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PROVINCIA    DI    AVELLINO 

(PRINCIPATO   ULTERIORE) 


IL   SANNIO   E  I  SANNITI 


£<J*l  Sannio  (Samnis,  Sa  inni  Ics),  una  delle  regioni  principali  dell'Italia  Centrale,  ed  i  suoi  fieri 
->j\i<-  abitatori,  che  lottarono  per  tanto  tempo  e  con  tanto  valore  contro  i  Romani,  richiedono  una 
*»^*  descrizione  un  po'  estesa  a  proposito  delle  odierne  provincie  di  Avellino,  Benevento,  Foggia, 
n^  Aquila,  Campobasso  e  Caserta. 
Il  nome  di  Sannio  fu  adoperato  in  un  senso  alle  volte  più  esteso  ed  alle  volte  più  ristretto,  for- 
mando i  Sanniti  un  popolo  numeroso  e  potente,  il  quale  coniponevasi  di  parecchie  tribù  distinte  e 
di  altre  tribù  fondale  da  esso  in  vicinanza.  Ma  il  Sannio  proprio  (esclusi  i  Frenlani  e  compresi  gii 
lrpini)  era  una  regione  intieramente  entro  terra,  confinante  a  nord  coi  Marsi,  i  Peligni  e  i  Frentani, 
ad  est  coll'Apulia,  a  sud  con  la  Lucania  e,  a  sud-ovest  e  ovest,  con  la  Campania  e  il  Lazio. 

I.  —  Descrizione  generale. 

Il  territorio  limitalo  in  tal  modo  era  quasi  intieramente  alpestre,  come  quello  che  componevasi 
dei  grandi  massicci  e  delle  ramificazioni  degli  Apennini.  Ma,  come  l'intiera  topografia  del  Sannio 
dipende  dalla  formazione  e  disposizione  di  questi  gruppi  montani,  così  è  necessario  esaminarli  alquanto 
paratamente. 

1.  Nella  parte  settentrionale  della  regione  adiacente  ai  Marsi  e  ai  Peligni  sorgeva  un  gruppo 
irregolare  di  montagne  racchiudente  le  sorgenti  del  Sangro  e  stendentesi  ai  due  lati  della  valle  di 
questo  fiume  sino  alle  frontiere  dei  Frentani.  Era  questo  il  paese  dei  Caraceni,  la  più  settentrionale 
delle  tribù  sannitiche,  la  cui  città  principale  era  Aufidetta  (ora  Alfedena)  nella  valle  del  Sangro,  a 
circa  8  chilometri  da  Castel  di  Sangro,  nella  provincia  d'Aquila,  circondario  di  Solmona. 

2.  La  valle  del  Sangro  era  separata  da  un  valico  montano  di  media  altezza  dalla  valle  del 
Volturno,  fiume  considerato  comunemente  come  appartenente  alla  Campania  ;  ma  le  sue  sorgenti, 
del  pari  che  la  parte  superiore  del  suo  corso  e  le  valli  di  tutti  i  suoi  primi  affluenti,  erano  compresi 
nel  Sannio.  Aesernia  (ora  Isernia),  situata  presso  uno  di  questi  affluenti,  era  la  città  principale  in 
questa  parte  del  paese;  mentre  Venafro,  più  al  basso  nella  valle,  era  già  attribuita  alla  Campania. 
Questa  porzione  del  Sannio  era  una  delle  più  fertili,  delle  più  ricche  e  delle  meno  alpestri  di  tutta 
la  regione  sannitica.  Per  la  sua  vicinanza  al  Lazio  e  alla  Campania  la  valle  del  Volturno  era  uno  dei 
punti  più  accessibili  alle  armi  romane  e  fu  una  delle  strade  maestre  nel  paese  nemico. 

3.  Da  Isernia  un  valico,  praticato  probabilmente  sin  da  tempi  più  antichi  ed  attraversato  da 
una  strada  ai  tempi  dell'Impero  Romano,  conduceva  a  Bojano  nella  valle  del  Tiferno.  Questa  città 
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era  situata  nel  cuore  stesso  del  Sannio,  circondata  da  tutte  le  parti  da  alte  montagne.  Di  queste  la 
più  importante  è  quella  a  sud-ovest,  il  Matcse,  oggidì  uno  dei  monti  più  celebri  degli  Apennini,  ma 
di  cui  non  fu  preservato  l'antico  nome.  Il  nome  di  Mons  Tifernus  può  per  vero  essere  stato  applicato 
all'intiero  gruppo  ;  ma  è  più  probabile  fosse  ristretto,  com'oggi  quello  di  Monte  Biferno,  ad  uno  degli 
sproni  o  minori  sommità  del  Matese,  in  cui  son  le  fonti  del  Biferno. 

Il  nome  di  Matese  si  dà  ad  un  vasto  gruppo  o  massiccio  di  montagne,  il  quale  riempie  l'intiero 
spazio  fra  Bojano  (Bovianum)  e  la  vallerei  Volturno,  si  ch'esso  manda  le  sue  ramificazioni  al  basso, 
nella  valle  di  quel  fiume,  donde  circuiscono  la  valle  del  Calore  e  di  là,  per  Morcone  e  Sepino,  vanno 
alle  fonti  del  Tamaro.  La  cresta  suprema  del  Matese  è  monteMiletto  (2050  m.),  a  sud-ovest  di  Bojano. 
Quest'aspro  accozzo  di  montagne,  vestite  di  vaste  selve  e  nevose  al  sommo  per  una  gran  parte  del- 
l'anno, dovette  rimaner  sempre  inaccessibile  alla  civiltà  e  presentò  sempre  una  barriera  insormon- 
tabile alle  armi  di  un  invasore.  Non  vi  potè  mai  essere  una  strada  od  un  passaggio  frequentato  fra 
quella  che  seguitava  la  valle  del  Volturno  e  quella  che  costeggia  la  base  orientale  del  Matcse  dalla 
valle  del  Calore  a  quella  del  Tamaro.  Quest'ultima  è  la  linea  seguita  dalla  strada  moderna  da  Napoli 
a  Campobasso. 

4.  A  nord  di  Bojano  le  montagne  sono  men  alle  e  non  hanno  apparentemente  sommità  cospicue 
od  almeno  rinomate;  ma  l'intiero  tratto  da  Bojano  alla  frontiera  dei  Frentani  è  occupato  da  una  massa 
di  aspre  montagne  che  stendonsi  da  Agnone,  nel  circondario  d'Isernia,  e  dalla  valle  del  Sangrosino 
in  vicinanza  di  Campobasso.  Questo  tratto  montagnoso  è  attraversato  dalle  anguste  e  profonde  valli 
del  Trigno  (Trinius)  e  del  Biferno  (Tifernus)  che  asportano  le  acque  della  catena  centrale  ma  senza 
porgere  alcun  mezzo  conveniente  di  comunicazione.  I  tratti  montagnosi  che  stendonsi  in  tutti  i  lati 
di  Bojano  costituivano  il  paese  dei  Pentri,  la  più  potente  di  tutte  le  tribù  sanni  lidie. 

5.  A  sud  del  Matese,  e  separato  da  esso  dalla  valle  del  Calore,  sorge  il  gruppo  del  Mons  Taburnus, 
detto  sempre  Monte  laburno,  alto  1393  metri  e  rassomigliante  nel  carattere  al  Matese,  ma  meno 
alto  e  meno  esteso.  Formava,  in  un  con  le  valli  adiacenti,  il  paese  dei  Caudini,  apparentemente  una 
delle  più  piccole  tribù  sannitiche,  e  il  celebre  passo  delle  Forche  Caudine  era  situato  alla  sua  base. 

Strettamente  connesso  al  monte  Taburno,  e  dipendente  in  certo  qual  modo  da  esso,  quantunque 
separato  dall'angusta  valle  dcll'Isclero,  un  lungo  giogo  si  estende  da  Arpaja  (nella  provincia  e  cir- 
condario di  Benevento)  sin  presso  a  Capua.  E  di  un'altezza  di  gran  lunga  inferiore,  ma  ergesi  ardito 
e  scosceso  dalla  pianura  della  Campania,  di  cui  par  formi  il  confine  naturale.  L'estremità  di  codesto 
giogo  più  prossimo  a  Capua  è  il  monte  Tifato  (602  m.),  cosi  celebre  nelle  campagne  di  Annibale 
e  da  cui  contemplò  sì  a  lungo  le  pianure  felici  della  Campania. 

0.  Alla  falda  orientale  del  monte  Taburno  era  ed  è  situato  Benevento,  città  principale  degli 
Irpini  e  che,  per  la  sua  particolare  giacitura,  era  in  certo  qual  modo  la  chiave  dell'intiero  distretto 
abitato  da  quel  popolo.  Stava  in  una  pianura  od  ampia  valle  formata  dalla  congiunzione  del  Calore 
coi  suoi  affluenti,  il  Sabato  e  il  Tamaro,  cotalchè  valli  ragguardevoli  schiudevansi  da  esso  in  tutte  le 
direzioni  nelle  montagne.  11  Calore  stesso  è  non  solo  il  maggiore  dei  tributari  del  Volturno,  ma  alla 
sua  congiunzione  con  esso,  a  circa  35  chilometri  sotto  Benevento,  gli  è  appena  inferiore  per  ampiezza 
e  volume  d'acque.  Il  Calore  nasce  nell'alto  gruppo  di  montagne  fra  Sant'Angelo  dei  Lombardi  ed 
Eboli.  Codesto  gruppo,  detto  alle  volte  Monte  Irpi no,  è  il  più  eccelso  in  questa  parte  degli  Apennini  e 
manda  le  sue  acque  a  nord  nel  Calore  e  nel  suo  affluente  il  Sabato;  mentre  a  est  dà  origine  all'Ofanto, 
che  mette  foce  nell'Adriatico  dopo  aver  traversato  più  di  due  terzi  della  larghezza  della  penisola;  e  a 
sud  il  Silaro  scaricasi,  con  un  corso  assai  più  breve,  nel  golfo  di  Salerno.  Da  questo  punto,  che  forma 
una  specie  di  nodo  nelja  catena  principale  degli  Apennini,  le  montagne  svolgonsi  in  un  semicircolo 
a  nord-est  e  nord,  finché  raggiungono  le  sorgenti  del  Tamaro  e  le  montagne  suddescritte  in  vici- 
nanza di  Bojano  e  Campobasso.  In  questa  parte  del  suo  corso  la  catena  principale  manda  al  basso  i 
torrenti  Ufita  e  Miscano  a  ovest  ad  ingrossar  la  acque  del  Calore,  mentre  a  est  dà  origine  al  Cervaro 
(fierbalus)  che  scaricasi  nell'Adriatico. 

7.  Dal  monte  Irpino,  verso  est,  tutta  l'alta  valle  dell'Ofanto  era  compresa  nel  Sannio,  quan- 
tunque la  parte  inferiore  del  suo  corso  appartenesse  all'Apulia.  Il  limite  esatto  non  può  essere  fis- 
sato, per  essere  i  confini  degli  Irpini  verso  l'Apulia  da  un  lato  e  la  Lucania  dall'altro,  del  pari  che  i 


Il  Sannio  e  i  Sanniti 


confini  in  generale  del  Sannio,  quasi  del  tutto  arbitrari  e  non  segnati  da  alcun  limite  naturale.  Si 
può  invero  ammettere  che  in  generale  la  regione  montagnosa  apparteneva  al  Sannio  e  le  colline 
sottostanti  all'Apulia;  ma  è  evidente  che  siffatta  distinzione  è  in  sé  arbitraria  sovente  ed  incerta. 
Per  simil  guisa  l'aspra  catena  montagnosa.,  che  stendesi  lungo  la  sponda  destra  dell'Ofanto,  par  fosse 
compresa  nel  Sannio;  ma  la  linea  di  separazione  fra  questo  e  la  Lucania  non  puossi  determinare  con 
accuratezza.  D'altra  parte  la  staccata  massa  vulcanica  del  monte  Vulture  (1330  m.),  con  l'adiacente 
città  di  Venosa,  non  era  al  certo  considerata  come  appartenente  al  Sannio. 

II.  —  Topografia  del  Sannio. 

Dei  fiumi  del  territorio  sannita,  come  delle  catene  e  dei  gruppi  di  montagne  da  cui  pigliano 
origine,  abbiam  detto  abbastanza.  Di  questi  fiumi  nessuno,  tranne  il  Calore  e  i  suoi  affluenti,  appartiene 
intieramente  al  Sannio;  ma,  prima  di  giungere  al  mare,  attraversa  i  territori  di  altri  popoli.  Per 
tal  modo  il  Sangro  e  il  Trigno,  dopo  lasciate  le  montagne  sanniliche,  corrono,  dopo  solcato  il  paese 
dei  Frentani,  all'Adriatico;  il  Biferno  separa  il  territorio  di  questo  popolo  dall'Apulia,  mentre  il  For- 
tore e  l'Ofanto  attraversano  la  pianura  pugliese.  Dall'altra  parte  della  catena  centrale  il  Volturno, 
col  suo  affluente  il  Calore  e  i  tributari  di  quest'ultimo,  il  Sabato  e  il  Tamaro,  trasportano  al  basso 
tutte  le  acque  dell'Àpennino  sannitico  che  vanno  al  Tirreno. 

La  topografia  del  Sannio  è  la  più  oscura  e  confusa  d'Italia  e  la  ragione  è  ovvia.  Per  le  guerre 
incessanti  che  devastarono  il  paese  e  lo  stato  di  desolazione  a  cui  era  ridotto  al  tempo  dei  geografi, 
solo  poche  città  sopravvissero  meritevoli  di  menzione;  e  molte  delle  mentovate  da  Livio  e  da  altri 
autori  durante  le  guerre  primitive  dei  Sanniti  coi  Romani  non  ricompaiono  più  in  un  periodo  poste- 
riore. È  invero  probabile  che  alcune  non  fossero  propriamente  città  nello  stretto  senso  della  parola, 
sì  soltanto  villaggi  fortificati  o  fortezze  in  cui  gli  abitanti  riducevansi  coi  loro  averi  e  il  loro  bestiame 
in  tempo  di  guerra.  Quelle  mentovate  dai  geografi  come  sempre  esistenti  sotto  l'Impero  Romano  si 
possono  così  dinumerare:  Aufìdena  (Alfedena),  nell'alta  valle  del  Sangro,  è  l'unica  città  diesi  possa 
assegnare  con  certezza  ai  Caraceni.  Nell'alta  valle  del  Volturno  era  Aesernia  (Isernia),  il  cui  territorio 
confinava  con  quello  di  Venafro  nella  Campania.  Alla  base  settentrionale  del  Matese  stava  Dovianum 
(Bojano)  e  nel  tratto  montano  fra  esso  e  i  Frentani  Treventum  o  Tereventum,  oraTrivento,  nella  pro- 
vincia e  circondario  di  Campobasso.  A  sud-est  di  Bovianum  era  Saepinum,  le  cui  rovine  sono  sempre 
visibili  presso  l'odierno  Sepino,  ed  alla  base  meridionale  del  Matese,  nella  valle  del  Calore,  Telesia 
(Telese);  Alifae  giaceva  a  nord-ovest  nella  valle  del  Volturno  ed  alla  base  del  Matese  in  quella  direzione. 

Nel  paese  degli  Irpini  stavano  :  Beneventum  (Benevento),  capitale  dell'intiero  distretto  ;  Aecu- 
lanum,  presso  Mirabella  Echino,  a  circa  24  chilometri  a  sud-est;  Equus  Tuticus  (Sant'Eleuterio), 
presso  la  frontiera  dell'Apulia;  Aquilonia  (Aquilonia);  Abellinum  (Avellino),  presso  la  frontiera 
della  Campania  ;  Compsa  (Conza),  presso  le  sorgenti  dell'Ofanto,  confinante  con  la  Lucania,  sì  che 
Tolomeo  gliel'assegna. 

Sui  confini  della  Campania,  fra  Benevento  e  le  pianure,  giaceva  Caudimn  (Arpaja),  apparente- 
mente già  capitale  della  tribù  caudina  e  celebre  per  le  Forche  Caudine;  Salicula,  il  cui  luogo  pre- 
ciso non  fu  determinato,  ma  che  doveva  essere  situata  in  vicinanza  del  monte  Tifato.  La  Calatici  san- 
nitica  dall'altra  parte  era  situata  a  nord  del  Volturno  dove  sorge  l'odierno  Cajazzo  ;  e  Compulleria 
nel  territorio  d'Alvignano,  in  provincia  di  Caserta. 

Il  gruppo  di  colline  sulla  sponda  destra  del  Volturno,  verso  la  via  Latina,  doveva  perciò  essere 
compreso  nel  Sannio  ;  ma  Teanum  (Civitate,  diverso  da  Teanum  Sedisinum)  e  Cales  (Calvi  Risorta) 
erano  per  fermo  due  città  campane.  É  però  probabile  che  nei  tempi  primitivi  i  limiti  fra  la  Cam- 
pania e  il  Sannio  andassero  soggetti  a  molle  fluttuazioni;  e  Strabone  (v,  p.  240)  pare  li  consideri 
come  fissati  imperfettamente  anche  ai  dì  suoi. 

Delle  minori  città  del  Sannio,  o  di  quelle  mentovate  sol  nell'istoria,  si  possono  ricordare:  Duronia 
identificata,  ma  con  poco  fondamento,  con  Civita  Vecchia  a  nord  di  Bojano  ;  Murgantia,  che  credesi 
l'odierna  Baselice,  sulle  frontiere  dell'Apulia  e  presso  le  sorgenti  del  Fortore;  Romulea,  sulle  fron- 
tiere dell'Apulia,  fra  Echino  e  Aquilonia;  Trivicum  (Trevico),  nella  medesima  vicinanza;  Plislia, 
presso  Sant'Agata  dei  Goti,  sulla  frontiera  della  Campania;  Califae  e  Rufrium,  ricordate  ambedue 
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da  Livio  (vili,  25)  in  unione  ad  Alife  e  situate  probabilmente  in  vicinanza  di  essa  ;  Cominvm,  di 
località  incertissima 5  Aquilonia,  anch'essa  d'incerta  giacitura,  ina  die  vuoisi  distinguere  dall'omo- 
nima odierna  nella  regione  degli  Irpini  ;  Maronea,  registrata  da  Livio  quando  fu  ricuperata  da  Mar- 
cello nella  seconda  Guerra  Punica  nel  210  av.  Cristo;  Sabatici,  sui  monti  soprastanti  all'odierna 
Volturara.  Per  non  andar  troppo  per  le  lunghe  omettiamo  l'enumerazione  di  altre  città  sanniliche  o 
poco  importanti  o  di  situazione  incerta. 

Il  Sannio  era  attraversato  anticamente  da  parecchie  linee  stradali.  Una  di  esse,  seguitando  quasi 
la  medesima  linea  stradale  moderna  da  Napoli  ad  Aquila,  procedeva  su  per  la  valle  del  Volturno  da 
Venafro  ad  Isernia,  donde  attraversava  il  giogo  per  giungere  ad  Au piena  (ora  Alfedena)  nella  valle 
del  Sangro  e  di  là,  di  bel  nuovo,  sopra  un  altro  valico  montano,  a  Sulmo  (ora  Solmona  nella  pro- 
vincia d'Aquila).  Un  altro  ramo  conduceva  da  Isernia  a  Bojano  e  di  là  a  Equits  Tuticus  (Sant'Eleu- 
terio),  ove  congiungevasi  alla  via  Appia  o  Trajana.  Un  terzo  ramo  seguitava  la  valle  del  Volturno  da 
Isernia  ad  Alife  e  di  là  per  Telese  a  Benevento.  Par  vi  fosse  anche  una  linea  transversale  da  Benevento 
a  Sepino  e  a  Bojano  (Ititi.  Ant.,  p.  102;  Tab.  Pealing.). 

III.  —  Storia  del  Sannio  e  dei  Sanniti. 

Tutti  gli  storici  antichi  vanno  d'accordo  nel  rappresentare  i  Sanniti  quale  un  popolo  di  origine 
sabina  e  non  il  primo  del  paese  che  occupava,  quando  comparisce  primamente  nell'istoria,  ma  quale 
un  popolo  immigrato  in  un  periodo  relativamente  posteriore.  Questa  relazione  della  loro  origine  é 
fortemente  confermata  dall'etimologia  del  loro  nome,  come  si  può  vedere,  fra  gli  altri,  nell'opera 
insigne:  Unter  hai.  Dialekte  di  T.  Mommsen  (p.  293). 

Secondo  Strabone  (v,  p.  250)  l'emigrazione  sannita  fu  una  di  quelle  compiute  per  un  voto  fatto  o 
per  quel  che  chiamasi  ver  sacrimi  o  Primavera  Sacra.  Stava,  al  solito,  sotto  la  protezione  di  Marte 
e  si  suppone  fosse  guidata  da  un  toro  (Strab.,  /.  e).  È  probabile  da  ciò  che  gli  emigranti  non 
fossero  numerosi  e  che  si  stabilissero  nel  Sannio  piuttosto  come  conquistatori  che  come  coloni.  La 
popolazione  preesistente  era  probabilmente  Osca.  Dice  Strabone  ch'eglino  stabilironsi  nel  paese  degli 
Osehi  e  ciò  spiega  la  circostanza  che  in  tutto  il  paese  sannitico  la  lingua  parlata  era  l'osco.  Ma  gli 
Oschi  stessi  erano  indubbiamente  una  tribù  congiunta  ai  Sabini;  e  quali  che  possano  essere  state  le 
circostanze  della  conquista  (di  cui  nulla  sappiamo),  sembra  certo  che  in  un  periodo  primitivo  i  due 
rami  della  popolazione  eransi  compiutamente  fusi  in  un  sol  popolo  sotto  il  nome  di  Sanniti. 

Il  periodo  in  cui  avvenne  la  prima  immigrazione  dei  Sanniti  è  ignoto;  ma  è  probabile  che  eglino 
non  tardassero  a  sentire  la  necessità  di  estendere  il  loro  dominio  sulle  regioni  più  fertili  che  cir- 
condavano le  loro  montagne.  Probabilmente  eglino  occuparono  anzitutto  la  regione  collinosa  ma 
fertile  dei  Frentani,  lungo  l'Adriatico  e  il  paese  degli  Irpini  a  sud.  Ambedue  questi  popoli  credonsi 
generalmente  d'origine  sannitica.  I  Frentani  vuoisi  alle  volte  appartenessero  alla  nazione  sannita, 
quantunque  pare  non  avessero  unione  politica  con  essi;  gli  Irpini  al  contrario  erano  considerati 
generalmente  come  una  delle  parti  componenti  la  nazione  sannita  ;  ma  par  formassero  in  origine  una 
colonia  separata,  e  la  storia  narrata  da  Strabone  e  da  altri  della  derivazione  del  loro  nome  à'Irpini 
dal  lupo  (Hirpo,  nome  sabino  o  sannitico  del  lupo),  che  li  aveva  guidati,  accenna  evidentemente  ad 
una  separata  e  successiva  migrazione.  Il  periodo  è  però  incerto,  come  quello  dello  stabilimento  pri- 
mitivo degli  altri  Sanniti  e  solo  sappiamo  ch'essi  conquistarono  ed  occuparono  la  Campania  circa  fra 
il  440  e  il  420  av.  C.  La  conquista  della  Lucania  avvenne  probabilmente  in  seguito. 

La  nazione  Sannita,  alla  sua  prima  comparsa  nell'istoria  romana,  pare  consistesse  di  quattro 
diverse  tribù  o  cantoni.  Di  questi  i  Pentri  e  gli  Irpini  erano  di  gran  lunga  i  più  potenti,  a  tale  che 
è  difficile  comprendere  come  tribù  così  esigue  quali  erano  i  Caraccni  e  i  Caudini  potessero  essere 
uguali  ad  essi.  I  Frentani  sono  spesso  annoverati  quali  una  quinta  tribù  o  cantone;  ma,  quantunque 
di  razza  sannitica,  sembra  non  formassero  più  parte  del  corpo  politico  del  Sannio  quando  vennero 
primamente  a  contatto  con  Roma. 

Noi  non  conosciamo  né  la  natura,  né  il  carattere  della  costituzione  politica  che  stringeva  in  un 
fascio  queste  varie  tribù  sannite.  Pare  fosse  una  mera  lega  federale  i  cui  legami  rinserravansi  in 
tempo  di  guerra,  quando  eleggevasi  un  generale  a  comandante  supremo  delle  forze  dell'intiera 
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confederazione  col  titolo  di  Embratur,  forma  sabellica  corrispondente  al  latino  Imperator  (Liv.,  x,  1; 
Niebuiir,  voi.  i,  p.  107).  Ma  noi  non  troviamo  menzione,  anche  nelle  occasioni  più  solenni,  d'alcun 
Consiglio  regolare  od  assemblea  deliberante  per  dirigere  la  politica  della  nazione. 

La  prima  menzione  dei  Sanniti  nell'istoria  romana  occorre  nel  354  av.  C,  allorché  strinsero  un 
trattato  di  alleanza  con  la  Repubblica,  i  cui  progressi  militari  già  incominciavano  ad  attrarre  la  loro 
attenzione  (Liv.,  vii,  19;  Diod.,  xvi,  45).  È  probabile  che  i  Sanniti,  i  quali  già  erano  padroni  di 
Iscrnia  e  dell'alta  valle  del  Volturno,  spingessero  in  quel  tempo  le  loro  armi  giù  per  quella  valle  ed 
a  traverso  la  regione  montana  al  Liri,  allora  occupato  dai  Volsci,  dagli  Aurunci  e  da  altre  tribù  di 
origine  Ausonia  od  Osca.  Non  andò  guari  che  questa  espansione  territoriale  gli  trasse  a  cozzo  coi 
Romani,  nonostante  la  loro  alleanza  recente.  Fra  le  tribù  minori  in  questa  parte  d'Italia  erano  i  Sedi- 
cini,  i  quali,  comecché  situati  sui  confini  della  Campania,  avevano  conservato  sino  allora  la  propria 
indipendenza  e  non  erano  compresi  nel  popolo  Campano.  Questo  piccolo  popolo,  assalito,  non  si  sa 
per  qual  cagione  o  pretesto,  dai  Sanniti,  non  sentendosi  capace  di  competere  con  vicini  così  potenti, 
invocò  l'aiuto  dei  Campani.  I  quali,  nonostante  la  loro  connessione  coi  Sanniti,  sposarono  pronta- 
mente la  causa  deiSedicini,  ma  altro  non  fecero  che  attrarre  la  tempesta  sul  proprio  capo;  imperocché 
i  Sanniti  rivolsero  allora  le  loro  armi  contro  i  Campani  e,  dopo  occupato,  con  un  buon  nerbo  di  truppe, 
il  monte  Tifato,  sovrastante  a  Capua,  scesero  nella  pianura,  sconfissero  i  Campani  in  battaglia 
campale  alle  porte  stesse  di  Capua  e  gli  rinchiusero  entro  le  mura  della  città  (Liv.,  vii,  29).  In 
quest'estremità  i  Campani  invocarono  l'aiuto  dei  Romani  e  il  Senato,  dopo  qualche  esitazione,  a 
cagione  dell'alleanza  recente  coi  Sanniti,  annuì  (Id.,  30,  31). 

Di  tal  modo  ebbe  principio  la  prima  famosa  Guerra  Sannitica  (343  av.  C),  una  guerra  lunga  e 
accanita,  la  quale  doveva  decidere  da  ultimo  se  la  supremazia  d'Italia  doveva  rimanere  ai  Romani  o 
ai  Sanniti.  La  prima  lotta  fu  però  di  breve  durata.  Nella  prima  campagna  i  due  consoli  M.  Valerio 
Corvo  e  A.  Cornelio  Cosso  riportarono  due  vittorie  decisive:  una  alle  falde  del  monte  Gauro,  l'altra 
presso  Saticula.  La  prima  di  queste  vittorie,  come  osserva  il  Nicbuhr  (voi.  in,  p.  119),  ebbe  un'im- 
portanza speciale:  fu  il  primo  cozzo  fra  due  nazioni  rivali  e  poteva  essere  preso  come  presagio  del- 
l'esito finale  della  lotta. Una  terza  battaglia  presso  Suessola  (Sessola),  ove  i  residui  dell'esercito  sconfitto 
a  monte  Gauro  riassalirono,  dopo  essere  stati  rinforzati,  il  console  Valerio,  ebbe  fine  di  bel  nuovo 
con  una  vittoria  decisiva  dei  Romani  e  ambiduc  i  consoli  trionfarono  dei  Sanniti  (Liv.,  vii,  32-38; 
Fasti  Capii.). 

L'anno  seguente  le  operazioni  militari  dei  Romani  furono  impedite  da  un  ammutinamento  nel 
loro  proprio  esercito,  di  cui  si  prevalse  la  plebe  in  Roma  ove  scoppiarono  dissidii.  Codeste  cause, 
in  un  con  la  disaffezione  crescente  dei  Latini,  predisposero  naturalmente  i  Romani  alla  pace  ed  un 
trattato  di  pace  fu  conchiuso  infatti  coi  Sanniti  nell'anno  seguente,  341  av.  C.  I  Romani  abbandona- 
rono i  Sedicini  al  loro  destino  e  lasciarono  che  i  Sanniti  colorissero  i  loro  disegni  aggressivi  contro 
quel  popolo  infelice  (Liv.,  vili,  1,  2). 

La  pace,  che  pose  fine  alla  prima  Guerra  Sannitica,  rinnovò  l'alleanza  preesistente  fra  Romani 
e  Sanniti.  Questi  ultimi  presero  parte  per  conseguenza  nella  gran  guerra  contro  i  Latini  e  i  Campani, 
scoppiata  quasi  immediatamente,  non  come  nemici  ma  come  alleati  di  Roma,  e  i  Romani  poterono  così 
giungere  nella  Campania  a  traverso  il  paese  dei  Marsi  e  dei  Pcligni  e  giù  per  la  valle  del  Volturno. 

Durante  i  quindici  anni  susseguenti  sino  alla  rinnovazione  delle  ostilità  fra  Roma  e  il  Sannio,  il 
corso  degli  eventi  fu  quasi  uniformemente  favorevole  alla  prima.  La  fine  fortunata  della  guerra  coi 
Latini  e  i  Campani  e  la  consolidazione  della  potenza  romana  in  ambidue  quei  paesi  avevano  grandemente 
accresciuta  la  potenza  della  Repubblica,  e  questa  ne  aveva  tratto  profitto  sottomettendo  parecchie  delle 
più  piccole  tribù  indipendenti  in  vicinanza  —  gli  Ausonii,  i  Sedicini  e  i  Privernati  —  che  compa- 
riscono in  questa  occasione  come  indipendenti  e  separati  dagli  altri  Volsci.  Ma  la  potenza  dei  Volsci 
pare  fosse  in  quel  tempo  assai  menomata  e  fu,  a  quel  che  sembra,  durante  questo  intervallo  che  i 
Sanniti  combatterono  vittoriosamente  contro  questo  popolo,  strappandogli  o  distruggendo  le  città  di 
Sora  e  di  Frege.lla  (Ceprano)  nella  valle  del  Liri,  mentre  minacciavano  la  medesima  sorte  a  Fabra- 
teria  (Filvateira).  Questa  mossa  diede  ombra  ai  Romani,  mentre  i  Sanniti  dal  canto  loro  non  pote- 
vano vedere  con  indifferenza  la  sottomissione  dei  Sedicini  ed  era  evidente  che  una  nuova  rottura  fra 
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le  due  nazioni  era  imminente.  L'attenzione  dei  Sanniti  fu  però  distratta  per  qualche  tempo  dal  peri- 
colo che  li  minacciava  da  un'altra  parte  onde  essi  unironsi  ai  loro  congiunti,  i  Lucani,  per  opporsi 
alle  armi  di  Alessandro,  re  dell'Epiro,  il  quale  avanzatasi  da  Pesto  nel  cuor  del  paese.  Sanniti  e 
Lucani  furono  da  lui  sconfitti  in  battaglia  campale;  ma  egli  rivolse  poi  le  sue  armi  verso  il  mezzodì 
e  la  sua  morte,  nel  320  av.  C,  liberò  i  Sanniti  da  ogni  apprensione  da  quel  lato  (Liv.,  vni,  17,  24). 

Il  medesimo  anno  320  av.  C.  fu  testimone  dello  scoppio  della  seconda  Guerra  Sannitica.  L'occa- 
sione immediata  fu  l'aiuto  prestato  dai  Sanniti  alle  città  greche  di  Paleopoli  (Posillipo)  e  Neapoli, 
alle  quali  i  Romani  avevano  dichiarato  guerra  e  nelle  cui  mura  i  Sanniti  e  i  Nolani  (alleati  allora  ai 
Sanniti)  avevano  introdotto  un  buon  nerbo  di  ausiliari  per  guarnigione.  Eglino  non  poterono  però 
impedire  la  caduta  di  Paleopoli;  mentre  Neapoli  sfuggì  alla  medesima  sorte  solo  sposando  l'alleanza 
di  Roma,  a  cui  rimase  poi  sempre  fedele  (Liv.,  vm,  22-20). 

I  Romani  eransi  in  quel  turno  assicurata  un'alleanza  più  importante  in  un'altra  parte;  i  Lucani 
e  gli  Apuli,  coi  quali,  come  osserva  Livio,  la  Repubblica  non  aveva  previe  relazioni,  sia  amichevoli 
sia  ostili,  strinsero  ora  un'alleanza  con  Roma.  I  Lucani,  è  il  vero,  furono  tosto  indotti  dai  Tarentini 
ad  abbandonarla,  ma  gli  Apuli  la  mantennero;  e  quantunque  sia  evidente  che  tutta  la  nazione  non 
era  unita  e  che  molte  delle  città  principali  parteggiavano  pei  Sanniti,  mentre  le  altre  continuavano 
a  star  con  Roma,  non  pertanto  una  diversione  siffatta  doveva  essere  di  una  massima  conseguenza. 
Quindi,  durante  la  guerra,  noi  troviamo  la  lotta  divisa  in  due  porzioni:  i  Romani  impegnati  da  una 
parte  coi  Sanniti  sulle  frontiere  della  Campania  e  nella  valle  del  Volturno,  donde  si  spinsero  grado 
grado  nel  cuore  del  Sannio;  e  dall'altra  parte  guerreggianti  nell'Apulia  in  difesa  dei  loro  alleati 
contro  le  città  ostili  appoggiate  dai  Sanniti.  È  evidente  che  i  Frentani  dovevano  già  a  quel  tempo 
aver  disdetta  l'alleanza  sannitica;  in  caso  diverso  sarebbe  stato  impossibile  ai  Romani  far  marciare  i 
loro  eserciti  —  come  veggiamoaver  fatto  a  più  riprese  —  lungo  la  costa  adriatica  nell'Apulia. 

Le  prime  operazioni  guerresche  furono  di  poco  momento;  i  Romani  conquistarono  alcune  piccole 
città  nella  valle  del  Volturno  (Liv.,  vm,  25),  e  noi  leggiamo  che  Q.  Fabio  e  L.  Papirio  riportarono 
reiterate  vittorie  sopra  i  Sanniti  sì  che  chiesero  persin  la  pace,  ma  non  ottennero  che  una  tregua  di 
un  anno  e,  senza  aspettarne  il  termine,  ripigliarono  con  forze  accresciute  la  lotta  (Id.,  30,  30,  37). 
È  evidente  perciò  che  la  potenza  dei  Sanniti  non  era  menomata.  Né  la  vittoria  di  A.  Cornelio  Arvino 
nell'anno  susseguente  (322  av.  C),  tuttoché  li  inducesse  a  chiedere  di  bel  nuovo  inutilmente  la 
pace,  produsse  alcun  effetto  permanente;  imperocché  l'anno  seguente  (321  av.  C.)  i  Sanniti,  sotto 
il  comando  di  C.  Ponzio,  non  solo  scesero  in  campo  con  un  grosso  esercito,  ma  inflissero  ai  Romani 
la  tremenda  e  memoranda  sconfitta  delle  Forche  Caudine,  che  descriveremo  trattando  della  pro- 
vincia di  Benevento.  Non  vi  può  essere  dubbio  che  le  circostanze  e  il  carattere  di  questa  sconfitta 
furono  grandemente  travisate  nelle  descrizioni  trasmesseci;  ma,  qual  che  si  fosse  la  sua  vera  natura, 
certo  è  ch'essa  non  cagionò  interruzione  materiale  alle  armi  romane  e  che,  dopo  ripudiato  il  trattato 
o  la  capitolazione  conchiusa  dai  consoli,  i  Romani  rinnovarono,  con  vigor  raddoppiato,  la  lotta. 

È  impossibile  descrivere  partitamente  le  operazioni  delle  successive  campagne,  le  quali  continua- 
rono per  ben  diciassette  anni  con  varia  vicenda.  Il  disastro  delle  Forche  Caudine  scosse  la  fede  di 
non  pochi  degli  alleati  dei  Romani  e  fu  anche  susseguito  dalla  defezione  delle  loro  proprie  colonie 
di  Satricum  (Casale  di  Conca  nel  Lazio),  di  Fregella  e  di  Sora. 

Alcuni  anni  dopo  (315  av.  C.)  la  presa  di  Saticula  (presso  l'odierna  Sant'Agata  dei  Goti)  pei 
Romani  e  di  Plistia  (l'odierno  villaggio  di  Prestia)  pei  Sanniti  dimostra  che  ambidue  gli  eserciti 
erano  sempre  alle  prese  sulle  frontiere  stesse  del  Sannio  ;  mentre  l'avanzare  dei  Sanniti  al  passo  di 
Lantulae  (ora  passo  di  Portella  sui  confini  dei  territori  romano  e  napoletano)  e  la  vittoria  che  ripor- 
tarono per  la  seconda  volta  sopra  i  Romani  diede  di  bel  nuovo  una  scossa  alla  loro  potenza  e  pose 
per  un  momento  in  pericolo  la  loro  supremazia  nella  Campania.  Ma  essi  ricuperarono  in  breve  il 
vantaggio  e  la  loro  vittoria  in  un  luogo  denominato  China  (d'incerta  situazione)  addusse  la  sottomis- 
sione  dei  Campani  ribelli  (Liv.,  ix,  22,  23,  27  ;  Diod.,  xix,  72,  70). 

Frattanto  le  loro  armi  avevano  trionfato  nell'Apulia  assoggettando  da  ultimo  l'intiera  provincia, 
cotalché,  nel  310  av.  C,  il  console  Q.  Emilio  Barbula  potè  portare  la  guerra  in  Lucania,  ove  prese 
la  città  di  Nerulum  (La  Rotonda,  nella  provincia  di  Potenza).  La  vittoria  decisiva  dei  consoli  del  314 
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avanti  C.  schiuse  dunque  per  la  prima  volta  la  via  nel  cuore  del  Sannio  e  i  Romani  posero  l'assedio 
a  Bovianum  (Bojano),  capitale  dei  Pentri. 

L'anno  seguente  andò  segnalato  per  la  caduta  di  Nola,  susseguita  da  quella  di  Atina  e  di  Calatia 
(Cajazzo  nella  provincia  di  Caserta),  e  pareva  probabile  che  la  guerra  volgesse  al  suo  termine  in 
favore  dei  Romani,  quando  lo  scoppio  di  una  nuova  guerra  con  gli  Etruschi,  nel  311  av.  C;  divise 
la  loro  attenzione  e,  mediante  la  distrazione  delle  loro  forze  in  un'altra  parte,  addusse  una  potente 
diversione  in  favore  dei  Sanniti.  A  questi  nuovi  nemici  si  aggiunsero  gli  Umbri  del  pari  che  i  Marsi 
e  i  Peligni  ;  non  pertanto  i  Romani  non  solamente  tennero  fermo  contro  tutti  codesti  popoli,  ma 
portarono  nell'istesso  tempo  le  loro  armi  vittoriose  nel  cuore  del  Sannio. 

Bovianum,  capitale,  come  abbiamo  detto,  dei  Pentri,  fu  presa  e  saccheggiata  due  volte:  la  prima 
volta  nel  311  av.  C.  da  G.  Giunio  e  la  seconda  volta  nel  305  daT.  Minucio.  Nell'istesso  tempo  Sora 
ed  Arpino  furono  finalmente  aggiunti  al  dominio  romano.  Queste  sconfitte  successive  costrinsero  da 
ultimo  i  Sanniti  a  chiedere  la  pace,  la  quale  fu  loro  accordata  nel  304  av.  C.,  ma  non  sappiamo  a 
quali  condizioni.  Sembra  impossibile  che  i  Romani,  com'è  affermato  da  Livio,  rimettessero  in  vigore 
l'antico  trattato  di  alleanza  ed  è  piuttosto  probabile  ch'essi  consentissero  in  qualche  modo  a  rico- 
noscere la  supremazia  di  Roma  (Liv.,  ix,  45;  Dionis.,  Exc.,  p.  2331;  Niebuhr,  voi.  in,  p.  259). 
Ma  la  pace  conchiusa  fu  di  breve  durata.  Poco  più  di  cinque  anni  trascorsero  fra  il  termine  della 
seconda  Guerra  Sannitica  e  il  principio  della  terza.  Ben  si  poteva  credere  che  dopa  una  lotta  di 
oltre  vent'anni  le  risorse,  se  non  lo  spirito,  dei  Sanniti  dovessero  essere  esauste;  ma  pare  che, 
anche  prima  dello  scoppio  delle  nuove  ostilità,  eglino  dessero  opera  alacre  ad  organizzare  una  nuova 
coalizione  contro  Roma. 

Un  nuovo  e  formidabile  ausiliario  era  comparso  in  un  corpo  numeroso  di  Galli,  i  quali  avevano 
da  poco  superate  le  Alpi  e,  uniti  ai  Senoni,  loro  connazionali,  minacciavano  da  settentrione  i  Romani. 

Roma  era  allora  in  guerra  con  gli  Etruschi  e  gli  Umbri  ed  i  primi  affrettaronsi  a  procacciarsi  i 
servizi  dei  Galli.  I  Sanniti  frattanto,  vedendo  i  Romani  impegnati  sufficientemente  altrove,  assalirono 
i  loro  vicini,  i  Lucani,  probabilmente  coll'intenzione  di  sostenere  in  quel  paese  il  partito  favorevole 
all'alleanza  sannitica.  Il  partito  opposto  però  chiamò  in  aiuto  i  Romani,  i  quali  dichiararono  guerra 
ai  Sanniti  ed  ebbe  così  principio  la  terza  Guerra  Sannitica  (298  av.  C.).  La  lotta  assunse  allora  pro- 
porzioni maggiori  ;  i  Sanniti  strinsero  una  lega  con  gli  Etruschi,  gli  Umbri  ed  i  Galli  e  per  parecchie 
campagne  successive  le  operazioni  nel  Sannio  furono  subordinate  a  quelle  nella  valle  del  Tevere.  Ma 
il  territorio  del  Sannio  stesso  fu  devastato,  nell'istesso  tempo,  dai  generali  romani  in  un  modo  così 
sistematico  che  chiaro  apparisce  ch'eglino  avevano  preso  di  nuovo  il  sopravvento;  e  quantunque  in 
un'occasione  i  Sanniti  se  ne  ripagassero  devastando  le  pianure  della  Campania  e  di  Falerno,  eglino 
furono  però  ricacciati  di  bel  nuovo  nelle  loro  montagne  (Liv.,  x,  15,  17,  20). 

Finalmente,  nel  295  av.  C.,  la  grande  battaglia  di  Sentinum  (Sentino,  poco  lungi  daSassofer- 
rato,  in  provincia  d'Ancona),  in  cui  le  forze  riunite  dei  Galli  e  dei  Sanniti  furono  pienamente  scon- 
fitte dal  console  romano  Q.  Fabio,  decise  delle  sorti  della  guerra.  Gellio  Egnazio,  il  generale  sannita 
ch'era  stato  l'organizzatore  principale  della  Confederazione,  rimase  ucciso  e  la  Confederazione  stessa 
virtualmente  sciolta  (Liv.,  x,  27-30). 

I  Sanniti  non  pertanto  ripigliarono  le  armi  con  indomita  energia  e,  nel  293  av.  C,  misero  in 
piedi  un  esercito  di  40,000  uomini,  reclutati  con  sacri  riti  solenni  ed  abbigliati  in  un  modo  parti- 
colare. Queste  circostanze  dimostrano  a  sufficienza  l'importanza  che  annettevano  a  questa  campagna, 
la  quale  non  riuscì  però  più  favorevole  della  precedente  e  i  Sanniti  furono  di  bel  nuovo  sconfitti  dai 
consoli  L.  Papirio  Cursore  e  Sp.  Carvilio  in  due  battaglie  successive  presso  Aquilonia  e  Caminium 
(Cerreto  Sannita?). 

Le  operazioni  della  campagna  susseguente  sono  note  imperfettamente  a  cagione  della  perdila  dei 
libri  di  Tito  Livio  in  cui  erano  narrati  ;  ma  nell'anno  successivo  (292  av.  C.)  C.  Ponzio,  il  vincitore 
delle  Forche  Caudine,  ricomparisce,  dopo  un  lungo  intervallo,  alla  testa  degli  eserciti  sanniti  ;  egli 
sconfisse  Q.  Fabio,  ma  fu  sconfitto  alla  sua  volta  in  una  battaglia  assai  più  decisiva,  in  cui,  dicesi, 
rimanessero  uccisi  ben  20,000  Sanniti  e  4000  prigionieri,  Ponzio  stesso  incluso,  il  quale  fu  tratto 
in  trionfo  da  Fabio  e  poscia  ucciso  (Oros.,  ih,  22;  Liv.,  Epit.,  xi).  È  probabile  che  questa  grande 
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battaglia  desse  il  colpo  di  grazia  alla  potenza  sannitica;  ma  la  loro  resistenza  si  protrasse  ancora  per 
due  anni,  e  solo  nel  290  av.  C.  condiscesero  a  porre  giù  le  armi  e  a  chieder  pace.  Anche  in  quel- 
l'anno il  console  M.  Curio  Dentato  potè  conseguire  l'onore  di  un  trionfo  e  la  fama  di  aver  posto  fine 
alle  guerre  sannitiche  dopo  aver  durato  più  di  50  anni  (Liv.,  Epit.,  11  ;  Eutrop.,  ii,  9). 

La  fine  della  terza  Guerra  Sannitica  è  considerata  da  alcuni  degli  storici  romani  il  termine  della 
lotta  fra  Roma  e  il  Sannio  e  non  senza  ragione;  posciachè,  quantunque  il  nome  di  Quarta  Guerra 
Sannitica  sia  dato  dagli  scrittori  moderni  alla  guerra  che  scoppiò  di  bel  nuovo  nel  282  av.  C,  i  San- 
niti in  quell'occasione  compariscono  piuttosto  come  ausiliari  che  come  attori  principali.  Eglino  però 
unironsi  alla  lega  stretta,  ad  istigazione  dei  Tarentini,  contro  Roma  e  presero  parte  a  tutte  le  ope- 
razioni successive  della  guerra.  Ei  pare  invero  ch'eglino  considerassero  dapprima  con  gelosia  o  sospetto 
il  procedere  di  Pirro  e  sol  dopo  la  battaglia  di  Eraclea,  in  cui  il  console  Levino  fu  sconfitto  da  Pirro, 
gli  inviarono  il  loro  contingente  (Plut.,  Pijirh.,  17).  Ma  nella  grande  battaglia  d'Ascoli  nell'anno 
susseguente  (278  av.  C.)  i  Sanniti  ebbero  una  parte  importante  e  pare  confermassero  la  loro  antica 
rinomanza  di  valorosi. 

La  partenza  di  Pirro  per  la  Sicilia  e  la  sua  finale  sconfitta  per  M.  Curio  a  Benevento  al  suo 
ritorno  (274  av.  C.)  lasciarono  ai  Sanniti  ed  ai  loro  alleati  tutto  il  peso  della  guerra  ed  eglino  erano 
del  tutto  incapaci  a  competere  con  la  potenza  di  Roma. 

Nulla  sappiamo  di  particolare  di  queste  ultime  campagne:  apprendiamo  soltanto  che  nel  272 
av.  C,  prima  appunto  della  caduta  di  Taranto,  i  Sanniti,  del  pari  che  i  loro. alleati  i  Lucani  e  i 
Bruzii,  fecero  la  loro  finale  ed  assoluta  sottomissione  ai  Romani,  e  il  console  Sp.  Carvilio  celebrò 
l'ultimo  della  lunga  serie  di  trionfi  sopra  i  Sanniti  (Zonar.,  yiii,  6;  Liv.,  Epit.,  xiv;  Fast.  Cap.). 
Una  nuova  ribellione  scoppiò  invero  nel  Sannio  Settentrionale  tre  anni  dopo  fra  la  piccola  tribù  dei 
Caraceni,  ma  fu  repressa  prontamente.  Non  sappiamo  a  quali  condizioni  i  Sanniti  si  sottoponessero 
ai  Romani,  ma  non  vi  può  esser  dubbio  che  la  politica  di  questi  ultimi  ebbe  in  mira  d'infrangere 
al  possibile  la  loro  organizzazione  nazionale  e  tutti  i  vincoli  d'unione  fra  essi.  Nell'istesso  tempo 
due  colonie  furono  stabilite  fra  essi  per  tenerli  in  freno  :  una  a  Benevento  nel  paese  degli  Irpini 
(2G8  av.  C.)  e  l'altra  in  Isernia  nella  valle  del  Volturno  (2(34-  av.  C). 

Tutte  queste  precauzioni  non  valsero  però  ad  assicurare  la  fedeltà  dei  Sanniti  durante  la  seconda 
Guerra  Punica.  Dopo  la  battaglia  di  Canne  (216  av.  C.)  gli  Irpini  furono  dei  primi  a  dichiararsi  in 
favore  di  Annibale  e  il  loro  esempio,  dicesi,  fosse  imitato  da  tutti  i  Sanniti,  tranne  i  Pentriani  (Liv., 
xxii,  61).  È  singolare  che  questa  tribù,  la  più  potente  e  belligera  di  tutte,  si  sia  tratta  in  disparte; 
ma  l'asserto  di  Livio  è  confermato  dal  corso  successivo  della  guerra,  durante  la  quale  i  Pentriani  pare 
non  abbiano  mai  dato  di  piglio  alle  armi,  mentre  il  paese  degli  Irpini  e  le  porzioni  meridionali  del 
Sannio  confinanti  con  la  Lucania  erano  frequentemente  la  scena  delle  ostilità.  Ma  le  colonie  romane 
d'Isernia  e  di  Benevento  non  caddero  mai  in  potere  dei  Cartaginesi  ;  e  Benevento,  durante  una  gran 
parte  della  guerra,  fu  occupato  da  uno  dei  generali  romani  quale  un  posto  militare  importante. 

Nel  214-  av.  C.  e  di  bel  nuovo  nel  212  il  paese  degli  Irpini  rimase  in  potere  dei  Cartaginesi  e 
divenne  il  teatro  delle  operazioni  di  Annone,  luogotenente  di  Annibale,  contro  Sempronio  Gracco. 
Solo  nel  209,  essendo  finalmente  Annibale  stato  costretto  ad  abbandonare  l'Italia  Centrale,  gli  Irpini 
(ed  apparentemente  anche  gli  altri  Sanniti  ribelli)  rinnovarono  la  loro  sottomissione  a  Roma. 

D'allora  in  poi  l'istoria  tace  sui  Sanniti  sino  al  grande  scoppio  delle  nazioni  italiche,  noto  comu- 
nemente sotto  il  nome  di  Guerra  Sociale  (90  av.  C),  in  cui  rappresentarono  una  parte  importante. 
Non  furono,  è  vero,  dei  primi  a  dar  di  piglio  alle  armi,  ma  seguirono  prontamente  l'esempio  dei 
Picentini  e  dei  Marsi;  e  costituirono  un  elemento  così  importante  della  Confederazione  che  dei  due 
consoli  scelti  come  capi  degli  alleati  uno  fu  un  sannita,  Cajo  Papio  Mutilo  (Diod.,  xxvii,  2,  p.  539). 
Oltre  Papio,  parecchi  dei  più  cospicui  generali  italiani  :  Mario  Egnazio,  Ponzio  Tclesino  e  Trebazio 
erano  anch'essi  di  origine  sannitica,  e,  dopo  la  caduta  di  Corftnium  (Pentima)  presso  Sulmona,  la 
sede  del  governo  e  il  quartier  generale  degli  alleati  furono  trasferiti  nella  città  sannitica  di  Bovianum 
(Bojano)  e  di  là  successivamente  in  Isernia. 

I  Sanniti  soffrirono  assai  nella  seconda  campagna  della  guerra,  assaliti  come  furono  da  Siila 
che  sconfisse  Papio  Mutilo,  prese  d'assalto  Eclano  e  Bojano  e  sottomise  gli  Irpini.  Gli  altri  Sanniti 
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però  continuarono  a  tenero  il  fermo  ed  un  esercito,  ch'erasi  gettato  in  Nola,  protrasse  la  sua  resi- 
stenza contro  tutti  gli  assalti  di  Siila.  Quindi,  al  termine  dal  secondo  anno  della  guerra  (89  av.  C), 
quando  tutte  le  altre  nazioni  d'Italia  eransi  successivamente  sottomesse  ed  erano  state  ammesse 
alla  franchigia  romana,  i  Sanniti  e  i  Lucani  erano  sempre  insottomessi  ed  alimentavano  una  specie 
di  guerra  di  guerilla  nelle  loro  montagne,  mentre  la  fortezza  ben  munita  di  Nola  gli  incitava  a 
mantenersi  sempre  nella  Campania. 

In  questo  slato  di  cose  la  guerra  civile  scoppiata  fra  Mario  e  Siila  cambiò  la  natura  della  lotta. 
I  Sanniti  sposarono  ardentemente  la  causa  di  Mario  per  un  sentimento  naturale  d'inimicizia  contro 
Siila,  dalle  cui  armi  avevano  avuto  tanto  a  soffrire  e  la  parte  che  presero  nella  guerra  accesa,  dopo 
il  ritorno  di  Siila  in  Italia  nell'83  av.  C,  fu  così  importante  ch'essi  impressero  in  certo  qual  modo  il 
carattere  di  una  guerra  nazionale  a  quella  che  non  era,  propriamente  parlando,  che  una  guerra  civile. 

Un  gran  numero  di  essi  servirono  nell'esercito  del  giovane  Mario,  il  quale  fu  sconfitto  da  Siila 
a  Sacriporto,  fra  Signa  e  Preneste  nel  Lazio  (Appiano,  B.  C,  i,  87);  e  poco  appresso  un  esercito, 
composto  in  gran  parte  di  Sanniti  e  Lucani,  sotto  il  comando  di  C.  Ponzio  Telesio,  fece  un  tentativo 
disperato  per  liberare  Preneste  marciando  improvvisamente  contro  Roma  stessa.  Furono  affrontati 
dall'esercito  di  Siila  alle  porle  stesse  della  città  e  la  battaglia  del  1°  novembre  dell'82  av.  C.  a  Porta 
Collina,  con  tutto  che  terminasse  con  la  vittoria  compiuta  di  Siila,  fu  rammentata  per  lungo  tempo 
come  uno  dei  più  grandi  pericoli  a  cui  fu  esposta  Roma  in  tutti  i  tempi.  Ponzio  Telesino  rimase  sul 
campo  di  battaglia  e  Siila  sfogò  il  suo  odio  implacabile  contro  i  Sanniti  mettendo  a  fil  di  spada  senza 
misericordia  8000  prigionieri  fatti  nella  battaglia  (Strab.,  v,  2-49;  Plut.,  Sulla,  30).  Egli  aveva 
già  fatto  mettere  a  morte  tutti  i  Sanniti  fatti  prigionieri  alla  battaglia  di  Sacriporto,  allegando  che 
essi  erano  gli  eterni  nemici  del  nome  romano,  e  in  forza  di  ciò  ei  diede  mano  ad  una  devastazione 
sistematica  del  loro  paese  col  fine  espresso  di  estirpare  tutta  la  nazione  (Strab.,  /.  e).  Mal  si  può 
credere  ch'egli  mandasse  pienamente  ad  effetto  questa  sanguinaria  risoluzione,  ma  noi  apprendiamo 
da  Strabone  che  più  di  un  secolo  dopo  la  provincia  era  sempre  in  uno  slato  di  estrema  desolazione 
e  che  non  poche  delle  già  floride  città  sannitichc  erano  ridotte  alla  condizione  di  meri  villaggi,  mentre 
altre  erano  scomparse  affatto  (Strab.,  I.  e.). 

Né  è  probabile  che  il  Sannio  si  riavesse  più  da  questo  stato  di  depressione,  dacché  Ieggesi  in 
Floro  (i,  1G,  §  8)  ch'esso  trovavasi  ai  dì  suoi  in  una  quasi  compiuta  desolazione.  Sembra,  a  dir  vero, 
che  alcuni  tentativi  fossero  fatti  sotto  l'Impero  Romano  per  far  rifiorire  la  sua  popolazione  con  nuovi 
coloni  per  opera  segnatamente  di  Nerone,  il  quale  fondò  colonie  a  Saepinum  (l'odierno  Sepino), 
Telese  ed  Isernia;  ma  nessuna  di  esse  pervenne  ad  una  grande  prosperità  e  l'intiera  regione  pare 
fosse  scarsissimamente  popolata  e  ridotta  quasi  per  intiero  a  pascolo.  Solo  Benevento  conservò  la 
sua  importanza  e  continuò  ad  essere  una  città  florida  per  tutto  il  periodo  dell'Impero  Romano. 

Nella  divisione  d'Italia  sotto  Augusto  il  paese  degli  Irpini  fu  separato  dal  rimanente  del  Sannio  e 
posto,  coll'Apulia  e  la  Calabria,  nella  Seconda  Regione,  mentre  il  rimanente  dei  Sanniti  fu  incorpo- 
rato nella  Quarta  Regione  insieme  ai  Sabini,  ai  Frentani,  aiPeligni,  ecc.  (Plin.,  ih,  s.  11, 16,  ecc.). 

In  un  periodo  posteriore  questo  distretto  fu  scomposto  e  il  Sannio  costituì,  col  paese  dei  Fren- 
tani, una  provincia  separata.  La  Provincia  Sanimi  è  reiteratamente  mentovata  nelle  iscrizioni  del 
IV  secolo  ed  era  governata  da  un  ufficiale  detto  Praeses  (Mommsen,  Die  Lib.  Col.,  p.  206).  La 
stessa  denominazione  continuò  ad  essere  in  uso  dopo  la  caduta  dell'Impero  Romano  e  il  nome  di 
Sannio  qual  provincia  separata  rinviensi  in  Cassiodoro  e  in  Paolo  Diacono  (Cassiod.,  Vai-.,  xi,  30; 
P.  Diac,  Uist.  Lang.,  11,  20).  Le  sole  città  in  essa  che  conservarono  una  qualche  importanza  al 
tempo  di  Paolo  Diacono  furono  Aufidena  (ora  Alfedena),  Isernia  e  Benevento. 

L'ultima  divenne,  come  vedremo,  sotto  i  Longobardi  la  capitale  di  un  ducato  indipendente  e 
potente  che  sopravvisse  lungo  tempo  alla  caduta  del  regno  longobardo  nell'Italia  Settentrionale.  Ma 
nelle  rivoluzioni  medieviche  andò  smarrita  ogni  traccia  del  nome  e  degli  antichi  confini  del  Sannio. 

Presentemente  il  nome  di  Sannio  si  dà  ancora  ad  una  porzione  dell'ex-reame  di  Napoli  ;  ma  essa 
non  è  che  una  denominazione  rinnovata  al  distretto  che  addimandavasi  previamente  il  Contado  di 
Molise.  Questo  e  la  provincia  adiacente  del  Principato  Ulteriore  (ora  provincia  di  Avellino)  compren- 
dono la  maggior  parte  dell'antico  Sannio;  ma  i  confini  moderni  non  collimano  con  le  divisioni  antiche 

58  —  La  Patria,  voi.  IV. 


10 


Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


ed  una  porzione  ragguardevole  del  territorio  sannita  è  compresa  nella  Terra  di  Lavoro  (ora  provincia 
di  Caserta),  mentre  un  angolo  nel  nord-ovest  è  assegnato  agli  Abruzzi. 

Del  carattere  nazionale  dei  Sanniti  poco  altro  sappiamo  se  non  ch'essi  erano  prodi  in  sommo 
grado  e  bellicosi  e  clic  avevano  ereditate  le  semplici  e  frugali  abitudini  dei  loro  antenati  i  Sabini. 
Troviamo  anche  indizi  che  eglino  conservavano  i  forti  sentimenti  religiosi  o  superstiziosi  dei  Sabini, 
di  cui  Livio  reca  un  esempio  notevole  nei  riti  e  nelle  cerimonie  con  cui  consacravano  le  truppe 
ch'essi  reclutavano  nel  293  av.  C.  (Liv.,  x,  38).  Ma  essi  avevano» quasi  cessalo  di  esistere  come 
nazione  ai  tempi  dei  poeti  e  scrittori  latini  che  ci  sono  pervenuti  e  quindi  noi  non  possiamo  mera- 
vigliarci che  il  loro  nome  sia  mentovato  di  rado.  Ci  si  dice  che  dimoravano  in  gran  parie  in 
villaggi  aperti  come  i  Sabini;  ma  è  evidente  che  possedevano  città  ed  anche  fortificate.  Ciò  ^con- 
fermato dagli  avanzi  di  mura  di  costruzione  antichissima,  che  veggonsi  ancora  in  Isernia,  a  Bojano 
e  sopratutto  a  Alfedena  (Abeken,  Mitici  Indiai,  pp.  142,  148).  Ma  per  la  natura  del  loro  paese  i 
Sanniti  dovettero  essere  sempre  un  popolo  rozzo  e  pastorale  e  probabilmente  non  ricevettero  una 
tintura  di  civiltà  se  non  mediante  il  loro  contatto  coi  Campani  e  gli  Apuli. 


PROVINCIA  DI  AVELLINO 

La  superficie  della  provincia  di  Avellino  è  di  chilometri  quadrati  3037.  Secondo 
il  censimento  ufficiale  ultimo  del  1881  la  popolazione  della  provincia  era  di  397,773  abi- 
tanti; per  il  31  dicembre  1891  è  stata  calcolata  di  415,810  abitanti,  con  una  densità 
relativa  di  136.91  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

La  provincia  di  Avellino  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo: 


CIRCONDARI 

COMUNI 

al 
31diceinl>.1895 

MANDAMENTI 
giudiziari 

Le7  ""e 
3)  luglio  1892 

COLLEGI 
elettorali  poli  Liei 

SUPERFICIE 

in 

chilometri  quadr. 

(dali  ufficiali) 

AVELLINO    

66 
26 
36 

14 

807 

885 

1345 

ARIANO  DI  PUGLIA 

7                          7 

SANT'ANGELO  DE'  LOMBARDI  .... 

Totale  .  . 

.o      j 

128 

31 

7 

3037 

Confini  e  variazioni  di  territorio.  —  Confina  questa  provincia  con  quelle  di  Bene- 
vento e  di  Foggia  a  settentrione;  con  quelle  di  Potenza  e  di  Salerno  a  mezzodì;  con 
quella  di  Caserta  ad  occidente;  e  con  quelle  di  Foggia  e  di  Potenza  ad  oriente. 

Dopo  l'aggregazione  dell'ex-reame  di  Napoli  al  regno  d'Italia  avvennero  nella 
provincia  d'Avellino  le  seguenti  variazioni  territoriali.  lì  circondario  di  Ariano  cede 
11  Comuni  alla  nuova  provincia  di  Benevento  e  n'ebbe  7  in  compenso  dalla  provincia 
di  Foggia.  Il  circondario  d'Avellino  perde  22  Comuni,  di  cui  3  furono  soppressi  e  Spas- 
sarono alla  provincia  di  Benevento;  in  compenso  però  n'ebbe  2  dalla  provincia  di  Salerno 
e  14  da  quella  di  Caserta. 

Monti. —  La  provincia  di  Avellino  è  quasi  tutta  montagnosa  in  due  pioventi:  quello 
del  Tirreno  e  quello  dell'Adriatico.  Si  compone  principalmente  delle  valli  dei  tributari 
dell'alta  valle  del  fiume  Calore,  con,  in  giunta,  l'alta  valle  dell'Ofanto  e  comprende  il 
crinale  dell'Apennino  dalla  gola  di  Ariano  alle  scaturigini  del  Sele,  nel  qual  tratto 
piglia  il  nome  di  Monti  del  Formicoso,  che  arrivano  sino  a  Calitri  nel  circondario  di 
Sant'Angelo  dei  Lombardi,  ove  sono  attraversati  dall'Ofanto  in  un'angusta  gola.  Dopo 
Calitri,  sulla  sponda  destra  dell'Ofanto,  la  catena  prosegue  coi  monti  di  San  Fele 
(1190  m.)  fino  al  monte  Caruso  (1236  m.),  ove  incomincia  l'Apennino  Lucano. 
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A  mezzodì  la  provincia  ha  per  confine  il  gruppo  del  monte  Terminio  (17SG  m.),  il 
quale  col  monte  Accellica  (1657  m.)  e  il  monte  Calvello  (1580  m.),  ecc.,  forma  un 
massiccio  intricato,  ricco  di  acque  e  boscoso,  da  cui  spiccasi  la  ramificazione  che 
costituisce  l'ossatura  della  penisola  di  Sorrento. 

Alla  provincia  appartiene  intieramente  il  gruppo  isolato  di  Monteyergine  (1480  m.), 
celebre  pel  suo  santuario,  di  cui  tratteremo  distesamente  a  suo  luogo.  È  vestito  di  boschi 
di  nocciuoli  o  avellani,  donde  derivò  il  nome  di  Avella  e  Avellino. 

Fiumi.  —  Come  già  abbiam  detto,  la  provincia  di  Avellino  è  divisa  dai  monti  in  due 
pioventi:  quello  del  Tirreno  e  quello  dell'Adriatico.  Corrono  al  Tirreno  i  seguenti  fiumi: 

1.  Il  Sabato,  della  lunghezza  complessiva  di  circa  50  chilometri,  di  cui  27  nella 
provincia  di  Avellino,  nasce  nelle  montagne  di  Serino,  dal  gruppo  del  suddetto  monte 
Accellica,  corre  da  sud  a  nord,  passa  ad  Atripalda,  lambisce  Avellino,  bagna  Altavilla 
Irpina,  Prata  e  Tufo,  e  si  scarica  nel  fiume  Calore  poco  lungi  a  ovest  da  Benevento.  È 
celebre  la  tradizione  popolare  che  lungo  le  sponde  del  Sabato  e  in  vicinanza  di  Bene- 
vento, si  radunassero  sotto  un  gran  noce  (il  Noce  di  Benevento)  le  streghe  a  conciliabolo 
il  sabato  d'ogni  settimana. 

2.  Il  Calore  scaturisce  nel  colle  Finestra,  sotto  il  predetto  monte  Accellica,  in 
gran  vicinanza  alle  scaturiggini  del  Sabato,  ma  sul  versante  opposto;  corre  per  lungo 
tratto  da  sud  a  nord,  quindi  piega  a  nord-ovest,  passa  a  ovest  di  Paternopoli  e  di  Mira- 
bella; riceve  sulla  destra  l'Ufita,  che  sorge  a  sud  di  Ariano  e  corre  per  tutto  quasi 
il  suo  corso  parallelo  al  Calore,  in  cui  si  getta  nell'ultimo  tratto  mentre  piega  a  ovest. 
La  medesima  direzione  occidentale  piglia  il  Calore,  il  quale,  poco  dopo  la  confluenza 
deirUfita,  accoglie  a  destra  il  Tamaro,  che  sgorga  da  monte  Verde,  collina  poco  lungi 
da  Campobasso,  viene  da  nord  a  sud,  seguito  dalla  strada  che  mette  da  Campobasso 
a  Benevento  e  si  getta  nel  Calore  a  Ponte  Valentino.  Da  qui  il  Calore  va  alla  città 
di  Benevento,  sotto  la  quale  riceve,  come  abbiamo  detto,  il  Sabato,  e  prosegue  ancora 
un  po'  verso  ovest  per  volger  quindi  a  nord,  girando  intorno  a  monte  Taburno  ;  ma 
ripiega  poi  di  bel  nuovo  a  ovest  per  iscaricarsi  con  un  grande  volume  d'acqua  nel 
Volturno,  là  dove  si  addentra  nella  gola  di  Cajazzo.  La  lunghezza  del  suo  corso  può 
valutarsi  a  circa  115  chilometri. 

Scendono  all'Adriatico  i  seguenti  altri  fiumi  : 

1.  L'Ofanto,  l'antico  Anfidus,  che  scaturisce  a  700  metri  circa  d'altezza  dal  Piano 
dell'Angelo  presso  Torella  dei  Lombardi;  ha  un  bacino  di  2590  chilometri  quadrati  e  sca- 
ricasi, dopo  un  corso  di  166  chilometri  e  dopo  di  aver  bagnate  le  provincie  di  Avellino, 
Potenza,  Foggia  e  Bari,  nell'Adriatico,  presso  le  saline  di  Barletta.  L'Ofanto  è  uno  dei 
fiumi  più  ragguardevoli  dell'Italia  meridionale.  Dice  Polibio  (in,  1 10)  ch'esso  è  il  solo 
fiume  d'Italia  che  attraversi  la  catena  apenninica  ed  è  un  errore;  ma  le  sue  sorgenti 
stanno  a  così  breve  distanza  dal  Tirreno  che  l'errore  spiegasi  facilmente.  Notisi  però 
che  in  questo  punto  non  esiste  più  una  vera  catena  di  montagne,  ma  solo  un  altipiano 
fortemente  ondulato. 

L'Ofanto  corre  in  prima  a  sud-est,  e  quindi  a  est  e  passa  presso  Conza  e  Pesco- 
pagano,  che  lascia  sulle  alture  a  destra,  mentre  su  quelle  di  sinistra  lascia  Cairano 
e  Calitri;  ma,  giunto  alla  confluenza  della  fiumara  di  Atella  —  che  bagna  Rionero  ed 
Atella  —  l'Ofanto  descrive  un  ampio  circuito  convesso  a  nord-ovest  intorno  al  monto 
Vulture  ed  alle  alture  su  cui  giace  Melfi.  Alla  confluenza  dell'Olivento,  che  sorge  presso 
Rionero  e  in  cui  gittansi,  a  sinistra,  il  Melfi  che  bagna  Melfi,  e  a  destra  la  Rendina,  che 
passa  a  Venosa,  l'Ofanto  si  rimette  tortuosissimo  in  direzione  nord-est,  lascia  a  sinistra 
Cerignola,  a  destra  Canosa  e  più  a  nord  le  rovine  di  Canne  e  si  versa  in  mare  presso 
le  saline  di  Barletta  (ora  Margherita  di  Savoia). 

Come  la  più  parte  dei  fiumi  d'Italia,  l'Ofanto  ha  molto  del  carattere  di  un  tor- 
rente alpino.  Orazio,  la  cui  patria  Venosa  poco  distava  dall'Ofanto  {longe  sonatitela 
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natus  ad  Aufidum,  come  dice  egli  stesso)  allude  a  più  riprese  al  corso  violento  ed 
impetuoso  del  suo  fiume  natio,  il  quale  non  ha  per  tal  rispetto  degenerato  dal  suo 
carattere  antico.  Ma  nella  state,  al  contrario,  rimpicciolisce  e  assottigliasi,  sì  che  divien 
facilmente  guadabile  e,  sotto  Canosa,  impigrisce  percorrendo  la  pianura  sino  al  mare. 
Quindi  Silio  Italico,  descrivendo  la  famosa  battaglia  di  Canne  (di  cui  tratteremo  per 
disteso  più  innanzi),  parla  degli  Stagna  Aufida  (x,  180),  epiteto  ben  meritato  là  dove 
attraversa  quella  memoranda  pianura.  Così  tortuoso  è  quel  tratto  del  suo  corso  clic 
la  distanza  dal  ponte  di  Canosa  al  mare,  la  quale  rton  misura  che  circa  22  chilometri 
in  linea  retta,  è  quasi  il  doppio  seguitando  la  sponda  del  fiume.  Strabone  parla  del- 
TOfanto  come  navigabile  per  una  distanza  di  90  stadii  dalla  sua  foce,  alla  quale  l'an- 
tico Canusium  (l'odierna  Canosa  di  Puglia)  aveva  un  emporio;  ma  naturalmente  esso 
non  era  navigabile  che  pei  piccoli  legni  (Strab.,  vi,  p.  283;  Mela,  ii,  4,  ecc.). 

2.  Il  Carapella  scaturisce  dalle  alture  del  Formicoso  presso  Bisaccia,  riceve  le 
acque  che  scendono  dai  colli  di  Sant'Agata  e  Lacedonia  e  forma  per  un  tratto  il  contine 
fra  le  Provincie  di  Avellino  e  di  Foggia.  Ingrossato  poi  dal  Cappellotto,  scorre  nei 
territori  di  Candela,  Ascoli  Satriano,  Orta  Nova  e,  dopo  un  corso  di  circa  90  chilometri, 
va  a  scaricarsi  nell'Adriatico  fra  il  lago  di  Salpi  e  il  Pantano  Salso. 

3.  Il  Cervaro  ha  le  fonti  nelle  valli  presso  Monteleone  di  Puglia,  a  est  della  gola 
di  Ariano  e  lascia  tosto  la  provincia  di  Avellino  per  entrare  in  quella  di  Foggia;  corre 
quasi  parallelo  al  Carapella,  nel  quale  va  a  scaricarsi  con  un  ramo  e  mette  poi 
nell'Adriatico  dopo  un  corso  di  circa  70  chilometri. 

Acquidotto  del  Serino.  —  Nel  territorio  del  Comune  di  Serino,  in  provincia  di 
Avellino,  sono  le  sorgenti  dette  Orditoli,  dalle  quali  ha  origine  il  celebre  acquidotto 
del  Serino,  lavoro  colossale  che  provvede  Napoli  d'acqua  potabile,  inaugurato  nel  1885 
e  già  da  noi  descritto  (vedi  voi.  Napoli,  pag.  GÌ). 

Le  Mofete  (Ampsancti  od  Amsancti  Vallis).  —  Popolarmente  Valle  dei  Santoli, 
celebre  valle  e  laghetto  sulfureo,  poco  distante  da  Frigento  nel  circondario  di  Sant'An- 
gelo dei  Lombardi.  Nel  va  <[q\Y  Eneide  Virgilio  ne  dà  la  bella  descrizione  seguente: 


È  dell'Italia  in  mezzo 
E  de'  suoi  monti  una  famosa  valle, 
Che  d'Amsanto  si  dice.  Ha  quinci  e  quindi 
Oscure  selve,  tra  le  selve  un  fiume 


Che  per  gran  sassi  rumoreggia  e  cade, 
E  si  rode  le  rupi  e  le  scoscende, 
Che  fa  spelonca  orribile  e  vorago 
OnJe  spira  Acheronte,  e  Dite  esala. 


Anche  Claudiano  {De  Bapt.  Proserp.,  n,  349)  fa  menzione  dei  suoi  vapori  pestiferi. 
Alcuni  geografi  l'hanno  confuso  stranamente  col  lago  di  Cutilia  (Contigliano)  presso 
Rieti;  ma  Servio,  nella  sua  nota  a  codesti  versi,  dice  distintamente  che  il  lago  suddetto 
trovavasi  fra  gli  Irpini,  il  che  è  confermato  da  Cicerone  e  da  Plinio  (Cic,  De  Dio.,  i,  3G; 
Plin.,  ii,  93).  Quel  luogo  fu  poi  chiamato  Le  Mofete,  nome  derivato  evidentemente  da 
Mefite,  a  cui,  come  apprendiamo  da  Plinio,  era  stato  edificato  un  tempio.  Viaggiatori 
moderni  ne  diedero  descrizioni  che  concordano  perfettamente  con  quelle  di  Virgilio; 
ma  le  oscure  selve  furono  abbattute.  I  vapori  che  esalano  dalla  valle  sono  così  letali 
che,  non  solamente  gli  uomini  e  gli  animali,  ma  perfino  gli  uccelli,  che  l'attraversano 
volando,  ne  rimangono  asfissiati. 

Prodotti  agrarii.  —  Con  tutto  che  sia  conformata  a  monti  e  a  valli,  la  provincia  di 
Avellino  è  ben  coltivata  e  assai  produttiva.  Cereali,  viti,  ulivi,  gelsi,  alberi  da  frutta  e 
pingui  pascoli  ne  occupano  la  superficie.  Granaglie  e  vini  sono  i  prodotti  principali, 
a  cui  tengono  dietro  i  legumi,  le  patate  e  l'olio  che  si  raccoglie  principalmente  nei 
territori  di  Caritè,  Paternopoli,  Grottaminarda,  Castelbaronia  e  Chiusane  I  peri  ed  i 
meli  danno  raccolti  così  abbondanti  che,  oltre  il  consumo  locale,  se  ne  fa  commercio 
d'esportazione  a  Napoli  e  a  Foggia.  Coltivansi  anche  il  cotone,  il  lino  e  la  canapa, 
quest'ultima  segnatamente  in  parecchi  Comuni  dei  circondari  di  Avellino  e  di  Ariano. 
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Anche  la  robbia  ed  altre  erbe  tintorie  raccolgonsi  in  alcuni  terreni;  squisiti  tartufi 
neri  a  Volturara  Irpina;  prugnoli  odorosi  e  funghi  nei  castagneti  di  Ariano. 

Negli  anipii  e  pingui  pascoli  si  alleva  un  numeroso  bestiame  ovino,  vaccino  e  caval- 
lino. Molto  estese  e  fitte  erano  le  selve  in  addietro,  ma  la  sete  di  guadagno  le  ha 
fatte  diradare  ed  atterrare  in  gran  parte  per  la  vendita  del  legname.  Molto  estesi  i 
vigneti,  parte  a  palo,  parte  sugli  olmi  ed  a  spalliera  negli  orti  e  nei  giardini.  Nelle 
buone  annate  il  vino  è  assai  copioso  e  molto  se  ne  esporta  nelle  provincie  limitrofe, 
in  quella  di  Foggia  principalmente  coi  nomi  di  vino  Tauraso  ed  altri.  Il  migliore  si 
raccoglie  nei  Comuni  di  Taurasi,  di  Petruro,  di  Tufo  e  di  Montefalcione. 

Minerali.  —  Non  mancano  nella  provincia  di  Avellino  i  prodotti  minerali.  Nel  ter- 
ritorio di  Tufo  e  di  Altavilla  Irpina  si  coltivano  importanti  miniere  di  zolfo.  Nel  territorio 
di  Gesualdo  trovansi  cave  di  una  pietra  calcarea  di  colore  giallo  e  rosso;  cave  di  gesso 
e  di  terra  rossa  a  Frigento;  cave  di  pietra  bianca  da  costruzione  in  tutta  la  provincia 
ed  una  di  marmo  rosso  a  Lacedonia. 

Industria  e  commercio.  —  Scarse  e  poco  rilevanti  le  industrie  per  essere  il  paese , 
essenzialmente  agricolo,  per  difetto  di  cognizioni  industriali  e  riluttanza  ad  investire 
nelle  imprese  industriali  il  danaro  ricavato  dai  terreni,  mentre  abbondano  le  acque  da 
cui  si  potrebbe  ritrarre  molta  forza  motrice.  Coi  nuovi  tempi  però  l'industria  incominciò 
a  risvegliarsi.  Nel  capoluogo,  Avellino,  sono  varie  manifatture  di  cappelli  di  feltro  e 
di  pannilani  ordinari;  concerie  e  magli  da  laminar  metalli  a  Solofra;  fabbriche  di  pan- 
hilani,  di  pelli  e  di  tele  a  Bisaccia;  cartiere  e  gualchiere  in  Altavilla  Irpina;  opifici  e 
gualchiere  in  Atripalda;  vetriere  a  Monteforte  Irpino;  setifici  a  Montoro;  ferriere  a 
Serino;  fabbriche  di  tegole,  cuoiami,  pergamene  a  Solofra. 

Geologia,  acque  minerali  e  clima.  —  Assai  varia,  da  luogo  a  luogo,  è  la  natura 
dei  terreni  che  in  gran  parte  appartengono  all'epoca  terziaria,  essendo  il  secondario 
(cretaceo)  quasi  limitato  agli  alti  monti  che  stanno  a  certa  distanza  intorno  al  capo- 
luogo, in  generale  costituiti  di  calcare  compatto.  I  più  estesi  sono  i  terreni  dell'eocene, 
con  arenarie  e  scisti  argillosi  intercalati  da  straterelli  calcarei:  essi  formano  quasi  per 
intiero  l'esteso  altipiano  ondulato  che  sta  a  levante  di  Avellino  sino  alla  valle  del- 
rOfanto,  avente  nel  suo  centro  Sant'Angelo  dei  Lombardi.  Seguono  pochi  conglomerati 
miocenici,  quindi  estese  plaghe  plioceniche  (argille  e  sabbie)  talora  assai  elevate, 
come  ad  Ariano  (817  m.)  ed  allo  stesso  Sant'Angelo  dei  Lombardi  (851  ni.)  presso  allo 
spartiacque  della  penisola.  Il  quaternario  poi,  nel  fondo  delle  valli  e  negli  alti  bacini 
chiusi  fra  i  monti  è  in  generale  di  natura  vulcanica,  costituito  da  materiali  provenienti 
dai  vicini  vulcani  della  Campania:  il  grande  bacino,  in  mezzo  al  quale  trovasi  Avellino, 
è  appunto  ripieno  di  siffatti  materiali  vulcanici  ridotti  allo  stato  eli  tufo. 

Nella  provincia  di  Avellino  abbondano  le  acque  minerali  e  delle  principali  parleremo 
al  loro  luogo.  Rammenteremo  qui  soltanto  le  seguenti:  due  sorgenti  solfuree  ed  una 
salina  ad  Altavilla  Irpina;  una  sorgente  solfurea  ed  una  salina  in  Ariano;  una  sol- 
furea  a  Bisaccia;  una  solfurea  ed  una  ferruginosa  a  Bonito  ;  una  salina  ed  una  solfurea 
a  Calitri;  una  solfurea  ed  una  ferruginosa  a  Casalbore;  una  salina  ed  una  solfurea  a 
Castelfranci  ;  una  salina  ed  una  ferruginosa  a  Conza  della  Campania;  una  solfureo- 
ferruginosa  a  Frigento;  due  solfuree  a  Montecalvo  Irpino;  una  solfurea  ed  una  salina 
a  Monteleone  di  Puglia;  due  solfuree  ed  una  solfureo-ferruginosa  a  San  Felice,  ecc. 

Il  clima  della  provincia  è  temperato,  l'aria  pura;  ma  l'inverno  è  alquanto  rigido  nei 
villaggi  montani  per  le  nevicate,  infrequenti  nelle  valli  e  tosto  squagliate.  Pioggie 
abbondanti  in  primavera  e  tramontana  nel  verno. 

Vie  di  comunicazioni.  —  La  provincia  di  Avellino  è  attraversata  o  toccata  dalle 
seguenti  linee  ferroviarie:  1.  Linea  Napoli-Foggia.  —  2.  Linea  Napoli-Avellino.  — 
3.  Linea  Avellino-Benevento.  —  4.  Linea  Foggia-Ponte  Santa  Venere.  —  5.  Linea  Napoli- 
Bajano  (sistema  ridotto).  —  G.  In  costruzione:  Bajano-Avellino  (sistema  ridotto).  — 
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7.  Linea  Avellino-Ponte  Santa  Venere,  che,  da  poco  aperta  all'esercizio,  percorre  quasi 
tutta  la  provincia  di  Avellino,  staccasi  dalla  stazione  di  Avellino  e  dalla  valle  del  Sabato, 
passa  in  quella  del  Calore,  che  rimonta  sin  quasi  alle  origini  per  poi,  superato  Impen- 
nino, ridiscendere,  per  la  valle  dell'Ofanto,  sino  alla  stazione  di  Rocchetta-Melfi,  o 
Ponte  Santa  Venere,  ove  si  raccorda  con  la  Rete  Adriatica. 

Le  strade  nazionali  e  provinciali  in  esercizio  misurano  una  lunghezza  di  chilo- 
metri G73,779.  Tra  queste  sono  da  annoverarsi:  1.  La  strada  nazionale  delle  Puglie 
da  Napoli  a  Foggia.  —  2.  La  strada  nazionale  Avellino-Melfi.  —  3.  La  strada  nazionale 
Avellino-Salerno. 

Sonvi  poi  molte  strade  provinciali,  tra  cui  importanti  sono:  lTrpina.  quelle  di  Turci, 
di  Martiniello-Ponte  Sele,  l'Appia,  quelle  della  Baronia,  di  Paternopoli-Croci  di  Acerno, 
di  Monteleone-Accadia  ed  altre,  le  quali  servono  a  mettere  in  relazione  e  favorire  gli 
scambi  commerciali  fra  i  diversi  Comuni. 


Canne  e  Battaglia  di  Canne. 

Camme  (Kawae,  Strab.)  era  una  piccola  città  sulla  sponda  sinistra  dcWAufìthis  od  Ofanto,  a  circa 
10  chilometri  dalla  sua  foce  ed  è  rimasta  celebre  per  la  classica  e  memoranda  sconfitta  inflitta,  nel 
216  av.  C,  da  Annibale  ai  Romani.  Quantunque  niun  dubbio  esista  intorno  al  luogo  di  Canne  stessa, 
le  cui  rovine  sono  sempre  visibili  sur  una  collinetta  a  circa  13  chilometri  da  Canosa,  e  la  battaglia 
avvenisse  nella  sua  vicinanza  immediata,  sulle  sponde  dell'Ofanto,  pure  molto  si  scrisse  discutendo 
sul  luogo  preciso  della  battaglia,  che  alcuni  posero  a  nord  ed  altri  a  sud  del  fiume.  Ma  se  si  esamina 
attentamente  la  narrazione  di  Polibio  (la  più  chiara  e  definita  su  questa  quistione)  è  difficile  rimanga 
alcun  dubbio  ;  e  quella  di  Livio,  comecché  men  distinta,  non  contraddice  punto  a  quella  di  Polibio. 
Le  altre  relazioni  sulla  battaglia  in  Appiano,  in  Zonara  e  in  Plutarco  non  aggiungono  schiarimenti 
alla  quistione  topografica. 

Annibale  aveva  svernato  a  Gerione  o  Girone,  fra  Casacalenda  e  Montorio,  nel  circondario  di 
Larino,  ed,  abbandonando,  sul  principio  dell'estate,  i  suoi  quartieri  d'inverno,  s'impadronì,  con  una 
mossa  subitanea,  di  Canne.  La  città  di  tal  nome  era  stata  distrutta  l'anno  innanzi  ;  ma  la  cittadella 
era  rimasta  intatta  e  i  Romani  vi  avevano  adunato  una  grande  quantità  di  grano  ed  altre  provvigioni 
che  caddero  in  potere  dei  Cartaginesi.  Annibale  occupò  la  cittadella  e  si  pose  a  campo  in  vicinanza 
immediata. 

I  generali  romani,  che  avevano  ricevuto  ordine  di  arrischiare  una  battaglia  campale,  tennero 
dietro,  dopo  qualche  intervallo,  ad  Annibale  ed  accamparono  in  prima  a  circa  50  stadii  dal  nemico; 
ma  il  dì  seguente  Varrone  volle  avanzarsi  un  po'  più  vicino  al  nemico  e  i  Romani  stabilirono  due 
campi  :  uno  sulla  stessa  sponda  dell'Ofanto  (evidentemente  la  meridionale)  e  l'altro,  con  una  divi- 
sione più  piccola  delle  forze,  sulla  sponda  opposta,  un  po'  più  al  basso,  a  circa  10  stadii  dal  campo  di 
Annibale  (Polib.,  m,  HO).  L'Ofanto  in  quella  stagione  dell'anno  (2  agosto)  è  prontamente  guadabile 
in  ogni  punto  e  non  offriva  perciò  ostacolo  alla  libera  comunicazione. 

II  giorno  della  battaglia  Varrone  passò  il  fiume  col  corpo  principale  delle  sue  forze  che  con- 
giunse a  quelle  del  corpo  minore,  schierando  l'intiero  esercito  in  una  linea  con  faccia  a  sud.  Annibale 
allora,  traversato  anch'egli  dalla  parte  opposta,  schierò  il  suo  esercito  in  una  linea  con  l'ala 
sinistra  appoggiata  al  fiume  contro  la  cavalleria  romana,  che  formava  l'ala  destra  dell'esercito  con- 
solare (Polib.,  113;  Liv.,  xxn,  45,  4-6).  Da  ciò  chiaro  apparisce  che  la  battaglia  fu  combattuta 
sulla  sponda  settentrionale  dell'Ofanto  e  ciò  è  confermato  dai  viaggiatori  più  competenti  che  visita- 
rono i  luoghi,  del  pari  che  dal  generale  Vaudoncourt  che  ha  esaminato  la  quistione  dal  punto  di 
veduta  militare  (Hist.  des  Campagnes  d'Annibal,  voi.  n,  pp.  9-34,  48-57).  Livio  aggiunge  che  Anni- 
bale ebbe  il  vantaggio  di  trovarsi  alle  spalle  il  vento  Volturno  od  Euro  (sud-est  o  scirocco)  che  acciecò 
il  nemico,  come  il  temporale  gli  Austriaci  nella  battaglia  di  Solferino.  Al  campo  di  battaglia  rimase 
il  nome  di  Campo  del  sangue  e  a  buon  diritto,  che  ben  70,000  Romani,  dicesi,  vi  rimasero  morti. 
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Donde  quel  verso:  Ahi!  Canne,  Canne!  ahi!  dolorosa  valle!  Non  vuoisi  però  tarerò  che  la  scena 
della  battaglia  fu  trasferita  da  antiquari  e  topografi  locali  alla  sponda  sud  dell'Ofanto,  fra  Canne  e 
Canosa,  e  la  loro  autorità  fu  seguitata  dagli  storici  moderni,  fra  cui  l'inglese  Arnold.  Niebuhr  al 
contrario  rappresenta  la  battaglia  come  avvenuta  entro  l'arco  dell'Ofanto  (Vortràge  ueber  Ilom. 
Geschichte,  voi.  n,  pp.  99,  100). 

Poco  altro  sappiamo  di  Canne,  la  quale  pare  divenisse,  come  dice  Floro,  Apuliae  ignobilis  vicus, 
e  probabilmente  una  mera  dipendenza  di  Canosa.  Ma  il  suo  nome  occorre  di  bel  nuovo  durante  la 
Guerra  Sociale  dell'89  av.  C,  quando  divenne  la  scena  di  una  battaglia  fra  il  generale  romano 
Cosconio  e  il  sannita  Trebazio  (Appiano,  B.  C,  i,  52).  Par  fosse  in  quel  tempo  una  fortezza  e  Plinio 
annovera  i  Cannenses,  nobiles  clade  romana,  fra  le  città  municipali  dell'Apulia  (in,  5,  11, 16). 

Nell'ultimo  periodo  dell'Impero  Romano  Canne  divenne  la  sede  di  un  vescovo  e  pare  continuasse 
ad  esistere  durante  il  medioevo  sin  verso  la  fine  del  secolo  XIII.  Incerto  è  il  periodo  del  suo  com- 
pleto abbandono  ;  ma  il  luogo  —  che  porta  sempre  il  nome  di  Canne  —  è  segnato  soltanto  dalle 
rovine  della  città  romana,  descritte  dal  viaggiatore  inglese  Swinburne  (Travels,  voi.  i,  pp.  167-172) 
come  consistenti  in  frammenti  di  altari,  cornicioni,  porte,  muri  e  vòlte,  per  sé  di  poco  momento.  E 
poco  o  niun  valore  si  ha  da  attribuire  al  nome  di  Pozzo  di  Emilio  che  dicesi  si  dia  sempre  ad  un 
pozzo  antico,  situato  sotto  il  colle  occupato  dalla  città  e  credesi  segni  il  luogo  ove  peri  il  console 
romano  Varrone. 

Gli    Irpini. 

Da  Frpo,  vocabolo  sabino  che  significa  Lupo,  antico  popolo  di  razza  sannitica  nell'Italia  Centrale 
e  considerato  spesso  come  formante  una  porzione  soltanto  del  popolo  sannita,  mentre  in  altri  tempi 
fu  trattato  quale  una  nazione  distinta  ed  indipendente. 

Gli  Irpini  abitavano  la  porzione  meridionale  del  Sannio  nel  senso  più  esteso  di  questo  nome:  una 
regione  alpestre  e  selvatica  confinante  con  la  Lucania  a  sud,  con  l'Apulia  a  est  e  con  la  Campania  a 
ovest.  Niun  confine  naturale  determinato  li  separava  da  queste  regioni  adiacenti  ;  senonchè  essi 
occupavano  gli  a'ti  massicci  e  i  gruppi  degli  Apennini,  mentre  le  pianure  ai  due  lati  e  i  gioghi 
inferiori  appartenevano  ai  loro  vicini  più  fortunati. 

Il  bacino  montano,  formato  dai  tributari  del  Volturno  —  il  Tamaro,  il  Calore  ed  il  Sabato,  che 
congiungono  le  loro  acque  presso  Benevento  in  un  con  le  valli  di  questi  stessi  fiumi,  circondate  da 
ogni  lato  da  alte  ed  aspre  montagne  —  si  può  considerare  come  costituente  il  centro  ed  il  cuore  del 
territorio  degli  Irpini  ;  mentre  la  sua  porzione  più  meridionale  comprendeva  l'alta  valle  dell'Ofanto 
e  il  gruppo  di  alture  in  cui  nasce. 

Come  è  detto  in  principio,  il  nome  di  Irpini  derivò,  secondo  gli  antichi  scrittori,  da  hirpus,  nome 
sabino  o  sannita  di  lupo;  e,  conforme  a  questa  derivazione,  i  loro  primi  padri  sono  rappresentati 
come  guidati  alle  loro  nuove  sedi  da  un  lupo  (Strab.,  v,  p.  250;  Serv.,  Ad  Aen.,  xi,  785).  Questa 
tradizione  pare  indichi  che  gli  Irpini  erano  considerati  quali  immigranti  come  le  altre  razze  sabel- 
liche,  nel  mezzodì  d'Italia,  da  regioni  più  settentrionali;  ma  noi  non  abbiamo  indizio  del  periodo,  o 
supposto  periodo,  della  loro  immigrazione  e  dalla  loro  situazione  nella  cittadella  dell'Apennino  cen- 
trale è  probabile  ch'essi  si  stabilissero  in  un  periodo  antichissimo  nella  regione  in  cui  li  troviamo 
quando  compariscono  primamente  nell'istoria. 

E  l'istoria  primitiva  degli  Irpini  non  si  può  separare  da  quella  dei  Sanniti  in  generale.  È  invero 
notevole  che  il  loro  nome  non  occorra  nell'istoria  durante  la  lunga  lotta  fra  i  Romani  e  la  Confede- 
razione Sannitica,  quantunque  il  loro  territorio  fosse  spesso  il  teatro  della  guerra;  e  parecchie  delle 
loro  città  (Malevento  segnatamente)  sieno  reiteratamente  ricordate  come  parte  importante  nelle  ope- 
razioni militari  di  ambedue  le  parti  combattenti.  È  quindi  evidente  che  gli  Irpini  formavano  in  quel 
tempo  parte  integrante  della  Lega  Sannitica  e  furono  compresi  dagli  annalisti  romani  sotto  il  nome 
generico  di  Sanniti,  senza  tentar  di  distinguerli  fra  le  varie  tribù  di  quel  popolo. 

Per  la  stessa  ragione  noi  non  possiamo  fissare  il  periodo  esatto  della  loro  sottomissione;  ma 
è  evidente  ch'essa  fu  compiuta  prima  del  260  av.  C,  quando  fu  stabilita  la  colonia  romana  a 
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Benevento  (Liv.,  Epit.,x\;  Vell.  Pat.,  i,  14),  posizione  che  deve  essere  stata  sempre,  sotto  l'aspetto 
militare,  la  chiave  del  possesso  del  loro  paese.  Nella  seconda  Guerra  Punica,  al  contrario,  gli  Irpini 
compariscono  qual  popolo  indipendente  e  che  agisce  separatamente  dal  rimanente  dei  Sanniti  e  Livio 
(xxn,  13;  xxiii,  43)  adopera  espressamente  il  nome  di  Sannio  in  contrapposto  al  paese  degli  Irpini. 
I  quali  furono  imo  dei  popoli  che  dichiararonsi  in  favore  di  Annibale,  immediatamente  dopo  la  sud- 
descritta  battaglia  di  Canne  nel  216  av.  C;  ma  la  colonia  romana  di  Benevento  non  cadde  mai  in 
potere  del  generale  cartaginese  e  nell'anno  susseguente  tre  delle  più  piccole  città  degli  Irpini  furono 
ricuperate  dal  pretore  romano  M.  Valerio. 

Nel  214  av.  C.  il  loro  territorio  fu  il  teatro  delle  operazioni  militari  di  Annone  contro  Tiberio 
Gracco  e  di  bel  nuovo,  nel  212  av.  C.,  di  quelle  dello  stesso  generale  cartaginese  per  liberar  Capua. 
Solo  nel  209  av.  C.,  quando  Annibale  sgombrò  il  centro  d'Italia,  gli  Irpini  furono  indotti  a  sotto- 
mettersi a  Roma  e  ne  ottennero  condizioni  favorevoli  consegnando  le  guarnigioni  cartaginesi  nelle 
loro  città  (Livio,  xxvii,  15). 

La  prima  successiva  occasione  in  cui  gliTrpini  ricompariscono  nell'istoria  è  nella  Guerra  Sociale 
(90  av.  C.),  in  cui  furono  dei  primi  a  dar  di  piglio  alle  armi  contro  Roma;  ma  nella  campagna  del- 
l'anno susseguente  (89  av.  C.),  avendo  Siila  preso  d'assalto  Eclano,  una  delle  loro  città  più  munite, 
il  colpo  incusse  tale  un  terrore  nelle  altre  ch'esse  si  sottomisero  ed  ottennero  condizioni  favorevoli 
(Appiano,  D.  C,  i,  39,  51).  Anche  prima  di  ciò  pare  vi  fosse  nella  nazione  un  partito  favorevole  a 
Roma,  dacché  noi  leggiamo  che  Minazio  Magio  (antenato  dello  storico  Velleio),  nativo  di  Eclano, 
non  solo  rimase  fedele  egli  stesso  alla  causa  romana,  ma  reclutò  eziandio  fra  i  suoi  concittadini  una 
legione  ausiliaria  con  la  quale  appoggiò  i  generali  romani  nella  Campania  (Vell.  Pat.,  ii,  16). 

Gli  Irpini  furono  ammessi  indubbiamente  alla  franchigia  romana  al  termine  della  guerra  e  da 
quel  tempo  ebbe  fine  la  loro  esistenza  nazionale.  Pare  soffrissero  meno  dei  loro  vicini,  i  Sanniti, 
dalle  devastazioni  della  guerra,  ma  porzioni  ragguardevoli  del  loro  territorio  furono  confiscate  e  da 
un  passo  di  Cicerone  ei  parrebbe  che  una  gran  parte  di  esso  passasse  nelle  mani  di  ricchi  nobili 
romani  (Cic,  De  Leg.  Agr.,  in,  2;  Zumpt.,  De  Colon.,  p.  258). 

Nella  divisione  d'Italia  sotto  Augusto  gli  Irpini  furono  separati  dagli  altri  Sanniti  ed  allogati 
nella  seconda  regione  in  un  coll'Apulia  e  la  Calabria,  mentre  il  Sannio  stesso  fu  compreso  nella 
quarta  regione.  La  medesima  separazione  fu  effettuata  anche  nella  divisione  posteriore  d'Italia  sotto 
l'Impero,  conforme  alla  quale  il  Sannio,  nel  senso  più  ristretto  del  nome,  formò  una  piccola  pro- 
vincia separata,  mentre  Benevento  e  la  maggior  parte,  se  non  la  totalità,  delle  altre  città  degli  Irpini 
furono  comprese  nella  provincia  di  Campania.  E  bensi  vero  che  il  Liber  Coloniarum  comprende  tutte 
le  città  del  Sannio,  del  pari  che  quelle  degli  Irpini,  fra  le  Civitates  Campaniae,  ma  ciò  è  probabilmente 
un  errore. 

La  caratteristica  nazionale  degli  Irpini  non  puossi  separare  da  quella  degli  altri  Sanniti  descritta 
nell'articolo  generale  sul  Sannio,  che  abbiamo  premesso  alla  descrizione  della  provincia  di  Avellino, 
come  non  è  sempre  facile  separare  i  limiti  degli  Irpini  da  quelli  delle  vicine  tribù  sannitiche.  I  fiumi 
e  le  valli  che  costituiscono  la  superficie  principale  del  territorio  Irpino  furono  già  brevemente  descritti. 
La  lista  pliniana  delle  città  nella  seconda  regione  è  insolitamente  oscura  e  le  città  degli  Irpini  e 
dell' Apulia  sono  mescolate  in  una  maniera  sommamente  confusa. 

Le  città  che  si  possono  assegnare  con  certezza  agli  Irpini  sono.  Benevenlum,  la  città  più  impor- 
tante di  gran  lunga  in  quella  parte  d'Italia,  spesso  assegnata  al  Sannio,  ma  che  spelta  più  propria- 
mente agli  Irpini  ed  è  chiamata  espressamente  da  Plinio  (in,  11,  s.  16)  l'unica  colonia  romana  nel 
loro  territorio;  Aeculatmm  (ora  Eclano),  anch'essa  città  florida  ed  importante,  quasi  nel  cuore  del 
loro  territorio;  Abellinum  (Avellino),  sui  confini  della  Campania  e  nell'alta  valle  del  fiume  Sabato; 
Compsa  (ora  Conza  della  Campania),  presso  le  origini  dell'Olanto  e  confinante  con  la  Lucania;  Aqui- 
lonia  e  Romulea  (ora  Bisaccia),  presso  le  frontiere  dell'Apuli;!,  nella  porzione  sud-est  del  territorio 
irpino;  Trivium  (ora  Trevico)  ed  Equus  Tuticus  (ora  Sant'Eleuterio,  presso  Castelfranco  in  Miscano), 
anch'esso  presso  la  frontiera  dell'Apulia;  e  a  nord  di  esso  Murgantìa  (ora  Baselice),  presso  le  sor- 
genti del  Fortore,  la  quale  è  la  più  avanzata  delle  città  irpine  verso  nord-est.  Nella  valle  del 
Tamaro,  affluente  del  Calore,  a  nord  del  territorio  di  Benevento,  stavano  i  Ligures  Bebiani  et 
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Corneliani,  colonia  di  Liguri  trapiantati,  nel  180  av.  C,  in  quelle  alpestri  regioni  (Lrv.,  xi,  38,  41) 
e  che  continuò  ad  esistere  qual  comunità  separata  sino  ai  tempi  di  Plinio. 

Delle  minori  città  degli  Irpini  tre  sono  rammentate  da  Livio  come  riprese  dal  pretore  M.  Valerio 
nel  215  av.  C,  ma  il  loro  luogo  è  incerto.  Taurasium  (ora  Taurasi),  ricordata  come  città  solo  nel 
celebre  epitaffio  di  Scipione  Barbato,  lasciò  il  suo  nome  ai  Campi  Taurasini,  non  lungi  da  Bene- 
vento e  doveva  perciò  essere  situata  in  quella  vicinanza.  Aletrium,  di  cui  il  nome  occorre  in  Plinio 
(Aletrini,  ni,  11,  s.  16),  fu  congetturato  sia  l'odierna  Calitri,  nell'alta  valle  dell'Ofanto,  non  lungi 
da  Conza. 

Le  più  notevoli  curiosità  naturali  nel  paese  degli  Irpini  erano  la  valle  e  il  laghetto  Amsanctus, 
che  già  abbiamo  descritto  sotto  Le  Mofete,  celebrate  da  Virgilio,  come  abbiamo  visto,  in  un  modo  che 
attesta  ch'esse  erano  note  in  tutta  Italia.  Sono  località  notabili  come  quelle  che  rappresentano  l'unica 
traccia  di  vulcanismo  che  rimanga  nella  catena  centrale  dell'Apennino  (Daubey,  Oh  Volcanoes,  p.  191). 

Nonostante  il  suo  carattere  aspro  e  montagnoso  il  paese  degli  Irpini  era  attraversato  da  parecchie 
strade  romane  che  si  possono  considerare  come  connesse  alla  via  Appia.  La  linea  principale  di  questa 
celebre  strada  andava  in  primo  luogo  direttamente  da  Capua  a  Benevento,  ove  biforcavasi  in  due 
rami:  uno  conducente  per  Eclano,  Bisaccia  (Romulea)  ad  Aquilonia  o  Venusia  (Venosa)  e  quindi  a 
Taranto;  l'altra,  nota  sotto  il  nome  di  Via  Trajana,  procedente  da  Benevento  per  Buonalbergo  (Forum 
Novum)  e  Sant'Eleuterio  (Equus  Tuticus)  a  Troja  (Aecae)  nell'Apulia  e  quindi  per  Ordona  (Her- 
donea)  e  Canosa  (Canusium)  a  Brindisi.  Il  loro  corso  a  traverso  il  paese  degli  Irpini  fu  tracciato  con 
grande  diligenza  da  Mommsen  (Topografìa  degli  Irpini,  nel  Bollettino  dell'Ulti.  Archeol.,  1848). 


59  -  La  Patria,  voi.  IV. 
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I      Circondario  di  AVELLINO 


Il  circondario  di  Avellino  ha  una  superficie  di  807  chilometri  quadrati.  La  sua 
popolazione  residente  legale,  secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1881,  era  di 
183,821  abitanti,  calcolati  a  197,359  al  31  dicembre  1894.  Amministrativamente  il 
circondano  comprende  6G  Comuni,  raggruppati  in  14  mandamenti  giudiziari,  sotto  la 
giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Avellino,  come  dal  qualro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

AVELLINO 

Avellino,  Bellizzi,  Contrada,  Forino. 

ALTAVILLA  IRPINA .     .     .     . 

Altavilla  Irpina,  Grottolella,  Roccabascerana. 

ATRIPALDt 

Atripalda,  Ajello  del  Sabato,  Cesinali,  Montefredane,    Santo 

Stefano  del  Sole,  Tavernola  San  Felice. 

RAJANO    

Bajano,  Avella,  Mugliano  del  Cardinale,  Quadrelle,  Sirignano, 

Sperone. 

CERVINARA    

Cervinara,  Rotondi,  San  Martino  Valle  Caudina. 

«IIUSAKO  DI  SAN  DOMENICO 

Chiusano  di  San  Domenico,  Candida,  Castelvetere  di  Calore, 

Lapio,  Manocalzali,  Monlemarano,  Parolise,  S.  Potito  Ultra. 

LAURO     

Lauro,  Domicella,  Marzano  di  Nola,  Moschiano,  Pago  del  Vallo 

di  Lauro,  Quindici,  Taurano. 

MERC0GL1AN0         .... 

Mercogliano,  Capriglia,  Monteforte  Irpino.  Ospedaletto  d'Al- 

pinolo, Pietrastornina,  Sant'Angelo  a  Scala,  Summonte. 

MONTEFISCO 

Montef'usco,  Chianche.  Chianchetella,  Petruro,  Pietradefusi, 

Prata  di  Principato  Ultra,   San  Pietro  Indelicato,   Santa 

Paolina,  Torrioni,  Tufo. 

MONTEMILETTO 

Montemiletto,  Montefalcione,  Pratola  Serra,  Torre  le  Nocelle. 

MONTORO  SUPERIORE       .     . 

Montoro  Superiore,  Montoro  Inferiore. 

SBRINO 

Serino,  San  Michele  di  Serino,  Santa  Lucia  di  Serino. 

SOLOFRA  

Solofra,  Sant'Agata  di  Sotto. 

VOLTIRARA  IRPINA     .     .     . 

Volturara  Irpina,  Salza  Irpina,  Sorbo  di  Serpico. 

1 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  AVELLINO 

APPARTENENTI   AL    DISTRETTO    MILITARE    DI    AVELLINO 


Mandamento  di  AVELLINO  (comprende  4  Comuni,  con  una  popolazione  di  29,715 

abitanti,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881). 

Avellino  (22,442  abitanti  nel  1881;  secondo  i  registri  municipali  di 
anagrafe,  26,G33  abitanti  alla  fine  del  1894).  —  Sorge  la  città  a  351  metri 
di  altezza  dal  livello  del  mare,  sopra  un  rialto,  nel  fianco  sinistro  della 
non  ampia  valle  del  fiume  Sabato,  chiusa  da  monti  altissimi,  in  un  ampio 
bacino  schiuso  a  nord  e  a  28  chilometri  dal  Tirreno  (golfo  di  Salerno). 
Sta  sull'antica  strada  che  va  da  Napoli  nelle  Puglie  e  che  è  ora  assai 
men  frequentata  dopo  la  recente  costruzione  del  tronco  ferroviario  da 

Avellino  a  Benevento,  ove  allacciansi  le  due  grandi  arterie  ferroviarie  italiane:  la 

Mediterranea  e  l'Adriatica. 
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Nei  tempi  antichi  e  sotto  la  signoria  della  famiglia  Caracciolo-Rossi,  che  durò  dal 
1587  sino  al  1808,  la  città  era  cinta  di  mura  e  vi  si  poneva  piede  per  due  porte, 
restaurate  al  principio  del  1G00  per  opera  del  principe  F.  Marino  Caracciolo  e,  dopo 
il  1810,  da  Giacomo  Mazzas,  primo  intendente  del  Principato  Ultra:  porte  atterrate 
in  seguito  insieme  alle  mura, 
delle  quali  non  v'ha  più  alcun 
vestigio  anche  per  l'ampliarsi 
graduale  della  città. 

Il  centro  di  essa,  il  più 
antico,  intorno  al  quale  rag- 
grupparonsi ,  coli'  andar  del 
tempo,  gli  altri  quartieri,  sorge 
—  come  dicemmo  —  sur  un 
rialto,  il  cui  punto  culminante 
è  occupato  dal  Duomo,  intorno 
al  quale  ergonsi  alcuni  cospicui 
edilizi,  come:  il  Seminario  ve- 
scovile, fondato  nel  1507;  l'O- 
spedale civile  e  militare,  co- 
struito nel  181G;  il  palazzo  De 
Conciliis,  ove  risiede  la  Camera 
di  commercio  con  la  Scuola 
d'arte  applicata  alle  industrie; 
l'Istituto  delle  Suore  di  ca- 
rità, ecc. 

La  città,  di  forma  rettan- 
golare, è  traversata  dall'ampia 
via  Nazionale,  lastricata  di 
recente  e  che,  nella  cinta  dei 
fabbricati  e  secondo  i  varii 
quartieri  che  attraversa,  piglia 
nomi  diversi,  come  Corso  Vit- 
torio Emanuele ,  Via  della 
Piazza  o  Stretto,  Via  Costantinopoli  e  Via  dei  Santi  Pietro  e  Paolo. 

La  piazza  della  Libertà,  già  Largo  dei  Tribunali,  è  un  rettangolo  spazioso,  attra- 
versato nella  sua  lunghezza  dal  prolungamento  del  suddetto  corso  Vittorio  Emanuele 
e  forma  come  il  centro  della  città,  da  cui  diramansi  le  altre  secondarie.  Notevoli  i 
palazzi  della  Prefettura  e  dei  Tribunali,  il  palazzo  Vescovile,  il  palazzo  Testa  e  le  due 
chiese  di  San  Francesco  e  del  Rosario.  Codesta  piazza  fu  livellata  e  lastricata  non  ha 
molto  ed  è  divenuta  uno  dei  punti  più  frequentati  della  città,  del  pari  che  il  viale 
dei  Platani  a  due  filari,  che  è  quel  tratto  della  via  Nazionale  detta  di  Napoli,  il  quale 
dal  rione  Speranza  arriva  al  Liceo. 

CHIESE 

Il  Duomo  sorge,  come  abbiamo  detto,  sul  vertice  della  città  e  fu  costruito  nel 
secolo  X;  ma  le  trasformazioni  e  i  restauri  successivi  l'hanno  al  tutto  cambiato.  Nel 
1132  il  vescovo  Roberto  ornò  la  facciata  coi  marmi  tolti  da  una  cattedrale  più  antica; 
il  vescovo  Guglielmo  ingrandì  l'edifizio  chiudendolo  con  un  atrio  e  il  vescovo  Martinez 
vi  aggiunse,  nel  1788,  una  maestosa  gradinata.  La  facciata  (fig.  1)  fu  rifatta  intiera- 
mente nel  18G8  coi  bellissimi  marmi  delle  cave  di  Gesualdo,  destinati  al  palazzo  reale 
di  Caserta  e  dati  in  dono  da  Ferdinando  II  al  vescovo  Gallo,  il  quale  li  fece  apporre 


Fig.  1.  —  Avellino:  Facciata  del  Duomo  (da  fotografia). 
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dall'architetto  Pasquale  Cardolo.  In  siffatto  lavoro  andarono  perdute  le  iscrizioni  pre- 
ziose e  i  bassorilievi  della  precedente  facciata.  Lo  stesso  vescovo  Gallo  fece  poi  ammo- 
dernare, l'interno  del  Duomo,  risparmiando  il  soffitto  notevole  per  gli  ornati. 

Quanto  all'arte  sono  da  vedere  in  Duomo:  due  Angeli  stuccati  nell'arco  maggiore 
della  navata  principale,  di  Giuseppe  Sorbilli,  calabrese;  le  cappelle  laterali,  di  bella 
forma  architettonica  in  complesso,  e  di  cui  una  ornata  di  un  quadro  dell'Adorazione 
dei  Magi,  d'ignoto  ma  valente  pittore  del  500;  il  grandioso  aitar  maggiore  di  marmi 
finissimi  e  per  ultimo  il  coro  con  bassorilievi  della  Passione,  intagliati  nelle  spalliere 
di  noce  dei  seggi,  lavoro  anch'esso  del  500,  restaurati  da  E.  Trillo  di  Bagnoli. 

La  chiesa  del  Rosario,  detta  in  addietro  della  SS.  Annunziata,  è  un  cdifizio  barocco 
del  secolo  XVI  e  nulla  v'ha  in  essa  di  notabile. 

La  chiesa  di  San  Francesco  d'Assisi,  che  vuoisi  fondata  dallo  stesso  patrono 
nel  1122,  sorge  nella  suddetta  piazza  della  Libertà,  va  ornata  di  un  bel  campanile 
con  l'orologio  e  di  un  ampio  terrazzo,  da  cui  si  domina  l'ampia  piazza  sottostante. 
Nell'ex-convento  annesso  alla  chiesa  sono  ora  acquartierati  i  soldati. 

PALAZZI 

Il  palazzo  Municipale,  al  termine  di  via  Mancini,  è  a  tre  piani,  con  ampie  e  belle 
sale,  in  parecchie  delle  quali,  al  terzo  piano,  trovansi  il  Museo  e  la  Biblioteca,  legata 
alla  città  dal  dotto  storico  Giuseppe  Zagarelli,  autore  di  una  Storia  della  cattedra  e 
città  di  Anellino.  Il  Museo,  l'unico  della  provincia,  contiene  una  raccolta  doviziosa  di 
marmi,  vasi,  terrecotte,  monete,  armi,  idoletti,  utensili  in  bronzo,  pietre  dure  incise,  ecc. 
Nella  Biblioteca  contiensi  quel  ch'ebbero  a  scrivere  di  meglio  gli  ingegni  più  eletti 
della  provincia. 

Il  palazzo  della  Prefettura  sorge  sul  corso  Vittorio  Emanuele,  in  faccia  al  Teatro, 
e  forma  angolo  con  piazza  della  Libertà.  Nel  1502  era  l'Ospedale;  nel  1585  divenne 
convento  dei  Padri  Predicatori,  soppresso  nel  1809,  e  nel  1818  la  sede  del  rappresen- 
tante del  governo.  Nel  1877  fu  restaurato  e  nel  1878  arricchito  di  un  ampio  salone 
con  freschi  mediocri  di  Vincenzo  Paliotti.  L'appartamento  del  prefetto  va  ornato  di 
bei  dipinti  di  valenti  artisti  contemporanei:  Mancini,  i  due  Volpe,  Sagliano,  Lenzi, 
Martelli,  Caprile,  Uva,  ecc.  11  palazzo  contiene  anche  una  Biblioteca  provinciale,  povera 
però  di  libri  e  denominata  da  Giulio  Capone,  giovane  e  dotto  filologo,  morto  nel  1892 
nella  fresca  età  di  28  anni. 

Il  palazzo  della  Banca  d'Italia,  restaurato  di  recente,  è  per  avventura  nella  sua 
semplicità  il  più  elegante  nel  corso  Vittorio  Emanuele. 

Il  palazzo  dei  Tribunali,  in  piazza  della  Libertà,  fu  fatto  edificare,  nel  1708,  dalla 
principessa  Spinola-Colonna;  ma  fu  ammodernato  ed  è  uno  dei  più  vasti  della  città. 
Aveva  annesso  un  giardino  e,  nel  1735,  ospitò  Carlo  III.  Contiene  ora  gli  uffizi  della 
Intendenza  provinciale,  i  Tribunali  civile  e  correzionale,  la  Corte  delle  Assise  e  la 
Tesoreria.  Nella  facciata  leggesi  un'iscrizione  a  Garibaldi. 

Il  cosidetto  palazzo  del  Principe  (fig.  2)  è  un  vasto  ma  assai  malconcio  edifizio  all'in- 
gresso della  città,  presso  porta  Puglia,  creduto  erroneamente  dimora  dei  principi  Carac- 
ciolo. Chiamasi  comunemente  Taverna  e  sorse  sull'area  di  un  convento  dei  Ss.  Pietro 
e  Paolo  —  donde  la  strada  omonima  —  di  cui  veggonsi  ancora  i  ruderi. 

Il  palazzo  detto  La  Dogana  (fig.  3).  restaurato  da  Francesco  Marino  Caracciolo, 
quarto  principe  di  Avellino,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  come  leggesi  nell'iscrizione 
sulla  facciata,  è  un  grande  edilizio  di  rozzo  e  bruno  aspetto,  ina  ornato  di  marmi  e  statue 
imperiali,  fra  cui  quelle  di  Nerone,  Caligola,  Commodo  e  un  Apollo  che  suona  la  lira, 
creduta  di  greco  scalpello.  L'edifizio,  già  emporio  commerciale  —  donde  il  nome  di 
Dogana  —  pare  costruito  nel  secolo  XI  e  fu  al  certo  uno  dei  primi  edifizi  pubblici  della 
rinnovata  Avellino. 
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Fig.  2.  —  Avellino  :  Ruderi  del  palazzo  del  Principe. 


Fig.  3.  —  Avellino  :  Palazzo  della  Dogana  (da  fotografia). 
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In  via  Due  Principati  fu  costruito,  nel  1871,  su  disegno  dell'architetto  Achille  Denti, 
un  edifizio  elegante  a  uso  di  piazza  coperta  pel  mercato  dei  commestibili;  ma  essendo 
poco  frequentato  il  Municipio  ne  cambiò  la  destinazione  e,  nel  1887,  vi  trasferì  gli  uffizi 
della  Posta  e  del  Telegrafo. 

Nell'elegante  palazzo  già  De  Conciliis,  in  piazza  del  Duomo,  siede  la  Camera  di 
commercio  in  un  con  la  scuola  d'arte  applicata  alle  industrie. 


Fig.  4.  —  Avellino  :  Avanzi  del  Castello  dei  principi  di  Avellino. 

Il  Regio  Collegio  Pietro  Colletta,  in  fondo  al  Corso  e  in  faccia  all'Orto  Botanico,  è 
l'editìzio  più  maestoso  e  più  bello  della  città,  costruito  nel  1831  lungo  il  Corso,  con 
un  bel  giardino  di  fiori  e  piante.  Si  arriva  al  primo  piano  per  un'ampia  scala  a  due 
rampe,  che  parte  dalla  base  di  una  rotonda  altissima,  sorretta  da  dodici  colonne  e 
con  nelle  pareti  belle  iscrizioni  commemorative,  fra  le  altre  quelle  a  Francesco 
De  Sanctis  e  al  filosofo  Antonio  Galasso,  bibliotecario  della  Nazionale  di  Napoli:  due 
glorie  della  provincia  avellinese.  L' edifizio  contiene  ampii  dormitorii,  una  cappella, 
una  biblioteca,  una  palestra  per  la  ginnastica  ed  accoglie  un  gran  numero  di  alunni. 

TEATRO,   PRIGIONE,    OSPEDALE    e    CIMITERO 

Il  Teatro,  detto  in  prima  Ferdirandeo  ed  ora  Comunale,  fu  costruito  nel  1817  sotto 
l'intendente  De  Filippis  sull'area  dell'Ospedale  di  Sant'Onofrio  e  restaurato  dal  Comune 
nel  1877.  Ha  una  facciata  disegnata  da  Achille  Rossi,  ingegnere  avellinese,  tre  ordini 
di  palchi,  oltre  il  loggione,  la  volta  dipinta  e  un  sipario  del  Palizzi  rappresentante  il 
Genio  della  Provincia  che  addita  la  Città  ai  due  Circondari  di  Sant'Angelo  dei 
Lombardi  e  di  Ariano  di  Puglia. 

L'ampia  prigione,  nel  lato  meridionale  del  corso  Vittorio  Emanuele,  fu  costruita 
nel  1827  sotto  Francesco  I  di  Borbone  e  su  disegno  del  valente  architetto  Giuliano 
De  Fazio,  in  sostituzione  delle  luride  e  malsane  prigioni  antiche.  La  prigione  nuova  ha 
forma  esagonale  e  si  compone  di  cinque  grandi  edifizi,  con  in  mezzo  una  cappella  e  in 
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prospetto  al  Corso  un  sesto  edifizio,  sede  del  direttore  e  degli  uffizi,  il  tutto  circondato 
da  mura  e  da  un  largo  e  profondo  fosso. 

L'Ospedale  civile  e  militare  trovasi  in  un  bel  palazzo  in  vicinanza  del  Duomo  e 
fu  aperto,  il  31  agosto  1848,  sotto  l'assistenza  e  la  direzione  delle  Figlie  della  Carità. 
Comprende  anche  l' Orfano- 
trofio maschile  con  annessa 
una  scuola  di  musica  e  canto. 

Al  Cimitero  si  va  lungo  un 
viale  d'alberi,  in  capo  al  quale 
è  il  portico  con  otto  colonne 
doriche  e  una  cancellata  in 
ferro.  Fu  costruito  nel  1820  su 
disegno  dell'ingegnere  Oberty, 
con  una  rotonda  su  basamento 
quadrato,  vestibolo  a  sei  co- 
lonne e  molte  tombe  di  perso- 
naggi cospicui. 

ALTRI   MONUMENTI 

Nella  parte  meno  alta  della 
città,  lungo  la  predetta  strada 
dei  Santi  Pietro  e  Paolo,  veg- 
gonsi  i  ruderi  ancora  imponenti 
del  castello,  costruito  verso  la 
fine  del  secolo  IX  o  X:  è  la 
residenza  più  antica  dei  feu- 
datari di  Avellino  (fig.  4).  In 
questo  edifizio  turrito  l'anti- 
papa Anacleto  II  incoronò  Rug- 
giero re  di  Sicilia  e  di  Puglia, 
ponendo  così  le  basi  della  mo- 
narchia del  reame  di  Napoli  ; 
e  in  seguito  papa  Innocenzo  II 
e  l'imperatore  Lotario  dimo- 
rarono durante  un  mese  nel  castello  per  ispogliare  Ruggiero  del  ducato  di  Puglia  ed 
investirne  Rainulfo  conte  di  Avellino  ;  motivo  per  cui  Ruggiero  appiccava,  nel  1 138, 
il  fuoco  alla  città. 

La  torre  dell'Orologio  fu  costruita  nel  secolo  XVII  su  disegno  del  Fanzaga  e  restau- 
rata di  recente,  con  buoni  ornati  architettonici.  Ergesi  ad  un'altezza  ragguardevole,  sì 
che  domina  tutta  la  città  ed  è  visibile  da  lungi. 

L'obelisco  di  Carlo  II,  anch'esso  del  Fanzaga  bergamasco,  fu  innalzato,  nel  1668, 
in  onore  di  Carlo  II  d'Austria  (fig.  5)  ed  è  nel  gusto  barocco  dei  tempi.  La  base  va 
ornata  di  uno  splendido  medaglione  che  rappresenta,  secondo  alcuni,  il  Fanzaga  stesso 
e,  secondo  altri,  Francesco  Marino  Caracciolo. 

La  fontana  di  Costantinopoli,  che  versa  acque  freschissime  provenienti  dal  Partenio, 
va  ornata  di  bei  marmi,  fra  cui  uno  rappresentante  Palìade  e  l'altro  Bellorofonte  a 
cavallo  della  Chimera.  Vi  si  leggono  due  iscrizioni  latine  :  una  del  1669  e  l'altra  del  1865. 


Fig.  5.  —  Avellino  :  Obelisco  di  Carlo  II  d' Austria 
(da  fotografìa). 


Oltre  il  suddetto  Liceo  ginnasiale  Pietro  Colletta  sono  in  Avellino:  una  Scuola  tecnica, 
una  Scuola  di  viticoltura  e  di  enologia,  una  Scuola  normale  femminile,  il  Conservatorio 
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dell'Immacolata  e  altre  scuole  inferiori.  L'industria  è  rappresentata  da  fabbriche  di 
carrozze,  di  mobili,  di  paste  alimentari,  di  pesi  e  misure,  di  vetri,  di  salumi  rinomati,  ecc.; 
da  tipografie,  litografie,  librerie,  ecc. 

Il  bilancio  comunale  di  Avellino  per  l'anno  1891,  il  più  recente  che  si  potè  avere, 
risultava  come  segue  : 

Attivo  Passivo 


Entrale  ordinarie L.  518,962 

Id.      straordinarie >     15,457 

Partile  di  giro  e  contabilità  speciali     »  135,125 


Totale  L.  609,544 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .     .  L.  369,458 

Id.               straordinarie.     .  »  99,384 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  135,125 

Spese  facoltative >  65,577 


Totale  L.  669,544 


Dintorni  di  Avellino. 

Uno  dei  più  antichi  rioni  di  Avellino  è  il  borgo  Sant'Antonio  abitato  da  operai, 
lavandaie  e  altra  povera  gente,  così  nomato  da  una  chiesuola  di  Sant'Antonio  abate, 
presso  la  quale  è  un'antichissima  fontana  e  un'altra  chiesetta  di  San  Leonardo.  Da 
questo  rione,  quasi  a  livello  del  torrente  della  Ferriera,  che  lo  sommerse  in  gran  parte 
il  13  ottobre  1878,  godesi  della  veduta  del  bel  ponte  detto  di  Salerno  o  della  Ferriera 
e  dell'edilìzio  per  la  distribuzione  della  luce  elettrica. 

Il  colle  dei  Cappuccini  con  la  Regia  Scuola  Enologica  è  un'amena  collina  poco  lungi 
dalla  città,  sparsa  di  palazzine  e  villini  in  mezzo  alla  verzura.  Vi  si  arriva  in  vetta  per 
parecchi  sentieri,  fra  i  quali  la  cosidetta  Rampa,  da  cui  scorgesi  il  piccolo  convento  dei 
Francescani  coll'Asilo  di  mendicità  e  una  chiesa  in  cui  ammirasi  un  bel  dipinto  di 
Silvestro  Buono,  pittore  napoletano  del  secolo  XVI. 

Non  guari  lontano  ergesi  maestoso  l'ampio  edifizio  della  Regia  Scuola  Enologica, 
fondata  con  regio  decreto  del  27  ottobre  1879  e  che  aveva  in  prima  la  sua  sede  nell'ex- 
convento  degli  Agostiniani  Scalzi.  È  un  edifizio  rettangolare  con  facciata  principale  a  sud 
e  sud-est  ed  è  a  quattro  piani  con  sotterranei,  vigneti,  orti  e  giardini  annessi.  Nel  1892 
vi  fu  fatta  la  prima  Esposizione  internazionale  dei  filtri. 

Badia  e  Santuario  di  Montevergine. 

Nei  dintorni  di  Avellino  e  propriamente  presso  il  capoluogo,  sul  Partenio,  ch'è  una 
diramazione  degli  Apennini,  sorge  la  rinomata  Badia-Santuario  di  Montevergine,  oggi 
monumento  nazionale,  poggiata  sopra  un  risalto  della  montagna:  al  suo  dorso  s'ergono 
delle  punte  più  alte  ed  ai  suoi  piedi,  dalla  parte  di  Ospedaletto  d'Alpinolo  (750  m.), 
sonvi  degli  scoscesi  burroni.  Essendo  posta  a  1270  metri  dal  livello  del  mare,  vasto  è  il 
panorama  che  godesi  da  quell'altezza;  lo  sguardo  si  spinge  fino  ai  monti  delle  Puglie, 
a  quelli  di  Salerno  ed  oltre  Benevento  ed  a  tutte  le  pianure  irpine  disseminate  di 
paesi  e  villaggi.  La  facciata  del  fabbricato,  prospiciente  a  levante,  è  d'uno  stile  severo 
e  grave  e  venne  rifatta  a  nuovo  or  sono  pochi  anni  (tìg.  6). 

Da  Avellino,  per  vie  rotabili,  circa  in  un'ora,  perviensi  ai  due  villaggi  sottostanti 
alla  Badia,  Mercogliano  a  mezzogiorno,  a  levante  Ospedaletto  d'Alpinolo.  Da  questi 
due  villaggi  poi  si  accede  al  Santuario  per  le  rispettive  due  vie  mulattiere:  vi  è  ancora 
una  strada  rotabile,  che  da  Ospedaletto  porta  a  Montevergine;  ma  essa  non  arriva 
che  solo  a  oltre  due  terzi  della  montagna,  sempre  ombreggiata  da  folti  boschi  di 
castagni  e  di  faggi. 

La  montagna  di  Montevergine  da  tempi  antichissimi  porta  questo  nome,  dappoiché 
il  titolo  di  Mons  Partiteti ius,  datogli  dai  primi  tempi,  non  significa  che  Monte-Vergine; 
e  questa  vergine  a  cui  accennava  nell'età  pagana  il  nome  del  monte  era  appunto  la 
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Fig.  6.  —  Avellino  (Dintorni)  :  Prospetto  del  Santuario  di  Montevergine 
(da  fotografia  Toppo). 


dea  Cibele,  madre  degli  Dei,  a  cui  su  quella  cima  sorgeva  un  rinomatissimo  tempio: 
Piacque  ad  altri  di  far  derivare  questo  nome  da  Virginio,  o  forse  meglio  Virgilio,  il 
noto  poeta  mantovano,  di  cui  affermano  la  dimora  sul  Partenio,  dove  aveva  raccolto 
delle  erbe  medicinali  della  montagna  stessa;  ed  anche  oggi  sulla  medesima  vedesi 
una  spianata,  detta  comunemente  VOrto  di  Virgilio.  Sul  proposito  ecco  quanto  scrive 
nei  suoi  Monastère  Bénédictins  Enrico  Alfonso  Dantier,  nato  a  Noyon  nel  1810: 

i  Sotto  i  Romani  la  montagna  portava  già,  come  ora,  il  nome  di  Montevergine 
(Mons  Parthenius)  e  le  leggende  affermano  ch'essa  andò  debitrice  di  cotesto  nome 
al  casto  Virgilio.  Colpito  dalla  lettura  degli  oracoli  sibillini,  che  predicevano  la  nascita 
di  un  Dio  Salvatore,  il  poeta  si  recò  ad  interrogare  sulla  loro  montagna  i  sacerdoti 
di  Cibele,  i  quali,  o  per  impotenza  o  per  malvolere,  non  vollero  soddisfare  la  sua  curio- 
sità. Allora  ei  si  rivolse  alla  stessa  Dea,  la  evocò  con  erbe  magiche,  ch'ei  fece  venir 
dall'Oriente  e  piantò  nel  suo  giardino.  Ma  la  leggenda  afferma  che  questo  giardino 
rimase  incantato  >. 

Checché  ne  sia  della  ragione  originaria  del  nome  di  questa  montagna,  egli  è  fuor 
di  dubbio  che  oggi  i  fedeli  così  l'appellano,  riferendosi  alla  vergine  delle  vergini 
Maria  SS.,  alla  quale  è  sacro  il  monte,  da  che  vi  sorge  il  suo  Santuario. 

60  —  La  Patria,  voi.  IV. 
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Il  Santuario  di  Montevergine  ebbe  la  sua  origine  da  San  Guglielmo  da  Vercelli, 
venuto  sul  Partenio  nel  1119  sotto  il  pontificato  di  Callisto  IL  Egli  ve  lo  edificò  dietro 
il  comando  del  Salvatore,  il  quale,  in  una  sua  apparizione,  gli  manifestò  essere  sua 

volontà,  che  là  dove  per  tanti  secoli  aveva 
avuto  culto  la  bugiarda  madre  degli  Dei, 
Cibele,  là  stesso  quindi  avanti  avesse  culto 
la  vera  Madre  di  Dio,  Maria  SS.;  e  che  il 
Santuario  dovesse  edificarsi  nel  sito  dove  il 
giorno  avanti  egli  aveva  veduto  posarsi  uno 
stormo  di  candide  colombe.  Guglielmo  ob- 
bedì; raccolti  dei  discepoli,  edificò,  nel  sito 
additatogli  dal  Salvatore,  la  prima  chiesetta 
dedicata  a  Maria  ed  alquante  celle  per  sé 
e  per  i  suoi  seguaci.  E  la  leggenda  dice,  che 
avendo  il  santo  un  asino  per  trasportare  i 
materiali,  e  che  essendo  stato  questo  divo- 
rato da  un  lupo,  San  Guglielmo  impose  al 
lupo  che  quindi  avanti  avesse  portata  la 
soma,  rendendogli  quei  servigi  stessi  che 
prima  davagli  l'asino. 

La  prima  chiesetta  a  Maria  su  Monte- 
vergine  fu  compiuta  e  sacrata  nella  Pente- 
coste del  1124  e  vi  fu  posta  una  divota  im- 
magine, che  conservasi  tuttora  nella  Badia. 
Ma  la  veneranda  immagine  (fig.  7),  la  quale 
vedesi  oggi  nella  vasta  cappella  della  chiesa 
odierna  (fig.  8),  vi  fu  regalata  nel  1310  da 
Caterina  II  di  Valois,  moglie  a  Filippo,  prin- 
cipe di  Taranto.  Questa  immagine,  giusta  la 
costante  e  documentata  tradizione  della 
Badia,  quanto  al  medaglione  della  testa,  fu 
dipinta  dall'Evangelista  S.  Luca;  venne  per 
la  prima  volta  esposta  in  Antiochia  alla  ve- 
nerazione della  Chiesa  nascente  ;  fu  più 
tardi  regalata  da  Eudosia,  moglie  a  Teo- 
dosio il  Giovane,  alla  sua  cognata  Santa 
Pulcheria,  la  quale  le  edificò  in  Costanti- 
nopoli un  nuovo  tempio,  dando  ad  essa  il 
titolo  di  Madonna  di  Costantinopoli;  fu  indi 
trafugata  da  Balduino  II,  ultimo  imperatore 
latino  in  Oriente,  allorché  dai  Greci  venne  cacciato  dall'Impero,  prima  in  Negroponte 
e  poscia  nel  reame  di  Napoli,  dov' egli  morì  nel  1273;  e  finalmente  da  Caterina  II 
di  Valois,  pronipote  a  Balduino  II  ed  erede  dei  suoi  diritti  all'  Impero,  poi  che  ebbe 
perduta  affatto  ogni  speranza  di  riconquistare  quell'Impero  di  Oriente,  nel  1310  fu 
regalata  al  Santuario  di  Montevergine,  di  cui  i  Valois  con  i  principi  angioini,  siccome 
tutte  le  precedenti  dinastie  del  regno  di  Napoli,  erano  stati  sempre  i  protettori,  larghi 
di  beni,  di  doni  e  d'ogni  munificenza  reale.  Caterina,  nel  far  dono  al  Santuario  di  Mon- 
tevergine del  medaglione  della  testa  della  Madonna,  dipinta  da  San  Luca,  ne  fece 
compiere  la  tavola  sul  tipo  di  quella  di  Costantinopoli,  da  Montano  d'Arezzo,  chiamato 
espressamente  da  Firenze.  E  la  stessa  Caterina  volle  là,  presso  la  Vergine  costantino- 
politana, esser  sepolta,  una  ai  suoi  figliuoli  Ludovico  e  Maria,  nel  1348. 


Fig.  7.  —  Avellino  (Dintorni)  :  Maria  SS. 
di  Montevergine  (da  fotogr.  Toppo). 
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Fig.  S.  —  Avellino  (Dintorni):  Altare  della  Madonna  di  Montevergine  (da  fotogr.  Toppo). 


L'espressione  di  maestà,  e  di  dolcezza  insieme,  che  ha  il  volto  della  Madonna  di 
Montevergine,  è  per  vero  incantevole  e  sorprendente.  Grande  però  è  la  divozione  che 
il  popolo  delle  diverse  provincie  del  Napoletano  ha  per  quella  immagine,  chiamata 
volgarmente  la  Schiavona.  E  la  Vergine,  alla  sua  volta,  è  larga  oltre  ogni  dire  di 
grazie  e  di  consolazioni  verso  i  fedeli  che  a  torme  vengono  in  pellegrinaggio  al  suo 
Santuario,  particolarmente  dal  maggio  al  novembre.  Due  peraltro  sono  le  feste  di 
maggior  concorso  alla  Madonna  di  Montevergine:  quella  di  Pentecoste,  in  ricordo,  come 
fu  detto  sopra,  della  consacrazione  della  prima  chiesetta  intitolata  a  Maria  ai  tempi 
di  San  Guglielmo;  l'altra  agli  8  settembre,  festa  della  Natività  della  Vergine. 

Oltre  la  veneranda  immagine  onde  si  è  parlato,  la  chiesa  di  Montevergine  pos- 
siede delle  opere  d'arte  degne  di  ricordanza.  Magnifico  è  l'aitar  maggiore,  tutto  ad 
intarsii  finissimi  di  marmi  preziosi  (fig.  9)  :  e  nel  presbiterio  del  medesimo  vi  ha  una 
sedia,  scoltura,  come  vuoisi,  del  XIII  secolo.  Sotto  questo  altare  venne  ritrovato  il 
corpo  di  San  Gennaro  vescovo  e  martire,  il  quale  per  oltre  tre  secoli  riposò  in  Mon- 
tevergine, donde  fu  trasferito  in  Napoli  nel  1497:  a  memoria  del  qual  fatto  vedesi 
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Fig.  9.  —  Avellino  (Dintorni):  Altare  maggiore  nella  chiesa  di  Montevergine 
(da  fotografia  Toppo). 


oggi  un  piccolo  monumento  dietro  al  suddetto  altare  maggiore  (fig.  10).  A  destra  del- 
l'altare v'ha  la  cappella  del  Sacramento,  nella  quale  è  un  magnifico  tabernacolo  scol- 
pito in  marmo  bianco  e  sormontato  da  un  baldacchino  con  colonne  a  musaico,  dono 
di  Carlo  Martello.  Nella  stessa  cappella  vi  ha  il  monumento  di  Caterina  Filangieri, 
moglie  a  Ser  Giovanni  Caracciolo,  la  cui  figura  posa  sotto  cortine  sostenute  da  due 
angeli,  ed  è  sorretta  dalle  statue  allegoriche  del  Coraggio,  della  Pazienza,  della  Pru- 
denza e  della  Fede.  Ai  due  lati  del  medesimo  altare  v'hanno  due  tombe  longobarde  : 
Tuna  di  Berterado  visconte  di  Lautrec  e  l'altra  del  suo  figlio  Jokis.  Più  in  giù  è  il 
modesto  avello  di  Cassiodoro,  giureconsulto  di  Atripalda,  e  di  sua  moglie.  A  sinistra 
poi  dell'aitar  maggiore  vi  è  la  cappella  detta  di  Re  Manfredi,  dappoiché  egli  l'aveva 
riserbata  di  suo  diritto  patronale:  e  lì  presso  vedesi  un  grande  Crocefisso  del  XIII 
secolo  con  le  braccia  rigide  e  penzoloni,  mentre  i  piedi  sono  inchiodati  alla  croce; 
ai  pie  di  questo  Crocefisso  vedesi  un  grande  sarcofago,  opera  romana,  che  porta  scol- 
pito il  nome  di  Minio  Procolo  e  che,  come  vuoisi,  Manfredi  aveva  destinato  per  suo 
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Fig.  10.  —  Avellino  (Dintorni) :  Monumento  a  San  Gennaio  nella  chiesa  di  Montevergine 

(da  fotografia  Toppo). 

sepolcro;  senonchè,  dopo  la  morte  di  lui  sventurata,  essendone  restate  disperse  le 
ossa,  questa  tomba  fu  impiegata  a  raccogliere  altre  spoglie.  La  predetta  cappella 
patronale  di  Re  Manfredi,  dopo  la  costui  disfatta,  da  Carlo  d'Angiò  venne  ceduta  al 
suo  maresciallo  Giovanni  della  Lionessa,  famiglia  provenzale  devota  agli  Angioini:  ed 
in  essa  perciò  si  vedono  oggi  le  tombe  di  Fabio  e  di  Caterina  della  Lionessa  e  di  altri 
della  famiglia. 

Ricchissima  di  reliquie  di  molti  santi  è  la  cappella  di  San  Guglielmo,  il  quale  anche 
egli  oggi  colà  riposa  in  un'urna  di  marmo  posta  sotto  la  mensa  dell'altare.  Questo  reli- 
quario  è,  senza  forse,  uno  dei  più  ricchi  per  numero  di  sante  reliquie,  di  quanti  possano 
ritrovarsi  nelle  varie  chiese  dell'orbe  cattolico. 

Anche  nell'interno  del  monastero  vedonsi  alcuni  avanzi  di  deità  pagane  e  d'altri 
monumenti  di  quell'età  antica;  come  presso  l'aitar  maggiore  sonvi  quattro  colonnine 
di  Portasanta,  avanzo,  come  vuoisi,  dei  marmi  che  erano  nell'antico  tempio  di  Cibele. 
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Fig.  11.  —  Avellino  (Dintorni):  Porta  maggiore  della  chiesa  di  Montevergine 
(da  fotografia  Toppo). 


L'odierna  chiesa  di  Montevergine,  edificata  in  gran  parte  nel  1629,  è  di  stile  barocco 
non  puro;  ma  non  era  tale  quella  precedente,  edificata  nel  secolo  XII;  essa  era  di 
corretto  stile  gotico:  ne  rimane  soltanto  l'ingresso  principale  e  la  porta  maggiore, 
nel  cui  architrave  veggonsi  i  gigli  angioini  (fig.  11). 

La  Badia  di  Montevergine  fin  dai  tempi  di  San  Guglielmo,  da  re  Ruggiero  e  poi 
dai  sovrani  tutti  del  regno  di  Napoli,  fu  largamente  donata  di  feudi  e  di  beni;  essa 
nel  1431  fu  sottoposta  alla  Commenda,  cui  tennero  diversi  cardinali,  l'ultimo  dei  quali 
nel  1515,  la  cedette  all'ospedale  dell'Annunziata  di  Napoli,  spogliandola  così  ad  un 
tempo  delle  sue  entrate  e  della  propria  indipendenza.  Alcuni  anni  dopo,  un  povero 
frate,  venuto  a  chiedere  ospitalità  alla  Badia,  nell'accommiatarsi  disse  ai  monaci  che 
se  mai  gli  accadesse  di  divenire  papa  si  sarebbe  ricordato  della  loro  sventurata  con- 
dizione: e  quel  povero  frate,  Peretti  di  Montalto,  effettivamente  divenne  poi  papa 
sotto  il  famoso  nome  di  Sisto  V,  e,  memore  della  sua  promessa,  liberò  la  Badia  dalla 
Commenda,  restituendole  in  gran  parte  le  antiche  sue  entrate.  Dopo  ciò  la  Badia  di 
Montevergine  tornò  a  rifiorire  e  prosperare  con  le  altre  badie  della  Congregazione 
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Fig.  12.  —  Avellino  (Dintorni):  Loreto  di  Montevergine. 


Fig.  13.  —  Avellino  (Dintorni)  :  Prospetto  del  Chiostro  di  Loreto  dì  Montevergine. 
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Benedcttino-Verginiana  fondata  da  San  Guglielmo,  fino  alla  soppressione  degli  Ordini 
monastici,  fatta  dai  Francesi  nel  reame  di  Napoli.  Nel  ripristino  poi,  avvenuto  dopo 
il  Concordato  dei  Borboni  colla  Santa  Sede  nel  1818,  delle  tante  badie  verginiane  esi- 
stenti prima  nel  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  non  risorse  che  quella  di  Montevergine, 
la  quale  ultimamente  è  stata  vittima  anch'essa  della  soppressione  compiuta  nel  regno 
d'Italia.  Senonchè,  essendo  l'abate  di  Montevergine,  al  pari  di  quello  di  Montecatino 
e  di  Cava  dei  Tirreni,  Ordinario  diocesano,  sotto  questo  aspetto,  la  Badia  di  Monte- 
vergine,  sebbene  incamerati  ne  fossero  tutti  i  beni,  ha  tuttavia  una  legale  esistenza 
nel  Regno;  oltreché  la  medesima,  siccome  fu  detto  sopra,  per  le  sue  opere  d'arte,  è 
stata  dichiarata  monumento  nazionale. 

L'abate  di  Montevergine  essendo,  come  si  è  detto,  Ordinario  Nidlius  della  diocesi 
di  tal  nome,  appiè  della  montagna,  presso  Mercogliano,  ha  il  palazzo  di  residenza, 
chiamato  Loreto  dì  Montevergine  (fig.  12):  fabbricato  basso  e  di  simmetrica  costruzione, 
con  un  bel  chiostro  in  mezzo  (fig.  13).  Ivi  conservavasi  l'Archivio,  dichiarato  un  ramo 
dell'Archivio  generale  di  Napoli,  dove  trovasi  oggi  trasportato,  dietro  l'ultima  soppres- 
sione. Esso  conteneva  una  gran  quantità  di  regi  diplomi  dei  principi  normanni  (a 
cominciare  da  re  Ruggiero),  degli  Svevi,  degli  Angioini  e  degli  Aragonesi,  nonché 
alcune  migliaia  di  pergamene  appartenenti  a  varie  città  e  paesi  del  regno  di  Napoli; 
vi  si  conservavano  ancora  circa  trecento  Bolle  pontificie,  la  più  antica  delle  quali 
saliva  ad  Alessandro  III,  e  duecento  Codici  manoscritti  di  pregio  non  comune:  tutta 
la  collezione  poi  era  legata  in  parecchi  volumi,  quattro  dei  quali  portavano  gli  Indici 
generali  di  tutto  l'Archivio,  e  vi  erano  ancora  due  tavole  sinottiche,  mercè  le  quali 
la  ricerca  delle  scritture  riusciva  facile  e  spedita. 


CENNI   STORICI 

'ASs'XX-.vov  (Abellinum),  Abellino  fu,  come  abbiamo  visto,  una  ragguardevole  città 
degli  Irpini  nell'alta  valle  del  Sabato,  presso  le  frontiere  della  Campania.  Plinio,  invero, 
pare  la  consideri  come  compresa  in  quest'ultima,  dimezzandola  fra  le  città  della  prima 
regione  di  Augusto  ;  ma  Tolomeo  è  probabilmente  più  esatto,  ponendola  fra  quelle  degli 
Irpini.  La  Tavola  Peutingeriana  la  colloca  sulla  strada  da  Benevento  a  Salerno,  alla 
distanza  di  16  miglia  romane  dalla  prima. 

Non  se  ne  trova  menzione  nell'istoria  anteriore  alla  conquista  romana  e  pare  acqui- 
stasse primamente  importanza  sotto  l'Impero  romano.  Incerto  è  il  periodo  in  cui  divenne 
colonia  romana;  Plinio  la  dice  soltanto  un  Oppidum,  ma  dal  Liber  de  Coloniis  appa- 
risce che  doveva  aver  ricevuto  una  colonia  prima  del  tempo  di  questo  scrittore,  proba- 
bilmente fin  dal  secondo  triumvirato  ;  e  noi  apprendiamo  da  varie  iscrizioni  dei  tempi 
imperiali  ch'essa  continuò  a  godere  di  codesto  grado  sino  ad  un  tardo  periodo.  Queste 
iscrizioni  fanno  menzione  di  molti  magistrati  locali  e  dimostrano  che  Avellino  doveva 
essere  un  luogo  di  molta  importanza  e  ricchezza  sino  al  tempo  almeno  di  Valentiniano. 

La  città  antica  fu  distrutta  durante  le  guerre  fra  i  Greci  e  i  Longobardi  e  gli  abitanti 
stabilironsi  nel  luogo  dell'odierno  Avellino,  che  ha  serbato  il  nome  ma  non  la  situazione 
dell'antico  AbellinumAe  rovine  del  quale  sono  sempre  visibili  a  circa  3  chilometri  dalla 
città  odierna,  presso  il  grosso  villaggio  di  Atripalda  ed  immediatamente  sopra  la 
sponda  del  Sabato.  Si  possono  ancor  rintracciare  le  vestigia  di  un  anfiteatro,  del  pari 
che  porzioni  delle  mura  della  città  ed  altri  frammenti  d'opera  reticolata.  Furono  anche 
trovate  nel  luogo  molte  iscrizioni,  bassorilievi,  altari  e  molti  residui  di  antichità.  Come 
già  abbiamo  detto,  le  adiacenze  di  Avellino  abbondano  sempre  di  nocciuoli  avellani, 
coltivati  estesamente  come  ab  antico,  di  che  il  nome  di  nuces  avellanae  frequentemente 
derivato  da  Avellino  piuttostochè  da  Avella,  come  vogliono  alcuni. 
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Ripigliando  l'istoria  della  nuova  rifabbricata  Avellino  soggiungeremo  che,  nell'884-, 
essa  fu  dichiarata  citta  vescovile  ed  ebbe  un  Castaldo.  Durante  il  regno  longobardico 
si  chiamò  Castaldo  colui  che  amministrava  i  beni  patrimoniali  del  principe  e  che  nei 
terreni  appartenenti  in  proprio  al  principe  esercitava  la  giustizia  e  governava  con 
autorità  eguale  a  quella  dei  conti.  Di  questi  Castaldi  d'Avellino  ricordansi  Adelferio, 
il  quale  acciecò  Guaimario,  principe  di  Salerno,  mentre  avviavasi  ad  occupare  Bene- 
vento, e  Siconolfo,  che  tentò  invadere  il  principato  di  Salerno  e  fu  battuto  dai  due 
Guaimari.  Avellino  passò  quindi  in  possesso  dei  Del  Balzo,  dei  Monforti,  dei  Requesens, 
dei  Vest,  dei  Villanova  e  dei  Caracciolo.  Negli  anni  1456,  1509  e  1737  fu  assai  danneg- 
giato dai  terremoti  e  nel  1656-57  fu  devastato  dalla  peste. 

Scendendo  a  tempi  più  recenti  soggiungeremo  che,  nel  1799,  dopo  la  proclama- 
zione della  Repubblica  Partenopea,  un  esercito  francese  s'insignorì  di  Avellino  dopo 
aver  dato  alle  fiamme  Mercogliano,  ch'erasi  mostrato  avverso  al  nuovo  governo.  Una 
guarnigione  di  1000  uomini,  rimasta  in  Avellino,  non  valse  a  difenderlo  dal  colonnello 
De  Filippis,  comandante  delle  schiere  borboniche,  il  quale  schiuse  il  varco  al  cardinale 
Ruffo  e  alle  sue  masnade  avviate  a  Napoli. 

Avellino  ridivenne,  nel  !S06,  capoluogo  della  provincia  e,  nel  1820,  da  Nola  e  da 
Avellino  ebbe  principio  il  moto  insurrezionale  che  costrinse  re  Ferdinando  a  largire 
la  Costituzione.  Anche  nel  1848  e  1800  la  gioventù  di  Avellino  combattè  valorosamente 
per  la  liberazione  e  l'unitìcazione  d'Italia. 

UOMINI  ILLUSTRI 

Giova  premettere  che  gii  Avellinesi  considerano  quali  concittadini  i  due  illustri 
defunti:  Francesco  De  Sanctis  e  Pasquale  Stanislao  Mancini,  il  primo  letterato  insigne, 
il  secondo  non  men  insigne  avvocato,  già  ambidue  ministri;  ambidue  nacquero,  è  il 
vero,  nella  provincia  di  Avellino,  ma  il  primo  a  Morra  Irpina  nel  1817  e  il  secondo  a 
Castel  Baronia  (anch'esso  nel  1817),  ove  li  ritroveremo. 

Ma  di  altri  illustri  uomini  non  ebbe  manco  Avellino  e  vogliam  ne  basti  citare  i 
seguenti:  Caio  Ponzio  Erennio,  capitano  dei  Sanniti  alle  Forche  Caudine;  i  tre  santi 
Sabino,  Ippolisto  ed  Alessandro,  terzo  vescovo  di  Avellino;  molti  altri  vescovi  ed  arci- 
vescovi; tre  generali  D'Arminio;  Scipione  Bellabona,  autore  dei  Eagguagli  della  città 
di  Avellino  (Traili  165G);  Serafino  Pionati,  autore  delle  Ricerche  sulla  storia  di  Avellino 
(1829);  parecchi  membri  illustri  delle  famiglie  Zigarelli  e  De  Conciliis,  fra  i  quali 
Pasquale  De  Conciliis,  professore  a  25  anni  nell'Università  di  Napoli,  e  Lorenzo  De  Con- 
ciliis, generale  e  capo  dell'insurrezione  del  1820;  Luigi  Amabile,  filosofo,  storico  e  chi- 
rurgo di  molta  fama,  morto  non  ha  gran  tempo;  Antonio  Galasso,  autore  di  opere  di 
filosofia  e  pedagogia;  Tito  Bozzoli,  poeta;  Nicolò  Montuori,  autore  di  scritti  agrari  ed 
economici,  ecc. 

Degli  illustri  Avellinesi  viventi  meritano  menzione  i  seguenti:  Caracciolo  Ginetti 
(Marino),  principe  d'Avellino  e  di  Ginetti  della  nobil  famiglia  Caracciolo,  dimorante  a 
Roma  in  un  proprio  villino  in  piazza  dell'Indipendenza;  i  due  Capone:  Filippo,  nato 
nel  1820,  presidente  di  Corte  d'appello  e  senatore  del  Regno,  esule  nel  1859  e  prefetto 
nella  sua  patria  appena  liberate  le  provincie  meridionali  :  si  perfezionò  negli  studi 
legali  in  Inghilterra  e  in  Àleraagna  ;  e  Giovanni  Battista,  nato  il  7  aprile  1870  e  già 
pittore  di  grido,  come  attestano  i  suoi  quadri:  La  Campagna  romana,  Il  lago  del 
Serino,  Una  foresta,  Interno  rustico,  Gli  scogli  di  Sant'Anna  a  Sestri  Levante,  ecc.; 
Enrico  Cocchia,  nato  nel  1859,  professore  di  letteratura  italiana  nell'Università  di 
Napoli,  autore  di  molte  opere:  I Romani  alle  Forche  Caudine,  La  tomba  di  Virgilio 
a  Napoli,  La  grammatica  scientifica  dei  Latini,  ecc. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Avellino  e  Montevergine  —  P1,  T.  e  Str.  ferr. 
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Bellizzi  (937  ab.).  —  Sorge  a  387  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  da  cui 
dista  26  chilometri.  Si  trova  invece  a  chilometri  2  Va  da  Avellino,  in  situazione  ame- 
nissima,  sul  declivio  di  un  monte,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Sabato  e  sulla  strada 
per  Salerno.  11  territorio,  fertilissimo,  produce  cereali,  vino,  olio  e  frutta. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Avellino  —  P2  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  ad  Avellino. 

Contrada  (2388  ab.).  —  A  420  metri  d'altezza  e  a  6  chilometri  da  Avellino,  sulla 
strada  per  Salerno,  in  territorio  ferace  particolarmente  di  cereali.  Fu  già  aggregato  al 
Comune  di  Forino. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Salerno  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Forino  (39Ì8  ab.).  —  Sorge  a  429  metri  d'altezza  e  a  10  chilometri  da  Avellino, 
in  un  piano  concavo,  per  modo  che  le  acque  piovane  sono  assorbite  in  un  fosso  natu- 
rale. Il  paese  è  circondato  da  monti,  in  uno  dei  quali,  che  chiamasi  Monte  San  Nicola 
(612  m.),  scorgonsi  ancora  i  ruderi  di  un  castello  costruito  nel  medioevo.  11  territorio 
produce  cereali,  vino,  legumi  ed  è  ricco  di  pascoli  con  bestiame.  Numerosi  i  suini  di 
cui  si  fa  commercio  coi  vicini  paesi. 

Cenni  storici.  —  Forino  credesi  fondato  sotto  i  Longobardi  e  fu  successivamente 
un  feudo  degli  Orsini,  dei  Cicinelli,  degli  Egidio  e  dei  Caracciolo. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Salerno  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Montoro. 

Mandamento  di  ALTAVILLA  IRPINA  (comprende  3  Comuni,  popol.  10,008  ab.).  — 
Territorio  a  monti  e  a  colline;  bagnato  dal  fiume  Sabato  e  da  un  suo  influente  che 
nasce  presso  Sant'Angelo  a  Scala  e  Pietrastornina.  Cereali,  viti  ed  alberi  da  frutta. 

Altavilla  Irpina  (5207  ab.).  —  Sorge  a  371  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare, 
sulla  sinistra  del  fiume  Sabato,  a  14  chilometri  a  nord  da  Avellino  e  a  circa  10  chi- 
lometri a  sud  da  Benevento.  È  una  città  molto  industre  con  cartiere  e  gualchiere 
messe  in  moto  dal  fiume  e  una  miniera  di  zolfo  che  si  estende  anche  nel  vicino  Comune 
di  Tufo.  L'estrazione  del  minerale  si  fa  con  vagonetti  per  piani  inclinati  e  gallerie 
orizzontali.  Il  minerale,  contenente  in  media  il  25  %  di  zolfo,  si  vende  per  la  maggior 
parte  allo  stato  naturale,  previa  una  semplice  macinazione.  La  parte  rimanente  viene 
fusa  al  calcarone.  Nel  1891-  si  produssero  13,850  tonnellate  di  minerale  molito  a  lire  35 
la  tonnellata  e  4080  tonnellate  di  zolfo  di  calcarone  a  lire  00  la  tonnellata  occupando 
588  operai. 

Fra  il  Comune  di  Altavilla  Irpina  e  quello  di  Grottolella,  compreso  nel  mandamento, 
sgorga  un'acqua  minerale  salina.  Oltre  di  ciò  sonvi  ancora  due  sorgenti  di  acqua 
solforosa,  con  la  temperatura  di  gradi  17  e  che  adoperasi  per  bagni  nelle  malattie 
cutanee  e  reumatiche. 

Cenni  storici.  —  Antica  è  l'origine  di  Altavilla  Irpina,  la  quale  credesi  edificata 
sulle  rovine  della  vetusta  Petilia.  Ne  fu  signore,  estensivamente  al  contado  adiacente, 
Andrea  da  Capua,  il  quale  l'ebbe  dai  re  Ladislao  e  Alfonso  ed  alla  cui  famiglia  rimase 
sino  a  Bartolomeo  da  Capua.  Morto  costui  senza  eredi,  verso  il  1792,  Altavilla  fece 
ritorno  alla  Corte  regia. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Grottolella  (1603  ab.).  —  Sorge  a  621  metri  d'altezza  e  a  6  chilometri  da  Altavilla 
Irpina.  È  antica  residenza  dei  duchi  di  Grottolella  e  nel  suo  territorio  si  rinvengono 
sovente  antichi  sepolcreti  con  vasi  di  terracotta  ed  armi.  Fra  gli  oggetti  antichi  con- 
servati dal  Comune,  annoverasi  il  quadro  della  Madonna  delle  Grazie  di  Eaffàello. 

Il  territorio  di  Grottolella  è  ferace  di  granaglie,  legumi,  castagne,  noci  e  vino  squi- 
sitissimo e  da  taglio,  ricercato  sui  mercati  settentrionali  d'Italia.  Numerosi  i  pascoli 
con  allevamento  di  bestiame. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Altavilla  Irpina. 
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Roccabascerana  (3258  ab.)-  —  Sta  a  417  metri  d'altezza,  sopra  un'erta  ed  ubertosa 
collina,  in  aria  salubre  e  a  8  chilometri  da  Altavilla  Irpina.  Il  territorio  produce  frutta 
squisite,  vino  da  pasto  e  da  taglio  e  non  mancano  i  pascoli  in  cui  allevasi  bestiame. 
Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Altavilla  Irpina. 

Mandamento  di  ATRIPALDA  (comprende  6  Comuni,  popol.  14,283  ab.).  —  Terri- 
torio parte  in  pianura  e  parte  in  montagna,  irrigato  dal  fiume  Sabato,  ferace  in  vini, 
castagne,  frutta  e  con  cave  di  buona  pietra  simile  al  marmo  giallo  e  rosso. 

Atripalda  (6i90  ab.).  —  Siede  a  270  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare,  a  circa 
3  chilometri  da  Avellino  e  sulla  riva  destra  del  Sabato.  Notevole  la  Collegiata,  nonché 
una  chiesa  madre  lussuosamente  decorata  con  marmi  e  dorature,  dalla  quale  si  scende 
in  un'altra  sottostante  dove  sono  i  corpi  di  sedici  martiri  del  nascente  Cristianesimo 
chiusi  in  urne  di  bronzo,  dorate,  e  dove  si  ammirano  bei  dipinti  del  Ricciardi.  Le  acque 
del  Sabato  mettono  in  moto  varii  opifici  industriali,  fra  cui  una  gualchiera  per  panni 
ordinari,  una  ferriera  con  fabbrica  di  chiodami,  una  cartiera,  una  rannera,  una  filanda 
di  canapa  e  parecchi  mulini. 

Cenni  storici.  —  Nei  tempi  antichi  vi  sorgeva,  come  abbiamo  visto,  AbelHnum,  l'o- 
dierno Avellino:  il  luogo  chiamasi  tuttora  Civita  e  vi  si  veggono  ancora  vestigia  della 
cittadella,  di  un  anfiteatro,  di  un  acquidotto  e  di  bagni.  La  sua  fondazione  risale  al 
principio  del  secolo  XI,  ed  in  seguito  alla  distruzione  dell'antico  Avellino  fu  successi- 
vamente un  possesso  dei  Capece,  degli  Orsini,  dei  Boccapianula,  dei  Monforte,  dei 
Scillato,  dei  Marzano  e  dei  Caracciolo,  signori  di  Avellino. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbero  i  natali:  Francesco  Rapolla,  giureconsulto,  professore 
all'Università  di  Napoli  sul  principio  del  secolo  XVIII  ed  autore  di  opere  stimate;  Gia- 
cinto Ruggiero,  che  fece  una  dotta  apologia  delle  dottrine  e  delle  opere  di  San  Tom- 
maso d'Aquino;  Francesco  Angioini,  letterato,  autore  di  varie  commedie  stimate; 
Filippo  Belli,  illustre  letterato,  nato  nel  1GGG  e  morto  nel  1719;  Giambattista  Belli  e 
Marcantonio  Ruggeri,  valenti  giureconsulti  e  regi  consiglieri  ;  Carlo  Belli  fu  Marcantonio, 
cultore  di  studi  giuridici,  nato  nella  prima  metà  del  1G00. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  ad  Avellino. 

Ajello  del  Sabato  (1632  ab.).  —  A  430  metri  d'altezza  e  a  5  chilometri  da  Atri- 
palda, in  collina  a  sud-est  di  Avellino,  con  aria  mediocre,  ma  in  territorio  fertilissimo  di 
cereali,  viti,  frutta  e  pascoli.  Notevoli  alcuni  edilìzi,  fra  i  quali  il  palazzo  Ricciardelli, 
nel  quale  vuoisi  dimorasse  per  alcuni  giorni  la  regina  Giovanna  di  Napoli. 

Cenni  storici.  —  La  sua  origine  risale,  secondo  il  De  Meo,  al  tempo  dei  Longobardi 
e  nel  1197  la  chiesa  di  Santa  Maria  d'Agello  (Ajello)  era  dei  monaci  di  Móntevergine. 

Uomini  illustri.  —  In  Ajello  vi  nacque  Domenico  Giella,  filosofo  e  poeta  solitario, 
di  tempra  spartana. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P1  e  Str.  ferr.  ad  Avellino,  T.  ad  Atripalda. 

Cesinali  (1417  ab.).  —  Sorge  a  375  metri  di  altezza,  in  bella  situazione,  a  4  chilo- 
metri da  Atripalda,  in  territorio  ferace  di  granaglie,  legumi,  vini,  nocciuole,  castagne, 
con  pingui  pascoli  e  allevamento  di  bestiame.  Fabbricazione  d'armi. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P1  e  Str.  ferr.  ad  Avellino,  T.  ad  Atripalda. 

Montefredane  (2451  ab.).  —  Siede  in  montagna,  a  C02  metri  di  altezza  dal  livello 
del  mare  e  a  5  chilometri  da  Atripalda  e  7  da  Avellino,  in  territorio  alpestre,  ma  ferace 
di  granaglie,  vino,  castagne,  nocciuole  e  fichi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Avellino  —  P1  e  Str.  ferr.  ad  Avellino,  T.  ad  Atripalda. 

Santo  Stefano  del  Sole  (181-4  ab.).  —  Giace  in  frazioni  a  547  metri  d'altezza  e  in 
territorio  montuoso  in  parte,  sulla  destra  del  Sabato  e  alle  falde  d'un  monte.  Nello 
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prospere  annate  vi  si  fanno  buoni  raccolti  di  cereali,  vino,  olio  e  frutta.  Né  mancano  i 
boschi  ed  i  pascoli,  nei  quali  si  alleva  un  bestiame  numeroso. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P1  e  Str.  ferr.  ad  Avellino,  T.  ad  Atripalda. 

Tavernola  San  Felice  (649  ab.).  —  A  410  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da  Atri- 
palda, in  colle:  si  compone  della  frazione  Sabina,  che  fu  staccata  da  Atripalda  e  di  varie 
case  disseminate.  Il  territorio,  in  colle  e  in  pianura,  produce  cereali,  vino,  olio,  frutta,  ecc. 
Aria  salubre  e  buona  e  copiosa  acqua  potabile. 

Cenni  storici.  —  I  tre  Comuni  di  Tavernola,  Ajello  del  Sabato  e  Cesinali  formarono 
parte,  sotto  il  feudalismo,  del  feudo  di  Atripalda,  di  cui  furono  considerati  casali. 
Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P1  e  Str.  ferr.  ad  Avellino,  T.  ad  Atripalda. 

Mandamento  di  BAJANO  (comprende  G  Comuni,  popol.  12,459  ab.).  —  Territorio 
ferace  di  granaglie  e  di  vino  ed  abbondante  di  cacciagione,  ma  molestato  dai  venti  nor- 
dici e  soggetto  alle  inondazioni  delle  acque  che  scendono  dai  monti  di  Summonte,  Torà, 
Monteforte  e  Lauro. 

Bajano  (2G46  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  trovasi  a  190  metri  d'altezza, 
in  pianura,  in  cui  scorgonsi  avanzi  di  antichi  monumenti  e  godesi  d'aria  salubre.  È  un 
paese  antico  ed  era  assai  più  popolato  in  addietro.  Sta  sulla  linea  ferroviaria  Napoli- 
Nola-Bajano  e  vi  ha  un  servizio  di  vetture  per  Avellino  in  corrispondenza  col  primo, 
secondo  e  quinto  treno,  così  all'arrivo  come  alla  partenza. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Avella  (3745  ab.).  —  A  200  metri  d'altezza  e  a  2  chilometri  da  Bajano,  sul  declivio 
di  un  colle  ameno  circondato  da  altri  colli  e  da  monti,  presso  le  fonti  dell'antico  Clanium, 
ora  Lagno.  Dista  da  Napoli  36  chilometri  e  da  Nola  7  ;  ma  è  in  comunicazione  con  le 
dette  città  con  la  ferrovia  ridotta  Napoli-Nola-Bajano.  Avella  è  divisa  in  quartieri  con 
quattro  chiese  parrocchiali  e  vi  si  gode  d'una  prospettiva  stupenda,  che  stendesi  fino  a 
Napoli.  Nel  monte  detto  dell'  Angelo,  pi-esso  la  città,  è  la  grotta  degli  Sportiglioni 
(pipistrelli),  un'ampia  caverna  le  cui  stallatati  addimandansi  pietra  d'Avella.  Nel  giar- 
dino dell'ex-palazzo  feudale  del  principe  Colonna  Boria  vi  è  un  secolare  e  maestoso 
albero  di  platano,  che  desta  meraviglia  ai  frequenti  visitatori  per  la  sua  grandezza, 
misurando  alla  base  m.  1 1  di  circonferenza. 

Il  territorio  di  Avella,  fertilissimo,  produce  cereali,  segnatamente  granone  eccel- 
lente, olio  e  vini  squisiti,  saporite  nocciuole,  pomi  e  altre  frutta.  Boschi  e  pascoli 
ubertosi;  miele  in  abbondanza  e  di  ottima  qualità;  salami  e  ricotte  rinomate. 

Cenni  storici  ('ASs'XXa,  Abellanus).  —  Avella  Vecchia,  a  circa  3  chilometri  dalla 
odierna  Avella,  era,  al  dir  di  Giustino  (xx,  1),  una  città  greca  d'origine  calcidica,  il  che 
indurrebbe  a  supporre  che  fosse  una  colonia  di  Cuma;  ma  in  un  periodo  posteriore  essa 
divenne  al  fermo  una  città  osca  come  la  vicina,  Nola.  Non  se  ne  trova  menzione  nella 
istoria,  quantunque  essa  dovesse  essere  in  qualche  periodo  una  città  importante.  Stra- 
bone  e  Plinio  la  pongono  ambedue  fra  le  città  interne  della  Campania;  e  quantunque 
si  legga  nel  Liber  de  Coloniis  che  Vespasiano  vi  pose  un  numero  dei  suoi  liberti  e 
dipendenti,  sembra  però  che  non  avesse  allora  raggiunto  ancora  il  grado  di  colonia 
di  cui  la  troviamo  insignita  al  tempo  di  Trajano  e  tal  divenne  probabilmente  sotto 
questo  imperatore  (Plin.,  hi,  5;  Lib.  Col.,  p.  230;  Gruter,  Inscripf.,  p.  109G). 

Apprendiamo  da  Virgilio  e  da  Silio  Italico  che  il  suo  territorio  non  era  fertile  di 
grano,  ma  ricco  di  alberi  da  frutta  (malìferae  Abellae)\  le  vicinanze  altresì  abbonda- 
vano di  nocciuoli  o  avellani  di  qualità  squisita,  detti  perciò  nuces  Avellanae  (Virg.,  Aen., 
vii,  740;  Plin.,  xv,  22;  Serv.,  ad  Georg.,  u,  G5). 

La  città  moderna  di  Avella  è  situata  nella  pianura  presso  le  falde  dell'Apen- 
nino;  ma  gli  avanzi  della  città  antica,  detti  sempre  Avella  Vecchia,  occupano  un  colle 
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d'altezza  ragguardevole,  che  forma  una  delle  propaggini  (lolle  montagne  e  domina  la 
pianura  sottostante,  donde  l'espressione  di  Virgilio  nel  verso  succitato  despectantmoenia 
Abellae.  Le  rovine  sono  descritte  come  estese  e  comprendenti, fra  le  altre,  vestigia  d'un 
anfiteatro,  di  un  tempio,  di  varii  monumenti  sparsi  pel  suo  territorio  e  lungo  la  via  dei 
sepolcri  con  diverse  iscrizioni  lapidarie,  e  d'altri  editìzi,  del  pari  che  porzione  delle 
antiche  mura  (Pratilli,  Via  Appia,  p.445;  Lupuli,  Iter  Venus,  p.  19;  Romanelli,  voi.  ni, 
p.  597;  Swixburne,  Travcls,  voi.  i,  p.  105). 

Delle  molte  reliquie  di  antichità  scoperte  la  più  importante  è  una  lunga  iscrizione 
in  lingua  osca,  la  più  famosa  dopo  le  Tavole  Eugubine,  contenuta  in  un  cippo  rinvenuto, 
nel  1755,  da  Remondini  nella  casa  del  primicerio  Francesco  Borzetti  che  a  sua  volta 
l'aveva  scoperta  fra  i  ruderi  di  un  antico  castello.  Essa  ricorda  un  trattato  di  alleanza 
fra  i  cittadini  di  Abella  e  quelli  di  Nola.  Secondo  il  Mommsen  risale  ad  un  periodo 
posteriore  di  poco  alla  Seconda  Guerra  Punica  ed  è  non  solo  curiosa  pei  particolari 
risguardanti  i  magistrati  municipali,  ma  è  anche  uno  degli  aiuti  più  importanti  che 
possediamo  per  lo  studio  e  la  conoscenza  della  lingua  osca.  Questo  monumento  lingui- 
stico si  conserva  nel  Museo  del  Seminario  di  Nola  e  fu  pubblicato  a  più  riprese  partico- 
larmente dal  Passeri  (Linguae  Oscae  Specimen  Singolare,  Roma  1774),  ma  in  modo  più 
compiuto  e  soddisfacente  dal  Lepsio,  che  ne  diede  un  disegno  esatto  e  una  traduzione 
latina  nella  sua  opera  laser.  Umor,  et  Ose.  (Lipsia  181-1)  e  dal  Mommsen  (Die  Unter- 
Itulischen  Dialekte,  pag.  119).  Ne  scrissero  anche  il  Gori,  il  Lanzi,  il  Remondini,  lo 
Jannelli  e  il  Guarini  studiandosi  d'interpretarla.  Avella  ebbe  duchi  sotto  i  Goti,  indi 
Castaldi  e  conti  sotto  i  Longobardi.  Fu  poi  un  feudo  dei  Rocca,  dei  Del  Balzo,  degli 
Jamvilla,  dei  Caracciolo,  degli  Orsini,  dei  Pellegrini,  dei  Loffredi,  degli  Spinelli,  dei 
Cattanei  e  dei  Doria. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  al  pontefice  San  Silverio,  il  quale  vuoisi  morisse 
di  fame  per  opera  di  Belisario  nelle  isole  Ponza  nel  giugno  del  538. 
Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mugnano  del  Cardinale  (3152  ab.).  —  Sta  a  2SG  metri  d'altezza,  sopra  un'altura, 
a  2  chilometri  da  Bajano,  presso  la  strada  maestra  per  Avellino,  e  parecchi  dei  suoi 
abitanti  dimorano  in  casolari  isolati  presso  i  pascoli,  per  dar  opera  ai  lavori  della 
pastorizia.  Ginnasio  pareggiato  Alessandro  Manzoni,  Scuola  magistrale  femminile  e 
Regio  Educandato  di  Santa  Filomena.  Territorio  montuoso,  ma  ricco  di  pingui  pascoli 
e  di  boschi  di  buon  legname  e  producente  cereali,  buon  vino,  frutta  e  canapa. 

Cenni  storici.  —  Fu  fondato  nel  secolo  XI,  credesi  sulle  rovine  dell'antica  Litto,  a 
far  argomento  dagli  avanzi  di  parecchi  monumenti.  Alle  falde  del  monte  sorgeva  anti- 
camente un  tempio  di  Giove  Aminone,  da  cui  vuoisi  derivasse  il  nome  a  Mugliano. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  nella  fraz.  Cardinale,  Str.  ferr.  a  Bajano. 

Quadrelle  (934  ab.).  —  Sorge  a  300  metri  d'altezza,  alle  falde  occidentali  di  Monte- 
vergine  e  a  2  chilometri  da  Bajano,  in  aria  molto  salubre  e  in  territorio  montuoso 
ma  fertile  di  cereali,  frutta,  olio  e  vino.  Coltivatisi  anche  i  gelsi,  gli  alberi  ghiandiferi 
e  non  mancano  i  pascoli  con  bestiame.  Gli  abitanti  sono  molto  industri,  principal- 
mente nella  sericoltura,  nella  fabbricazione  e  nella  vendita  di  carni  suine  salate  e 
affumicate  e  della  tela  greggia  di  canapa. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2  a  Mugnano  del  Cardinale,  T.  locale,  Str.  ferr.  a  Bajano. 

Sirignano  (883  ab.).  —  A  270  metri  d'altezza,  appiè  di  un  contrafforte  dei  monti 
del  Partenio  e  a  un  chilometro  da  Bajano,  sopra  un  altipiano,  con  territorio  montuoso 
ma  fertile,  con  clima  mite  e  temperato  e  aria  salubre.  Boschi,  pascoli,  vigneti  estesi, 
bestiame  discreto  e  poca  selvaggina.  Specialità:  salami  e  vino. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Bajano. 
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Sperone  (1099  ab.).  —  Sta  a  165  metri  dal  livello  del  mare  e  alla  distanza  di  nn 
chilometro  da  Bajano,  sulla  strada  per  Napoli.  Aria  salubre  e  suolo,  dov'è  scoperto, 
fertile  di  granaglie.  Selvaggina  nella  foresta. 

Cenni  storici.  —  Questo  borgo  fu  pel  passato  un  feudo  della  famiglia  Sforza- 
Cabrena-Bovadilla,  dei  conti  di  Celano. 

Coli,  elelt.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CERVINARA  (comprende  3  Comuni,  popol.  14,058  ab.).  —  Terri- 
torio ricco  di  castagni,  pioppi,  vigneti  e  pingui  pascoli  sui  dorsi  dei  monti.  Abbondano 
maestosi  faggi,  che  danno  un  legname  pregiato. 

Cervinara  (7147  ab.).  —  Giace  a  284  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  circa 
40  chilometri  da  Napoli  e  24  da  Avellino,  all'estremità  meridionale  del  piano  di  Mon- 
tesarchio;il  territorio  comunale  si  stende  parte  in  piano,  parte  sui  monti  di  Avella 
presso  le  scaturigini  del  fiumicello  Faienza,  in  aria  buona  e  in  clima  temperato,  ma 
rigido  nel  verno  per  la  situazione  montana.  Oltre  la  Collegiata  sonvi  parecchie  chiese 
di  mediocre  architettura  e  molte  case  ben  fabbricate.  Opera  pia  e  scuole.  Commercio 
dei  prodotti  locali  nei  mercati  settimanali  e  in  una  fiera  annua,  assai  frequentata.  Vi  si 
va  in  vettura  da  Cancello. 

Cenni  storici.  —  Caudio  (Caudium),  importante  città  sannitica,  di  cui  già  abbiamo 
toccato,  e  rinomata  per  le  famose  Forche  Caudine,  aveva  intorno  a  sé,  quale  corona, 
molti  tempii,  uno  dei  quali  sacro  a  Cerere  e  da  Cereris  ara  derivò  il  nome  a  Cer- 
vinara sorta  intorno  al  tempio,  di  cui  scorgesi  ancora  qualche  colonna  interrata  a 
mezzo  nelle  frazioni  Valle  e  Castello.  Trasformato  in  cristiano  il  tempio  pagano,  sor- 
sero intorno  ad  esso  nuovi  abituri,  i  quali,  uniti  ai  già  esistenti,  formarono  il  paese. 
I  Longobardi  costruirono  sovra  un  colle  soprastante  al  piccolo  Cervinara  un  castello, 
di  cui  scorgonsi  ancora  gli  avanzi,  e  sotto  la  cui  protezione  edificaronsi  case  che, 
cinte  di  mura,  formarono,  insieme  al  castello,  la  nuova  Cervinara,  la  quale  ebbe  un  gran 
numero  di  feudatari,  come  leggesi  nell'opuscolo  Per  la  storia  di  Cervinara,  appunti  di 
Giuseppe  Pennetti  (Avellino  1891). 

Coli,  elelt.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Rotondi  (1645  ab.).  —  Giace  a  272  metri  d'altezza,  in  amena  situazione,  al  piede 
dei  monti  a  2  chilometri  a  nord-ovest  di  Cervinara  e  in  aria  saluberrima.  La  vite  e  l'ulivo 
fanno  buona  prova  nel  territorio,  ricco  in  giunta  di  piante  ghiandifere  e  di  pascoli  in 
cui  allevasi  un  bestiame  numeroso,  principalmente  suino.  Molta  acqua  e  cacciagione. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  della  famiglia  Caracciolo,  marchesi  di  Sant'Erma,  sino 
al  termine  del  secolo  scorso. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Luciano  Vaccariello,  benemerito  del  paese  nativo 
per  moltissime  opere. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Cervinara,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

San  Martino  Valle  Caudina  (5256  ab.).  —  Sorge  a  340  metri  d'altezza  dal  livello 
del  mare,  a  5  chilometri  da  Cervinara,  disseminato  in  frazioni,  in  amena  situazione 
montana,  con  varie  chiese  e  parecchie  belle  case.  La  chiesa  di  Santa  Caterina  possiede 
un  coro  ammirevole  per  lavori  artistici. 

Il  territorio,  fertilissimo,  sebbene  non  coltivato  intieramente,  dà  raccolti  abbondanti 
di  granaglie,  uva,  foglia  di  gelso,  olio,  frutta  d'ogni  specie.  Nella  porzione  non  coltivata 
stendonsi  pascoli  con  bestiame  numeroso  e  boschi  che  somministrano  legname  da  ardere 
e  da  lavoro,  molto  ricercato  in  Napoli  per  la  sua  resistenza  alle  intemperie.  Prima  che 
s'interrompessero  le  relazioni  commerciali  colla  Francia  il  paese  era  floridissimo  per 
la  grande  esportazione  di  vino  a  Cette  presso  Marsiglia:  ora  però  i  suoi  vini  sono 
sempre  molto  ricercati  specialmente  nell'Alta  Italia. 
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Cenni  storici  —  Ebbe  l'aggiunta  di  Valle  Caudina  per  distinguerlo  da  altri  paesi 
omonimi  e  la  sua  origine  risale,  secondo  tutte  le  probabilità,  a  qualche  secolo  dopo 
l'arrivo  dei  Longobardi,  quando,  convertiti  al  Catolicismo,  diedero  agio  ai  monaci  di 
costruire  chiese  e  monasteri.  E  San  Martino  non  fu  in  origine  che  un  monastero,  intorno 
al  quale  sorsero  poi  le  chiese  che  formarono  il  paese.  Il  (piale  ebbe  vari  feudatari, 
fra  cui  Marino  d'Eboli  (acciecato  poi,  secondo  l'uso  di  quei  tempi  barbari,  per  essersi 
ribellato  al  re  Manfredi),  Corrado  Capece,  i  D'Aquino,  i  Leonessa  duchi  di  San  Martino. 

Uomini  illustri.  —  È  la  patria  della  famiglia  Imbriani.  Paolo  Emilio  nato  nel  1808, 
morto  il  3  febbraio  1877,  si  rese  celebre  come  patriota,  giureconsulto,  poeta  e  pro- 
satore; fu  professore  di  giurisprudenza  all'Università  di  Pisa,  ministro  dell'istruzione 
pubblica  a  Napoli  durante  la  Luogotenenza  e  quindi  insegnò  diritto  costituzionale 
all'Università  di  Napoli.  Nel  1SG3  fu  nominato  senatore  e  dalla  moglie  Carlotta  Poerio 
ebbe  tre  figli:  Giorgio,  morto  nel  1870  a  Digione;  Vittorio,  morto  nel  188G,  letterato 
e  critico  insigne,  autore  di  Fame  usurpate,  Studi  Danteschi,  ecc.  Il  terzo  tiglio  vivente 
è  Matteo  Renato  Imbriani,  attualmente  deputato  al  Parlamento. 

San  Martino  diede  altresì  i  natali  a  Carlo  Del  Balzo,  valente  romanziere,  critico  ed 
avvocato,  nato  da  illustre  famiglia  il  31  marzo  1853.  Nel  1878  prese  viva  parte  al  Con- 
gresso letterario  in  Parigi,  e  per  sua  proposta  fu  creata  la  Società  letteraria  interna- 
zionale. Diresse  a  Napoli  la  Rivista  nuova.  Dei  suoi  lavori  si  ricordano:  Roma,  Cronaca 
del  terremoto  di  Casamicciola,  Parigi  e  i  Parigini,  Napoli  e  i  Napoletani,  Eredità 
illegittima,  Dottori  in  medicina,  Raccolta  di  poesie  di  mille  autori  intorno  a  Dante, 
grande  e  meritoria  raccolta,  frutto  di  molti  studi  e  di  molte  ricerche.  È  scrittore 
vivace  e  brioso.  Nel  1889  fu  nominato  Officier  d'Académie  dal  Governo  francese  per 
avere  preso  parte  al  Congresso  letterario  internazionale  come  relatore  generale  della 
Sezione  straniera. 

Coli,  elelt.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Mandamento  di  CHIUSANO  DI  SAN  DOMENICO  (comprende  8  Comuni,  popol.  10,280 
abitanti).  —  Territorio  in  montagna  o  alta  collina,  con  varii  prodotti  agrari,  dei  quali  i 
principali  consistono  in  vino,  olio  e  castagne. 

Chiusano  di  San  Domenico  (3100  ab.).  —  Sorge  all'altezza  cospicua  di  GGO  metri, 
alle  falde  di  un'alta  montagna  le  cui  acque  riunisconsi  in  un  piccolo  torrente  che  va 
a  scaricarsi  nel  fiume  Sabato.  Dista  11  chilometri  da  Avellino  e  possiede  alcuni  istituti 
pii,  scuola,  mercato  settimanale  e  fiera. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  fondato  dai  Longobardi,  presso  i  ruderi  di  un  tempio  di 
Giano,  e  da  Cluusus  Jani  si  ebbe  Chiusano.  Fu  poi  un  feudo  del  marchese  Tomacella, 
dal  quale  fu  venduto  a  Tiberio  Carata;  passò  quindi  in  possesso  della  famiglia  Ana- 
stasio col  titolo  di  baronia. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Candida  (1531  ab.).  —  Trovasi  all'altezza  ragguardevole  di  620  metri,  sotto  la  cima 
di  un  monte  quasi  isolato  e  alto  033  metri,  a  6  chilometri  da  Chiusano  di  San  Domenico, 
con  territorio  assai  fertile  e  produttivo  di  castagne  e  vino,  di  canapa  e  lino  nella  regione 
più  bassa,  con  sorgenti  di  acqua  purissima  e  leggiera.  Opera  pia  per  elemosine  e  doti 
alle  fanciulle  povere.  Fabbriche  di  chiodi. 

Cenni  storici.  —  Fu  posseduto  in  addietro  dai  Filangieri  detti  di  Candida  e  in  seguito 
dal  principe  di  Avellino. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Castelvetere  di  Calore  (21GG  ab.).  —  Giace  a  G50  metri  d'altezza,  sulla  sinistra 
del  Calore  ed  è  congiunto  alla  strada  Avellino-Melfi  da  un'altra  rotabile  costruita  a 
spese  del  Comune.  Bella  piazza  all'ingresso  del  paese  con  copiose  acque  sorgive,  nella 
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quale  si  fanno  duo  fiore  annuali.  Corcali,  vino  e  frutta  squisite.  Fu  assai  popolato  in 
addietro;  ma  al  dire  dello  storiografo  Molitorio,  per  la  natura  del  suolo  che  richiede 
molto  lavoro,  molti  degli  abitanti  trasferironsi  altrove. 

Circond.  Sant'Angelo  de' Lombardi  —  Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Nusco 
P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Lapio  (2469  ab.).  —  Sorge  in  colle  e  in  aria  buona,  a  185  metri  d'iiltezza  e  a 
8  chilometri  da  Chiusane,  a  cui  è  congiunto  da  un'amena  strada  rotabile.  A  un  chilo- 
metro a  est  scorre  il  fiume  Calore.  Oltre  il  mercato  settimanale,  si  fa  ogni  anno,  il 
13  giugno,  una  fiera  frequentatissima  detta  di  Sa  ut'  Antonio.  Il  territorio  produce  vini 
squisiti,  castagne,  cereali,  patate,  olio,  frutta;  buoni  prati  artificiali  e  bestiame.  Molini, 
fabbriche  di  spiriti,  di  armi  e  commercio  di  legname  di  castagno. 

Cenni  dorici.  —  Fu  un  feudo  dei  Filangieri  principi  di  Arianello,  dei  quali  esiste 
tuttora  un  antico  palazzo  baronale,  ornato  di  dipinti  di  autori  rinomati  e  vi  si  veggono 
i  ruderi  di  un  antico  castello.  Nel  1050  fu  devastato  dalla  peste. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Lapio:  Stefano  Forte,  matematico  e  filosofo  di  gran 
vaglia,  e  lo  scienziato  Tommaso  Troise,  autore  di  varie  opere. 

Coli,  elett.  Atripalda    -  Dioc.  Benevento  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Manocalzati  (1929  ab.).  —  A  455  metri  d'altezza,  in  amena  situazione,  a  G  chilo- 
metri da  Chiusano  di  San  Domenico  e  altrettanti  da  Avellino,  con  territorio  producente 
cereali,  vino  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P2  locale,  T.  ad  Atripalda,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Montemarano  (2852  ab.).  —  Territorio  di  una  discreta  fertilità  in  cercali  e  buoni 
vini  con  pascoli  e  bestiame.  Siede  all'altezza  di  835  metri  dal  livello  del  mare,  presso 
la  cima  di  un  monticello  alto  858  metri  e  contiene  parecchi  edilizi  sacri  e  civili. 

Cenni  storici.  —  Dicesi  fondato  dai  Sanniti  e  Gregorio  VII  ne  fece  una  sede  vescovile, 
che  fu  poi  soppressa  ed  aggregata  a  quella  di  Nasco.  Il  re  Ruggiero  la  mise,  nel  1138, 
a  ferro  e  a  fuoco. 

Circond.  Sant'Angelo  de' Lombardi  —  Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Nusco 
P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Parolise  (940  ab.).  —  A  561  metri  di  altezza  e  a  3  chilometri  da  Chiusano  San 
Domenico,  in  situazione  alpestre  e  ridente,  con  territorio  ferace  di  cereali,  olio  e  vino. 
La  chiesa  parrocchiale  è  di  architettura  assai  bella  e  gli  abitanti,  d'ingegno  svegliato, 
danno  opera  a  piccole  industrie. 

Cenni  storici.  —  La  memoria  più  antica  di  questo  paesello  si  ha  da  una  Bolla  di 
papa  Celestino  III  del  1197.  Incerta  è  la  sua  origine  e  vuoisi  edificato  dagli  Avelli- 
nesi nei  confini  del  gastaldato  come  una  delle  tante  fortezze  che  lo  munivano.  Fu  un 
feudo  successivo  dei  Filangieri,  della  famiglia  San  Barbato,  degli  Albertino,  dei  Posellis, 
degli  Strambone,  principi  di  Volturara,  e  per  ultimo  dei  Berio. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque,  nel  1749,  Domenico  Sarno,  dotto  giureconsulto, 
consigliere  di  Stato  e  professore  all'Università  di  Napoli. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Potito  Ultra  (1281  ab.).  —  Sorge  a  517  metri  d'altezza,  in  situazione  salubre 
e  in  territorio  assai  fertile,  parte  in  colle  e  parte  in  piano,  coltivato  a  granaglie,  viti, 
olivi  e  alberi  da  frutta;  non  mancano  i  pascoli  con  allevamento  di  bestiame.  Vi  si  va  in 
vettura  da  Avellino  che  dista  7  chilometri. 

Cenni  storici.  —  Fu  già  in  feudo  di  molte  famiglie,  ultima  la  famiglia  Cala  dei 
marchesi  di  Villano  va. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P2  locale,  T.  a  Parolise,  Str.  ferr.  a  Salsa  Irpina. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Avellino  41 


Mandamento  di  LAURO  (comprende  7  Comuni,  popol.  11,425  ab.).  —  Territorio 
abbondante  di  viti,  di  alberi  da  frutta  di  varie  specie  e  particolarmente  di  allori  o 
lauri  sempreverdi,  dai  quali  il  paese  pare  abbia  derivato  il  nome. 

Lauro  (2693  ab.).  —  Sta  in  amena  situazione,  a  192  metri  d'altezza  e  a  23  chilo- 
metri a  ponente  di  Avellino  e  vi  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di  un  antico  castello 
feudale.  Vi  si  va  in  vettura  da  Nola,  distante  10  chilometri. 

Cenni  storici.  —  Molto  antica  è  la  fondazione  di  Lauro,  nel  cui  ampio  Comune 
erano  compresi  i  villaggi  di  Quindici,  Moschiano,  Taurano,  Pago  del  Vallo  di  Lauro, 
Marzano  di  Nola,  Visciano  e  Migliano,  ora  autonomi.  Fu  successivamente  un  feudo 
delle  nobili  famiglie  Orsini,  San  Severino,  Pignatelli  e  Lancellotti,  i  quali  ultimi  lo 
acquistarono  per  150,000  ducati.  I  Francesi  lo  saccheggiarono  nel  1799. 
Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nola. 

Domicella  (1128  ab.).  —  A  160  metri  d'altezza,  in  territorio  montuoso  con  boschi, 
pascoli  e  cereali,  a  soli  due  chilometri  e  mezzo  da  Palma  Campania,  in  provincia  di 
Caserta,  al  cui  mandamento  dovrebbe  essere  aggregato  anzi  che  a  questo  di  Lauro, 
da  cui  dista  ben  5  chilometri,  tanto  più  che  gli  abitanti  di  Domicella  per  la  maggior 
vicinanza  fanno  la  maggior  parte  dei  loro  negozi  nella  suddetta  Palma  Campania  ove  è 
anche  l'uffizio  postale. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Palma  Campania. 

Marzano  di  Nola  (1303  ab.).  —  A  148  metri  d'altezza  e  a  5  chilometri  da  Lauro, 
ai  piedi  di  un  monte  e  presso  la  strada  che  va  da  Nola  a  Lauro.  Notevoli  gli  avanzi  di 
un'antica  torre.  Cereali  e  vino. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Carlo  Vespasiano,  buon  poeta  del  secolo  scorso. 
Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Lauro,  Str.  ferr.  a  Nola. 

Moschiano  (1408  ab.).  —  Giace  in  mezzo  ai  monti  a  270  metri  d'altezza  e  a  3  chilo- 
metri da  Lauro,  con  territorio  che  occupa  una  valle  ferace,  coltivata  principalmente  a 
granaglie  e  viti  e  monti  vestiti  di  selve  da  cui  ricavasi  buon  legname. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  degli  Orsini. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Lauro,  Str.  ferr.  a  Nola. 

Pago  del  Vallo  di  Lauro  (974  ab.).  —  Trovasi  a  132  metri  d'altezza,  in  collina,  a 
3  chilometri  e  mezzo  da  Lauro,  con  territorio  assai  fertile.  Prima  della  formazione 
del  Regno  d'Italia  chiamavasi  semplicemente  Pago;  ma  per  distinguerlo  da  un  altro 
Comune  dello  stesso  nome  fu  fatta  l'aggiunta  del  Vallo  di  Lauro. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P3  e  T.  a  Lauro,  Str.  ferr.  a  Nola. 

Quindici  (2630  ab.).  —  Sorge  a  245  metri  d'altezza,  in  una  valle  formata  dalle 

diramazioni  del  monte  di  Sarno,  con  territorio  montuoso  ma  fertile,  vestito  di  boschi  e 

pascoli  e  producente  granaglie,  vino,  olio  e  frutta  di  varie  specie.  V'ha  chi  crede  che 

fosse  fondato  dal  romano  Quinto  Decimo,  nome  contratto  poi  nell'odierno  di  Quindici. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Nola. 

Taurano  (1289  ab.).  —  A  311  metri  d'altezza  e  a  chilometri  1  Va  da  Lauro,  alle  falde 
di  un  monte,  con  due  chiese  di  mediocre  costruzione,  con  casali  e  case  sparse,  in  aria 
salubre  e  con  territorio  fertile,  principalmente  in  cereali,  vino,  olio,  frutta  d'ogni  sorta. 
Pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Nola  —  Pa  e  T.  a  Lauro,  Str.  ferr.  a  Nola. 

Mandamento  di  MERCO GLIAN0  (comprende  7  Comuni,  popol.  16,659  ab.).  —  Ter- 
ritorio in  gran  parte  montuoso,  coltivato  a  viti,  ulivi  e  ogni  sorta  di  alberi  da  frutta;  in 
minor  copia  i  cereali  pel  consumo  locale. 

62  —  La  Patria,  voi.  IV. 
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Mercogliano  (3 150  ab.).  —  Sorge  alle  falde  meridionali  del  Montevergine  (1480  m.), 
all'altitudine  di  GGO  metri,  in  aria  buona  e  alla  distanza  di  5  chilometri  da  Avellino. 
Avanzi  delle  antiche  mura  e  di  un  castello  nella  parte  alta.  Belle  case,  opere  pie,  mer- 
cati e  fiere.  Questo  Comune  è  molto  conosciuto  poiché  nel  suo  territorio  vi  ha  il  rinomato 
santuario  di  Montevergine,  da  noi  descritto  nei  Dintorni  di  Avellino  (vedi  pag.  24). 

Cenni  storici.  — Vogliono  alcuni  che  Gneo  Mario  innalzasse  a  Mercogliano  un  tempio 
a  Mercurio  e  che  il  luogo  pigliasse  perciò  il  nome  di  Colonia  Mercurialis,  donde  poi 
quello  di  Mercogliano.  Altri  invece,  e  con  maggiore  probabilità,  credono  fosse  fondato 
dagli  Avellinesi  al  tempo  dei  Longobardi.  Nelle  carte  normanne  portava  il  nome  di 
Merculianum  e  quello  di  Castrimi  Mercuriani  nelle  angioine.  Nel  1650  fu  consumato 
dalle  fiamme. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Marcello  Del  Giudice,  generale  e  maestro  di 
campo  del  re  di  Spagna,  il  quale  combattè  con  grande  valore  nelle  guerre  di  Fiandra,  e 
a  Filippo  Bianco,  autore  di  scritti  letterari,  morto  nel  1837. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Montevergine  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Capriglia  (1G40  ab.).  —  A  510  metri  di  altezza,  sopra  un  colle  ameno  e  a  8  chilo- 
metri da  Mercogliano,  in  territorio  producente  castagne  e  frutta  di  varie  specie. 
Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Avellino  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Monteforte  Irpino  (4435  ab.).  —  Siede  a  520  metri  di  altezza  e  a  8  chilometri  da 
Avellino,  al  piede  di  una  montagna,  con  le  rovine  di  un  già  forte  e  sempre  pittoresco 
castello.  Apparteneva  esso  alla  famiglia  De  Monfort  e  fu  per  qualche  tempo  residenza 
di  quel  Guido  di  Monfort  che  assassinò  il  principe  Enrico  d'Inghilterra  nella  cattedrale 
di  Viterbo.  Dalle  rovine  di  quel  castello  si  gode  di  una  stupenda  veduta  della  conca  di 
Avellino.  Il  paese  contiene  alcune  belle  chiese  e  vari  stabilimenti  industriali.  Monteforte 
Irpino  fu  già  fortificato  ed  anche  al  presente  è  una  buona  posizione  militare. 

Cenni  storici.  —  Nell'insurrezione  del  1821  il  tenente  Morelli,  con  le  truppe 
insorte,  le  milizie  civiche  e  i  volontari,  vi  si  fortificò  e  resistè  per  qualche  tempo,  di 
che  le  sue  schiere  presero  il  nome  di  esercito  di  Monteforte. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Avellino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Ospedaletto  d'Alpinolo  (1492  ab.).  —  Sorge  all'altezza  cospicua  di  750  metri,  sopra 
un  piano  inclinato,  alle  radici  di  Montevergine,  a  3  chilometri  da  Mercogliano;  è  ben 
fabbricato  e  contiene  parecchie  belle  chiese,  fra  cui  la  Collegiata.  Territorio  fertile  di 
cereali  principalmente. 

Cenni  storici.  —  L'ebbe  in  feudo  la  Badia  e  il  Santuario  di  Montevergine. 

Uomini  illustri.  —  Ne  ebbe  parecchi,  fra  gli  altri  Gian  Paolo  Torti,  monaco  della 
suddetta  Badia  e  in  seguito  vescovo  di  Andria  e  di  Avellino. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Montevergine  —  P2  locale,  T.  a  Mercogliano,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Pietrastornina  (3314  ab.).  —  A  560  metri  d'altitudine,  a  11  chilometri  a  nord  da 
Mercogliano  e  a  14  da  Avellino,  in  territorio  montuoso  ma  fertile  di  vino,  olio,  castagne 
e  prugne.  Esporta  olio,  vino  e  prugne  secche.  Due  fiere  annuali. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Sant'Angelo  a  Scala  (1118  ab.).  —  A  575  metri  d'altitudine  e  a  8  chilometri  da 
Mercogliano,  in  monte  ma  con  territorio  ferace  di  cereali,  uve  e  castagne. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  a  Mercogliano,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Summonte  (1504  ab.).  —  All'altitudine  ragguardevole  di  755  metri,  in  monte,  come 
significa  il  nome,  e  in  territorio  ferace,  dov'è  coltivato,  particolarmente  di  vino,  frutta, 
nocciuole.  Boschi  e  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Coli,  elett.  Bajano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  a  Mercogliano,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Avellino. 
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Mandamento  di  MONTEFUSCO  (comprende  10  Comuni,  popol.  16,373  ab.).  —  Ter- 
ritorio montuoso  in  parte,  ma  fertile  principalmente  di  frutta  in  grandissima  quantità. 

Montefusco  (2160  ab.). —  Giace  al  sommo  di  un  monte  quasi  isolato,  alto  707  metri 
dal  livello  del  mare,  al  confine  con  la  provincia  di  Benevento  ed  alle  cui  falde  passa  la 
strada  che  da  Napoli  va,  per  Nola  ed  Avellino,  nelle  Puglie.  Trovansi  spesso  nelle  adia- 
cenze avanzi  di  antiche  costruzioni  e  vi  si  rinvennero  iscrizioni  e  monete.  Vi  fiorisce 
l'industria  dei  merletti  in  seta,  filo  e  cotone  per  guarnizione  di  abiti,  biancherie, 
ombrelli,  ecc.,  eseguiti  su  bei  disegni.  Le  donne  d'ogni  condizione  vi  lavorano  sia  per 
conto  proprio,  sia  per  commissione. 

Cenni  storici.  —  Dicesi  vi  sorgesse  l'antica  Felsulae,  di  cui  abbiamo  detto  sotto 
il  Sannio  e  i  Sanniti,  ma  non  è  certo.  Fu  costruita  dai  Longobardi,  ampliata  dai  Nor- 
manni ed  occupata  da  re  Tancredi,  che  vi  oppose  più  volte  resistenza  ai  suoi  nemici. 
Fu  saccheggiata  ed  arsa  nel  secolo  XII  e  Carlo  d'Angiò  la  diede  in  feudo  ad  Enrico 
di  Vaudemont.  Passò  poi  ai  Leonessa  e  ai  Gesualdo.  Ferdinando  il  Cattolico  vi  passò 
un  inverno  coll'esercito,  che  distribuì  in  tutti  i  casali,  e  Ferdinando  di  Aragona  vi 
stette  a  campo  al  tempo  della  ridiscesa  di  Carlo  Vili.  Nel  1497  fu  assegnato  a  G.  Bat- 
tista Borgia  e,  nel  1507,  a  Consalvo  di  Cordova,  il  cui  figlio  lo  vendè  ai  Caracciolo, 
finché  divenne  il  capoluogo  della  provincia  di  Avellino  e,  dopo  altre  compre  e  ven- 
dite, fu  finalmente  venduto,  nel  1796,  da  Nicolò  Caracciolo  alla  R.  Corte.  Nel  XVII 
secolo  vi  fiorì  un'Accademia  detta  degli  Offuscati. 

Uomini  illustri.  —  Montefusco,  già  grande  ed  ora  piccolo  Comune,  molti  ne  diede, 
fra  i  quali:  Goffredo,  Riccardo  ed  Ettore  di  Montefusco,  giustizieri  di  tre  provincie 
sotto  gli  Svevi;  Fra  Gerardo  da  Montefusco,  vescovo  di  Dragonara;  Fra  Tancredi  da 
Montefusco,  vescovo  di  Nicastro;  Tommaso  Rossi,  filosofo  molto  stimato  da  G.  B.  Vico, 
di  cui  era  fervido  amico;  Cesare  Martino,  generale;  Vito  Lauria,  giudice  della  Gran 
Corte  Civile;  il  celeberrimo  Francesco  Lauria,  professore  di  diritto  penale  nell'Uni- 
versità di  Napoli;  Paolo  Anania  de  Luca,  il  non  men  celebre  autore  della  Teoria  del- 
l'acustica applicata  alle  arti;  Pietro  de  Luca,  giureconsulto  e  letterato;  Gaetano 
Gagliardi,  letterato  e  bibliografo;  Pirro  de  Luca,  magistrato  di  gran  fama;  Eliseo 
Danza,  storico  insigne,  ecc. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Prata  Pratola. 

Chianche  (471  ab.).  —  A  391  metri  d'altitudine,  in  aria  salubre,  presso  l'antica  via 
Appia,  dalle  cui  lastre,  dette  Plancae,  di  pietra  silicea,  vuoisi  abbia  derivato  il  nome. 
È  un  villaggio  a  8  chilometri  da  Montefusco,  in  territorio  a  biade,  vigne  e  castagni, 
con  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P2  a  Montefusco,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Chianchetella  (390  ab.).  —  A  397  metri  d'altitudine,  alle  falde  di  un  monte,  sulla 
sponda  destra  del  fiume  Sabato,  non  molto  lungi  dall'antica  via  Appia  e  a  7  chilometri 
da  Montefusco.  I  prodotti  principali  consistono  in  cereali  e  vino. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P3  a  Montefusco,  T.  e  Str.  ferr.  a  Chianche. 

Pietradefusi  (5363  ab.).  —  Siede  a  378  metri  d'altitudine,  in  collina  e  pianura,  nella 
valle  del  Calore,  distante  7  chilometri  da  Montefusco,  22  da  Avellino  e  72  da  Napoli. 
Parte  del  Comune  è  situato  sulla  strada  nazionale  delle  Puglie,  con  le  frazioni:  Pisciaro 
(capoluogo),  Dentecane  (ove  è  la  posta  e  il  telegrafo),  Campanarello,  Pietra,  Sant'An- 
gelo a  Cancelli,  Passo  Pappaceci,  Serra  e  San  Gennaro,  rinomato  per  bovi  bianchi. 
Parrocchiale-collegiata  con  dipinti  eccellenti  ed  ottimi  lavori  architettonici.  Il  territorio 
è  quasi  piano,  produttivo  di  grani,  vini,  tabacchi,  granoni  e  legumi. 

Cenni  storici. —  Credesi  fondata  nel  secolo  XII  ed'anche  prima,  giusta  gli  avanzi 
che  si  sono  scoperti.  Fu  feudo  della  Santa  Casa  dell'Annunziata  di  Napoli. 
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Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  al  calunniato  Nicolò  Coscia  (1G82- 1755),  arcive- 
scovo di  Benevento,  poi  cardinale,  indi  segretario  di  Stato  sotto  il  pontefice  Bene- 
detto XIII;  a  Pascucci  Dionisio,  magistrato  integerrimo,  gran  benefattore  del  Comune, 
al  quale  lasciava  il  suo  vasto  patrimonio  per  l'istruzione  letteraria;  a  Forio  Pietro, 
arcivescovo  di  Taranto;  a  Frisella  Ciro,  caposcuola  dell'arte  medica  in  principio  del 
secolo  XIX;  ad  Acquaviva  d'Aragona  P.  Claudio,  generale  dei  Gesuiti  ai  tempi  di 
S.  Francesco  Borgia. 
Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  nella  fraz.  Dentecane,  Str.  ferr.  a  Prata. 

Prata  di  Principato  Ultra  (2901  ab.).  —  A  310  metri  d'altitudine,  in  colle,  alle  cui 
falde  scorre  il  fiume  Sabato,  a  9  chilometri  da  Montefusco.  Nulla  d'interessante  in 
questo  Comune  all'infuori  di  un  antico  tempio  con  sottoposta  cripta.  I  prodotti  principali 
del  territorio  consistono  in  vino  eccellente  e  frutta  squisite. 

Cenni  storici.  —  Quando  fu  proclamato  il  Regno  d'Italia  aveva  il  semplice  nome 
di  Prata  a  cui  fu  aggiunto  di  Principato  Ultra  per  distinguerlo  da  altri  omonimi. 
Appartenne  ai  Filangieri,  ai  Gargano,  ai  Ragusea,  ai  Zamagna. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Avellino  e  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Petruro  (671  ab.).  —  A  500  inetri  d'altitudine,  sul  pendìo  di  un  colle,  a  6  chilometri 
da  Montefusco,  in  territorio  coltivato  ad  ulivi,  viti  e  legumi.  Il  vino  è  dei  più  pregiati 
della  provincia  di  Avellino.  Fu  feudo  dei  Marano  che  ne  furono  marchesi. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Montefusco,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Santa  Paolina  (2016  ab.).  —  Sta  a  550  metri  d'altezza  sul  mare,  a  2  chilometri  da 
Montefusco,  in  aria  salubre  e  in  territorio  assai  fertile  e  quasi  tutto  sotto  cultura, 
scarsi  i  cereali  e  pochi  gli  ulivi:  ma  vini  eccellenti  nelle  buone  annate.  Anche  il 
bestiame  scarseggia. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P1  ad  Avellino,  T.  a  Montefusco,  Str.  ferr.  a  Prata. 

San  Pietro  Indelicato  (136  ab.).  —  A  430  metri  d'altitudine  e  ad  8  chilometri  da 
Montefusco,  sparso  parte  in  collina,  in  aria  salubre  e  in  territorio  ristretto,  ma  fertile, 
principalmente  in  cereali,  olio,  vino  e  frutta.  Sonvi  anche  boschi  e  pascoli  con  bestiame. 
Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P1  ad  Avellino,  T.  a  Montefusco,  Str.  ferr.  a  Chianche. 

Torrioni  (785  ab.).  —  Sorge  a  637  metri  d'altitudine,  sopra  un'amena  collina  e  in 
bella  situazione,  a  4  chilometri  da  Montefusco.  Il  prodotto  principale  del  fertile  suo 
territorio  è  il  vino  prelibato. 

Cenni  storici.  —  Torrioni  fu  già  un  feudo  dei  Capobianco  di  Benevento. 
Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Montefusco,  Str.  ferr.  a  Tufo. 

Tufo  (1477  ab.).  — A  250  metri  d'altezza  sul  mare,  sopra  un  colle,  alla  destra  del  fiume 
Sabato  e  a  5  chilometri  da  Montefusco,  con  collegiata  e  Monte  frumentario.  Il  terri- 
torio, ferace,  abbonda  di  buona  acqua  potabile  e  produce  principalmente  cereali,  olio, 
frutta  e  vini  bianchi.  Miniera  di  zolfo  che  si  estende  anche  al  contiguo  Comune  d'Alta- 
villa: il  minerale  è  a  matrice  calcareo-argillosa  e  si  vende  in  gran  parte  allo  stato 
naturale  per  la  solforazione  delle  viti,  previa  una  semplice  macinazione.  Il  trasporto 
interno  si  eseguisce  a  spalla  fino  alla  galleria  principale,  poi  con  vagoni  spinti  a 
mano.  È  in  corso  di  esecuzione  un  pozzo  verticale  che  sarà  rivestito  in  muratura. 
Per  la  produzione  vedansi  le  notizie  complessive  date  nel  trattare  di  Altavilla  Irpina. 
Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Benevento  —  P2  a  Prata,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Mandamento  di  M0NTEMILETT0  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,755  ab.).  — 
Territorio  montuoso  e  fertile  in  cereali,  legumi  ed  abbondante  di  pascoli. 

Montemiletto  (4180  ab.).  —  Sta  in  monte  e  in  amenissima  situazione,  a  576  metri 
di  altitudine  e  a  20  chilometri  da  Avellino.  Fra  gli  edifizi  più  pregevoli  meritano 
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menzione  la  chiesa-collegiata  e  il  castello  feudale  della  famiglia  Tocco,  in  cui  dimorò 
due  volte  Carlo  III  di  Borbone.  Il  vino  che  si  raccoglie  nei  vigneti  numerosi  è  dei 
più  pregiati  della  provincia  avellinese. 

Cenni  storici.  —  È  di  origine  assai  antica  e  dicesi  costruito  dai  Romani.  Fu  feudo 
dei  Della  Leonessa,  indi  dei  Tocco,  che  nel  1567  furono  fatti  principi.  Questi  successi- 
vamente aggiunsero  al  cognome  gli  altri  di  Cautelino  Stuard. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Montefalcione  (3586  ab.).  —  A  560  metri  d'altitudine  e  a  8  chilometri  da  Montemi- 
letto,  in  monte  e  in  situazione  amena,  con  territorio  ben  coltivato  ed  abbondante 
particolarmente  di  cereali,  ulivi,  viti,  alberi  da  frutta  e  pascoli.  Fiera  di  tre  giorni  nel 
settembre  con  grande  concorso  dai  paesi  adiacenti.  Giovanni  Poderico  fece  edificare 
in  Montefalcione  una  chiesa  maestosa  sacra  alla  Madonna  di  Montevergine ,  con 
annesso  un  convento  di  monaci  Virginiani.  La  chiesa  fu  restaurata  in  varii  tempi  ed 
ha  alcuni  dipinti  pregevoli,  fra  i  quali  uno  attribuito  a  Raffaello.  Vi  si  ammira  un 
superbo  sepolcro  marmoreo  del  1593  contenente  le  ceneri  di  Lucrezia  Montefalcione, 
madre  di  Antonio  Poderico,  marchese  di  Montefalcione.  Il  suddetto  convento  ebbe  i 
suoi  abati  e  vi  si  ammirano  belle  sale,  fra  cui  quella  del  refettorio. 

Cenni  storici.  —  Guerreggiando  contro  i  Longobardi,  che  signoreggiavano  ancora 
in  Benevento,  i  Normanni  edificarono  a  poco  a  poco  castelli,  fra  cui  Montefalcione, 
che  fu  per  ben  cinque  secoli  un  feudo  dei  Montefalcione,  i  quali  non  si  sa  se  abbiano 
dato  o  preso  il  nome  dal  paese.  L'ebbero  poi,  fra  gli  altri,  i  Poderico,  i  Tocco  ed 
ultimo  Francesco  Tocco-Cantelmo-Stuard. 

Uomini  illustri.  —  Assai  ne  conta:  fra  gli  altri,  Prospero  Tirone,  autore  di  opere 
teologiche;  Bartolomeo  Chioccarelli,  storico  ed  autore  di  opere  legali;  Francesco 
Bertrano,  vescovo,  ecc. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Montefalcione. 

Pratola  Serra  (3078  ab.).  —  A  290  metri  d'altitudine,  in  situazione  umidiccia  e  poco 
salubre,  vicino  al  fiume  Sabato  e  a  7  chilometri  da  Montemiletto.  Territorio  discre- 
tamente fertile. 

Cenni  storici.  —  Durante  i  tempi  feudali  formò  parte  della  signoria  della  suddetta 
famiglia  Tocco,  principi  di  Montemiletto,  e  prima  che  fosse  proclamato  il  Regno  d'Italia 
addimandavasi  semplicemente  Pratola. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Torre  le  Nocelle  (1911  ab.).  —  All'altitudine  di  415  metri  e  a  2  chilometri  da 
Montemiletto,  in  colle  e  in  aria  salubre  con  bella  piazza,  da  cui  godesi  di  una  prospet- 
tiva che  va  sino  alla  Majella.  Il  fertile  territorio  produce  principalmente  cereali,  vino, 
olio,  frutta  e  legumi. 

Cenni  storici.  —  È  di  origine  antica,  come  attestano  i  ruderi  e  le  lapidi  greche 

che  vi  si  scoprono  e  la  via  Appia  le  passava  poco  lontano.  Non  sono  molti  anni, 

presso  il  vicino  fiume  Calore,  fu  scoperta  una  conduttura  d'acqua  in  mattoni,  alta  e 

larga  un  metro  circa,  lavoro  romano  di  qualche  città  lungo  il  Calore  verso  Benevento. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Montemiletto,  Str.  ferr.  a  Pratola. 

Mandamento  di  M0NT0R0  (comprende  2  Comuni,  pOpol.  10,508  ab.).  —  Territorio 
in  pianura  e  montagna,  ferace  di  ogni  sorta  di  cereali,  di  vini  e  di  pascoli. 

Montoro  Superiore  (4773  ab.).  —  Giace  a  214  metri  d'altitudine,  in  colle,  a  18  chi- 
lometri da  Avellino,  è  rinomato  per  le  sue  manifatture  di  tela  ed  è  il  centro  di  un 
grande  mercato.  In  vicinanza  sorge  l'alta  montagna  di  San  Michele  (1563  m.),  donde 
lo  sguardo  trascorre  sull'amena  sottostante  pianura  seminata  di  borghi,  sui  fiumi  che 
la  solcano  e  sulle  catene  montane  che  la  rinserrano,  giungendo  dall'altra  parte  al  mare. 
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Cenni  storici.  —  Montoro  sorgeva  in  addietro  sopra  un  colle  altissimo,  ma  fu  poi 
per  varie  circostanze  abbandonato  e  riedificato  dov'è  ora.  Nel  X  secolo  ebbe  conti 
proprii.  Fu  poi  dei  Sanseverino,  dei  Siginulfo,  dei  Della  Ratta  e  dei  Zurlo. 
Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Salerno  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Montoro  Inferiore  (5735  ab.).  —  Giace  a  95  metri  d'altezza,  alle  falde  del  monte 
Salto  (958  m.)  e  a  3  chilometri  da  Montoro  Superiore;  è  rinomato  pei  suoi  setifici,  i  cui 
prodotti  sono  ricercati  sui  mercati  napoletani.  Ebbe  signori  proprii. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque,  nel  1814,  il  conte  Michele  Pironti,  patriota  ed  uno 
dei  giovani  iniziatori  dei  moti  liberali  contro  il  governo  borbonico.  Magistrato  nel 
1848,  fu  carcerato  col  Settembrini  e  il  Poerio  e,  dopo  compiuta  l'unità  d'Italia,  fu 
deputato,  ministro  di  grazia  e  giustizia  nel  1869,  senatore,  caro  a  Vittorio  Emanuele 
e  morì  povero  a  Torre  del  Greco  il  14  ottobre  1885. 

Coli,  elett.  Avellino  —  Dioc.  Salerno  —  P2  e  T.  a  Montoro  Sup.,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  SERINO  (comprende  3  Comuni,  popol.  9529  ab.).  —  Territorio  mon- 
tuoso, cinto  dalle  montagne  più  alte  della  provincia,  in  cui  scaturisce  e  scorre  il  fiume 
Sabato.  Boschi  e  buon  legname,  pascoli  con  bestiame  numeroso,  cereali,  legumi,  vino 
eccellente,  robbia,  canapa,  castagne  e  noci. 

Serino  (6481  ab.).  —  Siede  a  415  metri  d'altezza,  alle  falde  orientali  del  monte 
Pergola  (848  m.)  e  in  vicinanza  alla  sponda  sinistra  del  fiume  Sabato,  a  circa  13  chilometri 
da  Avellino.  Edilizi  notevoli  e  fra  quelli  sacri  al  culto  contavasi  una  abbazia.  Ospedale; 
e  industria  del  ferro.  Olio,  vino,  foglia  di  gelso,  frutta,  canapa  e  molto  bestiame,  da 
cui  ritraggonsi  ottimi  latticini. 

Cenni  storici.  —  Gli  avanzi  ragguardevoli  di  mura  antiche  e  di  due  grandi  porte 
marmoree,  con  altri  ruderi  sparsi  presso  le  sorgenti  del  Sabato,  attestano  che  ivi  sor- 
geva l'antica  Sabatici,  ricordata  da  Cluverio  (Ita!.,  p.  1199),  città  degli  Irpini,  distrutta 
dai  Romani  per  la  sua  defezione  ad  Annibale  nella  seconda  Guerra  Punica.  Gli  abitanti 
superstiti  costruirono  probabilmente  tutti  o  parte  dei  numerosi  villaggi  disseminati 
che  formano  il  Comune  di  Serino.  In  uno  di  essi  incomincia  V Acquidotto  Claudio,  di 
costruzione  romana,  lungo  circa  80  chilometri,  il  quale,  superando  il  colle  di  Posillipo, 
portava  l'acqua  a  Cuma  e  a  Miseno,  lasciando  il  soverchio  in  un  amplissimo  serbatoio, 
detto  Piscina  mirabile.  Oggi  mediante*  grandioso  acquidotto  queste  acque  alimentano 
la  città  di  Napoli. 

La  signoria  della  contea  di  Serino  fu  concessa  dai  re  Angioini  ai  Della  Marra  e, 
nel  1469,  passò  a  Ludovico  della  Tolfa.  Una  donna  di  questa  prosapia  la  portò  in 
dote  a  Marino  Caracciolo,  principe  di  Santo  Buono.  Un  Caracciolo  dei  principi  di 
Avellino  fu  l'ultimo  feudatario  di  Serino. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Salerno  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Michele  di  Serino  (1598  ab.).  —  Nella  valle  del  Sabato,  a  360  metri  d'altezza 
e  a  4  chilometri  da  Serino,  con  chiesa  parrocchiale  di  apparenza  discreta  e  parecchie 
belle  case.  Cereali  abbondanti,  olio,  vino,  ogni  sorta  di  frutta,  pascoli  estesi. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Salerno  —  P1  ad  Avellino,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Santa  Lucia  di  Serino  (1450  ab.).  —  Sulla  destra  del  Sabato,  con  territorio  parte 
in  piano  e  parte  in  collina,  a  410  metri  d'altezza,  in  vicinanza  di  un  monte  che  lo 
ripara  dai  venti  e  a  3  chilometri  da  Serino.  Parrocchiale  ed  alcune  belle  case.  Cereali, 
olio,  vino,  frutta  d'ogni  sorta  e  numeroso  bestiame  bovino. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Salerno  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Serino. 

Mandamento  di  SOLOFRA  (comprende  2  Comuni,  popol.  6920  ab.).  —  Territorio 
parte  in  montagna  e  parte  in  collina.  Suolo  feracissimo,  ben  coltivato  ed  aria  saluberrima. 
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Solofra  (6046  ab.).  —  Siede  a  400  metri  d'altezza,  al  principio  di  un'amena  vallata, 
fra  il  monte  San  Michele  (1563  m.)  e  il  monte  Pergola  (848  m.),  distante  19  chilometri 
da  Avellino.  Collegiata  di  San  Michele  del  secolo  XVI  a  croce  latina  e  tre  navate  con 
vòlta  ornata  di  quarantadue  dipinti  del  Guarini  (valente,  comecché  non  molto  noto, 
pittore  locale),  del  Lama,  ecc.,  fra  arabeschi  dorati;  bella  la  porta  principale  e  la 
galleria  dell'organo.  Parecchie  altre  chiese,  maestoso  palazzo  Orsini.  Ospedale,  tre 
istituti  di  beneficenza.  Ampie  le  strade  interne  e  pubblici  passeggi  con  fontane  zam- 
pillanti. Cereali,  olio,  vino,  legumi,  frutta,  ecc.  L'industria  fabbrica  cuoiami,  pergamene, 
tegole;  i  battiloro  vanno  rinomati  per  la  loro  perizia  nel  ridurre  l'oro  in  falde  sot- 
tilissime e  v'ha  chi  crede  che  questo  ramo  d'industria  abbia  avuto  origine  in  Solofra. 

Cenni  storici.  —  Credesi  fondata  dai  Sabatini  fuggiaschi  dalla  distrutta  Sabatici, 
come  abbiamo  visto  sotto  Serino,  ma  le  sue  vicende  posteriori  sono  rimaste  ignote. 
Carlo  d'Angiò  la  diede,  nel  1266,  in  feudo  a  Ruggiero  Sanseverino,  dal  quale  passò, 
nel  1319,  a  Riccardo  Filangieri  e  da  questo,  non  si  sa  come,  a  Bernardo  Zurlo  e  ai 
suoi  discendenti  nel  1435,  finché  Ferdinando  il  Cattolico  la  tolse  ad  Ettore  Zurlo  per 
aver  parteggiato  per  Luigi  XII.  Il  feudo  fu  trasmesso  a  suo  fratello  Ercole,  il  quale 
ne  fu  spogliato  alla  sua  volta  per  aver  fatto  sorprendere  a  tradimento  nella  rocca  di 
Solofra  un  nucleo  di  Imperiali.  11  feudo  fu  quindi  acquistato,  nel  1535,  da  Ludovico 
della  Tolfa,  barone  di  Serino,  dal  quale  passò  a  Beatrice  Ferrillo  che,  nel  1560,  lo 
recò  in  dote  a  Fernando  Orsino,  duca  di  Gravina,  nella  cui  famiglia  rimase  sino  all'a- 
bolizione del  feudalismo.  Pietro  Orsini,  che  divenne  poi  papa  Benedetto  XIII,  dimorò 
per  tutta  quasi  la  sua  vita  in  Solofra  e  vi  fece  costruire  tre  monasteri,  fra  i  quali 
quello  dei  Domenicani,  che  fu  poi  trasformato  in  carcere.  —  Con  decreto  reale  del 
21  aprile  1895  Solofra  ottenne  il  titolo  di  città. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Solofra;  fra  gli  altri,  nel  secolo  XIII:  Riccardo 
Fasano,  medico  di  Carlo  d'Angiò  e  rettore,  nel  1313,  dell'Università  di  Napoli.  —  Nel 
secolo  XIV:  Andrea  e  Nicolò  Fasano,  medici  del  re  Ladislao.  —  Nel  secolo  XVI:  G.  Ca- 
millo Maffei,  matematico  e  filosofo,  che  scrisse  la  Scala  sociale.  —  Nel  secolo  XVII: 
Gabriele  Fasano,  poeta;  Trajano  Maffei,  letterato  e  il  precitato  pittore  Francesco  Gua- 
rini, allievo  dello  Stanzioni,  pittore  originale  ed  imitatore  felicissimo  delle  varie  scuole 
pittoriche  italiane,  morto  avvelenato  nel  1654.  — Nel  secolo  XVIII:  monsignor  Costan- 
tino Vigilante,  diplomatico;  Domenico  Antonio  e  Massimiliano  Murena,  letterati;  Matteo 
Barbieri,  biografo,  e  il  giureconsulto  Giuseppe  Maffei,  che  scrisse  le  Institutiones  juris 
civilis  Neapolitanorum.  —  Nel  secolo  nostro  sono  da  rammentare  :  il  matematico 
F.  Giannatasio,  S.  Ronchi  e  L.  Santoro,  medici  e  professori  tutti  tre  dell'Università  di 
Napoli  e  membri  di  varie  Accademie.  Citeremo  per  ultimo  Mario  Vigilante,  fisico  insigne. 
Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Salerno  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Sant'Agata  di  Sotto  (874  ab.).  —  Sta  a  323  metri  d'altitudine  e  a  2  chilometri  da 
Solofra,  in  monte  e  in  territorio  ubertoso  e  ferace  di  cereali,  viti  e  gelsi. 
Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Salerno  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Solofra. 

Mandamento  di  VOLTURARA  IRPINA  (comprende  3  Comuni,  popol.  7821  ab.).  — 
Territorio  in  monte,  in  colle  e  in  pianura,  fertile  anzichenò  e  producente,  nei  luoghi 
coltivati,  raccolti  copiosi  di  cereali,  vini  e  frutta.  Pascoli,  boschi  e  bestiame. 

Volturara  Irpina  (5193  ab.).  —  Sorge  a  687  metri  alle  falde  del  Terminio,  che  forma 
parte  della  catena  apenninica  delle  Puglie,  a  17  chilometri  da  Avellino.  In  vicinanza 
è  il  cosidetto  Lago  del  Dragone,  della  circonferenza  di  5  chilometri,  ma  asciutto  nel- 
l'estate: il  prosciugamento  di  questo  lago  è  compreso  fra  le  opere  di  bonifica  di  prima 
categoria  approvate  dal  Governo  (figg.  14-15).  Nuova  chiesa  grandiosa  e  costosissima; 
alcuni  begli  edilìzi  privati,  ricca  Congregazione  di  carità  per  i  poveri  e  scuole. 
Commercio  dei  tartufi  e  allevamento  di  bestiame. 
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Pfei. 


Cenni  storici.  —  Gli  storici,  fra  cui  il  Di  Meo,  concordano  nell'assegnare  a  Voltu- 
rai^ Irpina,  in  un  con  Montella,  Senno,  Bagnoli,  ecc.,  un'origine  comune  in  Sabazia, 
antica  città  degli  Irpini  sui  monti  soprastanti,  abbattuta  verso  il  200  av.  C.  dai  Romani 

dopo  la  seconda  Guerra  Punica. 
Distrutta,  fu  ordinata  dal  Senato 
la  dispersione  degli  abitanti,  e 
questi  costruirono  varii  abitini 
disseminati  per  l'ampio  territorio, 
i  quali,  a  grado  a  grado  ampliati, 
presero  forma  e  nome  di  paesi 
separati  e  distinti. 

Le  prime  notizie  di  Voltura ra 
ìinven^onsi  in  un  documento  del- 
l'anno 797.  Fu  un  feudo  successivo 
dei  Balbano,  conti  di  Conza;  dei 
D'Aquino,  dei  De  Cabani  (uno  dei 
quali,  per  aver  preso  parte  all'as- 
sassinio di  Andrea,  marito  della 
regina  Giovanna  I,  fu  giustiziato 
nel  1345),  dei  Della  Marra,  baroni 
di  Serino,  ora  estinti  (i  quali  ten- 
nero il  feudo  di  Volturala  per 
quasi  200  anni);  dei  Garlon,  conti 
di  Alife;  dei  Cavaniglia;  dei  Ca- 
i-afa, principi  di  Stigliano;  degli 
Strainbone  die  furono  principi  di 
Volturara,  ecc.  Ultimo  feudatario 
fu  Francesco  Berio,  morto  nel 
1819.  Tutti  questi  signori,  sempre 
assenti,  non  recarono  vantaggi  a 
Volturara,  trattone  gli  Stram- 
bone,  che  vi  innalzarono  un  bel 
palazzo,  e  i  Carafa,  che  vi  fecero  costruire  la  chiesetta  di  San  Michele  su  di  una  vicina 
altura  (873  m.).  Ai  dì  nostri  non  pochi  abitanti  di  Volturara  presero  parte  attiva  ai  moti 
liberali  del  1820  e  più  d'uno  fu  condannato,  come  Carbonaro,  alla  prigione  ed  alla  morte. 
Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Volturara  e  primo  fra  tutti  Alessandro  De  Meo, 
nato  il  3  novembre  1726,  autore  degli  Annali  critico-diplomatici  del  Regno,  in 
12  grossi  volumi,  molto  apprezzati  e  ricercati:  lasciò  due  nipoti,  scrittori  anch'essi. 
Nel  1618  vi  nacque  Antonio  Masuccio  da  Decio,  barone  di  Volturara,  autore  di  molti 
e  varii  scritti;  Antonio  Pennetti  fu  medico  insigne  degli  Incurabili  a  Napoli,  e  pro- 
fessore, e  Pasquale  Savino,  un  celebre  oratore  sacro.  Né  vuoisi  dimenticare  un  Giuseppe 
Pennetti,  illustratore  benemerito  della  provincia  di  Avellino. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Nusco  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Serino  ed  a  Salza  Irpina. 

Salza  Irpina  (1725  ab.).  —  A  520  metri  d'altezza,  alle  falde  del  monte  Faggiano 
(1012  ni.)  e  presso  un  piccolo  influente  del  Sabato,  a  7  chilometri  da  Volturara  Irpina, 
con  parrocchiale  moderna;  alcune  belle  ville,  fra  cui  la  Capozzi;  due  fontane  e  gran- 
dioso orologio  pubblico;  Biblioteca,  Monte  frumentario,  Cassa  di  risparmio,  Istituto  di 
beneficenza.  I  prodotti  principali  consistono  in  vino  prelibato,  frutta  e  castagne. 

Cenni  storici.  —  Salza  è  di  origine  antica  e  seguì  le  sorti  di  Avellino,  del  cui  con- 
tado fece  parte,  finché,  dopo  essere  passata  sotto  il  dominio  di  varii  signori  feudali, 


Volturara  Irpina  :  La  Bocca  del  Dragone 
(da  fotografia  Pennetti). 
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fu  ceduta,  nel  1760,  da  Domenico  Cataneo,  principe  di  San  Nicandro,  a  Gian  Domenico 
Berio,  patrizio  genovese;  ed  ultimamente  venne  in  possesso  del  conte  Arturo  Bertald, 
erede  della  marchesa  Luisa  Dyllon  Strakan,  che  l'aveva  acquistata  nel  1835. 


Fig.  15.  —  Volturala  Irpina:  La  Bocca  del  Dragone  (da  fotografia  Pennetti). 

Uomini  illustri.  —  Di  Salza  Irpina  è  da  ricordare  Pasquale  Cicarelli,  avvocato 
illustre  e  deputato  per  Napoli. 

Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Sorbo  di  Serpico  (903  ab.).  —  Sorge  a  500  metri  d'altitudine  e  a  circa  6  chilometri 
da  Volturara  Irpina,  in  colle  lambito  alle  falde  dal  torrentello  Sorbo,  da  cui  tolse  il 
nome,  al  quale  fu  aggiunto  Serpico  per  regio  decreto  del  1862.  Delle  sue  quattro  chiese 
vuoisi  far  menzione  di  quella  dei  Dottrinari,  ove  era  un  Cristo  morto,  in  legno,  opera 
stupenda  del  celebre  Venuti,  che  ora  trovasi  nella  chiesa  di  Gesù  e  Maria. 

Castagni,  boschi  cedui,  alberi  da  frutta,  ulivi,  viti.  Acque  abbondanti  che  mettono  in 
moto  mulini  e  cartiere  ed  acque  saline  cinte  da  muri,  da  cui  estraevasi  in  addietro  il 
sale.  Cava  di  gesso  di  ottima  qualità  che  provvede  Avellino  ed  altri  paesi  vicini. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Girolamo  De  Stefano  detto  Girolamo  da  Sorbo, 
valente  scrittore  che,  nel  1596,  fu  nominato  generale  dell'Ordine  dei  Cappuccini. 
Coli,  elett.  Atripalda  —  Dioc.  Avellino  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Salza  Irpina. 
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II.      Circondario  di  ARIANO  DI  PUGLIA 


Il  circondario  di  Ariano  di  Puglia  ha  una  superficie  di  885  chilometri  quadrati.  La 
sua  popolazione,  secondo  l'ultimo  censimento  del  31  dicembre  1881,  era  di  92,010  abi- 
tanti, calcolati  in  93,433  (105.57  per  chilom.  quadr.)  al  31  dicembre  1894.  Il  circon- 
dario comprende  7  mandamenti  e  2G  Comuni,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale 
di  Ariano  di  Puglia,  nel  modo  che  dal  quadro  seguente  viene  indicato: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

ARIANO  DI  PUGLIA      .     .     . 
CASTEL  BARONIA    .... 

CROTTAMINARDA    .... 
MIRABELLA  ECLANO     .     .     . 
HONTECALVO  1RP1N0  .     .     . 
ORSARA  DI  PIGLIA     .     .     . 

* 

Ariano  di  Puglia,  Villanova  del  Battista,  Zungoli. 

Accadia,  Anzano  degli  Irpini,  Monteleone  di  Puglia. 

Castel  Baronia,    Carile,    Flumeri,    San  Nicola  Baronia,    San 

Sossio,  Trevico,  Vallata. 
Groltaminarda,  Bonito,  Melito  Valle  Bonito. 
Mirabella  Eclano,  Fontanarosa,   Taurasi. 
Montecalvo  Irpino,  Casalbore,  Sant'Arcangelo  Trimonte. 
Orsara  di  Puglia,  Greci,  Monlaguto,  Savignano  di  Puglia. 

Il  circondario  di  Ariano  stendesi  in  parte  nel  piovente  dell'Adriatico  ed  in  parte 
in  quello  del  Tirreno.  È  tutto  a  monti  e  colline  e  fra  i  suoi  monti  è  notevole  il  Molara, 
alto  935  metri.  Dei  fiumi  il  più  cospicuo  è  il  Cervaro,  che  scende  dal  monte  Leone,  Ira 
Ariano  ed  Accadia,  corre  tortuoso  prima  a  ovest  indi  a  nord,  a  nord-ovest,  ad  est  ed 
a  nord-est,  passa  sotto  il  ponte  di  Bovino  a  circa  G  chilometri  da  quella  città  e,  attra- 
versando quindi  la  provincia  di  Foggia,  ne  bagna  il  Tavoliere  a  circa  11  chilometri 
lungi  dal  capoluogo,  finché  va  a  lambire  il  lago  Salso  presso  Manfredonia  e  ad  acco- 
munare le  sue  acque  con  quelle  del  Carapella,  poco  sopra  la  sua  foce  nel  golfo  di 
Manfredonia.  Il  Cervaro  ha  un  corso  di  circa  92  chilometri  ed  è  assai  pescoso,  prin- 
cipalmente allo  sbocco.  Nel  verno  dilaga  ed  è  esausto  nella  state. 

Il  Cervaro  è  il  Cerbalus  mentovato  soltanto  da  Plinio  (in,  11,  s.  1G),  che  ne  fa  il 
confine  settentrionale  dei  Daunii.  Procopio  (B.  (?.,  ni,  18)  parla  di  un  luogo  detto 
Cervarium  nell'Apulia  che  derivava  il  suo  nome  da  questo  fiume. 

La  valle  del  Cervaro  è  chiusa  fra  i  monti  sino  a  Bovino,  indi  si  allarga  e  spianasi 
in  fondo  in  una  estesa  pianura,  il  Tavoliere  di  Puglia.  Per  codesta  valle  passa  l'antica 
strada  postale  che  va  da  Foggia  ad  Avellino  e  quindi  a  Napoli  attraverso  la  gola  di 
Ariano  e  le  valli  dell'Ufita,  del  Calore  e  del  Sabato:  attualmente  vi  transita  anche  la 
ferrovia  Napoli-Foggia. 
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Mandamento  di  ARIANO  DI  PUGLIA  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione 
di  18,722  abitanti  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  assai  fertile,  bagnato  dal  Cer- 
varo  e  producente  cereali,  viti,  canapa,  lino  e  legumi.  Miniere  di  zolfo,  cave  di  gesso 
e  di  creta  ;  sorgenti  solforose. 

Ariano  di  Puglia  (14,435  ab.).  —  Sorge  alla  bella  altezza  di  817  m. 
dal  livello  del  mare,  sopra  un  ripido  tricolle,  non  lungi  dalla  linea 
di  displuvio  degli  Apennini,  a  42  chilometri  e  mezzo  da  Avellino  e 
a  92  chilometri  e  mezzo  da  Napoli  ;  dall'alto  delle  sue  mura  dirute 
lo  sguardo  spazia  per  un  ampio  orizzonte,  in  cui  sono  compresi  il 
monte  Vulture,  il  Matese,  il  Partenio,  il  Taburno,  il  Terminio,  il 
Formicoso,  San  Vito,  il  Molara  e  il  Cervialto. 

La  città,  di  forma  irregolare,  ha  un  circuito  di  3  chilometri  e  mezzo 
e  andava  munita  anticamente  di  mura  e  fortificazioni,  di  cui  non 
rimangono  ora  che  pochi  residui  in  un  con  un  castello  in  vetta, 
anch'esso  in  rovina.  La  roccia  di  argilla  giallastra  ai  due  lati  della  strada,  che  sale 
serpeggiando  alla  città,  è  piena  di  caverne  abitate.  Case  gotiche  e  bizantine  e  bella 
Cattedrale  sconquassata  dal  terremoto  nel  1732,  rifabbricata  verso  il  183G  e  recente- 
mente restaurata  per  cura  del  vescovo  mons.  D'Agostino  Andrea.  Alcune  belle  piazze  e 
due  giardini  pubblici,  uno  con  tigli  verso  il  suddetto  castello  e  l'altro,  detto  di  Monh- 
calvario,  a  nord  con  tre  filari  di  olmi,  tigli  ed  acacie.  Dov'era  anticamente  il  tempio 
di  Giano  ergesi  una  grande  colonna  granitica  simile  a  quella  dei  Gerolomini  di  Napoli. 
Numerosi  sono  in  Ariano  gii  istituti  di  beneficenza  e  d'istruzione,  fra  i  quali  l'Ospe- 
dale eretto  sin  dal  1410,  l'Asilo  infantile  Principessa  Margherita,  la  Pia  Casa  di  lavoro, 
il  Senotrofio  Capezzuti,  il  Seminario  vescovile,  le  Scuole  elementari  urbane  e  rurali,  il 
Ginnasio-Convitto  pareggiato  Pietro  Paolo  Parzanese,  la  Biblioteca  Mancini,  il  Teatro 
municipale,  il  Casino  sociale,  ecc.  Vi  sono  altresì  varie  Banche,  Casse  operaie  e  coope- 
rative, un  Comizio  agrario,  ecc. 

La  popolazione  di  Ariano  dà  opera  all'agricoltura  e  alla  pastorizia  e  le  industrie 
principali  consistono  nei  tessuti  di  tela,  fabbriche  di  paste  alimentari,  di  alcool,  di 
rosolii,  ecc.,  e  non  è  gran  tempo  vi  fu  aperta  una  fabbrica  di  fiammiferi  in  legno.  Ariano 
possiede  inoltre  un'acqua  minerale  solfurea,  detta  Acqua  Santa  Regina  e  l'acqua  San 
Liberatore,  che  è  salina  ed  adoperasi  dai  contadini  per  cucinare. 

La  linea  ferroviaria  che  congiunse  Ariano,  da  una  parte,  a  Foggia  e  a  Manfredonia, 
vale  a  dire  all'Adriatico,  e  dall'altra  parte  a  Benevento,  ad  Avellino  e  a  Napoli,  ossia 
al  Mediterraneo,  le  assicura  un  lieto  avvenire. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Ariano  di  Puglia  per  l'anno  1890,  fu  approvato 
per  la  cifra  attiva  di  lire  182,081.24,  equivalente  alla  stessa  somma  passiva. 

Cenni  storici.  —  Antica  è  l'origine  di  Ariano  e  v'ha  chi  la  vuol  fondata  sulle  rovine 
di  Equus  Tuticus  od  Equotuticus  (Sant'Fleuterio),  città  dei  Sanniti  nel  territorio  degli 
Irpini,  situata  sulla  via  Appia  Trajana,  a  21  miglia  pugliesi  da  Benevento.  Ciò  richiede 
alcune  linee  di  spiegazione. 

Il  nome  di  Equotutico  non  è  mentovato  quale  un'antica  città  sannitica  e  la  prima 
notizia  di  essa  è  una  notizia  incidentale  in  Cicerone  {Ad  Alt.,  vi,  1,  §  I),  da  cui  puossi 
inferire  ch'essa  sorgeva  lungo  la  strada  per  Brindisi.  Ciò  è  confermato  dagli  Itinerari 
nei  quali  tutti  rinviensi  con  leggiere  modificazioni  di  nome:  Equus  Tuticus  (Itiner. 
Anton., pp.  103, 112);  Equus  Magnus  (Itin.  Marit.,  p.  610);  Equus  Tuticus  (Tab.  Peut.). 
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Grande  è  la  discrepanza  intorno  alla  sua  situazione,  parte  per  la  confusione  fra 
i  varii  rami  della  via  Appia  che  separavansi  a  Benevento  e  parte  dal  credere  che 
Equotutico  fosse  il  luogo  descritto  da  Orazio  (Sat.,  i,  5,  87)  in  quel  verso:  Oppidulum 
quod  versu  dicere  non  est. 

Ma  è  evidente  che  il  Venosino  segui  una  linea  stradale  diversa;  ed  Equus  Tu  ficus 
è  collocato  dagli  Itinerari  sulla  strada  da  Benevento  ad  Aecae  (ora  Troja  nel  circon- 
dario di  Bovino),  21  miglia  pugliesi  dalla  prima  città.  La  linea  dell'antica  strada  si 
può  rintracciare  distintamente  (coll'aiuto  dei  ponti,  delle  pietre  miliari,  ecc.)  da  Bene- 
vento per  Buonalbergo  e  Casalbore  ad  un  luogo  detto  Sant?Eleuterio,&  circa  8  chi- 
lometri da  Ariano  e  a  3  da  Castelfranco,  ove  furono  rinvenute  iscrizioni  ed  altri  avanzi 
antichi,  fra  gli  altri  una  pietra  miliare  romana  ;  ma  la  distanza  concorda  esattamente 
con  le  21  miglia  ùeW Itinerario  da  Benevento. 

La  stazione  intermedia  di  Forum  Novum  (Forno  Novo,  Itin.  IJier.,  pag.  CIO),  col- 
locata dall'Itinerario  di  Gerusalemme  a  1G  chilometri  da  Benevento  e  a  17  da  Equus 
Tuticus,  doveva  essere  a  Buonalbergo,  nella  provincia  e  circondario  di  Benevento 
(Mommsen,  Topografia  degli  Irpiui,  nel  Bullet.  d'Insti*.,  1847,  p.  170;  1848,  pp.  7,  8). 

È  probabile  che  Equus  Tuticus  non  avesse  mai  il  grado  di  municipio;  il  suo  nome 
non  trovasi  in  Plinio  fra  le  città  del  Sannio  e  in  un  periodo  posteriore  esso  fu  annesso 
al  fermo  al  territorio  di  Benevento  (Mommsen,  /.  e,  p.  170).  Ciò  spiega  l'espressione 
Aq\V Itinerario  ch'esso  stava  sui  confini  della  Campania:  Equotutico  ubi  Campania 
limitem  habet(ltin.  Anton.,  p.  111).  Se  il  Tulicum  di  Tolomeo  è  identico  aìYEquus 
Tuticus,  ei  lo  ha  del  tutto  mal  collocato. 

Valga  il  sin  qui  detto  a  dimostrare  quanto  sia  erronea  la  supposizione  che  Ariano 
sia  stato  fondato  sulle  rovine  dell'antico  Equotutico,  le  quali  trovatisi,  come  abbiamo 
visto,  nel  luogo  detto  Sant'Eleuterio,  a  8  chilometri  da  Ariano,  della  cui  storia 
posteriore  diamo  qui  un  sunto. 

Al  principio  del  medioevo  fu  posseduto  dai  principi  di  Benevento  ed  ebbe  quindi 
i  suoi  conti,  dai  quali  venne  in  potere,  nel  1140,  di  Ruggero,  che  vi  apri  il  suo  primo 
parlamento,  vi  fece  batter  la  moneta  detta  ducato  e  vi  emanò  varie  leggi  sull'ordina- 
mento del  regno.  Nel  1187  fu  assediato  dall'imperatore  Arrigo  e  nel  secolo  successivo 
fu  devastato  dai  Saraceni  d'ordine  di  Manfredi  per  aver  accolto  l'esercito  inviato  contro 
di  lui  da  papa  Innocenzo  IV.  L'ebbe  in  dono  da  Carlo  I  Enrico  di  Valdimone  e  dopo 
di  lui  l'ebbero  i  Sabrano,  i  Guevara,  i  De  Ilohan,  i  Carata,  i  Gonzaga,  i  Loffredo,  (lai 
quali  ultimi  si  prosciolsero,  nel  1585,  gli  abitanti  sborsando  75,150  ducati. 

Nel  secolo  XIV  vi  dimorò  Luigi  I  d'Angiò  quando  fu  chiamato  al  trono  da  Gio- 
vanna I  di  Napoli;  nel  1617  fu  assediato  e  vide  posto  a  sacco  il  suo  territorio  dalle 
schiere  napoletane  sotto  il  comando  di  Orazio  Vassallo,  Diego  Ansalone  e  Giuseppe 
Marra  per  aver  predato  i  viveri  spediti  alla  capitale.  D'allora  in  poi  ebbe  pace  Siro 
al  1738  finché,  oppressi  gli  abitanti  da  balzelli  insopportabili,  diedero  di  piglio  alle 
armi,  ma  furono  sconfitti  dalle  regie  truppe  e  condannati  a  morte  i  loro  capi. 

Ariano  fu  grandemente  danneggiato  dai  terremoti  successivi  del  981,  1449,  14.rG, 
in  cui  perirono  2000  persone,  e  del  1732  in  cui  furono  atterrate  tutte  le  chiese,  con 
molti  edifizi  e  con  l'eccidio  di  un  gran  numero  di  abitanti.  Come  ciò  non  bastasse  fi 
devastato  dalla  peste  nel  1416,  1493  e  1656,  nel  qual  anno  perirono  circa  4000  persone. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  ebbe  Ariano,  fra  i  quali  i  seguenti  :  Giordano,  conte 
normanno  e  guerriero  rinomato;  Ferrante  Gonzaga,  guerriero  anch'esso  ricordato 
dal  Tasso  ;  Cesare  Gonzaga,  letterato  e  fondatore  dell'Accademia  degli  Invaghiti  di 
Mantova;  DecioMemoli,  segretario  del  cardinale  Millino,  uomo  non  meno  erudito  che 
virtuoso;  Marco  Antonio  Caccabò,  illustre  medico  del  secolo  XVI;  Domenico  Albanese, 
giureconsulto  di  grido;  Gaspare  Angeriano,  poeta  del  secolo  XVI;  Isidoro  Bevere, 
buon  pittore  e  generale  dei  Benedettina  Diomede  Carafa,  vescovo  di  Ariano,  dello 
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stosso  secolo  XVI;  Marcello  Passeri  e  Filippo  Moria  Pirelli,  cardinali;  Flziaro  Po 
Sobramo,  conte  di  Ariano;  Giansaverio  De  Leone  e  Orso,  vescovi;  Fabrizio  Barberio, 
medico  di  Clemente  Vili;  Gaetano  Forte,  reggente  del  Supremo  Consiglio  di  Vienna 
(1661-1714);  Flavio  Pirelli,  presidente  della  R.  Camera  della  Summaria,  ministro  nella 
Repubblica  Partenopea;  Felice  Mazza,  colonnello  di  Filippo  V,  morto  nel  1707  all'en- 
trata degli  Austriaci  nel  Regno;  Giuseppe  Mazza,  regio  governatore,  morto  a  Barletta 
nel  1700;  Tommaso  Mazza,  vescovo  di  Castellammare  di  Stabia,  cavaliere  di  Malta, 
prefetto  dei  R.  Studi,  presidente  del  Tribunale  misto,  ministro  ed  elemosiniere  della 
Suprema  Giunta  degli  Abusi,  regio  cappellano  maggiore:  ricevè  il  giuramento  di  ligio 
omaggio  prestato  dai  baroni  del  Regno  al  nuovo  re  Ferdinando  IV  (minorenne  sotto  la 
reggenza),  godette  il  privilegio  di  poter  far  indossare  alla  sua  servitù  la  livrea  di  Corte: 
morì  in  Napoli  nel  1787;  Nicolò  Intontì,  ministro  dell'interno,  destituito  e  carcerato 
da  Ferdinando  II  perchè  sospetto  liberale;  Rodolfo  marchese  d'Afflitto  senatore  del 
Regno,  morto  prefetto  di  Napoli  nella  villa  di  Capodimonte;  i  fratelli  Tommaso  Vitale, 
erudito  autore  della  Storia  patria,  e  Francescantonio,  insigne  scrittore  di  opere  legali, 
liturgiche,  diplomatiche,  storiche  ed  erudite;  Francesco  Anzani,  legista  valente;  Gio- 
vanni Angelo  Anzani,  vescovo  eruditissimo  di  Campagna  del  secolo  XVIII;  Nicolò 
Ciccarelli,  teologo  e  valente  poeta  latino  del  nostro  secolo;  Vito  Porcaro,  condannato 
all'ergastolo  sotto  il  governo  di  Ferdinando  II,  per  aver  amato  la  libertà  e  finalmente 
Pietro  Paolo  Parzanese,  nato  nel  1809,  morto  a  Napoli  nel  1853,  il  poeta  più  soave 
non  ha  dubbio  ed  uno  dei  più  popolari  dei  tempi  nostri,  sì  che  non  v'ha  giovanetto 
che  non  ne  abbia  imparato  a  memoria  qualche  canto. 

Dei  viventi  uomini  illustri  di  Ariano  merita  particolare  menzione  Biagio  De  Bene- 

dictis,  nato  nel  1832,  maggior  generale,  attuale  direttore  dell'Istituto  geografico  militare 

in  Firenze,  che  segnalossi  agli  assedi  di  Capua  e  di  Messina  e  fece  anche  le  campagne 

del  18GG  e  del  1870.  —  Recentemente  il  P.  Flaminia  pubblicò  una  nuova  storia  di  Ariano. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Villanova  del  Battista  (2022  ab.).  —  All'altezza  di  742  metri  e  a  14  chilometri  di 
Ariano,  in  vetta  ad  un  colle.  Il  territorio,  parte  in  collina  e  parte  in  pianura,  pro- 
duce cereali,  frutta  d'ogni  sorta  e  vini  abbondanti;  fieno  rinomato  di  sulla  e  lupinella; 
ottimo  bestiame  da  macello  e  capretti,  squisiti  salami  affumicati.  Gesso,  arenaria, 
sabbia  e  argilla.  Nella  cosidetta  Macchia  di  Faratro  sgorga  un'acqua  solforoso-ferrugi- 
nosa,  che  si  adopera  per  bevanda  e  per  bagni.  Per  rendere  facile  l'uso  di  quest'acqua 
scavansi  dei  fossi  nei  quali  gli  ammalati  pigliano  i  bagni.  Pel  diritto  contrastato  di 
pascolo  gli  abitanti  di  Villanova  ebbero  con  quelli  di  Flumeri  una  gl'ave  e  lunga  lite. 

Cenni  storici.  —  Villanova  del  Battista  chiamavasi  anticamente  Polcarino  e  la  sua 
origine  smarriscesi  nella  notte  dei  tempi.  V'ha  chi  lo  vuole  sorto  sulle  rovine  di  una 
antica  città  irpina;  ma  l'odierna  Villanova  è  di  origine  recente,  perchè,  distrutto  Poi- 
carino  dai  terremoti  e  dalla  peste,  Pietro  del  Balzo,  che  l'aveva  in  feudo,  chiamò,  per 
rialzarlo,  una  colonia  di  Schiavoni  dalla  Dalmazia. 

Era  appena  risorto  dalle  sue  rovine  allorché,  nel  1G94,  un  orrendo  terremoto  vi 
cagionò  danni  immensi,  ma  a  grado  a  grado  si  rialzò  ripopolandosi  ed  ampliandosi. 
Sotto  gli  Svevi  era  stato  un  feudo  dei  Mascambruno  e  passò  poi  successivamente  ai 
Del  Balzo,  ai  Consalvo  di  Cordova,  ai  Carafa,  ai  Gonzaga,  ecc.,  e  per  ultimo,  nel  1045, 
a  Giovanni  Ossorio,  i  cui  discendenti  l'ebbero  sempre  in  feudo  col  titolo  di  marchesi. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Zungoli  (22G5  ab.).  —  Trovasi  a  G80  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare.  Di  antica 
origine  ed  egualmente  distante  dai  due  mari,  giace  presso  la  valle  della  Fiumarella 
di  Calabrone,  a  14  chilometri  da  Ariano  e  non  molto  lungi  dalla  via  traiana,  percorsa 
da  Orazio  (Sat.,  v,  1.  1).  Sorge  in  vetta  e  sulle  falde  di  una  piccola  collina  e  con  istrade 
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che  serbano,  in  certi  punti,  il  nome  di  Porla  Castello,  P.  Sant'Anna,  P.  Palazzuolo, 
P.  di  basso,  il  che  testifica  che  un  tempo  doveva  essere  cinto  di  mura.  In  cima  alla 
collina  si  eleva  un  castello  (figg.  10-17),  costruito,  circa  la  prima  metà  del  secolo  XI,  dai 


Fig.  16    —  Zungoli  :  Parte  anteriore  del  Castello  normanno 

(da  fotografia  del  dilettante  Nicola  Susanna  dei  Marchesi  di  S.  Eligio). 

Normanni  per  difesa  contro  i  Greci,  signori  della  Magna  Grecia.  Delle  quattro  torri  che 
possedeva  un  dì,  non  ne  rimangono  ora  che  tre,  per  essere  stata  la  più  eccelsa,  dicesi, 
atterrata  dal  terremoto  del  145G.  Sin  dal  1825  il  castello,  ridotto  a  dimora  signorile, 
appartiene  alla  famiglia  Susanna  dei  Marchesi  di  Sant'Eligio. 


Fig.  17.  —  Zungoli  :  Parte  posteriore  del  Castello  normanno 
(da  fotografia  del  dilettante  Nicola  Susanna  dei  Marchesi  di  S.  Eligio). 

Nella  chiesa  annessa  all'ex-convento  dei  Minori  Riformati  ammirasi  un  quadro  rap- 
presentante San  Francesco  d'Assisi  presso  alla  fine  di  sua  dimora  in  terra  (fig.  18),  opera 
del  Tiziano.  È  alto  m.  1.15,  largo  m.  0.85  e  comprende  l'effigie  del  Santo  in  ginocchio, 
tra  due  angeli  a  metà  figura,  che  lo  assistono  nell'estrema  dipartita.  Due  volte  corse 
pericolo  di  essere  involato,  il  che  è  prova  del  suo  gran  valore  artistico. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Ariano  di  Puglia 


55 


Il  clima  di  Zungoli  è  salubre  e  temperato.  Fra  i  prodotti  del  suo  territorio  primeg- 
giano i  cereali,  ma  non  mancano  le  viti,  gli  ulivi,  gli  alberi  da  frutta  e  pascoli  pel  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Da  Curalo,  Leander  Giungalo  o  Junculo,  il  primo  capitano  nor- 
manno che  tenne  il  castello,  il  paese  fu  detto  Castrimi  Curoli.  Solo  verso  la  fine  del 
secolo  XVI  da  tal  nome  derivò  Zimcoli 
(Mazzella,  1597)  e  poi  quello  di  Zungolo 
(Ciarlanti,  1828).  Sottentrato  il  feudalismo 
alla  dominazione  normanna,  ebbe  dal  1240 
al  5  giugno  1806,  per  lo  spazio  di  550  anni, 
molti  feudatari,  dei  quali  il  primo  fu  Fi- 
lippo Siginulfo  dell'  Ammirante  Sergio 
(Tutini,  Ciarlanti),  detto  per  antonomasia 
Filippo  di  Zungoli,  e  l'ultimo  Gerardo 
Loffredo  di  Carlo  III  juniore. 

Uomini  illustri.  —  Da  Zungoli  trassero 
i  natali  cittadini  insigni  per  eroismo  (P.  e 
M.  Susanna,  dott.  L.  Petruzzelli),  per  va- 
lore amministrativo  (0.  Susanna,  F.  Ca- 
puti), per  sapere  giuridico  (Ant.  ed  Are. 
Caputi,  G.  Petruzzelli),  per  geniale  incli- 
nazione alle  lingue  (M.a  Susanna),  per 
dottrina  ed  elette  virtù  (are.  C.  Decaprariis) 
e  per  esemplarità  di  vita  (prim.  V.Iannuzzi, 
dee.  G.  Rafia). 

Grazie  agli  studii  indefessi  del  dottor 
Giuseppe  Iannuzzi,  Zungoli  è  stata  illu- 
strata colla  sua  Topografìa  e  Statistica 
medica. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P3,  T.  e 
Staz.  Termo  udometrica  locali,  Str.  ferr.  ad 
Ariano  di  Puglia. 


Fig.  18.  —  Zungoli:  S.  Francesco  iV Assisi  mori- 
bondo, del  Tiziano,  nella  chiesa  dei  Minori 
Riformati  (da  fotografia  dti  dilettante  Nicola  Susanna 
dei  Marchesi  ili  S.  Eligio). 


Mandamento  di  ACCADIA  (comprende 
3  Comuni,  con  una  popol.  di  11,211  ab.). 
—   Il  territorio  di  questo  mandamento 
si  stende  fra  le  alture  dello  spartiacque  apenninico,  è  ricco  di  acque  e  produce  olio, 
vino  buono  e  frutta  squisite  ;  non  mancano  i  pascoli  con  bestiame. 

Accadia  (4535  ab.).  —  Questo  Comune  sorge  a  G67  metri  d'altezza  dal  livello  del 
mare,  sopra  un  colle,  a  26  chilometri  da  Ariano  e  in  aria  salubre,  con  un  piccolo  Ospe- 
dale e  un'Opera  pia.  Buona  parte  dei  suoi  terreni  non  si  dissodano  e  conservatisi  in 
boschi  e  pascoli,  donde  bestiame  abbondante  e  saporiti  formaggi.  Poco  lungi  dal  paese 
è  un  edifizio  semidiruto,  che  risale  ai  tempi  di  Trajano,  e  nelle  adiacenze  rovine  di 
borghi  e  città  antiche,  fra  le  quali  Aecae  od  Eca,  antica  e  cospicua  città  dei  Sanniti, 
cinta  di  mura  e  ricca  di  monumenti,  la  quale,,  dopo  la  battaglia  di  Canne,  sposò  le 
parti  dei  Cartaginesi;  ma  fu  poi  assediata  e  presa  da  Fabio,  nel  214  av.  C.  Il  Cluverio 
l'identifica  con  l'odierna  Accadia,  ma  è  un  errore  rettificato  dall' Olstenio  (Not.  in 
Cluver.,  p.  271),  il  quale  pone  Eca  a  Troja,  nella  provincia  di  Foggia  e  circondario  di 
Bovino  ove  la  ritroveremo. 

Cenni  storici.  —  Papa  Calisto  II  (Guido,  conte  di  Borgogna,  che  fece  con  Enrico  V 
il  concordato  di  Vormazia),  morì,  nel  1124,  in  un  convento  in  vicinanza  di  Accadia. 
Un  orribile   terremoto   l'ebbe   quasi  a  distruggere  nel  1456  e  sei  anni   dopo  fu 
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saccheggiata  ed  arsa  dopo  quindici  giorni  d'assedio.  Fu  successivamente  un  feudo  del 
principe  di  Taranto,  di  Pizzo  del  Balzo  e  di  Antonio  de  Stefano,  finche  fu  venduta, 
nel  1040,  ai  Caracciolo,  dai  quali  passò  ai  Recco  ed  ultimamente  ai  Dentice,  nobili 
napoletani  ch'ebbero  titolo  ducale. 

Coli,  elelt.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Bovino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Savignano  di  Puglia. 

Anzano  degli  Irpini  (2858  ab.).  —  Ergesi  all'altezza  cospicua  di  770  metri,  sopra 
un  colle  a  ovest  di  monte  Prazzolo  (845  m.),  poco  lungi  dalle  origini  della  anzidetta 
Fiumarella,  a  circa  7  chilometri  da  Accadia,  in  situazione  amenissima,  sì  che  credettero 
alcuni  vi  sorgesse  la  villa,  lungo  la  via  Appia,  descritta  da  Orazio  nel  suo  celebre 
viaggio  da  Roma  a  Brindisi.  Fra  i  suoi  prodotti  agrari  è  da  annoverare  anche  il  cotone. 

Cenni  storici.  —  È  di  origine  antica,  come  rilevasi  dalle  urne  cinerarie,  dalle  iscri- 
zioni e  da  altri  oggetti  che  vi  furono  scoperti  e  che  risalgono  all'antichità  romana. 
Fu  quindi  un  feudo  dei  vescovi  di  Trevico. 
Coli,  elelt.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Lacedonia  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Savignano  di  Puglia. 

Monteleone  di  Puglia  (3818  ab.).  —  All'egregia  altezza  di  819  metri  e  a  9  chi- 
lometri da  Accadia,  sopra  un  colle.  Sul  dorso  sud  del  monte  Sabetta  scaturisce  il 
Cervaro,  di  cui  abbastanza  abbiamo  detto  nell'introduzione  al  circondario  di  Ariano. 
Il  borgo,  oltre  una  bella  chiesa  monumentale  di  regio  patronato,  possiede  anche  varie 
opere  di  beneficenza,  tra  cui  la  Congregazione  di  carità,  l'Asilo  di  mendicità,  un'Opera 
pia  dell'annuo  reddito  di  circa  2300  lire  ed  un  Monte  frumentario.  I  prodotti  locali 
consistono  in  cereali,  legumi,  ortaggi  e  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Fu  già  una  frazione  di  Ariano  ed  appartenne,  nel  medioevo,  alla 
famiglia  Pignatelli  col  titolo  di  ducato. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Savignano  di  Puglia. 

Mandamento  di  CASTEL  BARONIA  (comprende  7  Comuni,  popol.  10,019  ab.).  — 
Territorio  ferace  di  cereali,  uve,  frutta,  con  sorgenti  solforose  e  ferruginose. 

Castel  Baronia  (1701  ab.).  —  Sorge  a  038  metri  d'altitudine  e  a  23  chilometri  da 
Ariano  di  Puglia,  sull'alto  di  un  colle,  alle  cui  falde  scorre  il  tìumicello  Albi  o  di 
San  Nicola,  influente  dell'Alita.  Aveva  un  fortilizio  in  addietro  e  gli  abitanti,  oltreché 
bravi  agricoltori,  sono  anche  industri  tessitori  di  panni. 

Uomini  illustri.  —  Questo  picciol  borgo  va  superbo  a  buon  diritto  di  aver  dato 
i  natali  ad  uno  dei  più  valenti  avvocati  e  celebri  uomini  di  Stato  contemporanei, 
vogliam  dire  Pasquale  Stanislao  Mancini,  il  quale  vi  nacque  il  17  marzo  1817.  Nel 
1862  fu  ministro  dell'istruzione  pubblica,  nel  1878  di  grazia  e  giustizia,  nel  1885  degli 
affari  esteri  e  morì  nella  Villa  Reale  di  Capodimonte  il  20  dicembre  del  1888.  Fu 
maestro  di  diritto  costituzionale  a  re  Umberto  e  professore  di  diritto  nelle  Università 
di  Torino  e  di  Roma. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Lacedonia  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Carife  (2297  ab.).  —  Sorge  a  740  metri  d'altitudine  e  a  3  chilometri  da  Castel 
Baronia,  in  collina,  con  bella  chiesa,  un  Ospedale  e  un  Istituto  di  beneficenza.  Il  ter- 
ritorio è  di  fertilità  mediocre. 

Cenni  storici.  —  Credesi  che  Carife  sia  d'origine  antica,  ma  mancano  i  monumenti 
per  attestarlo.  L'ebbero  in  feudo  i  Capobianca  e  fu  devastato  per  ben  due  volte  dal 
terremoto,  vale  a  dire,  nel  1694  e  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Lacedonia  —  P2  e  T.  a  Castel  Baronia,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Flumeri  (1666  ab.).  —  All'altezza  di  638  metri,  sopra  un'amena  collina,  in  fondo 
alla  quale  corrono  la  Fiumarella  o  l'Avello  da  una  parte,  e  dall'altra  l'Ufita,  sul  quale 
fu  edificato,  non  ha  gran  tempo,  un  ponte  a  tre  archi  ben  architettato,  col  dispendio 
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di  100,000  lire.  Entrambi  questi  fiumi,  insieme  uniti,  vanno  a  gettarsi  nel  Calore.  In 
addietro  Flumeri  era  cinto  di  mura  con  due  porte  e  due  torri,  sopra  una  delle  quali 
fu  rizzato  il  campanile  della  parrocchia.  A  sommo  il  colle  ergevasi  un  castello,  di 
cui  rimano  ancora  un  residuo  e  a  circa  2  chilometri,  presso  le  sponde  dell'Albi,  in 
una  selva  ora  abbattuta  e  già  villeggiatura  dei  reali  di  Napoli  e  degli  abitanti,  sor- 
geva un  bel  palazzo  con  quattro  torri,  detto  Doganelle,  riattato  da  un  signore  che  lo 
acquistò  dai  Caracciolo. 

Il  territorio,  ampiamente  coltivato,  produce  grano,  ulivi,  alberi  da  frutta  d'ogni 
specie  e  viti  dalle  quali  si  ricavano  buoni  vini.  Pingui  pascoli  e  bestiame  abbondante. 

Cenni  storici.  —  Flumeri  fu  distrutto,  nel  1122,  da  Guglielmo  duca  di  Puglia,  per 
aver  gli  abitanti  ucciso  Riccardo  figlio  del  feudatario  Gaurino  e,  nel  1461,  dopo  la 
sua  riedificazione,  fu  preso  d'assalto  da  Ferdinando  I.  Nel  1507  Ferdinando  il  Catto- 
lico lo  diede  in  feudo  a  Consalvo  di  Cordova,  il  gran  capitano  spaglinolo,  a  cui  suc- 
cedettero i  Carata,  dai  quali  passò  al  marchese  di  Laino,  che  lo  vendè  ai  De  Ponte. 
Venne  quindi  in  possesso  dei  marchesi  di  San  Marco,  dei  Filangeri  e  per  ultimo  dei 
Caracciolo  di  San  Vito  e  Flumeri.  Nel  1001  un  terremoto  atterrò  più  di  100  case. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  ad  Antonio  Melchiorri,  rinomato  pei  suoi  lavori 
di  orologeria,  e  a  Gaetano  Olivieri,  legista,  letterato  e  patriota,  morto  nel  1709  per  la 
causa  della  libertà. 
Coli,  elelt.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Lacedonia  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

San  Nicola  Baronia  (980  ab.).  —  A  758  metri  d'altezza  e  a  chilometri  1  Va  da  Castel 
Baronia  in  aria  salubre,  con  chiesa  parrocchiale  di  bella  architettura  e  vaghi  ornati,  e 
con  parecchie  belle  case.  Opere  pie.  Territorio  fertile,  producente  cereali,  vino,  olio, 
frutta  e  foraggi.  Boschi,  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  L'ebbero  in  feudo  i  Caracciolo  e,  come  Carife,  fu  danneggiato  dal 
terremoto  negli  anni  1094  e  1783. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Lacedonia  —  P3  e  T.  a  Castel  Baronia,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

San  Sossio  (2236  ab.).  —  All'altezza  di  G40  metri,  in  colle  e  in  situazione  salubre,  a 
3  chilometri  da  Castel  Baronia.  Collegiata,  parecchie  belle  case,  Opera  pia  Santa  Maria 
delle  Grazie  e  sorgente  limpida  e  copiosa,  la  quale,  dopo  abbeverati  gli  abitanti,  spic- 
ciando sulla  piazza  principale,  corre  ad  irrigare  gli  orti  circostanti.  Il  territorio,  assai 
fèrtile,  produce  cereali,  vino,  olio,  frutta  ed  ortaglie;  non  mancano  i  boschi  e  buoni 
pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Lacedonia  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Trevico  (3902  ab.).  —  Sorge  all'altezza  ragguardevole  di  1090  metri  dal  livello  del 
mare  e  a  4  chilometri  da  Castel  Baronia,  in  amena  situazione  ed  era  in  addietro  cinto 
di  mura  con  porte,  di  cui  ne  rimangono  due.  Sul  culmine  del  borgo  ergevasi  un  forte 
castello,  costruito  nel  medioevo,  e  non  lungi  un  convento  di  monaci,  soppresso  sotto 
papa  Innocenzo  X.  Fu  sede  vescovile,  che  fu  poi  trasferita  a  Lacedonia  nell'ultimo 
concordato  fra  la  Santa  Sede  e  il  governo  borbonico  dell'anno  1888. 

Nonostante  il  clima  rigido  per  la  grande  altezza  il  territorio  produce  cereali,  olio, 
vino  e  frutta.  Estesi  i  boschi  ed  i  pascoli  con  bestiame  numeroso;  raccolgonsi  anche 
erbe  medicinali. 

Cenni  storici.  —  Come  abbiam  visto  in  principio,  Trivieum  era  una  città  del  Sannio 
nel  paese  degli  Irpini,  non  lungi  dalle  frontiere  dell'Apulia.  Il  suo  nome  ci  fu  tra- 
mandato soltanto  da  Orazio,  che  vi  dormì  (od  almeno  in  una  villa  nelle  adiacenze), 
nel  suo  ben  noto  viaggio  festivo  a  Brindisi  (Orazio,  Sat.,  i,  5,  79).  Pare  perciò  ch'essa 
fosse  situata  sulla  via  Appia  o  sulla  strada  frequentata  allora  da  Poma  a  Brindisi. 
Ma  non  era  questa  la  stessa  che  fu  battuta  in  tempi  posteriori  e  trovasi  negli 
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Itinerari  sotto  questo  nome,  circostanza  che  cagionò  molta  confusione  nella  topografia 
di  questa  parte  d'Italia.  Non  vi  può  essere  dubbio  che  l'antico  Trivicum  occupava 
prossimamente,  se  non  precisamente,  il  luogo  dell'odierno  Trevico;  la  strada  antica 
pare  passasse  lungo  la  valle  appiè  del  colle  su  cui  era  situato.  Là  era  la  villa  a  cui 
allude  Orazio  ed  alcuni  avanzi  di  costruzioni  romane,  del  pari  che  del  lastricato  del- 
l'antica strada,  sempre  visibili  al  tempo  di  Petrilli,  segnano  più  accuratamente  il  luogo 
(Petrilli,  Via  Appia,  iv,  IO,  p.  507;  Romanelli,  voi.  li,  p.  350).  Trevicum  probabilmente 
non  fu  mai  città  municipale,  dacché  il  suo  nome  non  è  ricordato  da  alcuno  degli  antichi 
geografi.  Ei  pare  che  fino  alla  metà  del  medioevo  Trevico  si  appellasse  semplicemente 
Vico,  posciachè  nelle  carte  di  quel  tempo  il  suo  vescovo  è  detto  vicano.  Ripigliò  il 
nome  primitivo  quando  divenne  un  feudo  di  Consalvo  di  Cordova;  lo  cambiò  una 
seconda  volta  con  quello  di  Vico  Baronia  per  poi  riprendere  per  la  seconda  volta 
l'antico.  I  Loffredo  furono  i  suoi  ultimi  feudatari. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Lacedonia  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Vallata  (3771  ab.).  —  Sorge  ad  840  metri  d'altezza,  sopra  un  colle  sotto  Trevico, 
da  cui  non  è  lontana  che  3  chilometri  e  6  da  Castel  Baronia,  in  aria  salubre,  con 
ameno  ed  ampio  orizzonte  sì  che  a  levante  lo  sguardo  spazia  sulla  Puglia  e  porzione 
del  mare  Adriatico.  Possiede  parecchie  chiese,  belle  case  e  una  pubblica  fontana  di 
ottima  acqua  potabile,  che  mette  poi  in  moto  alcuni  molini  adiacenti.  Cereali,  frutta, 
poco  vino,  ma  molto  bestiame  e  molte  ortaglie. 
Coli,  elett.  Lacedonia  —  Dioc.  S.  Angelo  de"  Lonib.  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Mandamento  di  GROTTAMINARDA  (comprende  3  Comuni,  popol.  10,077  ab.).  — 
Territorio  in  collina,  ferace  di  cereali,  vino,  erbaggi  e  copioso  di  ottimi  pascoli. 

Grottaminarda  (5074  ab.).  —  Siede  a  393  metri  d'altezza,  a  12  chilometri  da  Ariano 
di  Puglia,  capoluogo  di  circondario,  sulla  strada  da  Napoli  a  Foggia.  Scuole  pei  due 
sessi;  Monte  frumentario,  fondato  nel  1775  e  commercio  dei  prodotti  del  suolo  in  mer- 
cati settimanali  e  in  annua  fiera  nel  luglio.  Da  Grottaminarda,  a  cui  si  arriva  passando 
il  fiume  Ufita,  si  va  per  una  strada  campestre  di  circa  11  chilometri,  che  puossi  per- 
correre a  cavallo,  al  classico  e  celebre  Lago  oVAnsanto. 

Cenni  storici.  —  Era  anticamente  un  feudo  della  famiglia  Coscia  e  il  tremendo 
terremoto  del  1694  lo  atterrò  quasi  intieramente. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Bonito  (3842  ab.).  —  Sorge  a  515  metri  d'altezza,  sul  dorso  di  un  colle  ameno  e 
in  aria  saluberrima,  ali  chilometri  da  Grottaminarda  per  la  strada  rotabile,  e  vanta 
un  ricco  Museo  ed  un  Gabinetto  di  storia  naturale  con  annessa  Biblioteca  della  famiglia 
Cassitto.  Nel  territorio  ubertoso  si  fanno  copiose  raccolte  di  granaglie,  vino,  olio  e 
frutta  e  non  mancano  i  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Nel  secolo  X  fu  un  castello  dei  Normanni,  fra  la  contea  d'Ariano 
e  il  ducato  di  Benevento,  e  fu  quindi  in  possesso  di  Giordano  conte  di  Ariano,  di 
Ruggiero  di  Mottafalcone,  di  Michele  da  Cantone,  dei  D'Acquaviva,  di  Gerolamo  Pisa- 
nelli  e  di  Giulio  Cesare  Bonito.  Nel  1125  e  1456  fu  devastato  dal  terremoto,  nel  1536 
dalla  peste  e  nel  1648  dalle  fazioni  popolari  durante  l'insurrezione  di  Masaniello  a 
Napoli;  come  ciò  non  bastasse  il  terremoto  lo  sconquassò  di  bel  nuovo  nel  1688. 

Uomini  illustri.  —  Ve  ne  nacquero  parecchi,  fra  cui  i  seguenti:  Gerolamo  Pisa- 
nelli,  vescovo  di  Volturara;  Giuseppe  Flumeri,  latinista;  Mario  Gemma,  generale  del- 
l'imperatore d'Allemagna  nel  secolo  XVI;  G.  A.  Cassitto,  filosofo,  economista,  giurista 
e  poeta  del  principio  del  secolo  nostro;  L.  V.  Cassitto,  domenicano,  teologo,  filosofo, 
oratore,  professore  all'Università  di  Napoli,  autore  di  varie  opere,  morto  nel  1822;  un 
terzo  F.  P.  Cassitto,  avvocato,  patriota  e  martire  politico  nel  1821,  e  finalmente  Gregorio 
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Miletti,  avvocato  e  magistrato.  Aferita  partieolar  menzione  il  vivente  Odoardo  Ciani, 
giurista  e  letterato  nato  a  Bonito  il  10  dicembre  1837,  autore  di  un  Teatro  Tragico, 
di  un  Diritto  Universale,  di  parecchi  drammi  lirici  per  musica,  fra  cui  Benvenuto  Cd- 
tini,  Ai  varie  tragedie  fra  cui  Francesco  Ferruccio,  dell' Ordinamento  giudiziario  dei 
Romani  (1885),  ecc. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P2  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  a  Sant'Arcangelo  Trimonte. 

Melito  Valle  Bonito  (17G1  ab.).  —  Questo  Comune  si  trova  nella  valle  dell'Ufita,  a 
270  metri  d'altezza  e  a  5  chilometri  da  Grottaminarda,  fra  colline,  in  ampio  territorio 
ferace  di  granaglie,  olio,  vino  poderoso  e  frutta  di  varie  specie. 

Cenni  storici.  —  L'ebbero  in  feudo  gli  Aquini,  i  Rut,  i  Loffredo,  i  Caracciolo,  i 
risanelli  e  i  Pagani  e  negli  anni  1520  e  1656  fu  visitato  dalla  peste. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P2  locale,  T.  a  Grottaminarda, 

Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Mandamento  di  MIRABELLA  ECLANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,259  ab.). 
—  Territorio  molto  fertile  di  cereali,  uve,  olive  e  ortaglie. 

Mirabella  Eclano  (6875  ab.).  —  Sorge  a  377  metri  d'altezza,  a  19  chilometri  da 
Ariano  di  ruglia,  in  aria  salubre,  con  ampia  visuale,  non  lungi  dal  fiume  Calore  ed 
ha  un  mercato  settimanale  e  tre  fiere.  Nel  suo  territorio  e  alle  radici  del  colle  di 
Casale  sgorga  un'acqua  solforoso-sal mastra,  che  serve  in  primavera  di  purgante  ai  con- 
tadini. A  Mirabella  fu  aggiunto  Eclano  per  la  sua  vicinanza  alla  omonima  antica  ed 
importante  città  degli  Irpini. 

Cenni  storici.  —  Il  territorio  di  Mirabella  fu,  nei  tempi  antichi  e  nel  medioevo, 
teatro  di  guerre  strepitose,  di  che  gli  abitanti  di  Acquaputrida  allorché,  abbandonato 
il  loro  paese  malsano,  costruirono,  sur  un  colle  e  in  aria  salubre,  un  nuovo  paese,  gli 
diedero  il  nome  di  Mirabella  a  perenne  memoria  che  in  quei  luoghi  eransi  combattute 
mira  bella,  ossia  famose  guerre.  Da  documenti  irrefragabili  si  ritrae  che  Mirabella 
sorse,  verso  il  1330,  dalla  suddetta  Acquaputrida,  la  quale  aveva  avuto  origine  nel 
secolo  XI  da  Quinto  Decimo,  città  fondata  nel  secolo  VII  sulle  rovine  dell'antica  Eclano, 
donde  il  nome  composito  di  Mirabella-Eclano. 

Ed  ora  un  breve  cenno  intorno  ad  Eclano  (Aeclanum  o  Eclanum).  Città  del  Sannio 
nel  territorio  degli  Irpini,  è  collocata  correttamente  dall'  Itinerario  di  Antonino  sulla 
via  Appia,  a  15  miglia  romane  da  Benevento.  Non  se  ne  trova  menzione  durante  le 
guerre  dei  Sanniti  coi  Romani,  con  tutto  che  pare  fosse  una  delle  città  principali  degli 
Irpini  ;  ma  durante  la  Guerra  Sociale,  nell'89  av.  C,  fu  presa  e  saccheggiata  da  Siila, 
il  che  addusse  la  sottomissione  di  tutte  quasi  le  città  vicine  (Appiano,  B.  C,  i,  51). 
Pare  fosse  tosto  restaurata  e  l'erezione  delle  sue  nuove  mura,  porte  e  torri  è  ricor- 
data in  un'inscrizione  esistente  e  probabilmente  di  una  data  posteriore  di  poco  alla 
suddetta  Guerra  Sociale. 

In  un  periodo  successivo  troviamo  che  porzione  del  suo  territorio  fu  distribuito 
a  nuovi  coloni,  probabilmente  sotto  Ottaviano;  ma  essa  conservò  il  grado  di  muni- 
cipio (come  apprendiamo  da  Plinio  e  da  parecchie  iscrizioni)  per  molti  anni  succes- 
sivi. Sotto  Trajano  probabilmente  acquistò  il  grado  e  il  titolo  di  colonia,  che  noi 
troviamo  attribuitogli  nelle  iscrizioni  posteriori  (Lib.  Col.,  pp.  210,  160;  Orelli,  Inscr., 
n.  566,  3108,  5020;  Zumpt.,  De  Coloniis,  p.  401). 

Il  luogo  di  Eclanum  fu  erroneamente  fissato  dal  Cluverio  (Ital.,  p.  1203)  a  Fri- 
gento  che  troveremo  più  innanzi  nel  circondario  di  Sant'Angelo  de'  Lombardi.  L'Ol- 
stenio  fu  il  primo  che  stabilì  la  sua  vera  situazione  in  un  luogo  detto  Le  Grotte,  a 
circa  un  chilometro  e  mezzo  da  Mirabella  e  vicino  alla  Taverna  del  Passo,  sulla  strada 
maestra  da  Napoli  alle  Puglie.  Qui  furono  trovati  avanzi  estesi  di  una  città  antica; 
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porzioni  ragguardevoli  dolio  antiche  muro,  del  pari  elio  rovino  e  fondamenta  di  torme, 
acquidotti,  tempii,  un  anfiteatro  ed  altri  edilizi  furono  tratti  in  luco,  quantunque  una 
gran  parte  sia  poi  perita;  e  l'area  intiera  abbonda  di  monete,  gemme,  bronzi  e  di 
altre  minori  reliquie  dell'antichità. 

Le  iscrizioni  rinvenute,  in  un  con  la  situazione  lungo  la  via  Appia  e  la  distanza 
da  Benevento,  chiaramente  dimostrano  essere  quelle  le  rovine  di  Eclanum,  di  cui  atte- 
stano in  pari  tempo  lo  splendore  e  l'importanza  sotto  l'Impero  Romano.  Esso  con- 
tinuò a  fiorire  sino  al  VII  secolo;  ma  fu  distrutto,  nel  G62  di  Cr.,  dall'imperatore 
Costante  II  nelle  sue  guerre  coi  Longobardi.  Dallo  sue  rovine  si  alzò  un'altra  città, 
ch'ebbe  il  nome  di  Quintodecimum  dalla  sua  situazione  a  questa  distanza  da  Lene- 
vento  e  che  continuò  ad  esistere  sino  al  secolo  XI,  in  cui  cadde  in  piena  rovina  e 
i  pochi  abitanti  superstiti  trasferironsi  al  castello  di  Mirabella,  eretto  dai  Normanni 
sopra  un  colle  vicino. 

Mirabella  Eclano  patì  gravi  danni  pel  terremoto  del  1GS8  e  danni  maggiori  in  quelli 
del  1694  e  1732.  Ebbe  feudatari  i  Visconti,  i  Maccarelli,  i  Leonessa  e  i  Gravina. 

Uomini,  illustri.  —  Vi  nacque  a  Mirabella  il  valente  archeologo  Raimondo  Guarini, 
accademico  ercolanese,  autore  delle  Ricerche  dell'antica  città  di  Eclano  e  di  parecchie 
altre  opere,  morto  nel  1852. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  ad  Avellino. 

Fontanarosa  (2930  ab.).  —  All'altezza  di  490  metri,  in  luogo  alpestre  ma  di  aria 
salubre  e  con  belle  vedute  a  sud  e  a  nord,  a  9  chilometri  da  Mirabella  Eclano  por  la 
rotabile,  in  territorio  abbondante  di  vigne,  ulivi,  alberi  da  frutta,  cereali,  legumi  e  lino. 

Cenni  storici.  —  Credono  alcuni  che  il  nome  le  venga  dalla  famiglia  Fontanarosa 
che  ne  fu  feudataria,  ma  è  la  famiglia  che  derivò  appunto  il  nome  dal  paese,  il  quale 
risale  al  tempo  dei  Normanni.  Nel  OS7  fu  distrutta  da  un  orrìbile  terremoto,  in  cui 
rimasero  morti  quasi  tutti  gli  abitanti. 

Come  dicemmo,  Fontanarosa  mena  vanto  a  buon  diritto  di  aver  dato  il  nome  ad 
una  delle  più  illustri  famiglie  del  tempo  dei  Normanni  e  dogli  Svevi,  famiglia  che 
coprì  le  più  alte  cariche  del  regno  a  tale  che,  al  dire  del  Winckelmann,  Giovanni  di  Fon- 
tanarosa in  prima  e  quindi  Roberto  di  Fontanarosa  furono  grandi  conostabili  (la  più 
alta  carica  del  regno)  sotto  Federico  II.  Ultimo  feudatario  fu  Giovanni  Fontanarosa, 
nel  1340,  ed  a  lui  succedettero  i  Gesualdo,  i  Ludovisio  e  i  Tocco. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  il  popolarissimo  cosidetto  Padre  Fontanarosa,  ossia 
Michele  Avvisato,  sommo  teologo,  filosofo  e  sacro  oratore.  Vi  ebbero  inoltre  i  natali: 
Tommaso  de  Rosa  e  G.  Chioccarello,  profondi  filosofi. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  Slr.  ferr.  locali,  T.  a  Mirabella  Eclano. 

Taurasi  (2454  ab.).  —  Giaco  a  380  metri  d'altezza,  sulla  destra  del  fiume  Calore 
e  a  G  chilometri  da  Mirabella  Eclano,  con  tre  chiese  e  un  ex-convento  dei  frati  Dome- 
nicani. Il  territorio,  in  monte  e  in  piano,  produce  granaglie,  frutta,  olio,  vino,  ortaglie; 
non  mancano  i  boschi  e  i  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Cenni  storici.  —  Taurasi  o  Taurasia  fu  un'antica  città  sannitica  nel  paese  degli 
Irpini,  situata  sulla  sponda  destra  del  fiume  Calore,  a  circa  25  chilometri  sopra  la 
sua  congiunzione  col  Tamaro.  Il  nome  della  città  è  noto  soltanto  dall'iscrizione  sulla 
tomba  di  L.  Scipione  Barbato,  la  quale  la  ricorda  fra  le  città  del  Sannio  preso  da  lui 
durante  la  terza  Guerra  Sannitica  (Orelli,  Inscr.,  550).  Fu  presa  probabilmente  d'as- 
salto ed  ebbe  molto  a  soffrirne,  posoiachè  non  ne  occorre  più  menzione  nell'istoria; 
ma  il  suo  territorio  (ager  qui  Taurasinorum  fuerat)  e  che  fu  confiscato,  non  ha  dubbio, 
nell'istcsso  tempo,  è  mentovato  molto  tempo  dopo  come  parte  dell'aver  publicus 
populi  Romani,  in  cui  furono  stabiliti,  per  ordine  del  Sonato,  gli  Apuani  Liguri  che 
erano  stati  rimossi  dalle  loro  sedi  (Liv.,  xl,  38).  Codesti  Liguri  pare  fossero  insediati 
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nella  pianura  lungo  le  sponde  del  Tamaro,  presso  la  sua  congiunzione  col  Calore; 
ma  non  vi  può  esser  dubbio  che  il  moderno  borgo  di  Taurasi,  quantunque  a  circa  35 
chilometri  più  a  sud,  conserva  col  nome  i  segni  (approssimativamente  almeno)  del 
luogo  dell'antica  Taurasia. 

Parecchi  scrittori  moderni  identificano  codesti  Campi  Taurasini  coi  Campi  Arusini 
presso  Benevento  che  furono  la  scena  della  sconfitta  di  Pirro  per  M.  Curio  Dentato 


Fig.  19.  —  Il  Beato  Pompilio  Maria  Pirrotti  da  Monlecalvo  Irpino  (da  fotografia). 


(Flor.,  i,  18;  Oros.,  iv,  2),  e  il  suggerimento  è  assai  probabile,  comechè  non  soffulto 
da  alcuna  autorità  (Vedi  Benevento). 

Taurasi  fu  travagliato,  nel  1656,  dalla  peste,  la  quale  rapì  la  metà  dei  suoi  abi- 
tanti. Fu  un  feudo  della  famiglia  Latilla  col  titolo  di  marchesato. 

Celi,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  T.  a  Mirabella  Eclano,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  MONTECALVO  IRPINO  (comprende  3  Comuni,  popol.  7376  ab.). 
—  Territorio  in  collina,  feracissimo  principalmente  in  cereali,  ortaggi,  ulivi  e  frutta. 
Due  sorgenti  d'acqua  solfurea  che  dicesi  purgativa. 

Montecalvo  Irpino  (1233  ab.).  —Trovasi  a  11  chilometri  da  Ariano,  a  623  metri 
d'altitudine,  sulla  vetta  di  un  monte  e  in  vicinanza  del  fiume  Miscano,  nella  cui  valle 
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corro  la  ferrovia  Napoli-Foggia;  e  precisamente  sotto  Montecalvo  essa  incomincia  la 
grande  ascesa  per  superare  lo  spartiacque  di  Ariano  fra  Tirreno  ed  Adriatico,  con 
quattro  gallerie,  di  cui  una  della  lunghezza  di  oltre  3  chilometri,  con  la  quale  si  passa 
sotto  la  linea  di  displuvio  fra  i  due  mari. 

Montecalvo  Irpino  è  paese  di  bell'aspetto,  in  via  di  crescente  progresso  edilizio, 
sì  da  renderlo  imo  dei  più  ridenti  della  provincia.  La  via  maestra  è  pavimentata  con 
dadi  di  lava  del  Vesuvio,  e  nella  parte  alta  dell'abitato  torreggia  l'antico  castello, 
ora  appartenente  alla  famiglia  Pignatelli.  Nel  palazzo  Pirrotti  si  conservano  le  più 
importanti  reliquie  del  beato  Pompilio  Maria  Pirrotti,  montecalvese  (fig.  PJ),  nato  il 
2(.)  settembre  1710,  morto  in  Campi  presso  Lecce,  il  15  luglio  17GG,  beatificato  il 
20  gennaio  1890  dal  papa  Leone  XIII. 

Uomini  illustri.  —  Di  Montecalvo  Irpino  è  oriunda  la  famiglia  Pirrotti,  della  quale, 
oltre  il  suddetto  beato  Pompilio,  va  altresì  ricordato  Angelo  Pirrotti,  ufficiale  superiore 
di  cavalleria,  morto  nella  rivoluzione  di  Napoli  nel  1G48,  e  molti  altri  membri  distinti. 
Coli,  elett.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Casalbore  (2026  ab.).  —  Siede  a  580  metri  d'altezza  e  a  G  chilometri  da  Monte- 
calvo  Irpino,  in  aria  salubre,  sulla  destra  del  Miscano,  in  vicinanza  dell'antica  via  Appia 
TYajana,  di  cui  scorgonsi  tuttora  i  residui  in  un  luogo  poco  lungi  dall'abitato,  consi- 
stenti nei  ruderi  di  un  ponte  in  mattoni.  Fra  i  prodotti  agrari  primeggiano  i  cereali, 
il  vino,  l'olio  e  le  frutta.  Cave  di  travertino  per  le  costruzioni  edilizie  e  da  un'iscri- 
zione nella  cbiesa  di  Larino  apprendiamo  che  nel  secolo  XVII  erano  a  Casalbore 
valenti  tagliapietre.  Sgorgano  nel  territorio  due  sorgenti  fresche:  una  di  acqua  sol- 
furea  e  l'altra  di  acqua  solfureo-ferruginosa;  ma  contengono  sostanze  eterogenee  che 
ne  alterano  le  proprietà. 

Cenni  storici.  —  La  regina  di  Napoli,  Giovanna  I,  lo  diede  in  feudo  a  Francesco 
Sforza;  passò  poi  ai  Caracciolo  e  da  questi  a  Tommaso  Sanseverino,  figliuolo  di  una 
Lucrezia  Caracciolo.  Nelle  guerre  fra  Carlo  Vili  e  Ferdinando  II  di  Aragona  vi  stette 
a  campo  l'esercito  francese. 

Coli,  clett.  e  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Montecalvo  Irpino. 

Sant'Arcangelo  Trimonte  (1117  ab.).  —  A  360  metri  d'altezza  e  a  9  cbilometri 
da  Montecalvo  Irpino,  sopra  un  colle  alle  cui  falde  scorre  l'Ufita,  poco  lungi  dalla 
sua  confluenza  col  Calore.  Prima  del  18G0  il  suo  nome  era  Montemalo,  poi  fu  cambiato 
con  quello  di  Sant'Arcangelo  Trimonte  perchè  trovasi  vicino  alla  contrada  in  cui  esi- 
steva l'antica  città  di  Sant'Arcangelo  presso  la  via  Appia,  che  metteva  in  comunicazione 
Benevento  con  le  Puglie.  Al  centro  del  Comune  vi  è  l'abbandonato  castello  baronale 
con  numerosi  sotterranei. 

Sant'Arcangelo  ha  un  legato  pel  culto  e  per  elemosine  dell'annuo  reddito  di  lire  950, 
fondato  nel  1860.  Il  territorio  è  assai  fertile  di  cereali,  frutta,  olio  e  vino. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Ariano  di  Puglia  —  P2  a  Montecalvo  Irpino,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Apice. 

Mandamento  di  ORSARA  DI  PUGLIA  (comprende  4  Comuni,  popol.  15,146  ab.).  — 
Territorio  in  alta  collina,  fertilissimo  di  granaglie,  olio  e  vino,  con  boschi  e  pascoli 
in  cui  allevasi  bestiame  numeroso. 

Orsara  di  Puglia  (5371  ab.).  —  Già  Orsara  Dauno-Irpina,  sorge  a  650  metri  di 
altezza  e  a  30  cbilometri  da  Ariano  di  Puglia,  sopra  un  colle  alla  sinistra  del  Cer- 
varo.  Meritano  particolar  menzione  in  questo  Comune  una  chiesa  di  architettura  bizan- 
tina e  tutta  di  travertino,  la  Scuola  musicale  con  banda  rinomata  e  un  Educandato 
femminile  in  cui  s'insegnano,  in  un  coi  lavori  donneschi,  anche  le  belle  lettere.  Monte 
frumentario  e  Congregazione  di  carità  coll'annuo  reddito  di  circa  2000  lire,  provenienti 
dalle  possessioni  di  due  Congregazioni  soppresse. 
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Cenni  storici.  —  La  fondazione  di  Orsara  di  Puglia  risale  ai  primi  secoli  del  Cri- 
stianesimo e  nei  diplomi  antichi  porta  il  nome  di  Castrum  Ursariae,  il  che  induce  a 
credere  che  fosse  un  luogo  fortificato.  Quando  i  villaggi  di  Crepacore,  Ripalonga  ed 
altri  vicini  furono  devastati  dalla  peste  gli  abitanti  superstiti  si  ridussero  in  questa 
terra,  nella  quale  fu  fondata  la  Casa  magistrale  dell'Ordine  equestre  dei  Calatrava,  di 
che,  coll'andar  del  tempo,  il  paese  acquistò  diritti  feudali  sui  vicini  di  Castelluccio, 
Yallemaggiore,  Pontalbaneto  ed  altri.  Fu  anche  un'abbazia  detta  di  Nullius  Dioecesis. 
Coli,  elett.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Troja  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Greci  (3863  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  823  metri,  sopra  una  collina,  alla 
sinistra  del  Cervaro  e  in  situazione  amenissima,  a  10  chilometri  da  Orsara  di  Puglia, 
in  territorio  ferace  di  granaglie,  vino,  legumi  e  con  pascoli  ubertosi.  Scuole  pei  due  sessi 
ed  Opera  pia  coll'annua  rendita  di  2075  lire.  Commercio  dei  prodotti  locali  e  fiera 
nel  giugno. 

Cenni  storici.  —  Fu  distrutto  nel  secolo  IX  dai  Saraceni  e  riedificato  dal  conte 
Postone,  che  n'ebbe  licenza  dal  principe  di  Benevento,  Pandolfo  II,  con  diploma  del 
1039.  Rimase  poi  ignoto  sino  al  1595  e  cominciò  quindi  a  popolarsi  di  Albanesi. 
Coli,  elett.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Savignano  di  Puglia. 

Montaguto  (210G  ab.).  —  Sorge  a  730  metri  di  altezza,  sopra  un  colle,  alle  cui 
falde  scorre  verso  est  il  Cervaro  e  passa  la  strada  nazionale  da  Napoli  alle  Puglie  e  la 
strada  ferrata  Foggia-Napoli.  Montaguto  sta  sulla  sponda  sinistra  del  Cervaro  e  la  fra- 
zione Panni  (800  m.),  a  destra  sulla  montagna.  Granaglie,  legumi,  viti,  gelsi,  castagne 
e  pascoli  con  bestiame  abbondante. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  di  Maria  Donata  del  Balzo  de  Ursinis,  che  ne  fu  inve- 
stita dal  re  Alfonso,  e  passò  quindi  alle  famiglie  Bernardo,  De  Soto  e  Spinelli. 
Coli,  elett.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Bovino  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Savignano  di  Puglia  (3806  ab.).  —  Sorge  di  fronte  a  Greci,  a  718  metri  d'altezza 
e  a  12  chilometri  da  Orsara  di  Puglia,  sulle  alte  colline  costeggianti  a  destra  la  valle 
del  Cervaro,  presso  la  strada  nazionale  e  la  ferrovia  Napoli-Foggia.  Folti  boschi  con 
selvaggina,  pingui  ed  ampii  pascoli  con  bestiame  numeroso  e  particolarmente  maiali. 
Acqua  minerale  solfurea  fredda  detta  Torrente  Bifieto.  Savignano-Greci  è  una  stazione 
ferroviaria  della  linea  Napoli-Foggia  che  serve  ai  due  luoghi  situati  a  destra  e  a  sinistra 
sulle  montagne. 

Cenni  storici.  —  Nulla  sappiamo  dell'origine  di  Savignano  di  Puglia,  che  alcuni 
credono  molto  antica.  La  prima  menzione  rinviensi  nella  Storia  del  Capecelatro,  in 
cui  si  legge  che,  avendo  Sorolo,  signor  di  Savignano,  profferito  villanie  contro  Tancredi 
re  di  Napoli,  questi  s'impadronì  di  Savignano  e  fece  impiccare  Sorolo.  Nel  1274  Carlo 
d'Angiò  diede  a  Roberto  de  Landa  Savignano  e  Greci  e  in  seguito  Savignano  fu  del 
continuo  un  feudo  della  famiglia  Guevaro  dei  duchi  di  Bovino. 

Coli,  elett.  Ariano  di  Puglia  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 
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III.      Circondario  di  SANT'ANGELO  DE'  LOMBARDI 


Il  circondario  di  Sant'Angelo  de'  Lombardi  ha  una  superficie  di  1345  chilometri 
quadrati  ed  una  popolazione  di  121,942  abitanti  secondo  l'ultimo  censimento  del 
31  dicembre  1881;  alla  line  del  1894  la  popolazione  fu  calcolata  in  1^5,018  abitanti 
(93.95  per  chilom.  quadrato).  Il  circondario  comprende  amministrativamente  3G  Comuni 
raggruppati  in  IO  mandamenti  giudiziari,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale  di 
Sant'Angelo  de'  Lombardi. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

SANT'ANGELO  DE*  LOMBARDI 

Sant'Angelo  de'  Lombardi,  Guardia  Lombardi,  Lioni,  Rocca 

San  Felice,  Torella  dei  Lombardi. 

ANDRETTA    

Andretta,  Cairano,  Morra  Irpino. 

AQUILONIA 

Aquilonia,  Galilri,  Monteverde. 

BAGNOLI  1RP1N0     .... 

Bagnoli  Irpino,  Nusco. 

CALABR1TT0 

Galabritto,  Gaposele,  Quaglietta,  Senercbia. 

FltlGENTO 

Frigento,  Gesualdo,  Sturno,  Villamaina. 

LACEDOMA 

Lacedonia,  Bisaccia,  Rocchetta  Sant'Antonio. 

MONTELLA     

Montella,  Cassano  Irpino. 

l'ATEKNOl'OLl 

Paternopoli,   Gastelfranci,   Luogosano,  Sant'Angelo   all'Esca, 

San  Mango  sul  Calore. 

TEORA     

Teora,  Gonza  della  Campania,  Sant'Andrea  di  Conza. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  SANT'ANGELO  DE'  LOMRARDI 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE    DI    AVELLINO 


Mandamento  di  SANT'ANGELO  DE'  LOMBARDI  (comprende  5  Comuni,  con  una 
popolazione  di  20,644  abitanti  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  bagnato  dai  torrenti 
Fredone  ed  Oianto,  di  grande  estensione  e  assai  fertile  in  gra- 
naglie, legumi,  castagne,  ulive,  frutta,  foglia  di  gelso  e  pascoli. 
Sant'Angelo   de'  Lombardi  (G804  ab.).  —  Sorge  presso  lo 
spartiacque  italico,  all'altezza  cospicua  di  850  inetri  dal  livello 
del  mare,  in  collina,  in  aria  salubre  e  con  ampio  orizzonte. 
Ospedale  civile,  Asilo  infantile,  Banche,  fonderie  di  campane, 
fabbriche  di  paste  alimentari,  molini,  tipografia,  libreria,  ecc. 
Nel  territorio  e  in  un  luogo  detto  Selvatico  sgorga  un'acqua 
minerale  limpida,  amarognola,  col  fetore  d'ova  fradicie,  la  quale 
si  piglia  in  bevanda  e  in  doccia  contro  parecchie  malattie. 
Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Sant'Angelo  de'  Lombardi,  per  l'anno  1896, 
fu  approvato  nella  cifra  attiva  di  lire  80,091.50,  equivalente  alla  stessa  cifra  passiva. 
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Cenni  storici.  —  Vuoisi  edificata  dai  Longobardi,  donde  il  sopranome  dei  Lombardi 

e  fu  creata  città  vescovile  sullo  scorcio  del  secolo  XI  da  Gregorio  VII  o  da  Urbano  II. 

Nel  secolo  XVI  fu  successivamente  un  feudo  dei  Caracciolo,  dei  Carafa  e  degli  Imperiali, 

patrizi  genovesi.  Nel  1664  un  terremoto  la  sconquassò  e  la  distrusse  quasi  per  intiero. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sant'Angelo  de'  Lombardi  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Guardia  Lombardi  (4084  ab.).  —  All'altezza  di  940  metri  dal  livello  del  mare,  sopra 
di  un  monte,  a  8  chilometri  a  greco  da  S.  Angelo  de'  Lombardi  e  in  territorio  bagnato 
dal  fiumicello  Ufita,  affluente  del  Calore.  Granaglie,  castagni,  viti,  legumi  e  pascoli. 
Cenni  storici.  —  Come  Sant'Angelo  de'  Lombardi  credesi  fondato  dai  Longobardi. 
Anticamente  l'ebbero  successivamente  in  feudo  i  conti  di  Gonza,  i  Balbano,  i  Del 
Lalzo,  i  Saraceno,  i  Carafa,  i  Marra  del  Sangro,  ecc.  I  terremoti  lo  scossero  a  più 
riprese,  ma  quello  dell' 8  settembre  1694  lo  atterrò  quasi  intieramente  uccidendo 
200  abitanti  e  ferendone  mortalmente  150. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  S.  Angelo  de'  Lombardi  —  P2  locale,  T.  a  S.  Angelo,  Str.  ferr.  ad  Avellino. 

Lioni  (4933  ab.).  —  A  550  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare,  giace  a  7  chilometri 
da  Sant'Angelo  de'  Lombardi,  alle  radici  di  un  colle  bagnato  dal  fiume  Ofanto.  Quasi 
tutto  l'abitato  è  in  piano  con  ampie  strade  acciottolate  da  poco  e  non  poche  di  esse 
con  fogne.  Il  clima,  a  paragone  di  quello  dei  paesi  vicini,  è  mite  anzichenò.  I  pro- 
dotti agrari  consistono  in  granaglie,  legumi,  vino  spiritoso,  castagne  e  patate  eccel- 
lenti. Allevamento  di  bestiame  numeroso  e  combustibile  abbondante.  Sorgenti  d'acqua 
solforosa  e  ferruginosa. 

Cenni  storici.  —  L'8  settembre  del  1G94  fu  distrutto  intieramente  dal  terremoto  e 
riedificato  in  seguito. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sant'Angelo  de'  Lombardi  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Rocca  San  Felice  (1639  ab.).  —  Sorge  a  750  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da 
Sant'Angelo  de'  Lombardi,  alle  falde  del  monte  Irpino,  con  territorio  in  monte  e  in 
collina,  bagnato  dal  torrente  Fredone.  In  questo  Comune  vi  sono  tre  sorgenti  d'acqua 
minerale  fresca  :  due  sorgenti  sono  d'acqua  solfurea  e  di  queste  una  somministra  in 
un  giorno  10,000  litri  d'acqua  e  l'altra  3000.  La  terza  è  solfureo-ferruginosa  e  nel 
medesimo  spazio  di  tempo  versa  2000  litri  d'acqua.  La  prima  delle  suddette  acque 
solfuree  è  valevole  contro  le  malattie  cutanee  e  la  seconda  anche  contro  le  reumatiche. 
Quest'ultima  particolarmente  è  molto  adoperata. 

Cenni  storici.  —  Intorno  all'origine  di  Rocca  San  Felice  è  noto  che  i  Longobardi 
costruirono  un  castello  intorno  al  quale  sorsero  a  poco  a  poco  abitazioni  che  forma- 
rono, crescendo,  un  paesetto  detto  poi  Rocca  San  Felice  dal  vicino  celebre  tempio 
sacro  a  Santa  Felicia.  Giusta  la  tradizione  l'imperatore  Federico  II  vi  avrebbe  relegato 
il  figlio  Enrico,  il  quale  vi  sarebbe  morto  dopo  una  lunga  dimora.  Primo  feudatario 
(1125)  credesi  un  Gesualdo,  dal  quale  il  feudo  passò  successivamente  ai  D'Aquino,  ai 
Saraceno,  ai  Reale,  ai  Capobianco,  marchesi  di  Rocca  San  Felice. 

Uomini  illustri.  —  Il  24  maggio  del  1736  vi  nacque  Vincenzo  Sandoli,  letterato  ed 
archeologo,  autore  di  varie  ed  importanti  opere  archeologiche. 

Coli,  elett.  Sant'Angelo  de'  Lombardi  —  Dioc.  Avellino  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sant'Angelo. 

Torella  dei  Lombardi  (3184  ab.).  —  Siede  a  660  metri  d'altezza  e  a  7  chilometri 
da  Sant'Angelo,  con  case  in  cima  ad  un  poggio  ed  altre  giù  pei  declivi,  con  un  ex-con- 
vento e  due  Opere  pie.  Cerreto  di  proprietà  comunale;  territorio  ben  coltivato,  in 
cui  prosperano  l'ulivo  e  il  castagno,  e  raccolgonsi  cereali,  vino,  frutta,  che  esportansi 
a  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  a  Castellammare  di  Stabia  ed  a  Napoli. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo,  col  titolo  di  principato,  della  famiglia  Caracciolo. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Sant'Angelo  de' Lombardi  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sant'Angelo. 
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Mandamento  di  ANDRETTA  (comprende  3  Comuni,  popol.  9130  ab.).  —  Il  territorio 
tutto  in  montagna  è  fertilissimo,  producente  vino,  cereali  e  copioso  di  selvaggina. 

Andretta  (4483  ab.).  —  Siede  ad  839  metri  d'altezza,  sopra  un  colle  alto  ed  ameno 
in  ridente  situazione  e  in  aria  salubre,  a  27  chilometri  a  ovest  da  Sant'Angelo  dei 
Lombardi.  11  numero  dei  suoi  abitanti  variò  assai  nel  coso  dei  secoli  e,  nel  183G,  salì 
sino  a  5000.  Notevole  una  torre  imponente  per  altezza  ed  antichità,  die  servì  di  cam- 
panile. Nel  territorio  sonvi  una  sorgente  d'acqua  ferruginosa,  pietra  da  gesso  di  qualità 
mediocre  e  depositi  di  torba. 

Cenni  storici.  —  Ignota  è  l'origine  di  Andretta,  ma  sembra  fosse  edificata  negli 
ultimi  tempi  del  dominio  longobardo.  Nei  documenti  più  antichi  si  legge  che  Andretta 
era  un  feudo  della  famiglia  Folleville,  dipendente  dai  Inalbano  di  Gonza.  I  Folleville 
tennero  il  feudo  sino  al  1269,  nel  qual  anno  Carlo  I  lo  diede  a  Giovanni  Gagliardo  in 
un  con  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  di  cui  Andretta  era  un  casale.  L'ebbero  quindi  una 
lunga  serie  di  altri  feudatari,  ultimi  i  Berio. 

Coli,  elett.  Lacedonia  —  Dioc.  Gonza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Conza. 

Cairano  (1621  ab.).  —  Ad  813  metri  d'altezza,  sopra  una  delle  vette  formanti 
sponda  sinistra  alla  valle  dell'Ofanto,  a  6  chilometri  da  Andretta.  Aria  saluberrima, 
temperata  durante  l'estate,  ma  rigida  naturalmente  nel  verno.  Il  fertile  territorio  pro- 
duce cereali,  vino  di  squisita  qualità,  canapa,  legumi  ed  olio;  nei  declivi  dei  monti  sonvi 
pascoli  ubertosi  e  folti  boschi  popolati  di  selvaggina. 

Cenni  storici.  —  Fu  antico  castello  della  città  di  Conza,  distrutto  nei  tempi  di  mezzo, 
ed  all'epoca  del  feudalismo  appartenne  ai  Cimadoro. 

Coli,  elett.  Lacedonia  —  Dioc.  Gonza  —  P2  e  T.  ad  Andretta,  Str.  ferr.  locale. 

Morra  Irpino  (3026  ab.).  —  Sorge  ad  830  metri  d'altezza,  a  8  chilometri  da  Andretta 
e  in  territorio  ferace,  particolarmente  di  granaglie  e  vino.  L'ebbero  in  feudo  i  Caracciolo. 

Uomini  illustri.  —  Morra  Irpino  va  superba  di  aver  dato  i  natali  ad  un  illustre 
contemporaneo,  Francesco  De  Sanctis,  patriota,  letterato  insigne  e  uomo  di  Stato. 
Nato  il  28  marzo  del  1817  studiò  a  Napoli  sotto  il  celebre  filologo  purista  Basilio 
Buoti  ed  insegnò  poi  alla  sua  volta  letteratura  italiana  nel  Collegio  militare  della 
Nunziatella.  Aprì  quindi  in  Napoli  una  scuola  privata  di  letteratura,  molto  frequen- 
tata dalla  gioventù;  ma,  nel  1848,  fu  travolto  nel  turbine  della  politica.  Arrestato  a 
Cosenza  languì  tre  anni  in  Castel  dell'Ovo,  confortato  dagli  studi  letterari,  compiendo 
parecchie  traduzioni  e  scrivendo  un  Saggio  critico  su  Schiller.  Esiliato  poi  da  Napoli 
sbarcò,  nel  1852,  a  Malta,  donde  passò  a  Torino,  ove  dettò  splendide  lezioni  sulla 
Divina  Commedia.  Nel  1856  accettò  una  cattedra  nel  Politecnico  di  Zurigo,  ove  rimase 
sino  al  1860,  pubblicando  i  Saggi  critici  su  Vittor  Hugo,  Lamartine  ed  altri  scrittori 
francesi.  Pubblicò  inoltre  la  Storia  della  letteratura  italiana  in  2  volumi;  un  lavoro 
pregevolissimo  sul  Petrarca;  uno  studio  sul  romanziere  francese  Emilio  Zola,  e  un  gran 
numero  di  articoli  sparsi  nelle  riviste  e  nei  giornali.  Fu  il  più  acuto,  il  più  filosofico  e  il 
più  purgato  dei  critici  italiani  contemporanei. 

Non  men  luminosa  fu  la  sua  carriera  politica.  Fu  segretario  generale  dell'istruzione 
pubblica  col  ministro  Carlo  Poerio,  compilando  varii  progetti  che  fruttarongli  tre  anni 
di  carcere  sotto  la  reazione  borbonica.  Nel  1860  fu  inviato  da  Garibaldi  al  governo  della 
sua  provincia,  Avellino,  e  subito  dopo  ministro  dell'istruzione  pubblica  a  Napoli  e  suc- 
cessivamente nel  nuovo  Regno  d'Italia  nel  1861,  nel  1878  e  nel  1881,  finché  morì  il 
29  dicembre  1883  a  Napoli.  Di  lui  scrissero  Pasquale  Villari  e  Ferrieri  (1887). 

Coli,  elett.  e  Dioc.  S.  Angelo  de'  Lombardi  —  P2  locale,  T.  a  S.  Angelo,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  AQUILONI  A  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,025  ab.).  —  Territorio 
in  collina  con  buon  clima  e  produttivo  di  cereali,  olio,  vino,  legumi  e  pascoli. 
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Aquilonia  (2716  ab.).  —  Giace  a  665  metri  d'altezza  e  a  36  chilometri  da  Sant'An- 
gelo de'  Lombardi,  alla  falda  orientale  del  monte  Agnone,  sulla  destra  del  fiumicello 
Laosento,  confluente  dell'Ofanto.  Chiamavasi  Carbonara  in  addietro  e  prese  poi  il  nome 
dell'antica  Aquilonia,  che  troveremo  più  innanzi  sotto  Lacedonia.  A  non  molta  distanza 
trovasi  una  bella  abbazia  dedicata  a  San  Vito  martire. 

Cenni  storici.  — Fu  un  feudo  della  famiglia  Imperiale  di  Sant'Angelo  de'  Lombardi. 
Coli,  elett.  Lacedonia  —  Dioc.  Sant'Angelo  de'  Lombardi  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Calitri  (7114  ab.).  —  Sorge  a  525  metri  d'altezza  e  a  10  chilometri  da  Aquilonia,  in 
territorio  bagnato  dall'Ofanto,  sopra  un  colle  verdeggiante  e  in  aria  assai  pura,  non 
ostante  le  vicine  acque  del  fiume  suddetto.  Nel  1669  non  annoverava  che  1986  abitanti 
e  nel  1851  fu  danneggiato  dal  terremoto,  ma  senza  perdita  di  vite  umane.  Granaglie, 
biade,  legumi  e  pingui  pascoli,  nei  quali  si  alleva  un  bestiame  numeroso,  segnatamente 
buoi,  bufali  e  montoni. 

Cenni  storici.  —  Sotto  gli  Angioini  aveva  nome  Galetrum  e  Carlo  I  d'Angiò  lo 
costituì  in  feudo  per  Galeotto  Flagello,  dal  quale  passò  successivamente  agli  Spinelli, 
agii  Aciani,  ai  Sabrani,  ai  Marini,  ai  Gesualdi  e  finalmente  ai  Mirelli. 

L'omini  illustri.  —  Vi  nacque  Pier  Antonio  Cioffari,  medico  valente  e  patriota 
insigne.  Coli,  elett.  Lacedonia  —  Dioc.  Conza  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Monteverde  (2195  ab.).  —  Giace  a  798  metri  d'altezza  e  a  5  chilometri  da  Aquilonia, 
sopra  un  alto  colle  situato  sulla  sponda  sinistra  dell'Ofanto.  Esiste  ancora  in  Monte- 
verde  l'antico  castello  benissimo  conservato.  11  territorio,  ferace,  produce  principalmente 
cereali,  vino  e  non  vi  mancano  i  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Monteverde  ha  goduto  sempre  il  titolo  di  città  e  di  essa  parla 
il  Cluverio  (De  ant.  Italiae)  ed  il  Ciarlatati  nella  Storia  dei  Popoli  Irpini.  BsAYItalia 
Sacra  di  Ughellio,  tomo  vi,  rilevasi  che  nel  1160  era  signore  di  Monteverde  Goffredo, 
conte  di  Andria  e  Monteverde  e  faceva  parte  del  mandamento  di  Cisterna,  ora  distrutta, 
unitamente  a  Cedogna  (ora  Lacedonia)  e  la  Rocca  (ora  Rocchetta  Sant'Antonio),  il 
quale  mandamento  fornì  alla  Crociata  di  quel  tempo  sessanta  uomini  fra  fanti  e  cava- 
lieri, sotto  il  comando  di  Dudon  di  Conza.  Nel  1513  era  signore  della  città  Ferdinando 
Orsini,  duca  di  Gravina.  Dichiarato  questi  fellone  dello  Stato  ed  essendosi  suo  figlio 
Ferrante  ribellato  a  Carlo  V,  Monteverde,  nel  1528,  passò  al  principe  d'Orange,  indi 
ad  Onorato  ed  Agostino  Grimaldi,  principe  di  Monaco  e  dichiarati  anche  costoro  fel- 
loni dello  Stato,  nel  1690,  i  loro  feudi,  siti  in  Monteverde,  furono  presi  in  fitto  dal 
marchese  Caracciolo  di  Bella,  principe  di  San  Buono  e  dopo  cinque  anni  passarono  al 
Regio  Fisco,  che  nel  1695  li  vendette  a  Sangermano  Giacinto  Jeronimo,  vescovo  di 
Nusco  e  a  Sangermano  Michele,  che  assunse  il  titolo  di  barone  di  Monteverde,  i  cui 
discendenti,  col  medesimo  titolo,  tuttora  esistono  in  questo  Comune  e  vi  abitano  il 
castello  posto  alla  sommità  dell'abitato. 

Sin  dal  1160,  come  leggesi  in  Ughellio,  Monteverde  fu  sede  vescovile  e  perdurò 
fino  al  1531,  quando  Clemente  VII  l'unì  a  quella  arcivescovile  di  Nazaret,  con  sede 
in  Barletta,  il  cui  titolare  appellavasi  «  Arcivescovo  di  Nazaret,  Canne  e  Monteverde  >. 
Il  vescovo  di  Monteverde  prese  parte  al  Concilio  Lateranese.  La  gloriosa  sede  vesco- 
vile, per  gli  effetti  del  Concordato,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  fu  soppressa  nel  1818. 
Le  origini  della  città  si  perdono  nell'antichità  della  storia  romana,  al  tempo  della 
insurrezione  sannitica;  anzi  si  afferma,  e  non  mancano  tuttora  le  antiche  vestigia  che 
Monteverde  occupi  il  luogo  di  una  fortezza  murata  dell'antica  e  tanto  discussa  città 
di  Aquilonia.  Si  sono  rinvenuti  in  ogni  epoca  e  si  rinvengono  ancora  nel  suo  territorio 
preziosi  oggetti  d'arte  romana,  antiche  armature  e  tesoretti  di  monete  romane  e  di 
colonie  greche,  gelosamente  conservate  dal  Comune.  Nel  169i  fu  devastata  dal  terremoto. 
Coli,  elett.  Lacedonia  —  Dioc.  Sant'Angelo  de'  Lombardi  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 
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Mandamento  di  BAGNOLI  IRPINO  (comprende  2  Comuni,  popol.  8073  ab.).  —  Ter- 
ritorio montuoso,  fertile  in  cereali,  uve,  castagne,  canapa,  segala,  patate,  legumi,  frutta, 
legname  da  lavoro  e  carbone  di  faggio.  Sul  monte  Acina  stendesi,  a  più  di  1000  metri 
sul  mare,  un  ampio  piano  con  in  mezzo  un  laghetto  pescoso. 

Bagnoli  Irpino  (3409  ab.).  —  Sta  a  054  metri  d'altezza,  alle  falde  del  monte  Cer- 
vialto  (1810  m.),  in  ampia  vallata  e  a  25  chilometri  da  Sant'Angelo  de'  Lombardi.  Sulla 
spianata  del  monte  Acina  stendesi  un'ampia  pianura  (1065  m.),  in  cui  pascolano  animali 
vaccini  in  gran  numero  e  in  fondo  alla  quale  è  un  laghetto  pescoso.  Sullo  stesso  monte 
ergesi  un  bel  santuario,  rinnovato  non  ha  gran  tempo,  ed  arricchito  di  bei  dipinti  per 
opera  del  signor  Michele  Lenzi.  La  chiesa  parrocchiale  va  rinomata  pel  suo  coro,  in  cui 
Sebastiano  Infante  scolpì,  nel  secolo  XVII,  con  ammirabile  magistero,  i  fatti  principali 
del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  Ammiransi  anche  in  detta  chiesa  ottimi  dipinti  di 
Andrea  d'Asti  e  Giovanni  Cestaro  e  sculture  di  Domenico  De  Venuto,  artisti  di  Bagnoli. 

Scaturisce  nel  Comune  un'acqua  clorurato-sodica-bicarbonata,  valevole  contro  le 
affezioni  reumatiche  e  nervose,  adoperata,  secondo  la  tradizione,  da  Leonardo  da  Capua. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  per  alcuni  che  Bagnoli  sia  l'antico  Batulum,  città  ricordata 
da  Virgilio  nel  vii  dell'Eneide  insieme  a  Rufra  e  a  Celenna  e  da  Silio  Italico  (viii,  5GG) 
che  l'associa  a  Mucrae  e  a  Bovianum.  L'ultimo  autore  la  considera  chiaramente  qual 
città  sannitica;  ma  Virgilio  par  enumeri  soltanto  città  vicine  alla  pianura  Campana 
e  Servio,  nella  sua  nota  a  quel  passo,  chiama  Rufra  e  Batulum  castella  Campaniae,  a 
Samnitibus  condita.  Ma  il  vero  si  è  che  Bagnoli  sorse,  secondo  il  De  Meo,  dopo  la 
distruzione  di  Sebazia  in  un  con  Montella,  con  la  quale  fu  sempre  considerato  un  tutto, 
finche  se  ne  staccò.  La  sua  memoria  più  antica  risale  al  901  in  cui  era  posseduto  da 
Erimanno,  conte  di  Conza,  ed  ebbe  molti  feudatari,  l'ultimo  dei  quali  fu  Ferdinando 
Mayorca  Renzi  Strozzi,  duca  di  Bagnoli  (1804). 

Uomini  illustri.  —  Sono  così  numerosi  che  Bagnoli  fu  chiamata  Casa  degli  Dei. 
Oltre  i  tre  artisti  suddetti  nacquero  in  Bagnoli  Irpino  i  seguenti  altri:  Giovanni  Abbiosi, 
valente  medico  e  matematico  del  secolo  XV;  Leonardo  da  Capua,  medico  e  letterato, 
favorito  della  regina  Cristina  di  Svezia,  nato  nel  1G18,  morto  nel  1083;  Alessandro 
Ronca,  ammiraglio  nella  battaglia  di  Lepanto;  Antonio  D'Asti,  nato  nel  1077,  che  scrisse 
un  libro:  Sull'uso  ed  autorità  della  ragion  civile  nelle  provincie  del  regno  d'Occidente; 
G.  Crisostomo  Borelli,  oratore  eloquente  del  secolo  XVII;  Giovanni  Fallante,  poeta  e 
giurista,  nato  nel  1705  ;  F.  Rinaldi  Gargani,  canonico  lateranense,  generale  d'Ordine 
e  vescovo  di  Belcastro,  ecc. 

Coli,  elett.  S.  Angelo  de'  Lombardi  —  Dioc.  Nusco  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Nusco  (4664  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  914  metri  e  a  8  chilometri  da  Bagnoli 
Irpino,  in  aria  saluberrima  ed  alle  falde  di  un  monte  bagnato  da  un  numicello  che 
va  a  metter  foce  nel  Calore.  Alcune  chiese  oltre  la  Cattedrale  e  parecchi  edifizi  ne 
attestano  l'antica  grandezza.  La  sede  vescovile  è  suffraganea  della  metropolitana  di 
Salerno.  Cereali,  viti,  frutta,  castagne  e  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Giusta  la  tradizione,  gli  abitanti  di  Ferentino  Irpino,  distrutto  da 
Siila  verso  il  100  av.  G,  ripararono  in  vetta  a  un  monte  soprastante  ad  ampia  pia- 
nura per  conoscer  le  mosse  dell'esercito  romano,  donde  il  nome  di  Nosco  o  Nusco.  11 
quale,  in  origine  e  per  molti  secoli,  non  fu  che  un  aggregato  di  pochi  villaggi,  uno 
dei  quali  a  sommo  il  monte  e  sparsi  gli  altri  sulle  rovine  di  Ferentino.  Indi  fu  edi- 
ficato sul  monte  un  ben  munito  castello  dai  Greci,  al  dire  di  alcuni,  ma  più  probabil- 
mente dai  Longobardi.  Le  notizie  più  antiche  di  Nusco  rinvengonsi  in  Silio  Italico  e  in 
Tolomeo  e  l'odierno  si  può  dir  formato,  nel  997,  per  opera  del  suo  grande  cittadino 
Sant'Amato,  il  quale  fece  sì  che  tutti  gli  abitanti  dei  vicini  sparsi  villaggi  e  casali  si 
concentrassero  intorno  al  suddetto  castello.  Nusco  divenne  per  tal  modo  una  terra 
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importante  ed  inespugnabile  per  le  sue  mura  fortissime,  alle  quali  andò  debitore  della 
sua  salvezza  Guglielmo  duca  di  Puglia,  che  fu  poi  re  delle  Due  Sicilie,  qual  successore 
del  padre  Ruggiero  il  Normanno.  Guerreggiando  egli  infatti,  nel  1122,  contro  Giordano, 
gran  conte  di  Ariano,  riparò  in  seguito  in  Nusco,  ove  potè  con  pochi  soldati  resistere 
ai  suoi  assalti  reiterati,  finché,  rifornito  di  armi  e  di  danaro,  lo  respinse,  lo  inseguì  e 

10  sconfisse  in  Apice. 

I  frequenti  terremoti  e  le  pestilenze,  quella  sopratutto  del  1656,  che  vi  spense  due 
terzi  degli  abitanti,  scemarono  l'importanza  di  Nusco.  il  quale  cambiò  spesso  di  domi- 
natori. Nel  1000  era  in  possesso  dei  Capece  normanni,  dai  quali  passò  ai  Balbano, 
conti  di  Conza,  e  successivamente  ai  Tuilla  normanni,  ai  D'Aquino,  ai  Gianvilla,  ai  Del 
Balzo  Orsino,  ai  Carata,  ai  Caracciolo,  ai  Berio  e  finalmente  ai  Morulli. 

Uomini  illustri.  —  Primo  fra  tutti  il  predetto  Sant'Amato,  nato  nel  907,  dottissimo 
pei  tempi  suoi,  autore  di  un'opera  in  versi  sulle  gesta  degli  Apostoli,  di  una  Storia 
dei  Normanni,  ecc.;  Antonio  Cefalo,  medico  insigne  del  1500,  che  pubblicò  varie  opere; 
Giovanni  da  Nusco,  benedettino,  cappellano  e  consigliere  di  re  Ruggiero,  morto  nel 
1162,  ed  autore  di  una  Vita  di  San  Guglielmo;  Vincenzo  D'Asti,  valente  avvocato  che 
lasciò  inedita  l'istoria  dei  tempi  suoi. 

Coli,  elett.  S.  Angelo  de'  Lomb.  —  Dioc.  Nusco  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  S.  Angelo. 

Mandamento  di  CALABRITTO  (comprende  4  Comuni,  popol.  9953  ab.).  —  Territorio 
montuoso  in  parte  ma  assai  ferace  di  cereali,  viti,  gelsi,  ulivi,  legumi  e  canapa. 

Calabritto  (3226  ab.).  —  A  460  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e  a  27  chilo- 
metri-da  Sant'Angelo  de' Lombardi,  alle  falde  del  monte  Antillo  (1430  m.),  sopra  un 
colle  ameno,  presso  il  fiume  Sele. 

Cenni  storici.  —  È  spesso  citato  nelle  leggi  normanne  e  credesi  fondato  nel  medioevo. 

11  terremoto  del  1783  gli  cagionò  gravi  danni. 

Coli,  elett.  S.  Angelo  de'  Lombardi  —  Dioc.  Conza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Contursi. 

Caposele  (3896  ab.).  —  Sorge  a  415  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da  Calabritto, 
presso  le  sorgenti,  come  indica  il  suo  nome,  del  fiume  Sele,  che  ritroveremo  nella  pro- 
vincia di  Salerno,  nel  cui  golfo  va  a  metter  foce.  Le  acque  di  questo  fiume,  copioso  di 
trote,  recano,  con  frequenti  alluvioni,  gravi  danni  tanto  ai  terreni  quanto  agli  editìzi. 
L'industria  principale  è  quella  dei  pannilani. 

Cenili  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Balbani,  dei  Manzella  e  per  ultimo  del  celebre 
autore  dell'Arcadia,  Jacopo  Sannazzaro,  al  quale  fu  dato  in  dono  dagli  Aragonesi. 
Nel  1694  fu  atterrato  in  parte  dal  terremoto  che  distrusse  centocinquanta  case,  uccise 
quaranta  persone  e  ne  ferì  sessanta. 

Coli,  elett.  S.  Angelo  de'  Lomb.  —  Dioc.  Conza  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Contursi. 

Quaglietta  (1067  ab.).  —  A  246  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare,  nella  valle 
del  Sele  e  a  6  chilometri  da  Calabritto;  giace  sopra  una  roccia,  in  un'aperta  e  ridente 
vallata,  racchiusa  fra  i  monti  Marzano  (1530  m.)  a  est  e  Boschetiello  (1575  m.)  a  ovest. 
In  fondo  al  villaggio  scaturisce  il  fiume  Senerchiella,  dovizioso  di  trote  ricercate  e 
proprietà  del  Comune.  Il  territorio,  argilloso  ed  irriguo,  produce  frutta  squisite,  cereali, 
olio,  vino  di  ottima  qualità,  legumi,  ecc.,  di  cui  si  fa  esportazione. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  successivo  dei  Rossi  da  Gesualdo,  dei  marchesi  di 
Santa  Lucia,  dei  De  Vicariis  salernitani  e  per  ultimo  della  famiglia  baronale  del  Plato, 
anch'essa  salernitana,  la  quale  vi  possiede  un  castello  ed  estese  possessioni  che  furono 
spartite  fra  gli  eredi. 

Coli,  elett.  S.  Angelo  de'  Lomb.  —  Dioc.  Conza  —  P2  a  Calabritto,  T.  e  Str.  ferr.  a  Contursi. 

Senerchia  (1764  ab.).  —  A  615  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e  a  6  chilo- 
metri da  Calabritto,  su  di  un'altura  a  destra  del  fiume  Sele,  ai  piedi  australi  del  monte 
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Boschetiello;  il  territorio  è  bagnato  dal  Sele,  parte  in  monte,  in  colle  e  in  pianura.  Le 
case  sono  in  generale  di  apparenza  discreta.  I  prodotti  principali  ritraggonsi  dagli  ulivi, 
dalle  viti,  dai  gelsi,  dai  cereali,  dai  pascoli  e  dal  bestiame.  Florida  l'industria  serica. 
Coli,  elett.  S.  Angelo  de'  Lomb.  —  Dioc.  Conza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gontursi. 

Mandamento  di  FRIGENTO  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,079  ab.).  —  Territorio 
in  collina,  ferace  di  cereali,  castagne  e  particolarmente  di  ottimi  vini,  con  cave  di  gesso 
ed  ocra  rossa  ed  acque  termali. 

Frigento  (40 1G  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  911  metri  dal  livello  del  mare  e  a  22 
chilometri  da  Sant'Angelo  de'  Lombardi,  sopra  un  colle  con  orizzonte  estesissimo  e 
vi  si  perviene  lungo  una  comoda  strada  che  staccasi  dalla  provinciale,  alle  falde  del 
colle  suddetto.  È  un  paese  ricco  e  ben  fabbricato  in  parte.  Nel  Comune  sgorgano  tre 
sorgenti  d'acqua  minerale.  La  prima  è  ferruginosa  ed  ha  nome  La  Calcara;  la  seconda 
scaturisce  nel  bosco  di  Migliano  ed  è  solfureo-ferruginosa  ;  la  terza,  detta  Mefitelle,  è 
solfurea  soltanto.  Sono  tutte  acque  fresche,  ma  il  loro  uso  non  è  indicato. 

Nelle  vicinanze  di  Frigento  trovasi  il  Lago  d'Ansanto,  noto  ora  col  nome  locale 
di  Le  Mofete,  corruzione  di  Mefite,  deità  che  aveva  qui  un  tempio.  Delle  Mofete  abbiamo 
già  detto  in  principio,  ma  giova  tornarci  qui  su  per  la  celebrità  del  luogo  nell'antichità. 

I  due  laghetti  stanno  in  una  valle  boscosa  poco  lontano  da  Frigento.  Il  maggiore 
ha  un  circuito  di  48  metri  ed  una  profondità  di  2  metri.  Quantunque  il  suolo  sia  pregno 
di  gas  acido  carbonico  e  caldo,  la  temperatura  del  lago  non  è  che  di  poco  superiore 
a  quella  dell'atmosfera  circostante.  L'inglese  Daubeny,  che  visitò  il  luogo  nel  1834,  trovò 
che  il  gas  raccolto  in  uno  dei  laghetti  consiste  di  acido  carbonico  ed  idrogeno  solfo- 
rato con  un  piccol  residuo  d'aria  contenente  circa  il  16  per  cento  d'ossigeno  ed  84  di 
azoto.  «  La  quantità  di  vapore  mefitico  —  dice  il  Daubeny  —  proveniente  dal  lago  era 
tale  da  obbligarci  (spirando  il  vento  da  nord)  a  fare  un  circuito  verso  est,  per  sot- 
trarci all'esalazione  mortifera,  non  essendo  rari  gli  esempi  di  animali  ed  anche  di 
uomini  asfissiati  da  un  soffio  d'aria  subitanea  dal  lago.  E  questa  l'origine  della  favola 
del  Vado  Mortale,  punto  speciale  nel  corso  del  rigagnolo  che  scorre  dal  lago,  il  quale, 
dicesi,  non  si  può  attraversare  senza  pericolo  di  morte,  e  che  fu  descritto  con  sulle 
sponde  un  cumulo  di  ossa  biancheggianti  di  animali  che  vi  rimasero  morti.  Quando 
lo  visitai  non  eranvi  ossa  nella  valle  tranne  di  alcuni  uccelli  che  traversandola  erano 
rimasti  uccisi  dagli  effluvii  letali  come  anticamente  nel  lago  d'Averno  ;  e  neppure  in 
prossimità  del  lago  stesso,  ove  l'esalazione  del  gas  è  più  abbondante,  havvi  sempre 
pencolo  di  vita,  posciachè  noi  giungemmo  incolumi  alla  sponda  dalla  parte  donde  tirava 
il  vento.  Dalla  quantità  di  gas  che  sprigionasi  incessantemente  pare  sia  al  tutto  in  uno 
stato  di  violenta  ebollizione;  ma  la  sua  temperatura  superava  di  poco  quella  della 
temperatura  circostante.  Il  colore  dell'acqua  è  cupo  e  melmoso  per  la  quantità  di 
sedimento  eruttato  alla  superficie  per  l'agitazione  costante  dell'acqua  in  fondo,  e  il 
suo  sapore  attesta  la  presenza  dell'allume,  il  quale  vuoisi  la  renda  efficace  nella  cura 
di  certe  malattie  del  bestiame.  Una  delle  guide  si  avvicinò  al  lago  ed  empì  d'acqua 
una  bottiglia,  ma  empierla  di  gas  sarebbe  stato  un  tentativo  pericoloso.  E  la  conse- 
guenza dell'azione  incessante  di  questo  gas  sui  costituenti  delle  roccie  attigue  non 
era  una  delle  parti  meno  interessanti  ed  istruttive  dei  fenomeni  delle  Mofete  ». 

Cenni  storici.  —  Come  abbiamo  visto  sotto  Mirabella  Eclano,  il  Cluverio  fissò  erro- 
neamente a  Frigento  il  luogo  dell'antico  Eclanum  (città  sannitica  nel  territorio  degli 
Irpini),  che  l'Olstenio  stabilì  invece  in  un  luogo  detto  Le  Grotte,  poco  lungi  da  Mira- 
bella Eclano.  Ciò  non  toglie  che  Frigento  (detto  Frecentum,  Frequentimi,  Afrigentum) 
sia  un  luogo  molto  antico,  come  attestano  i  marmi  scavati  nel  suo  territorio.  I  terre- 
moti lo  scrollarono  a  più  riprese  e  segnatamente  negli  anni  98G,  1G8G  e  1694.  Nel 
secolo  IX  fu  devastato  dai  Saraceni  e  nel  149G  fu  preso  e  messo  a  sacco  ed  a  fuoco 
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da  Ferdinando  d'Aragona.  Fu  successivamente  un  feudo  dei  Gesualdi,  dei  Filangieri 
e  dei  principi  di  Avellino. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Ariano  di  Puglia. 

Gesualdo  (4244  ab.).  —  Giace  a  596  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  in  colle, 
a  3  chilometri  da  Frigento  e  le  case  sono  disposte  a  mo'  di  una  pina,  con  in  vetta 
il  celebre  castello,  da  cui  lo  sguardo  spazia  in  un  ampio  orizzonte,  chiuso  a  sud  da 
un  semicerchio  di  monti,  i  quali,  incominciando  da  quelli  di  Lioni  e  di  Nusco,  sten- 
donsi  sino  agli  altri  di  Arpaja  e  di  Benevento,  mentre  a  breve  distanza  corre  il  fiume 
Fredano,  gonfio  e  minaccioso  nel  verno,  placido  nell'estate.  Con  muri  o  cortine  e  rivel- 
lini in  giro,  questo  castello  a  quattro  torri  separate  fu  trasformato,  nel  1582,  da  Carlo 
Gesualdo  in  sontuoso  palazzo.  Di  questa  famiglia  dei  Gesualdo,  che  diede  il  nome  al 
paese,  è  nella  chiesa  un  dipinto  di  buon  pennello  napoletano. 

Comecché  alpestre  il  territorio  è  ferace  d'ogni  sorta  di  vegetabili  e  contiene  una 
cava  di  alabastro  assai  pregiato. 

Cenni  storici.  —  Ne  furono  primi  signori  i  principi  Gesualdo,  fatti  baroni  da  Ro- 
moaldo,  duca  di  Benevento,  sotto  i  quali  il  suddetto  castello  fu  stretto  d'assedio  da 
Ferdinando  I  d'Aragona,  il  quale  se  ne  insignorì  e  lo  distrusse  in  parte.  I  Gesualdo 
si  estinsero  nel  secolo  XVII  con  Emanuele  di  Carlo  e  il  paese,  dopo  di  essere  appar- 
tenuto a  parecchi  feudatari,  venne  da  ultimo  in  potere  dei  Caracciolo  di  Torella. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  molti  dei  Gesualdo,  ch'ebbero  uffici  cospicui  nello 
Stato  e  nella  Chiesa;  Cillo  Palermo,  che  pubblicò,  nel  1636,  un  poema:  Gli  amori  sde- 
gnati; Lorenzo  da  Gesualdo,  generale  dei  monaci  Celestini;  Ruggero,  abate  di  Monte- 
vergine;  Fra  Vincenzo  Pisapia,  morto  in  concetto  di  santità;  Pietro  DanusciOj  abate, 
generale  di  Montevergine. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  locale,  T.  a  Frigento,  Str.  ferr.  ad  Ariano. 

Sturno  (2954  ab.).  —  A  605  metri  d'altezza  e  a  1  Va  chilometri  da  Frigento,  in  bella 
situazione,  in  collina  e  in  aria  saluberrima,  con  territorio  assai  ben  coltivato  e  producente 
granturco,  vino  e  molte  frutta. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P3  locale,  T.  a  Frigento,  Str.  ferr.  ad  Ariano. 

Villamaina  (865  ab.).  —  A  570  metri  d'altezza  e  a  7  chilometri  da  Frigento,  in 
territorio  alpestre,  fertile  anzichenò,  con  pascoli  e  bestiame  abbondante.  Scaturiscono 
nel  Comune  le  Acque  di  San  Teodoro,  le  più  rinomate  nella  provincia  di  Avellino,  sol- 
forose e  con  30  gradi  di  temperatura.  Giusta  l'analisi  fatta  dal  Macchia  contengono  il 
gas  acido  solfidrico,  il  gas  acido  carbonico,  i  bicarbonati  di  calce,  magnesia  e  soda,  i 
solfati  di  soda  e  di  calce,  traccie  di  silice  e  di  materia  organica  e  dubbii  indizi  di 
bromo.  Sono  valevoli  contro  le  malattie  croniche,  i  reumatismi  e  le  dermatosi.  I  bagni 
derivarono  il  nome  dal  duca  di  San  Teodoro  e  sono  frequentati  annualmente  da 
trecento  infermi.  Un'altra  sorgente  ha  la  temperatura  di  soli  22  gradi. 

Cenni  storici.  —  Villamaina  fu  un  feudo  della  famiglia  Caracciolo. 
Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  a  Gesualdo,  T.  a  Frigento,  Str.  ferr.  a  Paternopoli. 

Mandamento  di  LACEDONIA  (comprende  3  Comuni,  popol.  16,147  ab.).  —  Territorio 
bagnato  dall'Ofanto  e  dal  Calaggio,  fertile  anzichenò,  con  pingui  pascoli  e  bestiame; 
asparagi  e  cicoria  selvatica  ;  cave  di  calcare  per  costruzione  ed  altra  cava  di  marmo  rosso. 

Lacedonia  (5802  ab.).  —  Sorge  a  734  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a 
42  chilometri  da  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  sopra  un'alta  collina  e  in  bella  situazione, 
da  cui  lo  sguardo  spazia  su  valli  e  pianure  ridenti  vestite  di  alberi  da  frutta  e  di 
vigneti.  Notevole  il  campanile  maestoso  e  tutto  in  travertino.  Nell'antica  cattedrale, 
già  chiesa  di  Sant'Antonio,  fu  conchiusa  la  celebre  Congiura  dei  Baroni,  sì  bellamente 
narrata  da  Camillo  De  Porzio  (1565). 
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Passa  per  Lacedonia  la  strada,  che  muove  da  Napoli  e  diramasi  poco  oltre  nelle 
Puglie  e  nella  provincia  di  Potenza.  In  alcuni  luoghi  del  territorio  furono  dissotterrate 
monete  d'oro  e  di  bronzo,  lapidi,  corniole,  vasi  etruschi,  scuri,  idoli  e  residui  di  monu- 
menti antichi.  Nei  restauri  dell'antica  cattedrale,  che  fu  un  tempio  antico  di  Castore 
e  Polluce,  si  rinvennero  terme  con  pavimenti  in  musaico  a  colori.  In  alcune  delle  lapidi 
si  lessero  i  nomi  dei  Licinii,  dei  Lucii  e  dei  Balbi,  edili,  questori  ed  augustali  sotto  il 
dominio  romano. 

Cenni  storici.  —  L'esistenza  di  due  città  col  nome  di  Aquilonia,  ambedue  nel  Sannio, 
par  non  ammetta  più  dubbio,  con  tutto  che  molti  scrittori  ne  abbiano  fatto  una  sola. 
La  prima,  una  città  degli  Irpini,  situata  presso  le  frontiere  dell'Apulia,  è  mentovata 
da  Plinio  e  da  Tolomeo,  da  ambidue  i  quali  è  assegnata  distintamente  agli  Irpini  e 
non  al  Sannio  proprio;  mentre  la  Tabula  Peutingeriana  la  pone  lungo  la  via  Appia, 
,37  miglia  pugliesi  da  Aeculanum  (Eclano)  e  6  da  Pons  Aufidi  (Ponte  Sta  Venere), 
sulla  strada  a  Venusta  (Venosa).  Codeste  distanze  coincidono  bene  con  la  situazione 
dell'odierna  Lacedonia,  il  cui  nome  rassomiglia  strettamente  alla  forma  osca  di  Aqui- 
lonia, la  quale  era,  come  rilevasi  dalle  monete,  Akudunniu.  La  combinazione  di  queste 
circostanze  lascia  poco  dubbio  che  Lacedonia,  la  quale  è  al  fermo  una  città  antica, 
rappresenti  l'Aquilonia  di  Plinio  e  di  Tolomeo  del  pari  che  della  Tavola  Peutinge- 
riana. Ma  sembra  impossibile  riconciliare  questa  situazione  di  Aquilonia  coi  particolari 
in  Livio  (x,  38-43)  concernenti  una  città  omonima  nel  Sannio,  che  rappresentò  una 
parte  importante  nella  campagna  dei  consoli  Carvilio  e  Papirio  nel  293  av.  C. 

La  seconda  Aquilonia,  ricordata  da  Livio,  pare  fosse  situata  nel  paese  dei  Pentri, 
o  Sanniti  centrali,  in  cui  pare  fossero  ristrette  tutte  le  operazioni  della  campagna,  ma 
vuoisi  confessare  che  la  loro  geografìa  è  oscura  affatto.  Essa  stava  un  po'  più  di  32 
chilometri  lontana  da  Cominium  (l'odierno  Cerreto  Sannita  in  provincia  di  Benevento) 
ed  apparentemente  non  più  di  un  giorno  di  marcia  da  Bovianum  (l'odierno  Bojano 
in  provincia  di  Campobasso),  dacché,  dopo  la  sconfitta  dei  Sanniti  per  Papirio  presso 
Aquilonia,  noi  leggiamo  che  la  nobiltà  e  la  cavalleria  ripararono  a  Bovianum  e  gli 
avanzi  delle  coorti  inviate  a  Cominium  fecero  la  loro  ritirata  nella  stessa  città. 

Dopo  di  essersi  impadronito  di  Aquilonia,  che  diede  alle  fiamme,  Papirio  procede 
ad  assediare  Saepinum  (l'odierno  Sepino  in  provincia  di  Campobasso),  sempre  in  dire- 
zione di  Bovianum.  Par  quindi  certo  che  tanto  Aquilonia  quanto  Cominium  abbiansi 
a  collocare  nel  cuore  del  Sannio  e  nel  paese  dei  rentri;  ma  il  luogo  preciso  non  si 
può  determinare  con  certezza  ed  è  probabile  fossero  distrutte  ambedue  di  buon'ora. 
Romanelli  (voi.  n,  pp.  493-500),  il  quale  considera  giustamente  l'Aquilonia  di  Livio  come 
distinta  dalla  città  degli  Irpini,  va  errato  dall'altra  banda  trasferendola  ad  Agnone,  nel 
settentrione  del  Sannio  (ora  in  provincia  di  Campobasso). 

Le  monete  con  la  leggenda  osca  Akudunniu  in  caratteri  retrogradi  attribuiti  dai 
numismatici  primitivi  ad  Acherontia  (l'odierna  Acerenza)  sono  ora  riconosciute  come 
appartenenti  ad  Aquilonia  (Friedlander,  Oskischen  Miinzen,  p.  54). 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Lacedonia  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Candela. 

Bisaccia  (G330  ab.).  —  Sorge  a  790  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e  a  10  chilo- 
metri da  Lacedonia,  in  luogo  montuoso,  con  aria  salubre  e  territorio  ferace  in  cereali, 
viti  e  ulivi. 

Cenni  storici.  —  Bisaccia  è  l'antica  Romulea,  città  del  Sannio,  mentovata  da  Livio 
(x,  17)  come  presa  dal  console  romano  P.  Decio  o,  secondo  altri,  da  Fabio  nella  terza 
Guerra  Sannitica  nel  297  av.  C.  È  descritta  quale  un'ampia  e  ricca  città;  ma  pare 
andasse  poi  in  decadenza,  giacché  il  suo  nome  non  è  registrato  che  da  Stefano  di 
Bisanzio  e  non  rinviensi  in  alcuno  dei  geografi.  Ma  gli  Itinerari  fanno  menzione  di 
una  stazione  Sub  Romulee,  che  collocano  sulla  via  Appia  a  33  chilometri  da  Aeculanum 
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(Eclano)  e  a  35  da  Pons  Aufidi  (Ponte  di  Santa  Venere).  Essendo  note  ambedue  queste 
stazioni  si  può  fissare  Romulea,  la  quale  occupava  evidentemente  un  colle  sopra  la 
strada  nel  luogo  dell'odierna  Bisaccia  ove  furono  scoperti  varii  avanzi  antichi  (Roma- 
nelli, voi.  ir,  p.  34S;  Cluver.,  Ital.,  p.  1204;  Pratilli,  Via  Appia,  iv,  5). 

Bisaccia  fu  città  vescovile  sino  al  1513,  nel  qua!  anno  la  sua  sede  fu  aggregata 
a  quella  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi.  Fu  successivamente  un  feudo  di  Guglielmo  da 
Bisaccia,  di  Riccardo  Cotigni,  dei  D'Aquino,  dei  Marra,  di  Nicolò  di  Somma  e  di  Ascanio 
Pignatelli.  che  l'ebbe  col  titolo  di  duca  di  Bisaccia.  Fu  molto  danneggiata  dal  terremoto 
del  1694  che  ne  atterrò  tutte  le  chiese  e  più  di  200  case. 

Coli,  elett.  Lacedonia  —  Dioc.  S.  Angelo  dei  Lomb.  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Calitri. 

Rocchetta  Sant'Antonio  (4015  ab.).  —  A  590  metri  d'altezza  e  a  11  chilometri  da 
Lacedonia,  in  territorio  montuoso  bagnato  dal  fiume  Ofanto  e  dal  torrente  Calaggio  ; 
sta  sopra  un  colle  che  ha  in  vetta  il  palazzo  già  Del  Tufo  Doria,  poi  Piccolo,  con 
avanzi  di  altri  antichi  edifizi  e  i  ruderi  dell'antica  rocca,  donde  il  nome  di  Rocchetta. 
La  cattedrale  dell'Assunta  e  Sant'Antonio,  di  ordine  composito  (ionio  e  corinzio),  costò 
425,000  lire.  Sull'Ofanto  sorge  ancora  un  ponte  costruito  dai  Romani,  il  Pons  Aufìdus, 
che  porta  ora  il  nome  di  Ponte  Santa  Venere,  da  una  chiesa  con  monastero,  edificata 
dai  Normanni  a  questa  vergine  e  martire.  Non  lungi  dall'abitato  sonvi  varie  fontane 
di  ottima  acqua  potabile.  Il  territorio  produce  granaglie,  erbaggi,  viti  che  danno  vini 
eccellenti,  il  cosidetto  Lieo  principalmente  di  sapore  squisito;  non  mancano  i  pascoli 
con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Per  distinguerla  da  altre  Bocchetta  chiamasi  anche  Rocchetta  di 
Puglia  e  fu  un  feudo  dei  Doria  Pamphili,  romani,  e  dei  Caracciolo,  napoletani. 

Uomini  illustri.  —  Sono  da  ricordare,  fra  gli  altri,  G.  Giacomo  Onorato,  vescovo 
di  Foggia  e  Troja;  e  Pasquale  Corbo,  delegato  apostolico,  giureconsulto  e  discepolo  del 
celebre  filosofo  Antonio  Genovesi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Lacedonia  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  MONTELLA  (comprende  2  Comuni,  popol.  9493  ab.).  —  Territorio 
montuoso,  bagnato  dal  Calore,  assai  fertile  e  coltivato  principalmente  a  cereali. 

Montella  (8087  ab.).  —  Siede  a  360  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e  a  32 
chilometri  da  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  nell'alta  valle  del  Calore  e  in  situazione 
deliziosa,  sul  pendìo  di  una  collina  con  aria  purissima.  Bei  fabbricati  ed  alcune  chiese 
di  non  men  bella  costruzione.  Cereali,  castagne,  noci,  patate,  vini,  frutta.  Fabbriche  di 
paste  alimentari  e  di  formaggi. 

Coli,  elett.  S.  Angelo  dei  Lomb.  —  Dioc.  Nusco  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Cassano  Irpino  (1406  ab.).  —  A  550  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da  Montella, 
in  territorio  parte  in  monte  e  parte  in  pianura,  irrigato  da  due  sorgenti  di  acque 
abbondanti  e  limpidissime.  Il  borgo  sta  sull'alto  di  un  colle,  alle  cui  falde  scorre  il 
fiume  Calore  ed  è  congiunto  alla  strada  di  Sant'Angelo  da  una  rotabile  recente,  da 
cui  diramasi  anche  la  traversa  per  Montella.  Abbondanza  di  prodotti  agrari. 
Coli,  elett.  S.  Angelo  dei  Lomb.  —  Dioc.  Nusco  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  PATERNOPOLI  (comprende  5  Comuni,  popol.  10,994  ab.).  —  Ter- 
ritorio in  collina,  fertilissimo,  principalmente  in  granaglie,  olio,  vino,  granturco,  lino, 
canapa,  frutta,  foraggi,  patate,  ortaglie,  derrate  tutte  di  esportazione  oltre  il  consumo 
locale.  Acque  sorgive. 

Paternopoli  (2548  ab.).  —  Sta  a  490  metri  dal  livello  del  mare  e  a  23  chilometri 
da  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  sopra  una  collinetta  fra  il  torrente  Fredane  e  il  fiume 
Calore,  con  veduta  in  lontananza  dei  fuochi  vesuviani  nelle  grandi  eruzioni,  del  Ter- 
minio,  della  Maiella  e  di  altri  monti.  Fra  le  chiese  merita  menzione  la  parrocchiale 
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del  1522,  restaurata  non  ha  gran  tempo,  con  pittare  antiche,  fra  cui  una  della  Ver- 
gine della  Consolazione,  del  1587,  scoperta  nel  1808.  Strade  moderne  ed  edilizi  civili 
in  travertino.  Orfanotrofio  Ciro  Mattia,  fondatore,  con  annesso  Convitto  femminile  ed 
Asilo  infantile.  Mulini  idraulici,  fabbricazione  dell'olio  e  industria  degli  oggetti  di  argilla. 

Cenni  storici.  —  Le  notizie  storielle  più  attendibili  di  Paternopoli  risalgono  all'817 
e,  nel  1004,  era  soggetto  all'abate  di  Montevergine.  Nel  1 130  formava  parte  del  dominio 
del  conte  normanno  Guglielmo,  figlio  di  Ruggiero,  duca  di  Puglia.  Fu  poi  successiva- 
mente dei  Filangieri,  dei  Caracciolo,  dei  Lodovisio,  dei  Mirelli  e  finalmente  dei  Carafa 
d'Àndria  che  lo  tennero  sino  all'abolizione  dei  feudi. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Paternopoli,  fra  cui  i  seguenti:  Nicodemo  Jorio, 
filosofo,  teologo,  letterato,  di  cui  leggesi  la  biografia  negli  Uomini  illustri  del  regno  di 
Napoli  del  Mazzarella;  Carmin  Modestino,  letterato  ed  archeologo,  noto  per  le  sue 
indagini  sulla  vita  di  Torquato  Tasso  e  deputato  nel  1848  a  Napoli;  Felice  de  Renzi, 
insigne  chirurgo,  professore  di  oftalmia  all'Università  di  Napoli  ed  autore,  con  Antonio 
Ciccone,  della  Patologia  Cerusico;  Filippo  de  Jorio,  pronipote  del  succitato  Nicodemo, 
traduttore  di  Anacreonte  e  delle  Delizie  Tarantine  del  D'Aquino,  autore  di  tre  tra- 
gedie, ecc.;  Salvatore  de  Renzi,  di  tutti  il  più  rinomato,  nato  nel  1800,  morto  il  2G  feb- 
braio 1872,  professore  di  medicina  nell'Università  di  Napoli  ed  autore  di  molte  opere, 
fra  le  altre  di  una  Storia  della  medicina,  degli  Studi  sulla  scuola  Salernitana,  del 
Giovanni  da  Procida,  dell'Italia  e  il  Papato  nel  medioevo,  ecc. 

Coli,  elott.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castelfranci  (3027  ab.).  —  A  450  metri  d'altezza  e  a  6  chilometri  da  Paternopoli, 
in  territorio  alpestre,  sulla  sponda  destra  del  fiume  Calore;  ma  che  produce  in  alcune 
parti  olio  e  vino  di  ottima  qualità.  Fu  un  feudo  sotto  i  Normanni. 

Coli,  elelt.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Nusco  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Luogosano  (1201  ab.).  —  A  375  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da  Paternopoli, 
sopra  un  colle  ameno  e  in  aria  saluberrima,  come  attesta  il  suo  nome.  Territorio 
fertile  in  cereali,  castagne,  viti,  ulivi  e  pascoli. 

Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Mango  sul  Calore  (1997  ab.).  —  Siede  a  487  metri  dal  livello  del  mare  e  a 
6  chilometri  da  Paternopoli,  in  parte  in  collina  e  in  territorio  irrigato  dal  fiume  Calore 
e  producente  cereali,  vino,  olio,  foglia  di  gelso  e  legna;  pingui  pascoli  con  bestiame 
numeroso.  Sorgente  d'acqua  solfurea  fresca.  Alcune  belle  case  con  discreta  parrocchiale 
e  commercio  attivo. 

Cenni  storici.  —  San  Mango  è  una  corruzione  di  San  Magno  e,  nel  1240,  era  pos- 
seduto da  Filippo  di  San  Mango  appartenente,  secondo  tutte  le  probabilità,  alla  famiglia 
Capece.  Ebbero  poi  il  feudo  i  Malgario  di  San  Mango  e,  dopo  di  essi,  i  Filangieri,  i 
Requesenz,  i  Caracciolo,  i  Mastrogiudice,  marchesi  di  San  Mango,  e  i  D'Amore,  principi 
di  Ruffano  e  marchesi  di  Ugento  e  di  San  Mango,  e  per  ultimo  i  Fornelli. 

Uomini  illustri.  —  In  San  Mango  vi  nacque,  il  20  febbraio  del  1702,  Gennaro 
Montefuscoli,  che  prese  in  convento  il  nome  di  Padre  llarione;  fu  di  costumi  esemplari 
e  morì  in  concetto  di  santità. 

Coli,  elelt.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  a  Monlemarano,  T.  a  Mirabella  Eclano, 

Str.  ferr.  locale. 

Sant'Angelo  all'Esca  (2211  ab.).  —  A  461  metri  di  altezza  e  a  6  chilometri  da 
Paternopoli,  in  luogo  alpestre  ma  fertile  di  cereali,  castagne,  foglia  di  gelso,patate,  vini 
del  Taurasi;  bestiame  bovino,  ovino  e  caprino. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  della  famiglia  Bino  di  Foggia. 
Coli,  elett.  Mirabella  Eclano  —  Dioc.  Avellino  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Paternopoli. 
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Mandamento  di  TEORA  (comprende  3  Comuni,  popol.  839G  abitanti).  —  Territorio 
alpestre,  bagnato  dall'Ofanto  e  dal  Sele  che  nasce,  come  abbiamo  visto,  a  Caposele,  dalle 
roccie  calcaree  del  monte  Cervialto.  Vino,  olio,  frutta;  boschi,  pascoli  e  molto  bestiame. 

Teora  (40S8  ab.).  —  Sorge  a  G60  metri  d'altezza  e  a  17  chilometri  da  Sant'Angelo 
dei  Lombardi  e  v'ha  di  notevole  un  palazzo  con  un'antica  torre  rotonda,  a  cui  furono 
aggiunti  ai  dì  nostri  varii  moderni  edilizi.  Aria  saluberrima  e  copiosa  acqua  potabile. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Mirelli  col  titolo  di  principato  e,  nel  1G94,  fu 
atterrato  quasi  per  intiero  da  un  terremoto. 

Coli,  elett.  S.  Angelo  dei  Lombardi  —  Dioc.  Conza  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Gonza. 

Conza  della  Campania  (1318  ab.).  —  Siede  a  608  metri  d'altezza,  sulla  destra 
dell'Ofanto  e  poco  lungi  dalle  sue  origini,  a  8  chilometri  da  Teora,  in  luogo  elevato. 
È  sede  vescovile  con  cattedrale  cospicua,  ornata  di  sculture  e  di  vetusti  mausolei. 
Cereali,  viti,  ulivi,  alberi  da  frutta  e  pascoli. 

Cenni  storici.  —  È  l'antica  Compsa,  città  ragguardevole  degli  Irpini,  non  lungi  dai 
confini  della  Lucania,  di  che  Tolomeo  la  dice  una  città  lucana.  Livio,  al  contrario,  la 
dice  espressamente  irpina  e  ciò  è  confermato  da  Plinio,  mentre  il  Liber  Coloniarum 
la  comprende  erroneamente  fra  le  città  dell'ApuIia  (Livio,  xxu,  1;  Plinio,  hi,  11,  16; 
Tol.,  in,  1,  §  70;  Lib.  Coi,  p.  261). 

Dalla  sua  situazione,  su  di  un'eminenza  immediatamente  sopra  la  valle  dell'Ofanto, 
pare  fosse  un  baluardo,  di  che  Annibale,  a  cui  schiuse  le  sue  porte  dopo  la  grande 
vittoria  di  Canne  (216  av.  C),  vi  depose  bagagli  e  bottino,  mentre  egli  stesso  si  avanzò 
nella  Campania.  Fu  però  riconquistata  dai  Romani  sotto  Fabio  Massimo  in  capo  a  due 
anni,  nel  214  av.  C.  (Livio,  xxiii,  1;  xxiv,  20).  Secondo  Vellejo  Patercolo  (u,  68)  fu  in  un 
assalto  a  Compsa  che  fu  ucciso  Milone  rivale  diClodio;  ma  ciò  sembra  al  fermo  un 
errore,  dacché  ciò  avvenne,  al  dire  di  Cesare,  a  Cosa  in  Lucania  (Ces.,  B.  C,  ni,  22). 

Altra  menzione  di  Compsa  non  occorre  nell'istoria;  ma  noi  apprendiamo  da  Cice- 
rone (Verr.,  v,  61,  63)  ch'essa  godeva  ai  dì  suoi  dei  diritti  municipali  e  ch'essi  con- 
tinuassero sotto  l'Impero  Romano  è  attestato  dalle  iscrizioni,  in  una  delle  quali  si 
legge:  Ees  Publica  Cossana,  cotalchò  la  confusione  tra  le  due  forme  Cossa  e  Compsa 
pare  fosse  di  data  antichissima. 

La  sua  forte  situazione  la  rese  di  grande  importanza  nel  medioevo  e  fin  dal 
secolo  X  divenne  sede  vescovile.  Sotto  i  Normanni  appartenne  al  conte  Gionata  e  ad 
altri  e  in  seguito  ai  Del  Balzo  e  ai  Mirelli.  Fu  rovinata  dal  terremoto  nel  OSO  e  nel  1694. 

I  soli  antichi  avanzi  in  Conza  sono  alcune  iscrizioni  e  sarcofaghi  di  data  romana 
(Orelu,  Inscr.,  3108,  3854).  Livio  ricorda  incidentalmente  un  tempio  in  agro  Compsano 
dedicato  a  Giove  Vicilinus,  epiteto  sconosciuto  (xxiv,  44).  Secondo  un  antiquario  locale 
alcuni  avanzi  di  codesto  tempio  erano  sempre  visibili  in  un  luogo  detto  Voghino  in 
vicinanza  di  Conza  (Romanelli,  voi.  n,  p.  360). 

Uomini  illustri.  —  Didone  di  Conza,  ricordato  da  Torquato  Tasso  nella  Gerusalemme 
Liberata,  fu  uno  dei  capitani  più  valorosi  della  prima  Crociata. 

Coli,  elett.  Sant'Angelo  dei  Lombardi  —  Dioc.  Conza  —  P2  a  Calabritlo,  T.  ad  Andretta, 

Str.  ferr.  locale. 

Sant'Andrea  di  Conza  (2390  ab.).  —  Sorge  a  640  metri  d'altezza  e  a  11  chilometri 
da  Teora,  in  amena  situazione  e  in  territorio  ubertoso,  producente  principalmente 
cereali,  foglia  di  gelso,  frutta  ed  uve  squisite. 

Cenni  sforici.  —  Appartenne  in  feudo  alla  famiglia  Mirelli. 

Coli,  elett.  S.  Ang.  dei  Lomb.  —  Dioc.  Conza  —  P3  locale,  T.  a  Calitri,  Str.  ferr.  a  Conza. 
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PROVINCIA     DI     BENEVENTO 


CAUDIO  E  I  CAUDINI 


[rano  i  Caudini  una  tribù  dei  Sanniti  confinanti  con  la  Campania.  Il  nome  è  connesso  evi- 
■  dentemente  a  quello  della  città  di  Caudium,  che  deve  essere  stata  probabilmente  in  un 
Ì^VJ  periodo  la  capitale  o  la  città  principale  della  tribù.  Ma  par  certo  che  la  denominazione  non 
'IN  era  ristretta  agli  abitanti  di  Caudio  ed  al  suo  territorio  immediato.  In  più  di  un  passo  Tito 
Livio  parla  dei  Caudini  come  di  una  tribù  o  di  un  popolo  nei  termini  medesimi  con  cui  parla  degli 
Irpini  (Samni les  Caudini,  xxm,  41  ;  Caudinus  Samnis,  xxiv,  20)  e  il  Niebuhr  (voi.  i,  107;  voi.  il,  85) 
suppone  essere  stati  i  Caudini  una  delle  quattro  tribù  componenti  la  Confederazione  Sannitica. 

Ciò  è  però  assai  dubbio  ed  è  notevole  che  noi  non  troviamo  fatta  menzione  dei  Caudini  quale  una 
tribù  separala  durante  le  guerre  dei  Romani  coi  Sanniti.  Forse  erano  compresi  naturalmente  nella 
menzione  generica  dei  Sanniti,  posciachè  il  loro  paese  deve  essere  stato  del  continuo  il  teatro  delle 
ostilità  ;  e  Vellejo  Patercolo  parla  dei  Caudini  come  di  popolo  con  cui  fu  conchiuso  il  trattato  dai 
Romani  dopo  la  loro  sconfitta  delle  famose  Forche  Caudine,  dove  Livio  parla  genericamente  dei  Sanniti. 

È  impossibile  determinare  con  accuratezza  i  limiti  del  loro  territorio  :  la  gran  massa  del  monte 
Taburno  (detta  Caudinus  Taburnus  da  Graz.  Falisco  nel  Cyneget.,  pag.  509)  era  nel  cuore  di  questo 
territorio,  il  quale  è  probabile  si  congiungesse  a  quello  degli  Irpini  da  un  lato  e  a  quello  dei  Pentri 
dall'altro,  mentre  a  ovest  confinava  immediatamente  con  la  Campania. 

La  capitale  dei  Caudini  (Caudium,  Caudinus)  era  situata  sulla  strada  da  Benevento  a  Capua. 
Pare  probabile  che  fosse  nei  tempi  primitivi  un  luogo  d'importanza,  ma  essa  non  occupa  die  un 
posto  secondario  nell'istoria.  È  ricordata  primamentc-durante  la  Seconda  Guerra  Sannitica  (321  av.  C.) 
quando  vi  accampò  l'esercito  Sannita  sotto  C.  Ponzio  prima  del  grande  disastro  dei  Romani  nel 
passo  vicino  noto  sotto  il  nome  di  Forche  Caudine  e  di  bel  nuovo  pochi  anni  dopo  quale  quartiere 
generale  occupato  dai  Sanniti  per  sorvegliare  le  mosse  dei  Campani. 

La  città  di  Caudio  non  è  mentovata  nella  Seconda  Guerra  Punica  quantunque  vi  si  alluda  reite- 
ratamente ai  Caudini  :  il  Niebuhr  la  suppone  distrutta  dai  Romani  per  vendetta  della  grande  scon- 
fitta toccata  in  vicinanza  di  essa  ;  ma  non  ve  n'ha  prova.  Ricomparisce  in  un  periodo  posteriore  quale 
una  piccola  città  situata  sulla  via  Appia  e  derivante  apparentemente  la  sua  importanza  principale 
dal  transito  dei  viaggiatori,  e  la  stessa  causa  la  preservò  sino  al  termine  dell'Impero  Romano  come 
leggiamo  negli  Ilinerarii.  Sappiamo  che  essa  ricevè  una  colonia  romana  di  veterani,  e  da  Plinio,  del 
pari  che  dalle  iscrizioni,  rilevasi  che  essa  conservò  il  suo  carattere  municipale  con  tutto  che  spogliala 
di  una  gran  parte  del  territorio  in  favore  della  vicina  Benevento.  Il  periodo  della  sua  distruzione  è 
ignoto:  il  nome  occorre  altresì  nel  secolo  IX,  ma  è  incerto  se  Caudio  esistesse  ancora  a  quel  tempo. 
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La  sua  situazione  è  fissala  dagli  Itinerarii,  i  quali  tutti  concorrono  nel  porla  lungo  la  via  Appia, 
a  21  miglia  romane  da  Capua  e  ad  11  da  Benevento  ;  e  come  la  distanza  totale  in  tal  modo  assegnata 
è  perfettamente  corretta,  non  vi  può  esser  dubbio  die  anche  la  divisione  di  essa  è  tale.  Non  pertanto 
l'Olstenio  e  tutti  quasi  i  topografi  italiani  pongono  Caudio  ad  Arpaja,  che  sta  a  meno  di  27  chilometri 
da  Capua,  com'è  attestato  da  una  pietra  miliare  romana  scoperta  e  dalla  misura  della  distanza.  Il 
perchè  ben  si  appone  il  D'Anville  ponendo  il  sito  di  Gaudio  circa  6  chilometri  più  prossimo  a  Bene- 
vento fra  Arpaja  e  Montesarchio.  Doveva  sorgere  sul  o  presso  il  fiumicello  Isclero,  quantunque  non 
vi  si  veggano  rovine.  Arpaja,  di  cui  l'origine  non  puossi  rintracciare  più  in  là  del  secolo  X,  sorse 
probabilmente,  come  tante  altre  città  italiane,  in  luogo  di  Caudio  quando  era  già  distrutto  od  abban- 
donato dai  suoi  abitanti.  11  punto  è  importante  per  la  sua  connessione  con  la  vexata  quaestio  intorno 
la  vera  situazione  del  celebre  passo  delle  Furcae  Caudinae  —  la  scena  di  uno  dei  maggiori  disastri 
toccati  ai  Romani  nel  corso  intiero  della  loro  istoria  —  e  di  cui  verremo  ora  trattando  succintamente. 


Forche  Caudine. 

La  narrazione  tramandataci  da  Tito  Livio  di  questo  noto  famoso  evento  è  l'unica  sufficientemente 
particolareggiata  si  da  spargere  qualche  luce  sulla  quistione  topografica.  Egli  descrive  le  Forche 
Caudine  quale  un  valico  composto  di  due  gole  anguste  (saìlus  duo  alti,  angusti,  silvosique,  — 
angustiae,  ix,  2)  congiunte  da  una  serie  consecutiva  di  montagne  ai  due  lati,  racchiudenti  nel 
mezzo  una  pianura  anzichenò  spaziosa,  erbosa  ed  irrigua. 

L'esercito  romano,  credendo  molto  lontani  i  Sanniti,  si  avanzò  incautamente  nella  prima  gola, 
ma,  giunto  che  fu  alla  seconda,  la  trovò  sbarrata  da  tronchi  di  alberi  e  da  pietre  che  la  rendevano 
al  tutto  insuperabile  ;  e  quando  tornato  indietro  alla  prima  gola,  all'ingresso  della  valle,  trovò  anche 
questa  asserragliata  come  l'altra,  si  abbandonò  alla  disperazione.  Dopo  di  esser  rimasto  alcuni 
giorni  imprigionato  fra  le  due  gole,  fu  costretto  dalla  fame  ad  arrendersi  a  discrezione  ai  Sanniti. 

È  ovvia  l'esagerazione  di  questo  racconto  in  quanto  esso  rappresenta  i  Romani  come  sopraffatti 
soltanto  dalle  difficoltà  del  terreno  senza  neppure  tentare  di  assalire,  per  aprirsi  un  passo,  il  nemico  ; 
e  il  Niebuhr  inferi  giustamente  ch'essi  dovevano  aver  toccato  una  sconfitta  prima  di  esser  rinchiusi 
fra  le  due  gole.  Cicerone  altresì  allude  due  volte  alla  battaglia  e  sconfitta  dei  Romani  a  Caudium: 
Caudinum  Proelium  (de  Sen.,  13);  cinti  male  pugnatimi  ad  Caudium  esset  (de  Off.,  in,  30);  ma, 
dove  non  vogliasi  respìngere  il  racconto  Liviano  come  favoloso  di  sana  pianta,  uopo  è  supporre  che 
il  nemico  derivasse  un  grande  profitto  dalle  particolarità  del  luogo  ;  e  la  stessa  cosa  è  affermata  da 
lutti  gli  altri  scrittori  che  narrarono,  comecché  più  brevemente,  il  medesimo  avvenimento. 

Un'antica  tradizione,  che  fu  seguitata  da  quasi  tutti  gli  scrittori  sull'argomento,  rappresenta  la 
valle  di  Arpaja,  sulla  strada  maestra  da  Capua  a  Benevento,  come  scena  dell'azione;  e  il  nome  di 
Forchia  (villaggio  di  988  ab.)  a  circa  un  chilometro  e  mezzo  da  Arpaja,  pare  confermi  la  tradizione. 
Ma  tutti  quasi  i  viaggiatoli  hanno  osservato  come  poco  consuoni  codesta  valle  con  la  descrizione  di 
Tito  Livio:  come  osserva  il  viaggiatore  inglese  Keppcl  Cravcn  (Southern  Tour,  pagg.  11-12)  «essa 
non  è  altro  che  una  pianura  oblunga  circondata  da  alture,  sufficienti  appena  a  conferirle  il  nome  di 
valle  e  rotta  in  più  parti  da  strade  e  sentieri  in  varie  direzioni  ». 

V'ha  un  valico  angusto  presso  Aricnzo  che  puossi  supporre  una  delle  suddette  due  gole  all'in- 
gresso della  valle,  ma  non  v'è  la  gola  corrispondente  all'altra  estremità;  riè  v'ha  alcun  fiume  che 
scorra  lungo  la  valle.  E  ben  lungi  da  offrire  ostacoli  straordinari  a  schiere  use  a  guerreggiare  negli 
Apennini,  poche  forse  sono  le  valli  nel  Sannio  che  ne  offrano  meno.  Dall'altra  banda,  un  altro  valico 
nella  medesima  vicinanza  fu  additato  da  un  altro  viaggiatore  inglese,  il  signor  Gandy,  il  quale  par 
corrisponda  assai  bene  alla  descrizione  Liviana  delle  Forche  Caudine.  E  questa  l'angusta  valle  fra 
Sant'Agata  de'  Goti  a  Mojano  sulla  strada  dalla  prima  a  Benevento  percorsa  dal  fiumicello  Isclero. 

In  favore  di  codesto  valico,  come  vera  scena  delle  Forche  Caudine,  allegasi  ch'esso  corrisponde 
esattamente  alla  descrizione  di  Livio,  come  quello  ch'è  rinchiuso  fra  alte  montagne,  attraversato, 
come  abbiam  detto,  dal  fiumicello  Isclero,  ed  accessibile  ai  due  lati  da  due  anguste  gole.  Dalla  narra- 
zione di  Livio  chiaro  apparisce  che  Caudium  stesso  non  era  in  quel  valico.  Se  i  Romani  stavano  a 
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campo  sotto  le  mura  «lolla  Calatia  Sannitica  (l'odierna  Cajazzo  in  provincia  di  Caserta)  la  strada  a 
Benevento  sarebbe  stala  assai  più  breve  di  quella  a  traverso  il  valico  di  Arpaja  ;  ed  ammettendo  anche 
che  si  trovassero  invece  sotto  la  (Malia  Campana  (sulla  via  Appia  nel  luogo  detto  Le  Galazze  fra 
Caserta  e  Maddaloni)  la  strada  a  traverso  codesto  valico  sarebbe  slata  così  breve  come  quella  lungo 
la  valle  di  Arpaja. 

É  notevole  eziandio  che  non  v'ha  menzione  dopo  quest'evento  delle  Forche  Caudine;  quantunque 
fossero  situate  fra  Arienzo  ed  Arpaja  sulla  via  Appia  —  la  grande  strada  maestra  da  Roma  e  Capua 
a  Benevento  —  le  Forche  Caudine  sarebbero  al  fermo  state  ricordate  durante  la  Seconda  Cuerra  in 
cui  un  tal  valico  sarebbe  stato  di  una  grande  importanza  strategica.  L'assenza  di  ogni  allusione 
alle  Farcae  o  Furcuìac  Caudinae  per  Orazio  che  traversò  il  valico  di  Arpaja  par  dimostri  eziandio 
che  esse  non  si  trovavano  su  quella  celebre  strada  romana  : 

Hinc  nos  Cocceii  recipit  pienissima  villa 
Quae  super  est  Gaudi  Caupona  ! 

Gli  argomenti  sembrano  perciò  in  favore  del  valico  di  Sant'Agata  dei  Goti,  dove  non  vogliasi 
rigettare  al  tutto  la  narrazione  di  Livio  e  supporre  che  i  Romani  esagerassero  grandemente,  dopo  di 
essere  slati  sconfitti,  le  difficoltà  del  luogo.  Codesto  lato  della  questione  e  soscrilto  sino  ad  un  certo 
punto  dalla  duplice  allusione  surriferita  di  Cicerone:  Candì  num  proelium  e  Cum  male pugnalum  ad 
Caudium  esset.  

Battaglia  di  Benevento  e  sepoltura  di  Re  Manfredi. 

Ma  più  delle  antiche  Forche  Caudine  è  interessante  e  memorabile  la  Battaglia  di  Benevento,  dive- 
nula vieppiù  famosa  ai  di  nostri  dopo  il  ben  noto  romanzo  di  Francesco  Domenico  Guerrazzi. 

Codesta  battaglia,  in  cui  peri  Re  Manfredi  —  figliuolo  naturale  dell'imperatore  Federico  II  e  di 
Bianca,  figliuola  del  conte  Bonifacio  Lancia,  nato  in  Sicilia  nel  1231  —  fu  combattuta  il  20  feb- 
braio 1266  nella  pianura  di  Grandella  presso  Benevento.  Per  dissapori  e  litigi  con  la  Santa  Sede, 
Manfredi  fu  scomunicato  nel  1259  da  papa  Alessandro  IV,  ed  Urbano  IV,  che  gli  succede  nel  1261, 
offri  a  Carlo  conte  d'Angiò  e  fratello  di  San  Luigi  re  di  Francia,  la  corona  delle  Due  Sicilie.  Carlo 
scese  in  Italia,  fu  incoronato  a  Roma  nel  gennaio  del  1206  ed  entrò  tosto  con  un  esercito  nel  regno 
di  Napoli  per  cacciarne  Manfredi.  Il  quale  tentò  appiccar  trattative,  per  impedire  le  ostilità,  ma 
Carlo  respinse  altieramente  gli  inviati  di  Manfredi  con  le  parole  seguenti  trasmesseci  da  Giovanni 
Villani:  Alles  et  dit  mai  a  le  Saltali  de  Lacere  o  je  meltrai  lui  en  enfers,  a  il  mei  Ira  mai  enparadis. 

L'esercito  di  Carlo  passò  senza  ostacoli  il  Liria  Ceprano,  che  il  tradimento  del  conte  di  Caserta 
aveva  lasciato  indifeso,  s'impadronì  della  fortezza  di  Rocca  d'Arce,  e,  preso  d'assalto  il  castello  di 
San  Germano,  si  avanzò  con  rapide  marcie  su  Benevento,  ove  Manfredi  aveva  adunate  le  proprie  forze. 

L'esercito  francese  stava  schierato  nella  pianura  di  Grandella  sulla  sponda  settentrionale  del 
fiume  Calore.  Manfredi,  disdegnando  il  vantaggio  che  gli  porgeva  la  sua  situazione  entro  le  mura  di 
Benevento,  e  non  aspettando  l'arrivo  degli  alleati  Ghibellini  che  traevano  in  suo  aiuto,  risolvette  di 
appiccar  subito  battaglia,  con  tutto  che  l'esercito  di  Carlo  d'Angiò  difettasse  già  di  viveri  e  dovesse 
esser  ridotto  fra  pochi  giorni  alle  più  estreme  necessità. 

Manfredi  passò  il  fiume  con  le  sue  forze  le  quali  sgominarono,  a  prima  giunta,  il  vanguardo 
francese,  mentre  gli  arcieri  saraceni  seminavano  in  mezzo  ad  essi  la  morte.  Entrò  allora  in  campo 
la  cavalleria  francese  e  la  battaglia  divenne  tosto  generale.  I  Saraceni  furono  respinti,  ma  la  caval- 
leria tedesca  li  sostenne  con  tanto  valore  che  l'esito  della  battaglia  divenne  incerto. 

Manfredi  ordinò  allora  alla  sua  riserva  di  1400  cavalieri,  che  non  avevano  ancora  combattuto, 
di  appoggiare  i  fantaccini  tedeschi  con  una  carica  contro  i  Francesi  i  quali  stanchi  ormai  sarebbero 
stati  sgominati  infallantemente  con  quella  carica.  Ma  in  quel  momento  decisivo  i  Baroni  dell'Apulia 
e  i  Conti  di  Caserta  e  di  Acerra  lo  abbandonarono  con  altri,  lasciando  il  campo  con  la  riserva. 

Manfredi  allora  risolse  di  perir  combattendo  piuttostochè  sopravvivere  alla  sconfitta  ed  alla  per- 
dita del  suo  regno.  Mentre  calcavasi  in  testa  l'elmo,  l'aquila  d'argento  che  ne  formava  la  cresta  cadde 
sulla  sella  del  suo  destriere  ed  egli  esclamò  :  «  Hoc  est  signum  Dei  !  Io  ho  attaccato  l'aquila  con  le 
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mie  proprie  mani  e  non  è  per  caso  che  la  si  e  staccala  ».  Si  slanciò  quindi  nel  più  fìtto  della  mischia 
senza  alcun  segno  che  lo  distinguesse  dagli  altri  cavalieri  ;  ma  le  sue  schiere  cran  già  sopraffatte  e 
Manfredi,  non  le  potendo  più  ravviare  ed  impedirne  la  fuga,  cadde  pugnando  da  quel  prode  ch'egli 
era  e  come  addicevasi  al  discendente  di  una  stirpe  eroica. 

Per  ben  tre  giorni  non  ne  fu  scoperto  il  cadavere,  quando  alcuni  soldati,  percorrendo  il  campo 
di  battaglia,  lo  riconobbero  e  lo  trasportarono  sopra  un  asino  davanti  a  Carlo,  il  quale  adunò  i  baroni, 
suoi  prigionieri,  per  attestarne  l'identità.  Il  dolore  disperato  del  conte  Giordano  Lancia  è  narrato 
pietosamente  dai  cronisti  contemporanei.  Quando  il  vecchio  conte  vide  il  cadavere,  gli  si  gettò  addosso 
smaniando  e  lo  coprì  di  baci  e  di  lagrime  esclamando:  «  Ohimè,  ohimè!  Signor  mio,  signor  mio 
buono,  signor  savio,  chi  ti  ha  così  crudelmente  tolto  la  vita?  ». 

I  cavalieri  francesi  rimasero  così  commossi  a  quello  spettacolo  che  chiesero  gli  onori  di  un  fune- 
rale pel  rogai  cadavere;  ma  Carlo  non  volle  concederli,  allegando  che  Manfredi  era  scomunicato,  e 
volle  fosse  gittato  in  un  fosso  presso  il  ponte  di  Benevento,  ordinando  che  ogni  soldato  francese  vi 
gettasse  sopra  un  sasso.  Ma  Bartolomeo  Pignatelli,  arcivescovo  di  Cosenza,  per  ordine  di  papa  Cle- 
mente IV,  fece  estrarre  il  cadavere  dal  fosso  e  gittarlo  oltre  la  frontiera  del  regno  sulle  sponde  del 
Rio  Verde;  fatto  commemorato  dall'Alighieri  in  quei  ben  noti  stupendi  versi  nel  Canto  in  del 
Purgatorio,  121  e  seg.  : 


Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  Bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò,  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza  ch'alia  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 


L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  muove  '1  vento 
Di  fuor  del  regno  quasi  lungo  '1  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 


La  vedova  di  Manfredi,  principessa  greca  Elena,  ch'egli  aveva  sposato  nel  1259,  fu  arrestata 
mentre  fuggiva  in  Epiro,  aTrani,  e  morì  in  prigione  a  29  anni,  in  capo  a  tre  anni.  Sua  figlia  Beatrice 
fu,  dopo  18  anni  di  carcere,  liberata  da  Carlo  d'Angiò  contro  uno  dei  suoi  figliuoli  prigioniero  in 
Aragona.  I  tre  figliuoli  di  Manfredi,  Enrico,  Federico  ed  Ezio,  morirono  in  prigione.  Sul  maritaggio 
di  Costanza,  primogenita  di  Manfredi  dalla  sua  prima  moglie  Beatrice  di  Savoia,  con  Pietro  III  di 
Aragona  (1262),  fondaronsi  le  pretensioni  posteriori  di  questa  Casa  sul  reame  di  Napoli. 

Ma  dove  fu  sepolto  Manfredi?  —  Questa  questione  fu  discussa  nel  bel  libro  Nelle  Puglie,  del 
celebre  storico  di  Roma  e  poeta  Ferdinando  Gregorovius,  tedesco,  morto  il  1°  maggio  1891.  Man- 
fredi, dice  egli,  fu  sepolto  e  sul  fosso  ove  fu  sepolto  fu  accatastato  un  gran  cumulo  di  sassi.  Come 
dice  Dante,  il  luogo  della  sepoltura  fu:  In  co'  (in  cima)  del  ponte  presso  Benevento;  ma  molti 
furono  e  sono  i  ponti  presso  Benevento.  Alcuni  archeologi  di  quella  città  opinano  sia  il  ponte 
Valentino  (ora  con  stazione  ferroviaria)  a  est,  sulla  strada  a  Foggia  che  dovettero  prendere,  non  ha 
dubbio,  i  fuggiaschi  superstiti  di  Manfredi,  dopo  la  sconfitta  per  arrivare  a  Lucerà  presidiata  dai 
fidi  Saraceni.  D'altra  parte  Manfredi  aveva  cercato  una  morte  eroica  nella  mischia,  come  vedemmo, 
nel  punto  in  che  vide  le  sue  schiere  sgominate  e  volte  in  fuga.  Ciò  avvenne  in  vicinanza  del  ponte 
Valentino  (pons  Valentinus),  ove  più  tardi  Carlo  d'Angiò,  in  ricordanza  della  vittoria  segnalata,  fece 
edificare  un  monastero  come  attestano  questi  suoi  termini  precisi:  «  Sul  Campo  Beneventano 
(Campus  Benevenlanus),  ove  abbiamo  riportato  vittoria  su  Manfredi,  nel  territorio  di  San  Marco  di 
là  da  Benevento  »  ;  il  che  fu  posto  in  sodo  col  presidio  di  documenti  da  Minieri  Riccio  e  dal 
Del  Giudice. 

Non  è  però  da  tacere  che  la  tradizione  popolare  addita  il  ponte  dei  Leprosi  come  luogo  di  sepoltura 
di  Re  Manfredi.  Quivi  nel  medioevo  sorgeva  una  chiesa  con  ospedale  pei  lebbrosi  e  il  ponte  sta  a 
mezzo  chilometro  sotto  Benevento.  Checché  ne  sia,  la  memoria  dell'eroico  Be  biondo  e  bello  e  di 
gentile  aspetto,  quale  lo  ritrae  l'Alighieri,  vive  ancora  in  Benevento,  ove,  sull'angolo  di  una  casa 
prossima  al  Castello,  si  legge  :  Piazza  Re  Manfredi. 
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La  superficie  della  provincia  di  Benevento  ò  di  chilometri  quadrati  2118.  Secondo 
il  censimento  ufficiale  ultimo  del  1881  la  popolazione  presente  nella  provincia  era  di 
238,325  abitanti;  per  il  31  dicembre  189G  è  stata  calcolata  di  248,490  abitanti,  con  una 
densità  relativa  di  117.32  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1896): 


CIRCONDARI 

COMUNI 

MANDAMENTI 
giudiziari 

Legge 
31  luglio  1892 

COLLEGI 
elettorali  pulitici 

SUPERFICIE 

in 

chilometri  quadr. 

(dati  ufficiali) 

BENEVENTO   

CERRETO  SANNITA 

SAN  BARTOLOMMEO  IN  GALDO  .  .  . 

Totale  .  . 

35 

22 
1G 

5  1 

6  \ 

5 

4 

771 
693 
654 

73 

1G 

4 

2118 

Confini  e  territorio.  —  La  provincia  di  Benevento  confina:  a  nord,  con  quella  di 
Campobasso  (Molise);  a  est,  con  quella  di  Foggia  (Capitanata);  a  sud,  con  quella  di 
Avellino  (Principato  Ulteriore),  e  a  est,  con  quella  di  Caserta  (Terra  di  Lavoro). 

Il  nucleo  si  compone  dell'antica  Delegazione  di  Benevento  del  fu  Stato  Pontificio,  a 
cui  furono  annessi  i  seguenti  Comuni  staccati  dalle  Provincie  finitime:  dalla  provincia 
di  Avellino  i  Comuni  di  Arpaise,  Ceppaloni,  Montesarchio,  San  Giorgio  la  Montagna, 
Vitulano,  Paduli,  Pescolamazza  e  San  Giorgio  la  Molara.  —  Dalla  provincia  di  Cam- 
pobasso i  Comuni  di  Pontelandolfo,  Morcone,  Santa  Croce  di  Morcone,  Colle  e  Baselice. 
—  Dalla  provincia  di  Caserta  i  Comuni  di  Solopaca,  Airola,  Sant'Agata  dei  Goti,  Cerreto 
Sannita  (con  circondario),  Cusano  Mutri  e  Guardia  Sanframondi.  —  Dalla  provincia  di 
Foggia  i  Comuni  di  San  Bartolommeo  in  Galdo  (con  circondario)  e  Castelfranco. 

Ampliato  in  tal  guisa,  il  territorio  della  provincia  di  Benevento  si  compone  di  alcuni 
elevati  gruppi  montuosi,  di  piccole  pianure  e  di  molte  colline,  nel  centro  principalmente, 
percorso  dai  seguenti: 

Fiumi.  —  11  Calore,  l'affluente  principale  del  Volturno,  il  quale  ha  le  fonti  nel  colle 
Finestra,  sotto  il  monte  Accellica  (1657  ni.),  vicinissimo  alle  scaturigini  del  Sabato  nei 
monti  Salernitani;  corre  per  ampio  tratto  da  sud  a  nord,  passa  a  ovest  di  Paternopoli 
e  ad  est  di  Mirabella  Eclano,  riceve  sulla  destra  l'Unta,  che  scaturisce  nelle  mon- 
tagne del  Formicoso  e  va  per  quasi  tutto  il  suo  corso  parallelo  al  Calore,  in  cui  si 
scarica  nel  tratto  estremo  piegando  a  ovest. 

La  medesima  direzione  occidentale  piglia  il  Calore,  il  quale,  poco  dopo  il  con- 
fluente dell'Ufita,  accoglie  a  destra  il  Tammaro,  che  formatosi  nel  piano  di  Sepino  da 
più  correnti  discendenti  dai  fianchi  del  monte  Mutria  nel  Matese,  viene  da  nord  a 
sud  seguitato  nella  sua  valle  alta  dalla  strada  che  da  Campobasso  mette  a  Benevento 
e  gettasi  nel  Calore  a  Ponte  Valentino. 

Di  qui  il  Calore  passa  alla  città  di  Benevento,  dopo  la  quale  riceve  il  Sabato,  che 
nasce  nel  suddetto  colle  Finestra  dalla  parte  opposta  a  quella  in  cui  sgorga  il  Calore, 
va  da  sud  a  nord,  scorre  fra  Atripalda  e  Avellino,  bagna  Altavilla,  lascia  a  destra 
Montefusco  e  si  versa  nel  Calore  a  poca  distanza  a  ovest  di  Benevento. 
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Il  Calore  prosegue  ancora  un  po'  verso  ovest,  quindi  piega  a  nord  girando  intorno 
al  monte  Taburno,  formando  la  stretta  di  Solopaca;  ma  in  seguito  ripiglia  di  bel  nuovo 
a  ovest  e  si  scarica  con  un  grande  volume  d'acqua  nel  Volturno,  all'ingresso  di  questo 
nella  gola  di  Cajazzo. 

Monti  e  Valichi.  —  La  provincia  di  Benevento  è  montuosa  principalmente  a  nord 
ove  ergonsi  la  montagna  di  San  Marco  (1006  m.),  monte  Saraceno  (1086  m.)  e  monte 
Verde  e  a  ovest  ove  s'innalzano  il  monte  Mutria  (1822  m.)  e  il  gruppo  del  monte 
Taburno  (1393  m.),  col  monte  Camposauro  (1394  ni.)  e  il  monte  Pentime  (1169  m.), 
colmano  tutto  quel  saliente  che  fa  il  Calore  prima  di  scaricarsi  nel  Volturno.  La  depres- 
sione di  Montesarchio,  ove  passa  la  strada  Napoli-Benevento,  separa  codesti  monti  dal 
gruppo  di  Montevergine  che  già  abbiamo  descritto  nella  provincia  di  Avellino. 

Varii  valichi  attraversano  in  questa  provincia  l'Apennino  e  le  sue  diramazioni,  fra 
gli  altri  quello  fra  Benevento,  nella  valle  del  Calore  e  Campobasso,  sul  piovente 
adriatico,  con  strada  ruotabile;  quello  che  da  Benevento  conduce,  per  Casalbore,  a 
Troja  e  a  Foggia,  e  per  ultimo  la  gola  di  Arienzo  attraversata  dalla  strada,  che  da 
Napoli  va,  per  la  famosa  valle  Caudina,  a  Benevento  e  a  Foggia. 

Prodotti  agrarii.  —  Il  clima  della  provincia,  a  cagione  delle  nebbie  invernali  e 
dei  calori  estivi,  è  migliore  nelle  regioni  dei  monti  e  delle  colline  che  nelle  bassure. 
Il  suolo  è  fertile  in  generale  e  nei  declivii  non  troppo  ripidi  dei  monti  coltivansi 
cereali,  meliga,  legumi  e  prosperano  rigogliosi  gli  uliveti  ed  i  vigneti,  mentre  al  basso 
viene  coltivato  il  tabacco,  il  mais,  la  canapa  e  piante  da  foraggio.  Non  molto  estese  le 
boscaglie,  appartenenti  quasi  tutte  a  corpi  amministrati;  ma  in  quella  vece  pascoli 
ubertosi  con  bestiame  numeroso,  segnatamente  pecorino,  di  cui  la  lana  non  è  però 
di  qualità  fina,  ma  lunga,  ruvida  per  tessuti  grossolani.  Fra  le  industrie  primeggiano 
il  lanificio,  il  pannificio  e  la  concia  delle  pelli.  Nella  provincia  sonvi  anche  cave  di  bei 
marmi  colorati;  notevolissimi,  tra  gli  altri,  quelli  di  Vitulano  chiamati  lumachella, 
costituiti  da  conglomerati  calcarei  di  effetto  veramente  sorprendente. 

Viabilità.  —  La  provincia  di  Benevento  sta  in  comunicazione  con  quelle  di  Caserta 
e  di  Napoli  per  mezzo  della  strada  che  va  per  Acerra,  a  traverso  i  valichi  di  Arienzo 
e  Montesarchio,  a  Benevento  nella  valle  del  Calore:  questa  strada  carreggiabile  percorre 
la  valle  principale,  sbocca  a  Troja  e  scende  a  Foggia. 

Da  codesta  strada  se  ne  stacca  un'altra  che  da  Benevento,  rimontando  per  Pon- 
telandolfo  e  Morcone,  attraversa  lo  spartiacque  e  va  a  metter  capo  a  Campobasso. 

Da  Pontelandolfo  diramasi  a  sinistra  un'altra  strada  che  scende  verso  il  Calore  e 
dividesi  in  due  rami,  dei  quali  uno,  risalendo  la  valle  del  Volturno,  va  a  rappiccarsi 
alla  strada  dell'Abruzzo  ;  l'altro  traversa  il  Calore  davanti  Solopaca  e  va  per  Maddaloni 
a  Caserta. 

In  quanto  a  ferrovie,  oltre  alla  grande  linea  Napoli-Foggia  per  Benevento,  attra- 
versano la  provincia  la  Benevento-Termoli  per  Campobasso  e  la  Benevento-Avellino 
per  la  valle  del  Sabato. 
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Il  circondario  di  Benevento  ha  una  superficie  di  771  chilometri  quadrati.  Secondo 
il  censimento  fatto  al  31  dicembre  1881,  la  sua  popolazione  presente  eradi  104,841  abi- 
tanti; essa  fu  calcolata,  per  il  31  dicembre  1896,  in  113,279  abitanti  (146.92  per  chi- 
lometro quadrato)  e  distribuita  amministrativamente  in  35  Comuni,  raggruppati  in 
5  mandamenti  giudiziari,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Benevento: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

BENEVENTO  

AIROLA 

M0NTESARCIH0 

SAN  GIORGIO  LA  MONTAGNA  . 

Benevento,  Arpaise,  Geppaloni,  Paduli,  Pago  Vejano,  Pesco- 
lamazza,  Pietra  Elcina,  San  Leucio,  Sant'Angelo  a  Cupolo. 

Airola,  Arpaja,  Bucciano,  Forcina,  Mojano,  Paolisi. 

Monlesarchio,  Apollosa,  Bonea,  Pannarano. 

San  Giorgio  la  Montagna,  Apice,  San  Martino  Sannita,  San  Naz- 
zaro  e  Calvi,  San  Nicola  Manfredi. 

Vitulano,  Campoli  del  Monte  Taburno,  Castelpoto,  Cautano, 
Foglianise,  Paupisi,  Tocco  Gaudio,  Torrecuso. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  RENEVENTO 

APPARTENENTI   AL    DISTRETTO    MILITARE    DI    BENEVENTO 


Mandamento  di  BENEVENTO  (comprende  9  Comuni,  con  una  popol.  di  44,045  abi- 
tanti al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  parte  in  colle  e  parte  in  pianura,  producente 
cereali,  uve,  ulive,  legumi,  tabacco,  la  cui  coltivazione  è  la  più  importante  del  Regno, 
e  foglia  di  gelsi. 

Benevento  (21,359  abitanti  nel  1881;  secondo  i  registri  municipali  di 
anagrafe,  25,434  alla  fine  del  1894).  —  La  città,  a  cui  mettono  capo  ora  le 
ferrovie  da  Napoli,  Foggia,  Avellino  e  Campobasso,  sorge  a  140  metri 
d'altezza  sul  livello  del  mare,  sopra  una  bassa  collina,  la  quale  va  digra- 
dando con  dolce  pendìo  in  due  valli.  Nell'una  corre  il  Sabato  e  nell'altra 
il  Calore,  nel  quale,  poco  sotto  la  città,  si  versa  il  Sabato.  Le  valli  irri- 
gate dai  due  fiumi  cingono  la  città  con  un'ampia  zona  di  terreno  ferace. 
Più  oltre  a  ponente  svolgesi  una  catena  di  montagne  signoreggiate  dal  monte  Taburno. 
I  suddetti  due  fiumi  contornano  la  città  da  tre  lati  ;  e  là  dove  il  colle  si  va  spia- 
nando, sì  da  lasciare  un  punto  accessibile  e  vulnerabile,  sorge  a  difesa  il  castello. 
Forse,  dice  il  Gregorovius,  che  ci  serve  di  guida,  sorgeva  qui  anticamente  YArx  e 
senza  dubbio  la  vetusta  fortezza  longobarda.  Alte  mura  guernite  di  torri  rotonde  e 
costruite  assai  regolarmente  in  pietra  calcare  recingono  l'intiera  città  con  un  circuito 
di  oltre  3  chilometri  e  con  parecchie  porte  ora  soppresse,  delle  quali,  la  più  in  alto  è 
porta  Urbana  (già  porta  Stimma  o  Somma  e  poi  del  Castello). 

La  cinta,  per  lunghi  tratti,  è  ancora  intatta,  ma  fu  demolita  in  altri  per  costruirvi 
case  ed  edilìzi;  e  in  quel  che  rimane  veggonsi  traccie  di  restauri  fatti  un  poco  a  casaccio. 
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Fig.  20.  —  Benevento  :  Arco  Trajano  veduto  dalla  città  (da  fotografia  Mauri). 

Vi  si  veggono  innestati  promiscuamente  e  in  gran  numero  antichi  avanzi  marmorei: 
bassorilievi,  fusti  colonnari,  frammenti  e  rottami  statuarii.  In  un  luogo  vicino  al  Sabato 
emerge  dalle  mura  una  testa  colossale  di  marmo  semimutilata. 

AVANZI   DI   ANTICHITÀ 

Abbondano  generalmente  in  Benevento  residui  di  antichità  e  sui  muri  di  molte 
case  colonne  e  bassorilievi  in  ispecie  porgono  testimonianza  dell'antico  splendore. 
Molto  andò  perduto  e  moltissimo  fu  dilapidato;  parecchi  avanzi  furono  però  salvati 
o  ricuperati  e  messi  insieme  qua  e  là  per  la  città.  Ter  addurre  un  esempio,  nella 
corte  del  palazzo  Arcivescovile  veggonsi  incastrati  nel  muro  molti  antichi  frammenti, 
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Fig.  21.  —  Benevento:  Arco  Trajano  veduto  dalla  campagna  (da  fotografia  Mauki). 


fra  i  quali  un  bassorilievo  di  un  sarcofago  romano  con  la  Favola  d'Ippolito.  Un  altro 
bassorilievo,  staccato  dalla  fontana  davanti  alla  chiesa  di  Santa  Sofia,  vedesi  murato, 
con  altri  pezzi,  nella  corte  del  palazzo  Municipale:  vuoisi  rappresenti  il  Batto  delle 
Sabine,  ma  invece  ess'o  rappresenta  un  Combattimento  di  Amazzoni. 

Non  pochi  cippi  sepolcrali  e  parecchie  epigrafi  furono  raccolte  nel  portico  del  già 
chiostro  dei  PP.  Gesuiti  ed  ora  Collegio  Giannone;  ma  posteriormente  furono  trasportati 
nell'ex-convento  di  San  Lorenzo.  Frammenti  di  cornicioni  e  colonne,  alcune  sui  loro 
basamenti  ed  altre  giacenti  a  terra,  stanno  sul  pubblico  passeggio  presso  la  nuova  chiesa 
di  S.  M.  delle  Grazie.  Probabilmente  sorgeva  colà  un  tempio  sacro  a  qualche  deità 
egizia  e  vi  fu  infatti  trovata  una  statua  del  Dio  Apis  in  granito,  la  quale  fu  collocata, 
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nel  1629,  sopra  un  piedestallo.  Secondo  il  Gregorovius,  l'iscrizione  annessavi  qualificò 
erroneamente  la  statua  un  simbolo  sannita. 

L'imperatore  Domiziano  aveva  introdotto  o  favorito  a  Benevento  il  culto  d'Iside 
e  del  suo  tempo  devono  essere  i  piccoli  obelischi  granitici  scoperti  nel  medesimo 
luogo.  Un  altro  obelisco,  alto  forse  50  piedi,  messo  in  pezzi  e  poi  di  bel  nuovo  ricon- 
giunto, fu  innalzato  nel  1872  sulla  piazza  Papiniano  ed  è  senza  dubbio  uno  degli 
ornamenti  più  belli  di  Benevento.  Un'iscrizione  greca  fu  incisa  sulla  base. 

A  settentrione  del  fiume  Calore  eranvi  alcuni  avanzi,  ora  scomparsi,  di  un  tempio 
di  Ercole,  trasformato,  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  in  una  chiesa  a  S.  Marciano. 
Vi  fu  sottoscritto  il  trattato  del  115G,  col  quale  Adriano  IV  investì  Guglielmo  il  Malo 
del  regno  di  Sicilia,  del  ducato  d'Apulia,  del  principato  di  Capua  e  del  territorio  della 
Marca,  un  anno  dopo  di  aver  conferito  la  corona  imperiale  a  Federico  Barbarossa. 

ARCO    DI   TRIONFO    DI    TRAJANO 

Altrimenti  detto  Porta  Aurea,  orgoglio  legittimo  dei  Beneventani  a  cui  si  accede 
da  via  dell'Arco  di  Trajano,  sorgeva  anticamente  sulla  via  Appia,  come  sorge  ora 
sulla  strada  che  va  a  Foggia.  È  il  più  bello  e  il  più  ben  conservato  di  tutti  gli  antichi 
archi  trionfali,  di  forma  più  nobile  di  quelli  di  Settimio  Severo  e  di  Costantino  in 
Roma  e  meglio  conservato  dell'Arco  di  Tito,  il  quale  servì  evidentemente  di  modello. 

Misura  metri  15  1/2  d'altezza  e  inetri  8  Va  di  larghezza  nella  porta,  o  luce  che 
dir  si  voglia,  ed  è  tutto  di  marmo  pario.  Conforme  all'iscrizione  nell'attico,  fu  fatto 
erigere  dal  Senato  e  dal  popolo  romano  al  Fortissimo  Principe  Trajano,  in  ricono- 
scenza pel  restauro  e  il  prolungamento  sino  a  Brindisi  della  via  Appia,  la  grande 
arteria  mondiale  che  aveva  congiunto  l'Oriente  all'Occidente.  Si  compone  d'un  solo 
arco  fiancheggiato  da  due  spalle  a  muro  decorate  da  quattro  colonne  corinzie,  sorrette 
da  piedestalli  (tìgg.  20-21). 

Stupendi  bassorilievi  adornano  le  due  pareti  esterne,  il  cornicione  e  l'atrio  nell'ordine 
seguente:  nel  lato  esterno  sopra  l'arcata:  il  Danubio,  Y Eufrate  oil  Peno.  —  Nel  fregio: 
il  Trionfo  di  Trajano  sui  Germani.  —  In  alto,  a  sinistra:  Assemblea  degli  Dei  che  deli- 
berano la  sua  adozione  per  Vituperatore  Nerva.  —  A  destra:  Sottomissione  della  Dacia 
(la  Transilvania  odierna)  e  il  re  Decebalo  ai  piedi  di  Trajano.  —  A  sinistra:  Trionfo 
sui  Daci.  ■ —  A  destra:  Sponsali  di  Adriano  con  Sabina.  —  A  sinistra:  Y Armenia  che 
dioiene  provincia  romana.  —  A  destra:  Diviati  dell'Oriente  davanti  Trajano.  —  Nel 
passaggio,  a  sinistra:  Trajano  che  sacrifica  a  Giove.  —  A  destra:  Distribuzione  di 
viveri  al  popolo  romano  dopo  il  trionfo  (congiarium).  —  Nella  vòlta:  Trajano  incoro- 
nato dalla  Vittoria.  —  Nel  lato  verso  la  città,  nel  fregio:  Trionfo  sui  Daci.  —  Bas- 
sorilievo: Sacrifizio  di  Trajano,  Corteo  avviato  al  Campidoglio,  Adozione  di  Trajano, 
Ingresso  a  Poma,  Trajano  che  amministra  la  giustizia,  Trajano  nella  basilica  Ulpia. 

L'Arco  è  così  ben  conservato  che  persino  le  rosette  onde  va  fregiato  e  la  vòlta 
sono  rimaste  pressoché  intatte,  e  pochi  dei  suddetti  bassorilievi  abbisognarono  di 
restauri.  Persino  i  barbari,  che  posero  a  sacco  e  a  fuoco  Benevento,  rispettarono  l'Arco 
di  Trajano;  anche  i  Longobardi  lo  risparmiarono,  del  pari  che  l'imperatore  bizantino, 
Leone  il  Filosofo,  che  occupò  la  città  nell'891,  e  Federico  li  che  la  devastò,  come 
leggesi  in  un'epigrafe  nel  campanile  del  Duomo. 

PONTI 

L'essere  Benevento  in  mezzo  a  due  fiumi:  il  Sabato  e  il  Calore,  ha  fatto  sì  che 
furonvi  costruiti  parecchi  ponti  :  il  ponte  di  Benevento,  sul  Calore,  verso  la  stazione 
ferroviaria,  opera  del  Vanvitelli;  il  ponte  Valentino,  pure  sul  Calore,  con  altra  stazione; 
il  ponte  sul  Sabato,  a  piedi  della  città,  e  il  cosidetto  Ponte  dei  Leprosi,  pure  sul  Sabato, 
anch'esso  assai  prossimo  a  Benevento,  da  cui  non  dista  che  mezzo  chilometro. 
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Fig.  22.  —  Benevento:  Castello,  ora  Palazzo  della  Prefettura. 


Una  strada,  che  passa  a  fianco  di  ruderi  antichi  e  fra  orti  e  ponieti,  va  sino  alla 
chiesetta  di  San  Cosimo,  a  ridosso  della  quale  scorre  il  Sabato  e  dove  sorgono  alcuni 
inolini.  Qui  sul  fiume  inarcasi  il  suddetto  lungo  Fonie  dei  Leprosi  (cosidetto  perchè 
nel  medioevo  vi  era  una  chiesa  ed  un  ospedale  per  gli  infetti  dalla  lebbra  e  presso  il 
quale  la  tradizione  popolare  vuol  sepolto  Manfredi);  esso  è  in  pietra  e  le  pile  egli 
archi  sono  in  parte  ancora  gli  antichi.  Alcuni  minuti  più  oltre  il  Sabato  si  versa  nel 
Calore  formando  un  sol  fiume,  il  quale,  per  una  bella  vallata  vestita  di  alti  pioppi,  va 
serpeggiando  placidamente  fra  i  pendìi  delle  colline. 

CASTELLO 

Benevento  è  attraversato  da  due  Corsi:  il  corso  Garibaldi,  da  cui  diramasi  a  destra 
l'ampio  corso  Vittorio  Emanuele  giù  verso  la  stazione  ferroviaria.  All'ultima  estre- 
mità del  corso  e  proteggente,  come  abbiamo  detto,  la  parte  più  alta  e  debole  della 
città  sorge  l'antico  castello  gotico,  ora  Prefettura  (fig.  22),  il  quale  era  in  origine  assai 
prossimo  alla  suddetta  Porta  Stimma  o  Somma  sopra  le  mura  di  cinta,  le  quali  furono 
qui  poi  atterrate.  S'incominciò  a  costruire  nel  1321  sotto  il  papa  avignonese  Gio- 
vanni XXII,  sì  per  tenere  a  freno  il  popolo  e  sì  per  provvedere  di  una  sicura  dimora 
i  legati  pontificii,  i  quali  avevano  abitato  sin'allora  il  vecchio  palazzo  dei  principi  lon- 
gobardi nel  centro  della  città,  donde  erano  spesso  costretti  dalle  insurrezioni  popolari 
a  rifugiarsi  nel  chiostro  di  Santa  Sofia. 

Il  castello,  che  ha  sull'ingresso  un'epigrafe  storica,  ha  più  l'aspetto  d'una  sem- 
plice torre  che  di  una  fortezza,  e  nel  secolo  XVIII  fu  così  trasformato  che  poco  più 
sopravvanza  della  primitiva  costruzione  :  un'alta  torre  riquadrata,  tozza,  con  finestre 
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e  cornicione  gotici,  fabbricata  con  pietre  calcaree  di  color  giallo,  ma  liscie  e  cosi  ben 
commesse  che  la  muratura  sembra  antica.  In  fondo  alla  torre  schiudevasi  anticamente 
una  porta  per  cui  passava  la  strada;  questa  porta  fu  poi  murata  e  in  seguito  riaperta, 
per  far  servire  da  Museo  Provinciale  l'androne  costituito  da  una  vòlta  a  tutto  sesto, 
così  salda  insieme  ed  elegante  che  la  si  toglie  per  opera  romana.  Una  scala  a  chiocciola 
in  pietra  mette  al  piano  soprastante. 

Davanti  al  castello  ergesi  una  colonna  coperta  di  arabeschi  curiosi  con  suvvi  un 
antico  leone  in  pietra:  simbolo  della  vigilanza,  della  maestà  e  fortezza  degli  antichi 
Sanniti,  dice  un'iscrizione,  la  quale  soggiunge  che  la  colonna,  rinvenuta  fra  le  macerie 
del  castello,  fu  rizzata  dal  Senato  e  dal  popolo,  nel  1640,  in  onore  di  Urbano  Vili. 

Il  leone  sembra  un  lavoro  dei  primordii  del  medioevo  e  senza  dubbio,  osserva  il 
Gregorovius,  deve  essere  stato  uno  degli  ornamenti  del  vecchio  castello  dei  principi 
longobardi.  Tutto  infatti  induce  a  credere  che  a  quel  tempo  già  sorgesse  qui  un 
castello  e  gli  avanzi  di  mura  sotto  la  piattaforma,  come  i  pezzi  di  marmo  adoperati 
nella  costruzione,  indicano  chiaramente  che  l'odierno  castello  sorge  sulle  rovine  di 
edilizi  esistenti  anteriormente.  In  esso,  dopo  che  fu  ultimato,  posero  la  loro  dimora, 
come  dicemmo,  i  Delegati  pontificii  rappresentanti  il  potere  politico  in  Benevento  e  vi 
rimasero  per  oltre  500  anni. 

Dal  terrazzo  intorno  al  castello  si  hanno  stupende  vedute  delle  valli  del  Sabato  e 
del  Calore  e  verso  Montesarchio. 

ASPETTO   DELLA    CITTÀ,    PIAZZE    e   MONUMENTI 

Invece  che  nella  campagna  parecchi  contadini  abitano  con  le  loro  bestie  in  città 
e  ciò  contribuisce  certamente  a  renderne  le  vie  alquanto  insudiciate;  del  resto  Bene- 
vento è  però  in  complesso  migliore  della  sua  fama  e  ad  ogni  modo  la  nettezza  va 
crescendo  ogni  dì  più.  Il  suddetto  Corso,  che  dal  ponte  sul  Calore  sale  verso  il  castello, 
è  fiancheggiato  ad  intervalli  da  edifìzi  discreti  e  non  mancano  i  palazzi  degli  ultimi 
tempi  del  Rinascimento  appartenenti  a  ricche  famiglie  patrizie,  fra  le  altre  i  Pacca, 
dalla  quale  discendeva  il  ben  noto  cardinal  Pacca,  che  accompagnò  in  carcere  Pio  VI 
e  lasciò  un  libro  di  Memorie.  I  palazzi  più  notevoli  sono:  quello  già  del  marchese 
Pedicini,  oggi  del  senatore  Polvere;  l'altro  già  dei  baroni  dell'Aquila,  oggi  Bosco 
Lucarelli,  dove  ha  pure  sede  la  Banca  di  Benevento;  quello  dei  conti  Isernia,  oggi 
Collenea;  quello  già  del  marchese  Terragnoli,  ora  della  Banca  d'Italia  e  sede  della 
Tesoreria  Provinciale.  Le  case  erano  generalmente  ad  un  solo  piano,  forse  per  resistere 
meglio  alle  scosse  dei  frequenti  terremoti,  uno  dei  quali,  nel  1688,  atterrò  quasi  per 
intiero  la  città;  ma  oggi  se  ne  ha  a  due  e  tre  piani,  meglio  e  più  solidamente  costruite, 
adoperandosi  largamente  il  tufo  tratto  dalle  cave  di  Dugenta,  di  Altavilla,  di  San  Leucio 
e  sostituendolo  ai  ciottoli,  che  prima  erano  quasi  esclusivamente  adoperati.  I  con- 
venti naturalmente  furono  soppressi  e  in  quello  dei  Gesuiti,  di  vaste  proporzioni,  fu 
trasferito  il  Liceo  Giannone. 

Oltre  la  suddetta  piazza  davanti  al  castello  schiudesi,  lungo  il  corso  Garibaldi,  la 
piazza  Principe  Umberto,  o  piazza  del  Teatro,  dal  bel  teatro  Vittorio  Emanuele  e  con 
la  chiesa  di  Santa  Sofia.  In  mezzo  alla  piazza  a  destra  sorge  un  antico  obelisco  su  quattro 
leoni  romanici. 

Da  un  lato  della  Cattedrale  stendesi  la  piazza  Orsini  con  una  fontana  sormontata 
da  una  statua  di  papa  Benedetto  XI II  (fig.  23)  e  il  palazzo  Arcivescovile. 

Sulla  piazzetta  di  San  Lorenzo,  poco  lungi  dal  nuovo  tempio  della  Madonna  delle 
Grazie,  sorge,  sur  un  basamento,  la  statua  granitica  di  un  Toro  di  Api,  anch'essa 
reliquia  dell'antico  culto  d' Iside. 

Grandi  lavori  edilizi  furono  iniziati  negli  ultimi  tempi,  per  cui  la  città  ne  migliorò 
grandemente,  in  ispecie  nel  suddetto  corso  Garibaldi,  ove  vedonsi  alcuni  belli  ed 


Benevento 


80 


Fig.  23.  —  Benevento  :  Piazza  Orsini  e  monumento  a  Benedetto  XIII. 

eleganti  negozi  e  grandiosi  editìzi,  tra  i  quali  primeggierà  fra  non  molto  il  nuovo 
palazzo  Provinciale,  su  disegno  dell'architetto  Quaglia,  opera  che  importerà  la  spesa 
di  oltre  un  milione  di  lire.  chiese 

Il  Duomo.  —  La  prima  fondazione  del  Duomo  —  dedicato  a  San  Potimo  e  presso 
l'ingresso  in  città  dalla  stazione  —  ebbe  luogo  nel  1114  nel  primo  periodo  della  domi- 
nazione papale,  ma  l'edilizio  venne  restaurato  in  seguito  e  modificato.  Pietre  e  colonne 
di  un  tempio  antico,  di  cui  prese  probabilmente  il  posto,  somministrarono  i  materiali 
per  la  costruzione.  È  in  istile  romano-normanno  e  la  vecchia  facciata,  annerita  dagli 
anni  ha  una  forma  strana  e  pesante:  una  parete  quadrata,  divisa  e  spezzata  da  arcate 
sovrapposte.  Questa  facciata  (fig.  24)  e  il  campanile  sono  tutto  quel  che  rimane  della 
antica  costruzione.  t 

Distrutto  a  mezzo  da  un  terremoto  nel  1456,  il  Duomo  antico  fu  restaurato  finche, 
il  5  giugno  del  1688,  un  altro  terremoto  ne  fece  sì  mal  governo  che  fu  d'uopo  rifarlo 
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pressoché  per  intiero.  Questo  terremoto  addusse  anche  la  rovina  di  parecchi  altri 
monumenti,  fra  gli  altri  la  rovina  compiuta  dell'antica  famosa  chiesa  di  San  Bartolomeo 
che  sorgeva  pure  accanto  al  Duomo. 

Degno  di  particolar  menzione  è  il  portone  di  bronzo,  fatto  costruire  nel  secolo  XII 
da  un  arcivescovo,  a  Bisanzio  probabilmente,  con  un  misto  singolare  d'antichi  elementi 
bizantini  e  romani.  È  distribuito  in  settantadue  campi  o  quadri  nei  cinque  ordini  supe- 
riori, contenenti  soggetti  assai  animati  desunti  dall'istoria  biblica.  Dal  sesto  al  nono 
ordine  i  quadri  contengono  scene  dell'arcivescovo  di  Benevento  e  dei  suoi  suffragane!, 
i  quali  hanno  tutti  a  fianco  i  titoli  delle  loro  diocesi.  I  picchiotti  della  porta  consistono 
in  due  anelli  che  hanno  di  fuori  due  teste  di  grifoni  e  dentro  due  teste  di  leoni.  Stu- 
pendamente scolpiti  sono  gli  stipiti  marmorei  del  portone  rappresentanti  animali  con 
arabeschi  e  capitelli  a  ricco  fogliame.  L'arco  soprastante  va  ornato  di  rosette.  Dal 
punto  di  veduta  dell'istoria  dell'arte  il  portone  in  bronzo  del  duomo  di  Benevento  va 
collocato  accanto  ai  consimili  dei  duomi  di  Amalfi,  di  Ravello  e  di  Trani. 

L'interno  del  Duomo  è  una  grande  basilica  con  cinque  navate  a  vòlta  piatta,  cin- 
quantaquattro colonne  antiche  ed  ai  lati  dell'aitar  maggiore  due  amboni  assai  pregevoli 
per  fregi  in  musaico  e  magnifiche  scolture  in  marmo.  I  due  amboni  hanno  ciascuno 
sei  colonne  basate  sul  dorso  di  leoni  e  grifoni.  In  quello  a  destra  una  bella  statua 
di  San  Pietro;  in  mezzo  al  tabernacolo  V Arcangelo  Gabriele;  a  destra  la  Madonna 
e  negli  interstizii  scolture,  musaici  e  rosette.  Nell'ambone  a  sinistra,  accanto  alla 
Madonna,  il  Cristo  adorato  dal  Fondatore,  che  ha  sopra  il  capo  un'iscrizione  col  nome 
dell'artista:  Nicolaus  de  Monteforte  1311.  Non  men  cospicuo,  innanzi  all'ambone  a 
destra,  è  il  candelabro  pel  cero  pasquale  sorretto  da  quattro  figure  con  belle  movenze. 

Poche  ossa  del  vescovo  San  Barbato  riposano  sotto  l'aitar  maggiore,  ma  i  Bene- 
ventani sono  adiratissimi  di  non  possedere  il  corpo  di  San  Gennaro  che,  nel  305,  fu 
vescovo  di  Benevento  e  che  eglino  reclamano  come  compatriota.  Quattro  volte  il 
corpo  del  santo  fu  traslocato.  La  prima,  da  Casa  Marciana  alla  sua  chiesa  extra  moenia 
a  Napoli  nel  325.  Appresso,  il  principe  Sico  lo  portò,  nell'825,  a  Benevento,  donde  papa 
Adriano  IV  lo  fece  trasportare,  nel  1 1 56,  per  maggior  sicurezza,  al  santuario  di  Monte- 
vergine,  finché  fu  ricondotto,  nel  1494,  a  Napoli. 

Il  campanile  quadrangolare,  a  sinistra  della  facciata  del  Duomo,  fu  innalzato  con- 
forme all'iscrizione  piena  d'odio  sacerdotale  contro  Federico  II;  esso  fu  incominciato 
l'il  febbraio  del  1279  e  restaurato  dopo  il  suddetto  terremoto  del  1668.  È  spianato 
in  vetta,  costruito  in  parte  con  frammenti  antichi,  anche  di  sarcofaghi  e  con  in  mezzo 
alla  parte  anteriore  diciassette  semi-figure.  Nel  secondo  scompartimento  presso  l'arca, 
una  maschera  antica  e  nella  parete  a  sinistra  vedesi  incastrato  un  bassorilievo  antico 
rappresentante  un  Cinghiale  ornato  pel  sacrifizio,  l'arme  di  Benevento.  Giusta  la  tradi- 
zione, Diomede  —  il  fondatore  della  città  secondo  Stefano  di  Bisanzio  e  Solino  —  le 
avrebbe  lasciato  come  palladio  le  zanne  del  cinghiale  Caledonio,  ucciso  dallo  zio  Meleagro, 
e  da  ciò  la  città  avrebbe  tratto  il  suo  stemma.  Ancora  al  tempo  di  Procopio  queste 
zanne  favolose  additavansi  in  Benevento  come  la  reliquia  più  sacra  dell'antichità. 

Santa  Sofia.  —  In  piazza  del  Teatro,  fu  fondata  —  come  narra  Gregorovius  —  da 
Gisulfo  II,  fra  il  732  e  il  749,  ed  Arichi  (Arrigis  II)  la  fece  costruire  ed  ultimare  verso 
il  774,  appunto  quando,  distrutto  il  Regno  longobardo,  ei  proclamò  la  propria  indi- 
pendenza. Aveva  nemici  il  papa  e  Carlo  Magno  e  non  poteva  trovare  alleati  che  nella 
Corte  di  Bisanzio,  ove  riparò  in  breve  anche  suo  cognato  Adelchi,  figliuolo  di  re 
Desiderio,  per  tentar  di  là,  coll'aiuto  anche  di  Benevento,  una  restaurazione. 

Codesta  chiesa  —  già  ragguardevole  coll'annesso  convento,  ora  soppresso,  dei  Bene- 
dettini, che  rivaleggiava  col  famoso  di  Montecassino  per  la  ricchezza  dei  suoi  archivi 
—  ha  una  facciata,  ora  intieramente  rinnovata  e  scialbata,  in  quadrato  con  cuspide 
ornato  di  due  colonne  antiche  su  cui  poggia  un  arco.  Sull'architrave  della  porta  di 


Benevento 


91 


Fig.  24.  —  Benevento:  Facciata  del  Duomo. 


ingresso  si  ammira  un  rilievo,  probabilmente  del  680,  sur  un  fondo  in  musaico  rap- 
presentante Cristo  come  Sapienza  (Sofìa)  in  trono;  a  sinistra  Santa  Maria  e  a  destra 
San  Maurizio  che  gli  presenta  e  raccomanda  il  duca  Arichi  in  ginocchio. 

Internamente  la  chiesa  è  una  rotonda  con  sei  antiche  colonne  corinzie  sorreggenti 
in  mezzo  la  vòlta  della  cupola;  altre  due  colonne  all'ingresso  ed  altre  ancora  in  giro 
che  sostengono  la  rotonda  stessa.  L'intiero  edifizio  ha  un  aspetto  semplice  e  sobrio 
e  solo  le  colonne  centrali  rammentano  l'antica  chiesa  cristiana  di  Santa  Maria  Maggiore 
presso  Nocera,  la  quale  è  però  più  ricca  e  grandiosa. 

Santa  Sofia  formava  il  centro  di  grandi  edilizi  monastici,  che  furono  demoliti  in 
parte,  cotalchè  il  vecchio  campanile,  addossato  in  prima  ad  uno  di  essi,  è  ora  isolato 
e  alcunché  discosto  dalla  chiesa.  Dei  chiostri  non  ne  rimane  propriamente  che  uno  ori- 
ginale con  portici  somiglianti  a  quelli  di  Monreale  in  Sicilia,  con  archi  poggianti  su 
colonnine,  le  quali  vanno  ornate  di  capitelli  disuguali  e  caratteristici,  vale  a  dire  di 
tavolette  di  pietra  alte  e  bislunghe  con  arabeschi  di  animali  e  lotte  d'uomini  armati 
di  archi  e  di  lancie.  Codesti  portici  furono  tramezzati  e  ridotti  a  sale  o  scuola  per  gli 
Ignorantelli.  Il  monastero  di  Santa  Sofia  fu  per  lungo  tempo  l'Istituto  scientifico  prin- 
cipale di  Benevento.  Nel  secolo  IX  gli  studi  teologici,  scolastici  e  grammaticali  eranvi 
così  in  fiore  che  i  cosidetfci  filosofi  di  Benevento  andavano  rinomati  in  tutta  l'Italia. 

Santa  Maria  delle  Grazie.  —  Questa  piccola  ma  ricca  chiesa  in  addietro  aveva  nome 
San  Lorenzo  e  vuoisi  risalga  al  secolo  VII.  Par  fosse  abbandonata  fra  i  secoli  XII  e 
XIV  e  fosse  concessa,  nel  secolo  XV,  da  papa  Martino  V  ai  Benedettini,  dei  quali  è 
annesso  alla  chiesa  un  monastero.  Una  leggenda  parla  di  una  statua  miracolosa  in 
legno  della  Vergine  trasportata  da  Costantinopoli  dalla  leggiadra  donzella  Artelaide, 
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la  quale  fuggì  dalle  insidie  dell'imperatore  Giustiniano,  riparando  presso  lo  zio  Nar- 
sete.  Ella  morì  nella  fresca  età  di  17  anni  in  Benevento  verso  il  505  ed  è  venerata 
come  santa.  La  sua  chiesa  fu  distrutta  da  un  terremoto,  il  quale  risparmiò  però  la 
nicchia  in  cui  stava  la  Madonna,  di  che  la  statua  fu  trasferita,  con  gran  pompa,  in 
San  Lorenzo  nel  1471,  nel  qual  anno  la  chiesa  prese  il  nome  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

L'arcivescovo  Orsini,  che  divenne  poi  papa  Benedetto  XIII,  nudriva  una  venera- 
zione particolare  per  questa  Vergine  e  non  lasciava  mai  o  non  ritornava  a  Benevento 
senza  prostrarsi  al  suo  altare.  La  fulgida  corona  d'oro  che  l'adorna  fu  donata  per 
sua  intercessione  dal  Capitolo  Vaticanense,  che  largiva  ogni  anno  una  corona  a  qualche 
immagine  venerata  coi  fondi  lasciati  a  tal  fine  dal  conte  A.  Sforza  di  Piacenza  (vedi 
E.  Iseknia,  Istoria  della  città  di  Benevento).  La  statua  è  talmente  onusta  e  coperta  di 
gemme  d'ogni  fatta,  dai  diamanti  e  rubini  sin  giù  agli  oriuoli  d'argento  ed  agli  anelli 
di  rame  che  poco  se  ne  può  scorgere,  eccettuata  la  faccia  che  è  di  una  bellezza 
maravigliosa  e  piena  di  espressione.  Il  bambino  Gesù  è  un  mero  fantoccino  ch'ella 
regge  nelle  braccia.  La  balaustrata  dinanzi  all'altare  è  composta  di  ogni  sorta  di 
marmi  preziosi  e  stupendamente  lavorata. 

Durante  il  colèra  del  1837  la  statua  miracolosa  della  Vergine  fu  recata  in  proces- 
sione alla  Cattedrale  senza  la  suddetta  corona  in  segno  di  lutto  e  fu  fatto  un  voto 
solenne  di  una  nuova  e  più  splendida  chiesa  se  cessava  l'epidemia.  Poco  appresso 
cessò  infatti  e  il  vivente  papa  Leone  XIII  —  ch'era  allora  Delegato  Apostolico  della 
provincia  —  pose,  il  20  maggio  del  1839,  la  prima  pietra  della  nuova  chiesa  promessa. 

L'antico  chiostro  è  pieno  di  antichi  avanzi:  teste,  fregi,  sarcofaghi,  colonne,  fram- 
menti di  obelischi  egizi,  ecc.,  già  nel  liceo  Giannone  nella  città. 

Corre  una  tradizione  che  ivi  sorgesse  anticamente  un  tempio  della  dea  Iside,  il 
quale  stava  sotto  la  protezione  speciale  dell'imperatore  Domiziano;  e  la  statua  gra- 
nitica del  Toro  di  Api,  volgarmente  detto  in  Benevento  :  la  Bufera  di  San  Lorenzo, 
di  cui  facemmo  cenno  innanzi,  starebbe  a  conforto  di  siffatta  tradizione. 

L'obelisco  egiziano,  innalzato  nel  1872  in  piazza  Papiniano,  risale  anch'esso  al  tempo 
di  Domiziano  e  l'iscrizione  geroglifica  in  uno  dei  lati  dice:  «  Signore  dell'Alto  e  Basso 
Egitto  venerato  qual  figliuolo  di  Dio,  come  Oro,  amico  di  tutti  gli  Dei,  figliuolo  del  Sole, 
Dominatore  dei  Dominanti,  Domiziano  decorò  il  Tempio  e  la  statua  d'Iside,  grande 
protettrice  di  Benevento  e  degli  altri  Dei.  Quest'obelisco  di  sienite,  inviato  da  lui,  il 
Monarca  Supremo,  fu  innalzato,  secondo  i  suoi  ordini,  da  Lucilio  Bufo  >. 

BIBLIOTECA   —   NOCE   DI    BENEVENTO 

La  biblioteca,  fondata  da  monsignor  Pacca  ed  ordinata  da  monsignor  Sellinosi,  sta 
in  una  via  angusta  con  ampio  portone  e  due  scale  e  consiste  in  una  grande  sala 
rischiarata  dall'alto,  con  attigua  galleria  piena  di  libri.  Il  salone  è  diviso  in  sezioni  e 
contiene  tavole  e  seggiole  per  gli  studiosi.  La  biblioteca  annovera  circa  20,000  volumi 
e  molti  tra  questi  presi  dalle  biblioteche  dei  soppressi  ordini  monastici  e  poi  passati  al 
Comune  di  Benevento.  11  defunto  generale  Federico  Torre,  beneventano,  legò  pure  in 
eredità  alla  biblioteca  stessa  circa  2000  volumi  di  opere  assai  pregiate,  che  si  veggono 
raccolte  in  compartimento  separato. 

È  notevole,  in  questa  biblioteca,  un'Istoria  di  Benevento  manoscritta,  di  Nicastro, 
nella  quale  si  legge  che  il  famoso  albero  di  Noce,  sotto  il  quale  adunavansi  le  streghe, 
fu  abbattuto  da  San  Barbato  al  tempo  del  duca  Bomualdo,  verso  il  060.  Al  tempo  di 
questo  duca  —  secondo  quanto  narra  il  Nicastro  —  pare  che  i  Longobardi  adorassero 
vipere  d'oro  e  il  duca  stesso,  quantunque  avesse  promesso  al  vescovo  Barbato  di  abbrac- 
ciare il  Cristianesimo,  aveva  nel  suo  palazzo  un  altare  su  cui  stava  un  dragone  alato 
a  due  teste  d'oro,  con  ai  due  lati  due  sfingi  di  diaspro  e  varii  idoli  del  tempio  d'Iside. 
Ciò  spiacque  al  vescovo  San  Barbato,  il  quale,  coll'aiuto  della  duchessa  Teodorada,  sua 
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discepola,  prese  un'ascia  e  mise  in  pezzi  il  dragone  e  gli  altri  idoletti.  Coi  frammenti 
del  primo  fece  fare  un  calice  per  la  sua  chiesa.  Non  pago  di  ciò,  il  santo  vescovo  tagliò 
il  famoso  Noce  di  Benevento,  a  cui  recavansi  le  streghe  a  cavallo  ai  caproni  con  torcie 
accese  e  cantando:  sotto  acqua  e  sotto  viento 

Alla  Noce  di  Benevento. 
L'albero  sorgeva  nella  Piana  della  Cappella  e  dai  suoi  rami  pendeva  una  pelle  di 
animale.  In  capo  a  molti  anni  vi  fu  edificata  una  chiesetta  detta  Santa  Maria  del  Voto 
di  cui  rintracciansi  ancora  i  residui. 

PALAZZI 

Il  palazzo  Arcivescovile  con  leoni  all'ingresso,  in  piazza  del  Duomo,  distrutto  dal 
terremoto  del  5  giugno  1G88,  fu  fatto  riedificare  da  Vincenzo  Maria  Orsini  che  divenne 
poi  papa  col  nome  di  Benedetto  XIII.  È  un  edifizio  spazioso,  ma  senza  uno  stile  ben 
dichiarato,  con  un  buon  numero  di  sale  e  camere  a  cui  si  ascende  dalla  corte  per  una 
scala  scoperta  in  pietra.  Dalle  pareti  del  salone  di  ricevimento  pendono  stemmi  gen- 
tilizi e  ritratti  d'arcivescovi  beneventani,  con  piante  topografiche  della  città  e  della 
diocesi.  Vedesi  in  una  cappella  il  ritratto  dell'  Orsini,  con  un  dipinto  che  rappresenta 
la  Caduta  del  palazzo  pel  terremoto,  nella  quale  andò  travolto  fra  le  macerie  l'arci- 
vescovo stesso,  il  quale  fu  però  tratto  fuori  e  salvato  miracolosamente.  Nella  corte  del 
palazzo  è  da  vedere,  fra  le  altre  antichità,  un  bassorilievo  della  Caccia  al  cinghiale 
Caledonio  ed  uno  del  Ratto  delle  Sabine,  che  fregiavano  una  fontana  presso  Santa  Sofia. 

Nelfatrio  del  palazzo  Comunale,  fra  le  iscrizioni  e  i  frammenti  che  vi  si  veggono 
murati,  è  una  testa  marmorea,  la  quale  si  afferma  essere  la  vera  effigie  di  Federico  li. 

Il  palazzo  abitato  anticamente  dai  Monsignori  Delegati  è  oggi,  com'è  detto  più 
sopra,  la  residenza  del  prefetto  della  provincia. 

BIBLIOTECA    CAPITOLARE 

È  proprietà  del  Capitolo  arcivescovile,  ma  contiene  pochi  libri  in  una  sala  modesta. 
Di  molto  valore  per  contro  sono  i  documenti  e  i  manoscritti  dei  tempi  longobardi,  pre- 
ziosi per  l'istoria  medievica  che  si  conservano  nella  stessa.  Da  questi  documenti  il 
cardinale  Stefano  Borgia  trasse  in  parte  i  materiali  per  la  sua  Storia  di  Benevento, 
pubblicata  in  Roma  nel  1763.  Contemporaneamente  al  Borgia  alcuni  archeologi  pubbli- 
carono, nel  1754,  in  Boma,  il  Thesaurus  Antiquitatum  Beneventanarum,  in  2  volumi. 
La  prima  parte  tratta  dei  tempi  romani,  la  seconda  dei  longobardi  e  medievici. 

Era  anche  in  Benevento  un  Gabinetto  numismatico,  ricco  principalmente  di  monete 
longobarde,  appartenente  al  marchese  Pedicini;  ma,  nel  1857,  fu  derubato  e  non  ve 
n'ha  più  altra  traccia  che  il  catalogo  pubblicato  dal  signor  Colle  De  Vita. 

ISTITUTI,   INDUSTRIE,  ecc. 

Benevento  vanta  quattro  istituti  di  beneficenza,  coll'annua  rendita  complessiva  di 
lire  38.249  e  sono:  l'Orfanotrofio  di  San  Filippo,  fondato  nel  1823  per  le  povere  fan- 
ciulle, con  un  reddito  di  lire  10,625;  l'Orfanotrofio  dell'Annunziata,  anch'esso  per  le 
ragazze  povere,  con  una  rendita  di  lire  12,749;  l'Ospedale  di  San  Gaetano,  per  le 
donne,  e  il  Monte  di  pietà,  fondato  sin  dal  1694,  con  un'entrata  di  lire  10,625.  Vi 
ha  inoltre  un  Ospedale  per  gli  uomini,  detto  di  San  Giovanni  di  Dio,  posto  nell'interno 
della  città  alla  strada  Porta  Rettore;  una  Casa  di  salute  diretta  dai  «  Fate  bene 
fratelli  »  sorta  da  pochi  anni  lungo  il  viale  della  stazione  ferroviaria  e  messa  in  pieno 
assetto  moderno;  un  Ospizio  di  mendicità  nell'antico  convento  di  San  Pasquale,  con 
una  sezione  ad  uso  di  Manicomio  provinciale. 

Liceo-Ginnasio,  Scuola  tecnica,  Convitto  nazionale,  Scuola  normale  femminile  pro- 
vinciale pareggiata,  Scuole  comunali  maschili  e  femminili. 
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Succursale  della  Banca  d'Italia,  Banca  di  Benevento  e  Cassa  di  risparmio,  Banca 
Cooperativa  operaia,  Banca  Sannitica,  Società  di  assicurazioni. 

L'industria  è  rappresentata  in  Benevento  da  fabbriche  di  candele  di  cera,  di  tor- 
rone, di  carta  a  macchina,  di  laterizi,  di  letti,  di  marmi,  di  olio,  di  paste  alimentari. 
Tipografie,  librerie,  giornali,  ecc. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Benevento,  pel  1895,  dava  i  seguenti  risultati: 
Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  472,346 

»         straordinarie »       6,500 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali     »  140,505 


Totale  L.  619,411 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .    .  L.  269,617 

»              »            straordinarie .     .  »  32,872 

»      facoltative »  37,160 

Movimento  di  capitali »  132,016 

Differenza  passiva  dei  residui     .     .  »  7,181 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  140,565 

Totale  L.  619,411 


CENNI  STORICI 

1.  Benevento  sotto  i  Romani.  —  Beneventum,  Beneventanus,una  delle  principali 
antiche  città  del  Sannio  e,  in  un  periodo  posteriore,  una  delle  città  più  importanti 
dell'Italia  Meridionale.  V'ha  qualche  discrepanza  intorno  al  popolo  a  cui  apparteneva; 
Plinio  l'assegna  recisamente  agli  Irpini;  ma  Livio  par  la  consideri  come  appartenente 
al  Sannio  proprio  distinto  dagli  Irpini  e  Tolomeo  è  del  suo  parere. 

Tutti  gli  scrittori  concordano  nel  rappresentarla  quale  una  città  antichissima; 
Solino  e  Stefano  Bizantino  ne  attribuiscono  la  fondazione  a  Diomede,  leggenda  che 
sembra  adottata  dagli  abitanti,  i  quali,  al  tempo  di  Procopio,  mostravano  le  pretese 
zanne  del  cinghiale  Caledonio  in  prova  della  loro  discendenza. 

Festo  al  contrario  (s.  v.  Ausoniam)  riferisce  che  Benevento  fu  fondata  da  Ausonio, 
figliuolo  di  Ulisse  e  di  Circe,  tradizione  indicante  ch'essa  era  un'antica  città  Ausonia 
prima  della  sua  conquista  pei  Sanniti.  Ma  essa  comparisce  primamente  nell'istoria 
quale  una  città  sannita  (Livio,  ix,  27),  e  doveva  esser  già  una  città  forte,  sì  che  i 
Romani  non  ardirono  assalirla  durante  le  loro  due  prime  guerre  contro  i  Sanniti.  Pare 
però  ch'essa  cadesse  nelle  loro  mani  nella  terza  guerra,  quantunque  ne  sia  ignota  l'occa- 
sione. Era  al  fermo  in  potere  dei  Romani  nel  274  av.  C.,  quando  Pirro  fu  sconfitto  in 
una  grande  battaglia  combattuta  nelle  sue  vicinanze  immediate  dal  console  M.  Curio. 

Sei  anni  dopo  (268  av.  C.)  i  Romani  cercarono  assicurarsene  il  possesso  deducen- 
dovi una  colonia  con  diritti  latini  (Liv.,  Epit.,  xv;  Vell.  Pat.,  1,  14).  Fu  in  quel  tempo 
che  assunse  primamente  il  nome  di  Beneventum  lasciando  l'antico  di  Maleventum, 
considerato  dai  Romani  di  cattivo  augurio  e  cambiato  con  un  altro  di  buon  augurio. 
È  probabile  che  il  nome  osco  o  sannita  fosse  Maloeis  o  Malieis,  da  cui  derivò  la 
forma  Maleventum,  come  Agrigento  da  Acragas,  Selinuntum  da  Selinus,  ecc.  (Millingen, 
Numism.  de  V Italie,  p.  223). 

Come  colonia  romana  Benevento  pare  fiorisse  rapidamente,  e  nella  seconda  Guerra 
Punica  fu  reiteratamente  occupata  dai  generali  romani  come  luogo  importante  a  cagione 
della  sua  vicinanza  alla  Campania  e  della  sua  importanza  come  fortezza. 

Nelle  sue  adiacenze  immediate  furono  combattute  due  delle  battaglie  più  decisive 
di  quella  guerra:  la  prima  nel  214  av.  C,  in  cui  il  generale  cartaginese  Annone  fu 
sconfitto  da  T.  Gracco;  la  seconda  nel  210  av.  C,  quando  il  campo  d'Annone,  in  cui 
aveva  accumulato  una  grande  quantità  di  grano  e  di  altre  provvigioni,  fu  assalito  e 
preso  dal  console  romano  Q.  Fulvio  (Livio,  xxii,  13;  xxiv,  34,  ecc.;  Appiano,  Annib., 
30,  37).  E  quantunque  il  suo  territorio  fosse  devastato  più  di  una  volta  dai  Cartagi- 
nesi, Benevento  era  sempre  una  delle  diciotto  colonie  latine  che,  nel  209  av.  C,  furono 
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tosto  abili  e  volonterose  a  somministrare  il  contingente  d'uomini  e  di  danaro  richiesto 
per  la  continuazione  della  guerra  (Liv.,  xxvn,  10).  È  singolare  che  di  ciò  non  occorra 
menzione  nella  Guerra  Sociale;  ma  sembra  che  Benevento  sfuggisse  alle  calamità 
che  in  quel  tempo  piombarono  addosso  a  tante  città  del  Sannio  e  verso  la  fine  della 
Repubblica  è  descritta  come  una  delle  più  floride  ed  opulenti  città  d'Italia. 

Sotto  il  secondo  Triumvirato  il  suo  territorio  fu  distribuito  dai  triumviri  ai  loro 
veterani  e  successivamente  Augusto  vi  stabilì  una  nuova  colonia  che  ampliò  grandemente 
il  proprio  dominio  coll'aggiunta  del  territorio  di  Caudio. 

Una  terza  colonia  fu  stabilita  a  Benevento  da  Nerone,  colonia  che  prese  il  titolo 
di  Concordia,  di  che  noi  la  troviamo  nelle  iscrizioni  del  regno  di  Settimio  Severo  coi 
titoli  di  Colonia  Julia  Augusta  Concordia  Felix  Beneventum. 

La  sua  importanza  e  la  sua  floridezza  sotto  l'Impero  Romano  è  sufficientemente 
attestata  dalle  antichità  esistenti  ancora  come  dalle  iscrizioni;  fu  in  quel  periodo, 
non  ha  dubbio,  la  città  principale  degli  Irpini  e  probabilmente,  dopo  Capua,  la  più 
popolosa  e  ragguardevole  dell'Italia  meridionale.  Tale  prosperità  è  dovuta  da  Benevento 
in  parte  alla  sua  giacitura  sulla  via  Appia,  sulla  congiunzione  dei  due  rami,  uno  dei 
quali  detto  poi  via  Trajana.  conducente  ad  Equus  Tuticus  (San t'Eleuterio)  nell'Apulia; 
l'altro  diretto  per  Aeculanum  (Mirabella  Eclano)  a  Venosa  e  a  Taranto  (Strab.,  vi, 
p.  283).  Son  noti  quei  versi  d'Orazio  nella  Satira  v,  1,  in  cui,  descrivendo  leggiadra- 
mente il  suo  famoso  viaggio  da  Roma  a  Brindisi,  accenna  all'incendio  appiccatosi  alla 
osteria  nella  quale  aveva  preso  albergo: 

Tendinius  hinc  recto,  Beneventum;  ubi  sedulus  hospes 
Pene  arsit,  macros  dum  turdos  versai  in  igne,  etc. 

Alla  medesima  circostanza  deve  l'onore  delle  visite  reiterate  degli  imperatori  da 
Roma,  fra  gli  altri,  di  Nerone,  Trajano  e  Settimio  Severo  (Tac,  Ann.,  xv,  34).  Per  la 
stessa  ragione  probabilmente  il  magnifico  Arco  di  Trionfo,  che  abbiamo  descritto  e 
che  forma  sempre  l'orgoglio  di  Benevento,  fu  eretto  in  onore  di  Trajano  dal  Senato 
e  dal  popolo  romano.  Gli  imperatori  successivi  pare  accrescessero  il  territorio  ed  eri- 
gessero od  almeno  dessero  il  loro  nome  a  varii  edifizi  pubblici. 

Quanto  all'amministrazione  Benevento  fu  compreso  in  prima,  in  un  col  rimanente 
degli  Irpini,  nella  seconda  regione  di  Augusto,  ma  fu  poi  annesso  alla  Campania  e 
posto  sotto  l'amministrazione  del  consolare  di  quella  provincia.  I  suoi  abitanti  furono 
compresi  nella  tribù  Stellatina. 

Il  territorio  di  Benevento  sotto  l'Impero  Romano  era  estesissimo.  Verso  ovest  com- 
prendeva, come  abbiamo  detto,  quello  di  Caudium,  trattone  la  città  ;  a  nord  stende- 
vasi  sino  al  Tammaro,  il  villaggio  di  Pago  inclusive,  il  quale,  come  apprendiamo  da  una 
iscrizione,  chiamavasi  anticamente  Pagus  Vejanus  (l'odierno  Pago  Vejano)  ;  a  nord-est 
comprendeva  la  città  di  Equus  Tuticus  (Sant'Eleuterio  presso  Castelfranco);  a  est  e  a 
sud  confinava  coi  territori  di  Mirabella  Eclano  e  di  Avellino.  Un'iscrizione  ci  ha  con- 
servato i  nomi  di  parecchi  dei  pagi  o  villaggi  dipendenti  da  Benevento,  ma  i  loro 
luoghi  non  si  possono  identificare. 

2.  Benevento  sotto  i  Longobardi  o  Ducato  di  Benevento.  —  Benevento  conservò 
la  sua  importanza  sino  al  termine  dell'Impero  e  quantunque,  durante  le  guerre  gotiche, 
fosse  preso  da  Totila  che  ne  atterrò  le  mura,  queste  furono  dipoi  rialzate  in  un  coi 
pubblici  edifizi.  Paolo  Diacono  parla  di  Benevento  come  di  una  città  opulentissima  e 
capitale  di  tutte  le  provincie  adiacenti. 

Se  Totila  devastò  Benevento  altre  genti  teutoniche  lo  risollevarono,  infondendogli, 
diremo  così,  nuovo  sangue  e  nuova  vita,  vogliam  dire  i  Longobardi,  dei  quali  tratte- 
remo ora  brevemente  con  la  scorta  del  Gregorovius.  Per  ben  500  anni  Benevento  fu 
la  capitale  del  Regno  longobardo  nel  mezzodì  d'Italia,  ove  incomincia,  col  Ducato  ger- 
manico, una  vita  storica  indipendente,  quella  del  Reame  di  Napoli.  Infatti,  trattene  le 
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città  marittime  fortificate  sui  due  litorali  rimaste  all'imperatore  bisantino,  Benevento 
ebbe  in  possesso  quasi  tutto  il  territorio  clic  formò  più  tardi  il  Reame  di  Napoli.  Ivi 
per  la  prima  volta  si  costituì  un  insieme  organico  e  politico  sotto  il  nome  di  Ducuto 
di  Benevento.  Il  quale,  a  dir  vero,  stretto  da  vincolo  feudale,  formava  parte  del  Regno 
longobardo  di  cui  era  capitale  Pavia;  ma  il  vincolo  non  era  strettosi  da  impedirgli 
moto  e  svolgimento.  La  fondazione  di  codesto  Stato  nel  mezzodì  d'Italia  risale  alla 
conquista  di  Benevento  pel  re  Autari  (585-90),  il  quale  sposò  la  cattolica  Teodolinda, 
e  il  suo  consolidarsi  ed  espandersi  sono  fatti  elio  attestano  non  solamente  l'energia 
guerresca,  sì  anebe  la  capacità  e  l'avvedutezza  politica  dei  Longobardi,  popolo  che  non 
era  poi  gran  fatto  numeroso. 

La  fondazione  dello  Stato  longobardo  nell'Italia  meridionale  fece  sì  che  questa  non 
divenne  in  prima  una  provincia  bizantina  e  quindi  saracena.  Per  simil  guisa  essa  tenne 
avvinto  il  bel  paese  alla  Chiesa  ed  alla  civiltà  occidentale.  Morto  Zoto  o  Zotone,  primo 
duca  longobardo  di  Benevento,  Agilulfo,  successore  d'Autari,  diede,  nel  591,  il  ducato 
ad  Arichi  od  Arechi,  consanguineo  di  Gisulfo  duca  del  Friuli,  eroico  guerriero  che 
spinse  le  sue  conquiste  sino  ai  due  mari  e  tentò,  comechè  indarno,  d'insignorirsi  anche 
di  Napoli.  Per  ben  cinquantanni  Arechi  sedè  sul  trono  ducale  di  Benevento,  da  lui 
trasmesso  poi  al  figlio  Ajo  od  Ajone,  il  quale  rimase  ucciso  in  un  combattimento  con 
gli  Schiavoni.  Ebbero  allora  il  ducato  Rodoaldo  e  Grimoaldo,  figliuoli  del  suddetto 
Gisulfo,  morto,  nel  Gl-7,  il  primo,  dei  quali,  rimase  il  secondo,  che  vinse  i  Napoletani 
e  salito  sul  trono  longobardo,  non  rinunciò  al  ducato  di  Benevento.  Guerreggiò  con 
Costanzo  II  imperatore  d'Oriente,  il  quale  strinse  d'assedio  Benevento,  che  si  difese 
eroicamente  per  opera  principalmente  del  prode  Sessoaldo  ucciso  dai  Greci.  A  Gri- 
moaldo succede  il  tìgliuol  suo  Romoaldo  (GG7-G83),  il  quale  guerreggiò  contro  i  Greci, 
togliendo  loro  Bari,  Taranto,  Brindisi  e  Terra  d'Otranto.  In  quel  turno  vennero  in 
Italia  anche  i  Bulgari,  i  quali,  bene  accolti  da  Romoaldo,  posero  stanza  nelle  città  di 
Sepino,  Bojano  ed  Isernia. 

Dopo  la  metà  del  secolo  VII  i  Longobardi  di  Benevento,  la  mercè  degli  sforzi  di 
Teodorada,  la  pia  moglie  del  duca  Romoaldo,  e  del  vescovo  Barbato,  abiurarono  i  loro 
riti  pagani.  Cent'anni  appresso  i  Longobardi  erano  divenuti  cattolici  ardenti;  costruirono 
chiese  e  conventi,  arsero  della  sete  del  sapere  ed  appropriaronsi  la  coltura  latina  del 
loro  tempo.  La  celebre  abbazia  di  Montecassino  divenne  il  centro  dei  loro  studi  e  della 
loro  coltura  spirituale.  Il  santuario  dell'Arcangelo  San  Michele  sul  Gargano  divenne 
la  meta  dei  loro  pellegrinaggi. 

Sotto  Arichi  II,  genero  di  Desiderio,  ultimo  re  longobardo,  Benevento  giunse  ad 
un  alto  grado  di  coltura  e  di  floridezza.  Appresso,  i  pontefici  e  i  Franchi,  loro  difen- 
sori e  salvatori,  distrussero  il  Regno  longobardo  ;  ma  il  ducato  di  Benevento,  protetto 
dalla  sua  grandezza,  dalla  sua  situazione  appartata  e  dalla  difficoltà  di  portarvi  e 
sostenervi  la  guerra,  si  mantenne  incolume. 

Carlo  Magno  fu  costretto  ad  arrestarsi  sui  confini  e  il  ducato  potè  serbare  persino 
la  sua  indipendenza  politica.  Alla  caduta  del  suocero  Desiderio,  Arichi  si  appropriò, 
nel  774,  il  titolo  principesco,  si  fece  consacrare  dai  vescovi  del  paese,  si  pose  in  capo 
la  corona  e  battè  moneta  con  la  propria  effigie.  Il  suo  principato  era  il  più  florido 
in  Italia  ed  aveva  per  città  capitali  Benevento,  Capua,  Salerno,  formidabile  sul  mare  e 
da  lui  abbellita  con  sontuosi  edifizi.  Le  regioni  ubertose  della  Campania,  delle  Puglie, 
della  Lucania  e  delle  Calabrie,  toltone  le  città  marittime  soggette  ai  Greci,  gli  erano 
tutte  sottoposte  e  governate  dai  suoi  conti  e  castaidi.  Aveva  una  vera  Corte  regale  nel 
Sacrum  Palatium  in  Benevento,  ove  intorno  alla  sua  colta  consorte  Adelberga  acco- 
glievasi  il  fiore  degli  uomini  d'ingegno.  Paolo  Diacono,  autore  deWHistoria  Longobar- 
do)-■aiti  e  precettore  di  sua  moglie,  era  suo  segretario  ed  amico  ed  occupava  alla  sua 
Corte  lo  stesso  posto  di  Alcuino  in  quella  di  Carlo  Magno. 
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Benevento  era  allora  la  città  più  splendida  dell'Italia  meridionale:  Arichi  II  l'in- 
grandì e  ne  fece  una  città  nuova.  Ma  egli  non  potè  conservare  a  lungo  la  sua  indipen- 
denza politica  e  divenne  tributario  del  re  dei  Franchi  ;  potè  però  trasmettere  il  principato 
al  prode  suo  figlio  Grimoaldo  li  (787-805),  il  quale  seppe  conservarselo  nonostante  le 
guerre  reiterate  coi  Franchi  e  coi  Greci.  Nel  788  Carlo  Magno  lo  riconobbe  qual  prin- 
cipe ed  ebbe  licenza  di  batter  moneta.  Il  suo  successore,  Grimoaldo  III  (806-827),  cadde 
vittima  di  una  congiura  ed  uno  dei  congiurati,  Siccone,  eletto  duca  dal  popolo,  ruppe 
guerra  alle  città  di  Napoli  e  di  Capua,  le  rese  tributarie  e  morì  nell'833,  trasmettendo 
il  trono  al  figliuolo  Sicarvo,  il  quale  la  diede  per  mezzo  ad  ogni  vizio  e  fu,  per  la  sua 
avarizia  e  crudeltà,  ucciso  dal  popolo  insorto.  Dopo  la  sua  morte,  nell'840,  il  ducato  di 
Benevento  fu  spartito  nei  tre  principati  di  Benevento,  Salerno  e  Capua.  Il  primo  si 
mantenne  indipendente  sino  al  900;  ma  fu  più  volte  invaso,  devastato  ed  occupato  dai 
Saraceni  o  dai  Greci  o  dai  principi  finitimi.  Per  tal  modo  il  regno  di  Adalgiso  (853-878) 
fu  turbato  da  guerre  incessanti  coi  Saraceni;  e  sotto  il  principe  Orso  (890-91)  i  Greci 
assediarono  e  presero  Benevento,  fecero  prigioniero  il  principe  ed  occuparono  il 
principato  sino  all'894. 

Da  quell'anno  sino  all'890  fu  principe  Guido  IV  marchese  di  Spoleto,  il  quale  tolse 
ai  Greci  Benevento  e  il  tenne  finché  l'imperatrice  Ageltrude  vi  ebbe  riposto  Radel- 
giso  II  che  n'era  stato  espulso  nell'884;  ma  i  Beneventani  che  l'odiavano  chiamarono 
Atenulfo  I  principe  di  Capua,  per  guisa  che  i  conti  di  Capua  divennero  anche  prin- 
cipi di  Benevento.  Senonchè  non  volsero  in  meglio  le  sue  sorti  per  la  continuazione 
delle  guerre  e  delle  devastazioni  dei  principi  stranieri. 

3.  Benevento  sotto  i  Papi.  —  Ma  i  papi,  che  agognavano  da  lungo  tempo  al 
possesso  di  Benevento,  se  ne  impadronirono  alla  metà  del  secolo  XI.  Il  ducato  era 
allora  ridotto  alla  città  e  a  poche  terre  adiacenti;  il  rimanente  era  caduto,  con  le 
Puglie,  in  potere  dei  Normanni.  Il  timore  di  essere  anch'esso  conquistato  dai  Nor- 
manni spinse  Benevento  nelle  braccia  della  Chiesa.  Il  partito  papale  insorse;  gli  ultimi 
ed  impotenti  duchi  longobardi  Pandolfo  III  e  Landolfo  VI  furono  espulsi;  e  la  città, 
di  cui  l'imperatore  Arrigo  III  aveva  già  fatto  dono  al  papa,  in  cambio  della  rinuncia 
dei  suoi  diritti  su  Bamberg  nell'Alta  Franconia,  proclamò  suo  signore  Leone  IX.  Gli 
espulsi  tornarono,  è  vero,  ma  come  vassalli  della  Chiesa.  Landolfo  morì  nel  1077  e 
con  lui  ebbe  fine  la  serie  lunghissima  dei  principi  longobardi,  che  per  ben  500  anni 
avevano  regnato  in  Benevento. 

D'allora  in  poi  Benevento  fu  governato  dai  rettori  della  Chiesa,  i  quali  erano  eletti 
al  principio  dal  popolo  e  confermati  dal  papa  ed  appartenevano  all'aristocrazia  longo- 
barda della  città,  non  essendo  ancor  tanto  assodato  il  potere  papale  da  potere  spogliare 
le  famiglie  nobili  dei  loro  privilegi.  Ciò  non  avvenne  che  a  grado  a  grado  finché  i  rettori 
furono  da  ultimo  nominati  dai  papi  e  trasformaronsi  in  Delegati  apostolici.  Il  rettore 
esercitava  il  governo  politico,  e  il  comando,  invece  delle  poche  forze  militari,  era  nelle 
mani  di  un  connestabile.  Oltre  a  ciò  la  cittadinanza  era  ordinata  a  Comune,  sotto 
l'amministrazione  di  consoli  eletti;  gli  statuti  ci  pervennero  e  risalgono  al  1202. 

Il  potere  papale  in  Benevento  non  fu  però  sin  dal  principio  assoluto  e  monarchico. 
La  coscienza  dell'antica  indipendenza  e  il  sentimento  dell'origine  longobarda  conti- 
nuavano a  mantenersi  vivi,  non  solamente  nella  cittadinanza,  ma  anche  nel  clero.  La 
città  consideravasi  come  repubblica  sotto  l'alto  patrocinio  papale.  A  somiglianza  di 
altre  città  sopportava  questa  forma  di  supremazia  perchè  vi  trovava  modo  di  fruire 
di  una  libertà  maggiore  di  quella  che  le  avrebbe  concessa  il  dominio  normanno. 

Il  perchè  Benevento,  trattone  alcuni  casi  di  ribellione,  rimase  fedele  alla  Chiesa  e 
nelle  lotte  frequenti  dei  papi  con  gli  imperatori  germanici  diede  non  di  rado  asilo 
ai  primi.  E  mediante  trattati  conchiusi  appunto  con  gli  imperatori  e  coi  Normanni 
delle  Due  Sicilie  i  papi  conservarono  la  loro  autorità  su  Benevento;  anzi  il  reame 
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stesso,  entro  i  cui  confini  era  situata  la  città,  rimase  sempre  anch'esso  un  feudo  della 
Chiesa.  È  vero  che  alcuni  re  di  Napoli,  avidi  di  conquiste,  come  Ladislao  ed  Alfonso 
di  Aragona,  occuparono  per  breve  tempo  Benevento  ;  ma  i  papi  ripigliarono  sempre 
il  possesso  della  città.  Carlo  V  stesso,  che  se  n'era  impossessato  nel  1527,  non  potè 
mantenervisi  né  annetterlo  al  reame  di  Napoli. 

4.  Benevento  nei  tempi  moderni.  —  Di  tal  modo  perdurarono  le  antiche  sudde- 
scritte  condizioni,  finché  la  prima  Rivoluzione  francese  portò  lo  scompiglio  nel  Regno 
di  Napoli.  Nel  1799  Benevento  fu  aggregato  all'effimera  Repubblica  Partenopea  e, 
nel  1806,  Napoleone  I  lo  diede  in  dono  come  principato  a  Talleyrand  (Prince  de 
Bénévent).  Con  la  Ristorazione  del  1815  tornò  in  potere  del  papa,  che  tenne  sino  ai 
dì  nostri  il  ducato,  finché,  dopo  la  insurrezione  dei  Beneventani  avvenuta  il  3  set- 
tembre 1860,  un  decreto  del  generale  Garibaldi  —  eseguito  prontamente  da  pochi 
volontari  accorsi  e  dal  partito  nazionale  insorto  —  dichiarò  decaduto  il  governo  papale. 
Un  plebiscito  compì  poi  e  sancì  l'annessione  di  Benevento  al  nuovo  Regno  d'Italia. 

L'ultimo  rivolgimento  politico  —  osserva  il  Gregorovius  —  nell'antico  Principato 
longobardo  fu  così  effettuato,  per  un  caso  singolare,  da  un  condottiero  di  bande  il 
cui  nome  suona  appunto  Longobardo.  Certamente  i  suoi  antenati  sono  da  cercare  in 
quel  popolo  stesso  da  cui  discesero  anticamente  gli  Arichi,  i  Romoaldi,  i  Grimoaldi  e 
i  Garibaldi.  

Benevento  fu  sconquassata  dal  terremoto  negli  anni  847,  981,  987,  nel  qual  anno 
rovinarono  quindici  torri  e  perirono  150  abitanti;  nel  1446,  1456,  1561,  1627  e  1688, 
in  cui  fu  atterrata  una  gran  parte  della  città.  Nel  983  e  nel  1656  fu  desolata  dalla  peste. 

Celebraronsi  in  Benevento  parecchi  Concilii  ecclesiastici:  da  Vittore  III  nel  1087, 
da  Urbano  II  nel  1097,  da  Pasquale  II  nel  1108,  nel  1113  e  nel  1117;  e  i  suoi  arci- 
vescovi, fra  cui  monsignor  Della  Casa,  l'autore  del  Galateo,  vi  tennero  parecchi  Sinodi. 

Incerta  è  l'origine  dell'antichissimo  Vescovado  di  Benevento.  Secondo  l'Ughelli 
(Italia  Sacra)  il  primo  vescovo  fu  San  Fotimo,  inviatovi  da  San  Pietro  a  predicare  la 
fede  cristiana.  Nel  969  papa  Giovanni  XIII  innalzò  Benevento  a  chiesa  metropolitana. 

UOMINI  ILLUSTRI 

Benevento  pare  fosse  sin  dall'antichità  un  luogo  di  molta  coltura  letteraria.  Vi 
nacque  infatti  Orbilio  il  Grammatico,  che  v'insegnò  lungo  tempo  prima  di  trasferirsi 
a  Roma  e  fu  onorato  di  una  statua  dai  suoi  concittadini,  mentre  iscrizioni  esistenti 
ricordano  un  onore  consimile  conferito  dai  Beneventani  ad  un  altro  grammatico,  Rutilio 
Eliano,  del  pari  che  ad  oratori  e  poeti  di  rinomanza  locale.  In  tempi  posteriori  vi 
ebbero  i  natali:  Erchemberto,  continuatore  della  Storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Dia- 
cono, che  dimorò  tanto  tempo  in  Benevento  e  i  seguenti  papi:  Felice  IV  della  famiglia 
Fiinbri,  eletto  papa  nel  526;  Vittore  III  (Danserio  della  famiglia  Epifania),  primo  abate 
di  Montecassino,  poi  cardinale  e  da  ultimo  papa  nel  10S6;  e  Gregorio  Vili,  già  Alberto 
di  Morra,  salito  al  trono  pontificio  nel  1187. 

Meritano  ancor  menzione  i  seguenti:  Carlo  Tocco,  valente  giurisperito  del  secolo  XII; 
Roggero,  Antonio,  Taddeo  e  Bartolomeo,  detti  tutti  da  Benevento,  legisti  insigni  che 
insegnarono  pei  primi  giurisprudenza  nell'Università  di  Padova;  Carlo  da  Benevento, 
che  illustrò  le  leggi  longobarde;  Roffredo  da  Benevento,  autore  di  riputate  opere 
legali;  Pietro  Morra,  cardinale  e  legato  pontificio  per  la  pace  fra  Filippo  di  Francia  e 
Riccardo  d'Inghilterra  ;  Bartolomeo  Camerario,  legista  dottissimo  del  secolo  XV,  ecc. 

In  tempi  meno  remoti  nacquero  ancora  in  Benevento:  il  famoso  Nicolò  Franco, 
poeta  lubrico  e  satirico,  prima  amico  e  poi  avversario  acerrimo  dell'Aretino,  impic- 
cato a  Roma  per  un  libello  nel  1569;  Nicolò  Sala,  allievo  del  maestro  Leo,  rinomatis- 
simo maestro  di  musica,  autore  dell'opera  magistrale:  Regole  del  contrappunto  pratico 
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(Napoli  1794,  a  spese  del  Governo);  e  finalmente  il  rinomato  Antonio  Cocchi,  profes- 
sore di  medicina  a  Pisa  e  d'anatomia  a  Firenze,  filologo  e  scrittore  forbito  ed  elegante. 

Fra  gli  illustri  Beneventani  odierni  merita  qui  menzione  lo  scultore  Emanuele 
Caggiano,  nato  nel  1837,  allievo  del  Duprè,  autore  di  varie  opere  egregie,  fra  le  altre, 
Ettore  che  prima  di  partire  per  la  battaglia  consacra  a  Giove  suo  figlio,  lavoro  che  gli 
fece  vincere  il  concorso  alla  cattedra  di  professore  titolare  nel  R.  Istituto  di  Belle  Arti. 

Nò  devonsi  dimenticare  il  vivente  istoriografo  di  Benevento,  Enrico  Isernia,  che  vi 
ebbe  i  natali  il  29  marzo  1834.  Prese  parte  ai  moti  del  1860;  fondò  nel  1861  la  Gazzetta 
di  Benevento;  fu  segretario  di  prefettura  ed  è  avvocato  erariale.  Citeremo  fra  le  sue 
pubblicazioni:  Istituzioni  di  letteratura  italiana;  1  pregiudizii  del  popolo;  Studii  legali 
e  sopratutto  Storia  della  città  di  Benevento,  —  e  l'ing.  A.  Meomartini,  autore  del  lavoro 
storico,  artistico  e  critico:  /  monumenti  e  le  opere  d'arte  della  città  di  Benevento. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P1,  T.  e  Str.  ferr. 

Arpaise  (1508  ab.).  —  Sta  a  430  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e  a  13  chi- 
lometri a  sud  di  Benevento,  in  territorio  parte  in  colle  e  parte  in  piano,  ferace  di 
cereali,  vino,  olio,  castagne  in  copia  e  con  pascoli  ubertosi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Altavilla  Irpina. 

Ceppaloni  (3318  ab.).  —  Siede  a  321  metri  d'altezza  e  a  11  chilometri  a  sud  di 
Benevento,  in  territorio  fertile  e  produttivo,  particolarmente  in  cereali,  vino,  olio  e  noci. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Chianche. 

Paduli  (3661  ab.).  —  Sta  a  350  metri  d'altezza  e  a  10  chilometri  da  Benevento, 
in  aria  salubre,  sopra  un  colle  ed  è  notevole  fra  gli  edifizi  il  palazzo  baronale  antico, 
a  cui,  per  la  bella  situazione  ed  i  comodi,  fu  dato  il  nome  di  Buonabitacolo.  Ospedale 
pei  poveri,  due  Monti  di  pietà  e  due  fiere  annue.  Il  territorio  a  colline  è  assai  fertile, 
principalmente  in  vini  e  olii  di  qualità  squisita;  nei  pascoli  copiosi  di  erbe  aromatiche 
si  alleva  bestiame  pecorino,  che  produce  un  latte  saporito. 

Cenni  storici.  —  Carlo  I  d'Angiò  lo  diede  in  feudo,  con  titolo  baronale,  ad  Enrico 
di  Vaudimont,  dal  quale  passò  successivamente  ad  altri  feudatari  :  i  Cisbo,  gli  Spinelli, 
i  Barone,  i  De  Lagno,  i  Caracciolo  e,  per  ultimo,  ai  Coscia. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Ponte  Valentino. 

Pago  Vejano  (2368  ab.).  —  Sorge  a  490  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare  e  a 
18  chilometri  da  Benevento,  in  colle  e  in  situazione  amena.  Il  suo  territorio  si  estende 
fra  quelli  di  Pescolamazza  e  di  Pietra  Elcina  e  produce  particolarmente  vino  ed  olio 
d'ottima" qualità,  che  smerciasi  a  Napoli.  Prima  della  grande  fusione  del  Regno  d'Italia 
chiamavasi  semplicemente  Pago  a  cui  fu  aggiunto  Vejano  per  distinguerlo  da  Pago 
del  Vallo  di  Lauro  in  provincia  e  circondario  di  Avellino. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pietra  Elcina. 

Pescolamazza  (2442  ab.).  —  Sorge  a  393  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare,  sul 
pendìo  di  maestro  di  un'ampia  collina  al  cui  piede  corre  il  Tammaro,  affluente  di  destra 
del  fiume  Calore  e  a  17  chilometri  a  nord  da  Benevento.  All'estremità  del  paese  verso 
settentrione  ergesi  la  parrocchiale  del  Salvatore,  costruita  ab  immemorabili.  L'abitato, 
costruito  in  tempi  posteriori,  sta  verso  sud  sopra  un  ameno  colle  ulivato;  dirimpetto 
al  paese  vedonsi  le  rovine  di  un  antico  castello  feudale,  nelle  quali  fu  scoperto  un 
ampio  ossario  che  attesta  l'esistenza  di  un  paese  antico  e  in  appoggio  si  addita  una 
gran  croce  di  pietra  calcare  trasportata  sulla  piazza  di  Pescolamazza.  Il  paese  è  attra- 
versato da  una  strada  rotabile,  che  va  da  Benevento  a  San  Bartolommeo  in  Caldo  e 
vanta  nel  suo  territorio  un  bel  ponte  recente  sul  Tammaro. 

Cereali,  frutta,  formaggi,  vini  poderosi.  Sorgente  d'acqua  solforosa  della  tempera- 
tura di  gradi  13  e  che  vuoisi  simile  a  quella  di  Santa  Lucia  a  Napoli;  senonchè,  poco 


400  Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


lungi  dalla  sorgente,  si  mescola  con  un  rivolo  d'acqua  dolco  che  le  scorna  la  sua  virtù. 
Contiene  gas  acido  carbonico,  carbonato  di  calce,  silice  allo  stato  gelatinoso  e  traccio 
di  cloruro  e  carbonato  potassico. 

Cenni  storici.  -  Fu  prima  un  fendo  dei  Della  Marra,  sì  che  vuoisi  si  addimandasse 
Pescolamarra,  cambiato  poi  in  Pescolamazza,  e  quindi  dei  Caracciolo,  dei  D'Aquino,  dei 
principi  di  Santa  Teodora  e  dei  Carata  Policastro.  Cessato  il  feudalismo,  i  Carata 
impadronironsi  di  parte  del  territorio,  il  (piale,  alla  proclamazione  della  Costituzione 
del  1818  in  Napoli,  fu  spartito  fra  gli  abitanti  che  pagano  un  canone  al  Comune. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  I'2,  T.  e  SLr.  ferr. 

Pietra  Elcina  (3692  ab.).  —  A  350  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e  a  11  chi- 
lometri da  Benevento,  di  cui  era  in  addietro  una  frazione.  Sta  in  territorio  molto 
fertile  ed  è  noto  nelle  anticlie  carte  col  nome  di  Castrum  Fulcinae. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

San  Leucio  (270(1  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  350  metri  dal  livello  del  mare,  in 
amena  situazione,  poco  lungi  dal  fiume  Sabato  e  a  7  chilometri  a  sud  di  Benevento. 
Parrocchiale  con  parecchie  belle  case.  Il  territorio,  a  colline,  produce  cereali,  vino,  olio, 
frutta,  foglia  di  gelsi  e  non  manca  di  pascoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P1,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Benevento. 

SantAngelo  a  dipolo  (2931  al).).  —  A  471  metri  d'altitudine  e  a  8  chilometri  da 
Benevento,  in  colle  e  in  bella  situazione,  con  due  strade  rotabili  che  mettono  a  Bene- 
vento: la  prima  interseca  la  borgata  Pastene  e  la  seconda  Perdilo,  Maccoli  e  Panelli. 
Il  territorio  produce  grano,  granturco,  fave,  vino,  olio  e  castagne. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Mandamento  di  AIROLA  (comprende  G  Comuni,  popol.  13,7G0  ab.).  -  -  Territorio 
in  pianura  ma  circondato  da  colli  elevati  ed  irrigato  da  varii  torrenti  che  scaricansi 
nel  fiume  Isclero. 

Airola  (5137  ab.).  —  Giace  in  pianura,  a  250  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare 
e  a  27  chilometri  a  ponente  di  Benevento,  appiè  del  monte  Tairano  (735  in.),  in  aria 
salubre  e  con  un  piccolo  ospedale.  Cereali,  vini  squisitissimi  e  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Male  interpretando  un  passo  in  Polibio,  il  Cluverio  pose  ad  Airola 
l'antica  Caudium,  capitale  dei  Caudini,  di  cui  abbiamo  trattato  a  lungo  in  principio 
della  provincia;  ma  essa  sorgeva  invece  presso  Arpaja,  come  vedremo  qui  sotto.  Fu 
un  feudo  dei  Carata,  ai  quali  fu  tolta  per  accusa  di  ribellione  nel  1532  da  Carlo  Y, 
che  la  diede  ad  Alfonso  d'Avalos  d'Aquino.  Fu  poi  di  varii  signori  finché,  nel  1792, 
passò  al  regio  Demanio. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Arpaja  (1400  ab.).  —  A  290  metri  d'altezza  e  a  3y2  chilometri  da  Airola,  all'estre- 
mità superiore  della  valle  che  scende  verso  Cancello,  fra  il  monte  Tairano  e  il  Para- 
turo  (927  m.).  È  notevole  la  pietra  miliare  romana  col  numero  XVI,  con  l'iscrizione  da 
mi  lato  dell' 11°  Consolato  di  Augusto  (23  av.  C,  data  della  morte  del  giovane  Marcello), 
degli  imperatori  Giuliano  l'Apostata,  di  Teodoro  il  Grande,  di  Arcadio,  di  Onorio  e  di 
Valentiniano  III,  comprendente  per  tal  modo  un  periodo  di  quasi  500  anni,  vale  a  dire 
l'intiero  Impero  romano.  Il  colle  a  sinistra  del  villaggio  detto  Costa  Lauda  è  coperto  di 
rovine.  Gli  abitanti  fanno  un  commercio  attivo  di  cereali  e  di  frutta  con  Napoli  e  Gaeta. 

Cenni  storici.  —  Come  abbiamo  visto  nell'Introduzione  alla  provincia,  l'antica 
Caudium,  capitale  dei  Caudini,  sorgeva  non  ad  Airola  ma,  come  dimostra  D'Anville 
(Anna!.  Ghgr.de  V Italie,  pp.  214-210),  fra  Arpaja  e  Montesarchio.  L'origine  di  Arpaja 
non  risale  oltre  il  secolo  X  e  come  molte  altre  città  d'Italia  sorse  probabilmente  in 
luogo  di  Caudium,  quando  fu  distrutta  od  abbandonata  dai  suoi  abitanti. 
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Fu  Arpaja  un  feudo  successivo  dei  Ribursa,  degli  Stendardo,  dei  Boda,  dei  Lago- 
nessa,  dei  Guevara,  dèi  Cernito,  dei  Pelegani,  dei  Caraffa,  dei  Ceva,  dei  Grimaldi  e  dei 
Caracciolo  di  Capua.  L'ultimo  feudatario  fu  un  principe  della  Rinia,  morto  nel 
secolo  XVIII  ed  Arpaja  passò  poi  al  Governo  napoletano.  Nel  145G  fu  molto  danneggiata 
dal  terremoto. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  S.  Agata  de'  Goti  —  P2  e  T.  ad  Airola,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Bucciano  (1320  ab.).  —  A  280  metri  d'altezza  e  a  3  cbilometri  da  Airola,  alle  falde 
del  monte  Taburno  (139:5  ni.),  vicino  ad  una  sorgente  copiosa  di  ottima  acqua,  detta 
Fontana  del  Duca.  Territorio  ferace  di  cereali,  olio,  foglia  di  gelsi,  lino  e  legumi. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  ad  Airola,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Forchia  (9S8  ab.).  —  All'altezza  di  282  metri  dal  livello  del  mare  e  a  5  cbilo- 
metri da  Airola,  sul  pendìo  di  un  monte,  al  sommo  d'una  valle  con  territorio  assai  fertile 
in  vino,  olio,  frutta  squisite  d'ogni  qualità,  canapa  e  foglia  di  gelsi. 

Cenni  storici.  —  Il  nome  di  questo  villaggio  ricorda  sempre  le  famose  Forche 

Caudine,  che  abbiamo  descritte  al  principio,  in  cui  i  Romani  furono  sconfitti  dai  Sanniti 

e  costretti  a  passar  sotto  il  giogo  nel  321  av.  C. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  S.  Agata  de'  Goti  —  P2  locale,  T.  ad  Arpaja, 

Str.  ferr.  a  Cancello. 

Mojano  (^9'J8  ab.).  —  Siede  a  264  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare  e  a  3  cbi- 
lometri da  Airola,  alle  falde  del  monte  Maineto  (556  in.),  in  aria  saluberrima,  con 
territorio  ferace  di  cereali,  frutta  e  non  privo  di  pascoli. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  S.  Agata  de'  Goti  —  P2  e  T.  ad  Airola,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Paolisi  (1917  ab.).  —  A  270  metri  d'altitudine,  ai  piedi  del  monte  Paraturo  (927  in.) 
e  a  3  Va  cbilometri  da  Airola,  in  territorio  assai  fertile  in  cereali  e  frutta. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  ad  Airola,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Mandamento  di  MONTESARCHIO  (comprende  4  Comuni,  popol.  13,296  ab.).—  Ter- 
ritorio parte  in  pianura  bagnato  dal  torrente  Correo,  parte  in  collina  e  montagna,  fertile 
principalmente  di  cereali,  di  cui  si  fa  gran  commercio  ;  pascoli  copiosi,  ortaglie,  ecc. 

Montesarchio  (7223  ab.).  —  Siede  a  295  metri  d'altezza,  in  amena  situazione, 
sopra  una  leggiera  elevazione,  a  18  chilometri  a  ponente  di  Benevento.  Belle  chiese  e 
parecchi  bei  fabbricati  con  in  vetta  un  ampio  castello,  già  fortezza  della  rinomata 
famiglia  d'Avalos;  essa  fu  convertita  modernamente,  sotto  i  Borboni,  in  prigione  di  Stato, 
in  cui  furono  rinchiusi  parecchi  dei  più  illustri  patrioti  napoletani,  fra  i  quali  ne  basti 
citare  il  barone  Carlo  Poerio.  A  settentrione  torreggia  l'alto  gruppo  del  Taburno  e  nei 
dintorni  furono  spesso  dissotterrate  antichità  interessanti.  Vi  fioriscono  parecchie  oliere 
pie,  fra  le  altre  un  Monte  di  pegni  e  un  Pio  Istituto  per  doti  alle  povere  fanciulle.  Gli 
abitanti  industri  fanno  un  gran  commercio  attivo  di  granaglie. 

Cenni  storici. —  Montesarchio  è  luogo  antico  e,  come  abbiamo  visto,  l'antica  capitale 
dei  Caudini,  Caudium,  sorgeva  fra  Arpaja  e  Montesarchio.  Nel  medioevo  ebbe  titolo 
di  principato  e  nella  guerra  fra  papa  Innocenzo  e  il  re  Ruggiero  fu  assediato  e  preso 
da  quest'ultimo.  Divenne  quindi  un  feudo  dei  Carafa. 

La  frazione  di  Varoni,  che  formava  un  Comune  separato,  fu,  con  regio  Decreto  del 
10  gennaio  1867,  aggregata  a  quello  di  Montesarchio. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Apollosa  (1750  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  è  traversato  dalla  strada  con- 
solare che  da  Napoli  conduce  a  Benevento  ed  alle  Puglie.  L'abitato  si  compone  di  varii 
casali,  i  quali  distano  dalla  sede  del  Comune  circa  2  chilometri.  —  Apollosa,  capoluogo, 
è  situato  su  di  un  colle,  a  circa  8  chilometri  da  Benevento  e  da  Montesarchio  ed  a 
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4G1  metri  sul  livello  del  mare,  in  aria  salubre  e  provvisto  di  eccellente  acqua  pota- 
bile. Possiede  un  Monte  frumentario  istituito  dal  cardinale  Orsini  nel  1G49  e  una  Con- 
gregazione di  carità  con  maritaggi.  11  paese  è  essenzialmente  agricolo  e  i  suoi  abitanti 
sono  di  natura  docili  ed  inclinati  al  lavoro.  Si  coltiva  in  ispecial  modo  il  frumento,  il 
granone,  i  fagiuoli,  la  vite,  l'ulivo  e  foraggi  diversi. 

Cenni  storici.  —  Quale  sia  veramente  l'origine  di  Apollosa  non  si  potrebbe  accer- 
tare. Secondo  alcuni  documenti  essa  viene  denominata  Apollosa,  Appollosa,  La  Pallosa, 
Lapillosa,  Apellosa,  forse  in  onore  di  Apollo,  od  in  memoria  di  Apelle,  o  forse  a  motivo 
della  natura  lapillosa  del  suolo,  o  dalla  sua  posizione  a  cavaliere  della  via  Appia.  Solo 
sappiamo  che  la  terra  di  Apollosa  anticamente  era  edificata  su  di  una  collinetta  che 
dominava  la  strada  consolare,  di  rincontro  al  sito  dove  ora  sono  il  molino,  l'osteria 
(Taverna  del  Passo),  il  granile  e  la  cappella  di  S.Domenico;  questa  collinetta  conserva 
ancora  la  denominazione  di  Terravecchia.  L'antico  abitato  era  cinto  di  mura,  perchè  era 
Apollosa  feudo  nobile,  e  fino  al  1635,  secondo  una  relazione  che  si  conserva  nell'archivio 
della  casa  di  San  Giorgio,  potevano  ancora  mostrarsi  avanzi  di  quelle  muraglie. 

Però  se  non  è  cosa  facile  rintracciare  l'origine  di  Apollosa  si  può  senza  tema  di 
errore  ritenere  che  essa  sia  antichissima.  E  per  certo  il  Pratelli  e  il  Giustiniani  nar- 
rano che  nel  sito  dove  restava  l'antica  terra  fu  rinvenuto  un  distico  in  lode  od  in  bia- 
simo di  Turpilio,  che,  secondo  il  Tiraboschi,  fu  poeta  nel  VI  secolo.  Il  distico  diceva: 
Ilic  situs  est  nostrae  splendor  Turpilius  urbis  grammaticus  prisci  victor,  et  ultor  ani, 
il  quale  distico  taluno  interpreta:  Rie  situs  est  Turpilius  grammaticus,  splendor  nostrae 
urbis,  victor  et  ultor  Prisciani.  Si  notino  due  circostanze  in  questo  distico  :  la  prima 
che  fra  gli  Apollosani  trovano  stanza  le  Muse  onorandosi  i  letterati;  e  la  seconda  che 
Apollosa  si  chiamava  città,  urbs.  Il  sito,  nel  quale  sorgeva  l'antico  abitato  di  Apollosa, 
resta  quello  di  sopra  indicato  fino  al  1460-1461,  quando,  come  narra  il  Summonte,  nelle 
guerre  tra  Ferrante  d'Aragona  e  Giovanni  d'Angiò,  re  Ferrante  rivolto  ai  danni  dei 
Baroni  ribelli,  dette  alle  fiamme  la  terra  di  Apollosa,  che  apparteneva  ad  Alfonso 
Della  Leonessa,  e  quindi  erra  il  Giustiniani,  allorché  asserisce  che  i  naturali  di  Apol- 
losa trasportarono  altrove  le  loro  abitazioni  a  causa  dei  terremoti  che  la  rovinarono, 
mentre  quella  terra  restò  rovinata  dalla  guerra,  ed  i  terremoti  erano  avvenuti  molti 
anni  prima,  cioè  nel  1440.  Dell'antico  abitato  non  restavano  altre  vestigia  che  le  fon- 
dazioni e  qualche  opera  sottosuolo.  Ma  fino  a  pochi  anni  or  sono  si  reggeva  ancora 
in  piedi  una  cantonata  dell'antico  castello,  tutta  in  pietra  d'intaglio. 

La  prima  notizia  che  si  trova  dei  feudatarii  di  Apollosa  la  dà  Falcone  Beneventano, 
il  quale  di  Ruggero  contro  Onorio  II,  dice:  Deinde  praefatus  princeps  super  castellum 
ipsius  Ugonis  Infantis  nomine  Lapillosa  commeavit.  Narra  il  Summonte  che  nel  1268 
essendo  stato  l'esercito  di  Corradino  rotto  interamente  da  Carlo  I  d'Angiò,  nella  pre- 
cipitosa fuga  Corradino  giunse  in  Asturia,  terra  di  Pietro  e  Giovanni  Francipani  sulla 
spiaggia  romana,  e  trattenuto  da  costoro  fu  vilmente  consegnato  unitamente  coi  suoi 
compagni  di  sciagura  al  vittorioso  Carlo,  il  quale  fece  morire  i  prigionieri  sulla  piazza 
del  mercato  di  Napoli.  In  ricompensa  della  loro  viltà,  ebbero  Pietro  e  Giovanni,  dal 
re  Carlo,  le  terre  di  Torrecuso,  Apollosa,  Ponte  Fragneto,  ed  osserva  il  Summonte  che 
essendo  questa  investitura  prezzo  di  tradimento  e  di  sangue,  i  Francipani  conces- 
sionarii  ed  i  loro  discendenti  non  godettero  a  lungo  detta  concessione.  In  seguito  Apol- 
losa fu  successivamente  feudo  dei  Leonessa,  dei  Caracciolo,  dei  Vico,  dei  Ricca,  degli 
Spinelli  di  San  Giorgio  e  dei  Langellotti. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  Pl,  T.  e  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Bonea  (1688  ab.).  —  Siede  a  350  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  2  Va  chilometri  da 
Montesarchio,  in  territorio  a  pie  del  Taburno,  ferace  di  cereali,  olio  e  vino. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  a  Montesarchio, 
Str.  ferr.  a  Benevento. 
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Pannarano  (2635  ab.).  —  A  290  metri  d'altezza  e  a  10  chilometri  da  Montesarchio, 
alle  falde  di  un  monte,  con  parrocchiale  e  quattro  chiese  di  second'ordine,  in  territorio 
ferace  in  granaglie  e  altre  derrate  e  vino  rinomatissimo. 

Cenni  storici.  —  Pannarano  fu  un  feudo  dei  Caracciolo,  ai  quali  appartenevano 
anche  le  vicine  terre  di  Cervinara  e  Rotondi. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Mandamento  di  SAN  GIORGIO  LA  MONTAGNA  (comprende  5  Comuni,  popol.  13,094 
abitanti).  —  Territorio  per  gran  parte  in  collina,  fertile  e  coltivato  a  viti,  gelsi,  tabacco 
e  cereali.  Pingui  pascoli  xon  bestiame  abbondante. 

San  Giorgio  La  Montagna  (2653  ab.).  —  Siede  in  altipiano  a  380  metri  di  altezza 
dal  livello  del  mare  e  ad  11  chilometri  da  Benevento,  fra  le  valli  del  Sabato  e  del  Calore. 
Era  situato  in  addietro  in  un  luogo  detto  La  Toppa  ed  aveva  nome  Casalnuovo,  con 
intorno  i  villaggi  di  Piano,  Triggio,  Marzano  e  Toppa.  Ora  del  Comune  antico  più  non 
esiste  che  la  chiesa  con  la  dimora  dell'abate,  ed  eravi  anche  un  monastero  fondato, 
nel  1720,  da  Carlo  Spinelli.  Commercio  di  grani,  vini  e  olio. 

Cenni  storici.  —  Carlo  I  d'Angiò  diede  codesto  borgo  in  feudo  ad  un  milite  di 
nome  Roberto  e  Giovanna  II  a  Janculla  de  Jamvilla.  Appartenne  in  seguito  ai  Malanotte 
ed  agli  Spinelli  di  San  Giorgio. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Apice  (4118  ab.).  —  Dalla  stazione  ferroviaria  di  Ponte  Valentino,  sulla  linea 
Benevento-Foggia,  si  arriva  in  poco  d'ora  a  quella  d'Apice,  lontana  3  chilometri  dal 
paese.  Siede  Apice  a  238  metri  d'altezza  e  a  10  chilometri  da  San  Giorgio,  sopra  un 
colle  ameno  alla  destra  del  Calore,  ed  era  munita  anticamente  di  tre  castelli  e  di 
mura  con  tre  porte  grandi  e  due  piccole.  Di  presente  non  ha  più  che  un  castello  ed 
un  solo  arco  delle  porte.  Fuori  del  paese  è  una  fontana  la  cui  costruzione  è  attribuita 
dalla  tradizione  e  da  un'iscrizione  a  San  Francesco  d'Assisi. 

Cereali,  olio,  vino,  frutta  e  tabacco;  pastorizia,  filatura  casalinga  del  lino,  tessitura 
della  canapa  e  del  lino  e  bachicoltura;  pesca  nei  due  fiumi  Calore  e  Miscano. 

Cenni  storici.  —  V'ha  chi  pretende  che  il  nome  d'Apice  derivi  da  Japigi,  antichi 
abitatori  illirici  dell' Apulia  che  ritroveremo  a  suo  luogo.  Segnalaronsi  gli  Apicesi  pel 
loro  valore  al  tempo  dei  Normanni,  combattendo  contro  Guglielmo  il  Malo  quando 
diede  l'assalto  ad  uno  dei  suddetti  castelli  in  cui  si  erano  rinchiusi.  Diedero  anche 
prove  di  valore  nelle  guerre  di  Terra  Santa  sotto  Guglielmo  il  Buono,  che  in  guider- 
done accordò  loro  privilegi.  Nel  1356,  1688  e  1783  Apice  fu  danneggiato  dal  terremoto. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Martino  Sannita  (1759  ab.).  —  Sorge  a  470  metri  d'altezza  e  a  3  chilometri 
da  San  Giorgio  la  Montagna,  in  clima  salubre  e  in  posizione  ridente.  Discreta  parroc- 
chiale e  belle  case,  comode  vie  che  lo  congiungono  a  Benevento,  sia  per  San  Nicola 
Manfredi  che  per  San  Giorgio  la  Montagna,  qui  innestandosi  sulla  nazionale  d'Avellino. 
Il  territorio  è  fertile  in  grano,  olio,  frutta,  tabacco  e  vini  generosi.  Pascoli  abbondanti 
e  boscaglie.  Chiamavasi  fino  al  1872  San  Martino  Ave  Grafia  Piena. 

Coli,  elett.  Benevento  —  Dioc.  Montevergine  —  P2  e  T.  a  S.  Giorgio,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

San  Nazzaro  e  Calvi  (2525  ab.).  —  Sorge  a  500  metri  d'altezza  e  a  2  chilometri  da 
San  Giorgio  la  Montagna,  con  parecchie  frazioni,  in  amena  situazione,  con  parrocchiale 
e  qualche  bella  casa.  Il  territorio,  parte  in  colle,  è  assai  fertile  in  cereali,  olio,  vino, 
frutta;  boschi  e  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  San  Giorgio,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

San  Nicola  Manfredi  (2039  ab.).  —  Anch'esso  a  500  metri  d'altitudine  e  a  4  chilo- 
metri da  San  Giorgio  la  Montagna,  con  territorio  parte  in  collina  e  parte  in  monte, 
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coltivato  a  cereali,  ulivi,  viti,  alberi  da  frutta  con  buoni  pascoli  e  numeroso  bestiame, 
con  boscaglie  da  cui  si  toglie  legna  da  ardere.  Difetta  però  d'acqua.  Una  via  rotabile 
lo  congiunge  a  Benevento  ed  a  San  Giorgio  la  Montagna. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  a  San  Giorgio,  T.  e  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Mandamento  di  VITULANO  (comprende  8  Comuni,  popol.  13,578  ab.).  —  Il  terri- 
torio del  mandamento  di  Vitulano  è  situato  fra  boschi  di  ulivi  e  vigneti,  sulle  pendici 
delle  ultime  diramazioni  del  monte  Taburno,  le  quali  hanno  le  sommità  coperte  di 
faggi  e  castagni,  con  estesi  pascoli  ove  si  esercita  la  pastorizia;  onde  può  cantarsi, 
come  ai  tempi  di  Virgilio  (En.,  xn): 

In  cotal  guisa 
Sopra  al  gran  Silo,  o  del  Taburno  in  cima 
D'amore  accesi  con  le  fronti  avverse 
Van  due  tori  animosi  a  riscontrarsi. 

Questo  mandamento  confina  ad  est  con  quello  di  Benevento,  dal  quale  lo  divide  il 
fiume  Calore;  a  sud  con  quello  di  Montesarchio,  ad  ovest  ed  a  nord  con  quello  di 
Solopaca.  Una  strada  rotabile,  attraversando  il  territorio  di  quasi  tutto  il  manda- 
mento, congiunge  Montesarchio  alla  strada  sannitica,  essa  attraversa  il  Calore  a  poco 
più  di  100  metri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Casalduni-Ponte.  In  tutto  il  territorio 
del  mandamento  si  ha  una  coltura  mista;  si  seminano  cereali,  ed  ogni  specie  di  legumi 
ed  anche  lino  ;  vi  si  coltiva  ogni  specie  di  frutta,  ed  abbondantemente  l'olivo,  la  vite 
ed  il  gelso;  meno  sulle  coste  della  montagna  ove  si  trovano  oliveti  e  castagneti. 

I  Comuni  di  questo  mandamento  appartennero  al  Sannio,  e  quando  i  Romani  ven- 
dicarono l'onta  ricevuta  alle  Forche  Caudine,  passarono  a  far  parte  della  Repubblica 
di  Roma.  Alla  invasione  dei  barbari  seguirono  le  sorti  degli  altri  paesi;  occupati  dai 
Longobardi  fecero  parte  del  ducato  di  Benevento  ;  nel  medioevo  furono  retti  da  un 
Castaldo,  che  fissò  sua  dimora  in  Tocco  ;  Ruggiero  il  Normanno  li  annesse  al  reame 
di  Napoli.  In  varie  epoche,  venduti  a  diversi  signori,  rimasero  ad  essi  sottoposti  fino 
al  1800,  epoca  dell'abolizione  delle  feudalità,  e  finalmente  il  5  settembre  1860  entrarono 
a  far  parte  del  Regno  d'Italia. 

Vitulano  (2846  ab.).  —  Vitulano,  fabbricato  sull'antica  Volano,  città  sannitica,  tro- 
vasi sparso  sui  declivi  di  tre  monti,  che  uniti  alle  basi,  lo  chiudono  da  tre  lati,  rima- 
nendo scoperto  dal  solo  mezzogiorno  ;  siede  a  500  metri  d'altezza;  dista  da  Benevento 
25  chilometri  per  la  rotabile  e  12  per  la  mulattiera,  attraversando  il  fiume  in  battello 
dirimpetto  alla  stazione  ferroviaria  di  Vitulano.  Il  territorio  del  Comune  confina  ad  est 
con  quello  di  Torrecuso  e  Foglianise,  a  sud  con  quello  di  Cantano,  ad  ovest  con  quello 
di  Frasso  Telesino  ed  a  nord  con  quello  di  Solopaca. 

Vitulano  ha  un  piccolo  ospedale,  un  monastero  di  suore  con  orfanotrofio,  belle  case, 
diverse  chiese,  fra  le  quali  va  ricordata  la  Collegiata  della  SS.  Trinità  per  la  profu- 
sione dei  marmi,  soffitto  ed  organo  antico,  ricchi  paramenti  sacri,  antichi  e  moderni  ; 
accosto  alla  chiesa  sorge  un  antichissimo  campanile,  per  architettura  molto  somigliante 
allo  storico  campanile  del  Carmine  in  Napoli.  Ha  poi  tre  chiese  parrocchiali:  Santa 
Croce,  Santa  Maria  e  San  Pietro  ;  e  a  2  chilometri  dal  paese  un  bel  convento,  fondato 
da  San  Bernardino  da  Siena,  con  chiesa  a  tre  navate  ;  appartenne  ai  Minori  Osservanti, 
nel  1866  fu  soppresso  e  dato  dal  Governo  a  canone  al  Municipio,  unitamente  all'attiguo 
giardino,  nel  quale  ora  trovasi  il  camposanto  del  Comune. 

Sulla  montagna,  fra  Vitulano  e  Solopaca,  si  veggono  tuttora  i  ruderi  del  torrione, 
abbazia  e  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grotte,  edificata  da  Atenulfo  III,  principe  di 
Benevento,  abitata  prima  dai  Celestini  e  poi  dagli  Umiliati. 

Vi  sono  nel  territorio  del  Comune  diverse  cave  di  marmo,  ma  la  più  bella  trovasi 
sulla  montagna  ad  occidente  del  paese,  ad  un'ora  di  cammino,  che  fornì  a  Carlo  III 
parte  dei  marmi  che  ornano  la  reggia  di  Caserta.  Anticamente  in  Vitulano  vi  erano 
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molte  concerie  di  cuoi  e  pellami,  ma  tale  industria  è,  da  circa  mezzo  secolo,  totalmente 
scomparsa. 

Cenni  storici.  —  Oltre  quanto  si  è  detto  del  mandamento,  di  Vitulano  si  aggiunge 
che  fu  da  Alfonso  d'Aragona  ceduto  in  feudo  a  Giulio  Acquaviva  d'Aragona,  chp 
Andrea  Matteo  suo  figlio  lo  vendette  a  Gian  Vincenzo  Carafa,  al  quale  fu  tolto,  per 
aver  seguito  i  Francesi,  dal  principe  d'Orange,  e  che  poi  Carlo  V  lo  concesse  ad 
Alfonso  d'Avalos,  marcheso  del  Vasto,  la  cui  famiglia  ne  conservò  fino  al  1806  la 
signorìa.  Anticamente  Santa  Croce  di  Vitulano  e  Santa  Maria  di  Vitulano  formavano 
due  distinti  Comuni;  dal  1°  gennaio  1833  ne  formarono  uno  solo  col  nome  di  Vitulano, 
in  virtù  di  un  real  decreto  dell'anno  1832. 

Uomini  illustri.  —  Vitulano  vanta  insigni  predicatori,  vescovi  ed  arcivescovi  in 
buon  numero,  ed  un  cardinale;  nonché  dotti  ed  illustri  citadini,  quali  Andrea  e  Fran- 
cesco Gensale,  giureconsulti  in  Napoli,  miseramente  morti  nella  congiura  di  Masaniello; 
Gennaro  e  Biagio  Cusano,  professori  di  diritto  in  Napoli  :  Marcello  Cusano,  nipote  dei 
soprannominati,  professore  di  diritto  canonico  in  Torino  e  Vienna,  poi  arcivescovo  in 
Palermo  nel  1754  e  viceré  di  Sicilia;  Prospero  Farinaccio,  avvocato  in  Roma;  Basilio 
Giannelli,  nato  nel  1662,  morto  nel  1716,  poeta  storico  ed  oratore. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Campoli  del  Monte  Taburno  (595  ab.)-  —  Situato  alle  falde  del  Taburno,  a  400  m. 
di  altezza;  dista  12  chilometri  da  Montesarchio  e  3  da  Cantano.  È  costituito  da  un 
gruppo  di  case  in  mezzo  a  bellissimi  vigneti  ed  oliveti,  con  un  vasto  orizzonte  ed  a 
pochi  metri  dalla  rotabile.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Nicola  di  Bari. 
La  sua  origine  non  è  molto  antica,  non  essendo  riportato  nell'elenco  dei  Comuni  del 
Regno  di  Napoli  del  1579. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Vitulano,  Str.  ferr.  a  Casalduni-Ponte. 

Castelpoto  (1583  ab.).  —  Giace  a  240  metri  di  altezza  sulla  sommità  di  una  colli- 
netta, posta  sulla  sponda  sinistra  del  Calore,  che  ne  bagna  le  radici.  Dista  7  chilometri 
da  Vitulano  e  10  da  Benevento.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  dedicata  a  San  Costanzo. 
Scorrono  nel  suo  territorio  una  vena  d'acqua  salina  ed  un'altra  solforosa,  però  non 
adoperata  per  cura  di  malattie. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Vitulano. 

Cautano  (1251  ab.).  —  È  posto  anch'esso  sulle  pendici  del  Taburno,  sulla  rotabile, 
a  300  metri  di  altezza,  e  dista  da  Vitulano  5  chilometri  e  da  Campoli  ò.  Esso  è  diviso 
in  quattro  gruppi  di  case  ed  ha  tre  chiese,  una  delle  quali,  dedicata  a  Sant'Andrea 
Apostolo,  è  retta  da  un  arciprete,  il  quale  ha  supremazia  sui  parroci  della  valle  vitulanese. 

Ad  un  chilometro  da  Cautano,  sulla  strada  rotabile  verso  Campoli,  vi  è  un  bell'opi- 
ficio, le  cui  macchine,  mosse  dall'acqua,  servono  per  segare,  tornire  e  lucidare  marmi. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Vitulano,  Str.  ferr.  a  Casalduni-Ponte. 

Foglianise  (1872  ab.).  —  Trovasi  a  350  metri  di  altezza,  sparso  alle  falde  dell'ultima 
appendice  del  Taburno,  totalmente  roccioso,  terminando  poco  al  disopra  del  caseggiato 
ogni  vegetazione.  Foglianise  è  diviso  in  nove  gruppi  situati  lungo  la  strada  rotabile 
fra  oliveti  e  vigneti.  Ha  diverse  chiese,  le  più  belle  sono  la  parrocchiale,  a  tre  navate, 
dedicata  a  San  Ciriaco  e  quella  del  Carmine,  con  recente  campanile  a  cinque  piani. 
A  metà  della  montagna  evvi  un  piccolo  convento  con  una  chiesetta  dedicata  a 
San  Michele  formata  da  una  grotta  scavata  nel  sasso. 

Cenni  storici.  —  Foglianise  è  paese  antichissimo:  lo  prova  una  lapide  murata  nella 
parete  esterna  della  parrocchia,  che  dice  il  tempio  dedicato  alla  dea  Fortuna,  e 
diverse  donazioni  di  terre,  riportate  nella  cronaca  del  monastero  di  Santa  Sofia  in 
Benevento,  fatte  dai  principi  longobardi,  in  finibus  Folianensibus. 
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Uomini  illustri.  —  Foglianisc  ha  dato  alla  patria  vescovi,  oratori,  magistrati, 
medici,  poeti,  fra  i  quali  il  Columbro,  molto  caro  alla  corte  di  Ferdinando  IV  di  Borbone. 
Coli,  elell.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  a  Vitulano, 
Str.  ferr.  a  Casalduni-Ponte. 

Paupise  (1963  ab.,  compresa  la  frazione  Ponte  di  554  abitanti,  che  apparteneva 
al  Comune  di  Casalduni,  in  circondario  e  diocesi  di  Cerreto  Sannita,  ed  aggregata  a 
Paupise  con  regio  Decreto  13  marzo  1892).—  Paupise,  a  320  metri  dal  livello  del 
mare,  fra  Solopaca  e  Torrecuso,  dal  quale  dista  2  chilometri,  giace  alle  radici  della 
montagna  con  le  sue  case  sparse  fra  vigneti  e  frutteti.  Ha  una  strada  rotabile  che  lo 
congiunge  alla  provinciale,  presso  il  ponte  di  ferro;  dista  da  Vitulano  15  chilometri, 
mentre  per  la  montagna  la  distanza  è  solo  di  4.  Ha  due  chiese,  una  dedicata  a 
Sant'Antonio  di  Padova. 

La  frazione  Ponte  sta  sulla  destra  del  Calore,  a  pochi  metri  sul  suo  livello,  ed  a 
mezzo  chilometro  dalla  stazione  ferroviaria  di  Casalduni-Ponte.  Ha  una  chiesa  parroc- 
chiale dedicata  a  San  Giovanni  Nepomuceno;  la  sua  origine  non  è  anteriore  al  1300. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  a  Torrecuso,  T.  e  Str.  ferr.  a  Casalduni-Ponte. 

Tocco  Caudio  (1518  ab.).  —  A  527  metri  di  altezza  ed  a  7  chilometri  da  Vitulano. 
Tocco  Caudio,  antica  capitale  della  valle  Vitulanese,  giace  fra  Cautano  e  Campoli  su 
di  una  collinetta  di  tufo,  tagliata  d'intorno  quasi  a  picco,  rosa  alla  base  dal  Serre- 
tella,  fiumicello  affluente  del  Calore,  e  dal  torrente  Jenga;  alti  monti,  rivestiti  di 
castagni,  lo  nascondono  allo  sguardo  di  ogni  altro  paese;  ha  le  case  addossate  le  une 
alle  altre,  divisa  da  un'unica  strada,  chiusa  alle  estremità  da  due  porte,  e  nella  quale 
si  aprono  pochi  vicoletti,  che  vanno  a  finire  sulle  rupi;  presso  la  porta  occidentale  si 
vede  qualche  rudero  dell'antico  castello.  Specialità  di  Tocco  sono  tartufi  neri  ed  ottime 
castagne. 

Cenni  storici.  —  Tocco  Caudio  fu  sede  vescovile  dal  1050  al  1077.  L'anno  1138 
resistette  otto  giorni  all'assedio  di  Ruggiero  il  Normanno.  Sotto  Federico  II  aveva  già 
i  baroni. 

Uomini  illustri.  —  Tocco  ha  dato  alla  patria  giuristi,  oratori,  medici  e  prelati. 
Van  ricordati:  Carlo  di  Tocco,  insigne  giurista,  giudice  sotto  Guglielmo  il  Malo,  e  con- 
sigliere di  Guglielmo  il  Buono;  a  Nicola  Sala,  insigne  contrappuntista. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Vitulano,  Str.  ferr.  a  Casalduni-Ponte. 

Torrecuso  (2030  ab.).  —  Sta  a  420  metri  di  altitudine,  con  vasto  orizzonte  e  vista 
incantevole,  a  ponente  di  Vitulano,  a  settentrione  di  Paupise,  la  frazione  Ponte  ad 
oriente,  ed  a  mezzogiorno  il  vasto  territorio  di  Benevento  e  di  Foglianise. 

Torrecuso  è  posto  sovra  una  collina  in  gran  parte  di  arenaria  tenera  con  calce  sol- 
fata e  gesso.  Dirimpetto  alla  stazione  ferroviaria  di  Casalduni-Ponte,  ha  le  case  aggrup- 
pate, vicoletti  stretti,  storti  e  ripidi  :  una  grande  e  bella  piazza  a  mezzogiorno  ^del 
paese,  sulla  quale  sorgeva  l'antico  castello  che  nel  passato  secolo  fu  venduto  dal  fisco 
ai  marchesi  Cito  di  Torrecuso,  i  quali  lo  trasformarono  in  palazzo  ;  ed  ha  due  chiese 
una  delle  quali  arcipretale  dedicata  a  Sant'Erasmo. 

Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  a  Vitulano, 
Str.  ferr.  a  Csalduni-Ponte. 
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II.  -  Circondario  di  CERRETO  SANNITA 


Il  circondario  di  Cerreto  Sannita  ha  una  superficie  di  G93  chilometri  quadrati.  La 
sua  popolazione  presente,  secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1881,  era  di  75,380 
abitanti,  calcolati  a  76,23'J  al  31  dicembre  1896  (110.01  abitanti  per  chilom.  quadrato). 
Il  circondario  comprende  amministrativamente  23  Comuni  e  6  mandamenti  giudiziari, 
sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Benevento. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

CERRETO  SANNITA.     .     .    . 

Cerreto  Sannita,  Cusano  Mulri,  Faicóhio,  Pielraroja,  San  Lo- 

renzello. 

GUARDIA  SA\FRAMO.\DI    .     . 

Guardia  Sanframondi,  Amorosi,  Castelvenere,  San   Lorenzo 

Maggiore,  San  Salvatore  Telesino. 

MOUCONE 

Morcone,  Sassinoro. 

POHELA.XDOLFO     .... 

Pontelandolfo,  Campolattaro,  Casalduni,  Fragneto  l'Abate,  Fra- 

gneto  Monforte,  San  Lupo. 

SA\T'ACATA  DE'  GOTI .     .     . 

Sant'Agata  dei  Goti,  Durazzano,  Limatola. 

SOLOPACA     

Solopaca,  Frasso  Telesino,  Melizzano. 

L'ampio  territorio  di  questo  circondario  si  estende  in  gran  parte  sopra  monti  e 
colli  ameni,  vestiti  di  uliveti  e  vigneti,  che  producono  in  copia  olii  e  vini  squisiti;  non 
mancano  i  boschi  ed  i  pascoli  con  bestiame  bovino  ed  ovino,  da  cui  ritraggonsi  caci 
squisiti  e  lane  di  buona  qualità.  Nelle  pianure  raccolgonsi  cereali,  canapa,  lino,  frutta, 
foglia  di  gelso,  ortaglie,  ecc. 

I  colli  del  territorio  sovrabbondano  di  marne  calcaree  gialle,  bigie,  piombine,  ora  in 
strati  ed  ora  in  massi,  separate  da  quelle  di  Cajazzo  (Calatlo  in  provincia  di  Caserta) 
dalla  pianura  di  Telese  (Telesia)  e  dai  piccoli  monti  che  la  ricingono  a  greco,  non 
che  dal  monte  Monaco  di  Gioja  (1133  m.). 

Non  molto  lungi  dalla  stazione  Valle  di  Maddaloni,  sulla  ferrovia  Napoli-Foggia, 
una  buona  strada  di  G  chilometri  conduce  a  destra,  parallelamente  al  fiumicelio  Isclero, 
a  Sant'Agata  dei  Goti  (l'antica  Saticula),  e  di  là  un'altra  strada,  proseguendo  lungo 
lo  stesso  fiumicelio,  mette,  a  traverso  una  depressione  fra  i  monti,  ad  Airola  e  nella 
valle  d'Arpaja. 

Scendendo  rapidamente  da  Valle  attraverso  una  fertile  regione  con  alti  monti  ai 
due  lati  si  arriva  alla  stazione  di  Frasso-Dugenta,  a  poca  distanza  e  sulla  sinistra  del 
Volturno.  Circa  5  chilometri  più  oltre  la  ferrovia  giunge  al  fiume  Calore  che  attraversa 
sopra  un  ponte  in  ferro  per  giungere  alla  stazione  di  Amorosi,  da  cui  si  continua  a 
costeggiare  la  sponda  destra  del  Calore  sino  alla  stazione  Telese-Cerreto,  presso  la 
quale  sgorgano  le  acque  solfuree  salutari  molto  frequentate  nell'estate  e  trovasi  il 
cosidetto  Lago  di  Telese,  uno  stagno  le  cui  esalazioni  si  diffondono  nei  dintorni. 

Vicino  al  villaggio  di  Telese,  frazione  di  Solopaca,  scorgonsi  le  rovine  dell'antica 

Telesia. 

Città  ragguardevole  nel  Sanino,  situata  nella  valle  del  Calore,  a  breve  distanza  dalla  sua  sponda 
destra  e  a  circa  5  chilometri  dalla  sua  confluenza  cui  Volturno.  È  notevole  che  il  suo  nome  non  è 
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mai  mentovato  nelle  lunghe  guerre  dei  Romani  coi  Sanniti,  quantunque  la  valle  in  cui  era  situata 
fosse  spesso  il  teatro  delle  ostilità. 

Il  suo  nome  occorre  primamente  nella  Seconda  Guerra  Punica,  quando  fu  presa  da  Annibale 
nella  sua  prima  irruzione  nel  Sannio  nel  217  av.  C.  (Liv.,  xxu,  13);  ma  nel  214  av.  C.  fu  ricupe- 
rata da  Fabio.  Da  quel  tempo  nulla  più  è  noto  di  essa,  finché  divenne  un'ordinaria  città  municipale 
romana.  Strabone  (v,  pag.  250)  ne  parla  come  di  una  città  caduta  ai  di  suoi  in  decadenza  quasi 
compiuta  al  paro  della  più  parte  delle  città  sannitichc.  Ma  noi  apprendiamo  che,  al  tempo  del  Trium- 
virato, risorse  una  colonia  (Liber  Colon.,  pag.  238);  e,  quantunque  non  mentovata  da  Livio  come 
colonia,  certo  e  dalle  iscrizioni  ch'essa  conservò  il  suo  grado  coloniale,  e  pare  continuasse  sotto  l'Im- 
pero Romano  ad  essere  una  città  florida  e  ragguardevole.  Era  situata  sulla  linea  della  via  Latina,  o 
piuttosto  lungo  un  ramo  di  codesta  via  da  Teramo  nella  Campania,  a  traverso  Alile  e  Telesia  a  Bene- 
vento; e  ciò  contribuì  probabilmente  a  preservarla  dalla  decadenza. 

Le  rovine  della  città  antica  sono  sempre  visibili  a  un  chilometro  e  mezzo  circa  a  nord-ovest  del 
villaggio  che  serbò  il  nome  di  Telese:  la  cinta  delle  mura  è  compiuta  e  comprende  uno  spazio  di 
forma  oltagona  con  oltre  2  y2  chilometri  di  circonferenza  e  parecchie  porte  fiancheggiale  da  torri 
massiccie.  La  muratura  è  di  opera  reticolata,  epperciò  probabilmente  del  tempo  dell'Impero  Romano. 
Le  rovine  entro  il  circuito  delle  mura  sono  meri  ammassi  di  mattoni  ;  ma  fuori  delle  mura  si  possono 
rintracciare  le  vestigia  di  un  circo  ed  alcuni  avanzi  di  un  anfiteatro. 

Tutti  questi  avanzi  appartengono  indubbiamente  alla  colonia  romana,  e  non  liavvi  vestigia  della 
antica  città  sannitica.  Il  villaggio  odierno  di  Telese  è  un  povero  luoghicciatolo  desolato  dalla  malaria 
prodotta  dal  suddescritto  stagno  omonimo  ;  ma  nel  medioevo  era  sede  episcopale  e  la  sua  chiesa 
principale  porta  sempre  il  titolo  di  cattedrale.  Le  sue  mura  contengono  parecchie  iscrizioni  latine 
trasportate  dalla  città  antica,  i  cui  abitanti  migrarono  a  Telesa  nel  secolo  IX.  Le  acque  del  fiume 
Titerno  giungevano  a  Telesia  per  mezzo  di  un  acquedotto,  e  vi  si  veggono  tuttora  i  ruderi  di  un 
antico  ponte  in  mattoni.  A  poco  più  di  un  chilometro  e  mezzo  dalla  città  sorgeva  un  tempio  d'Ercole 
di  cui  avanzano  le  rovine,  fra  le  quali  fu  trovata  nel  secolo  scorso,  la  statua  colossale  di  quel  Dio 
con  frammenti  di  altre  statue  e  varie  iscrizioni. 

Telesia  diede  i  natali  al  celebre  duce  sannita  durante  la  Guerra  Sociale,  vogliamo  dire  Ponzio 
Telesino  ;  ed  è  probabile  elicvi  nascesse  eziandio  (comecché  non  abbianvi  prove  distinte)  il  più 
rinomato  C.  Ponzio  che  sconfisse,  come  abbiam  visto,  i  Romani  alle  Forche  Caudine. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  CERRETO  SANNITA 

APPARTENENTI  AL   DISTRETTO   MILITARE  DI   BENEVENTO 


Mandamento  di  CERRETO  SANNITA  (comprende  5  Comuni,  con  una  popolazione 
di  18,140  abitanti  al  31  dicembre  1881). 

Cerreto  Sannita  (5205  ab.).  —  Siede  a  200  metri  d'altezza  sul 
livello  del  mare,  nell'alta  valle  del  Titerno,  alle  falde  di  un  colle 
ameno  fra  il  Titerno  e  il  Cervillo,  a  nord  e  a  sud,  di  cui  le  acque 
mettono  in  moto  parecchi  stabilimenti  industriali.  Varie  belle  chiese, 
fra  le  quali  primeggia  la  Cattedrale  di  architettura  grandiosa  ed  ornata 
di  bei  dipinti.  Tre  ampie  piazze,  da  cui  si  svolgono  vie  regolari,  fian- 
cheggiate di  edilizi  ben  costruiti  e  disposti  con  simmetria. 

Cerreto  Sannita  è  sede  di  Vescovado  con  Seminario.  La  pubblica 

beneficenza  annovera  un  Ospedale,  un  Monte  di  pietà  ed  altri  istituti 

pii.  L'industria  è  rappresentata  da  fabbriche  di  attrezzi  rurali,  di 

laterizi,  di  forbici,  di  paste  alimentari,  di  stoviglie  comuni,  tessitorie  idrauliche  di  lana, 

tintorie,  stabilimento  di  bagni  minerali,  tipografia,  ecc.  Commercio  dei  prodotti  locali. 

Bilancio  comunale  per  l'esercizio  1895:  Lire  153,435. 
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Cenni  storici.  —  Incertissima  è  la  situazione  di  Cominium,  antica  città  del  Sannio, 
ed  havvi  ragione  di  supporre  che  ve  ne  fossero  due.  È  mentovata  primamente  da 
Livio  (x,  39-43)  durante  la  campagna  dei  consoli  romani  Carvilio  e  Papirio  nel  Sannio, 
nel  293  av.  C.  quando  Carvilio  assediò  Cominio  e  il  suo  collega,  Aquilonia.  Dalla  nar- 
razione particolareggiata  di  Livio  chiaro  apparisce  che  le  due  città  non  distavano 
l'una  dall'altra  più  di  32  chilometri  e  che  ambedue  erano  così  vicine  a  Bovianum 
(Bojano)  da  poter  rifugiarvisi  i  fuggiaschi  degli  eserciti  sanniti. 

Cominio  fu  preso  da  Carvilio,  il  quale  lo  diede  alle  fiamme.  Due  anni  dopo  Dionisio 
parla  di  Cominio  (evidentemente  la  stessa  città)  come  di  bel  nuovo  in  potere  dei  San- 
niti, ai  quali  fu  tolto  dal  console  Postumio  Megello  nel  291  av.  C. 

Durante  la  Seconda  Guerra  Punica,  Livio  (xxv,  14)  fa  menzione  di  una  città  ch'ei 
chiama  Cominium  Geritimi,  nella  quale  Annone,  generale  cartaginese,  riceve  la  nuova 
della  sconfitta  del  suo  esercito  e  della  presa  del  suo  campo  presso  Benevento  nel  212 
av.  C.  Pare  dalla  narrazione  di  Livio  che  codesto  luogo  non  potesse  esser  distante  gran 
fatto  da  Benevento  ed  è  per  lo  manco  una  congettura  probabile  che  l'odierna  Cerreto 
Sannita,  la  quale  non  dista  in  linea  retta  da  Benevento  che  circa  25  chilometri  a  nord- 
ovest, rappresenti  il  suddetto  Cominium  Ceritum  di  Livio.  Ma  è  però  assai  dubbio  che 
esso  sia  identico  al  Cominio  mentovato  nelle  primitive  guerre  sannitiche. 

L'Olstenio  suggerisce  che  abbiasi  a  cercare  nell'Apennino  presso  le  sorgenti  del 
Fibreno;  e  topografi  italiani  posteriori  hanno  dimostrato  che  i  nomi  di  Cominium  e 
territorium  Cominense  rinvengonsi  sempre  negli  scrittori  e  nei  documenti  medievici, 
parlando  del  distretto  di  Alvito  (nella  provincia  di  Caserta,  circondario  di  Sora)  in 
questa  parte  appunto  delle  montagne.  Il  perchè  le  rovine  esistenti  tuttora  nel  luogo 
detto  Sellario  del  Campo,  sulla  strada  da  Alvito  a  San  Donato  Val  di  Cornino  e  a  circa 
8  chilometri  nord-ovest  da  Atina,  si  suppone  per  Romanelli  sieno  quelle  di  Cominium 
(Olstex.,  Not.  ad  Cluver.,  pag.  223;  Romanelli,  voi.  n,  pp.  496-500).  Questa  situazione 
però  pare  troppo  remota  da  Bovianum  (Bojano)  e  la  situazione  così  di  Cominium  come 
di  Aquilonia  connessa  ad  esso  si  ha  sempre  a  considerare  come  indeterminata. 

L'odierna  Cerreto  Sannita  fu  fabbricata  alle  falde  della  medesima  collina  su  cui 
stava  l'antica,  atterrata  dall'orrendo  terremoto  del  5  giugno  1688.  Dai  tempi  dei 
Normanni  sino  al  principio  del  secolo  XV  fu  un  feudo  dei  Sanframondo,  dai  quali  passò 
successivamente  a  Guglielmo  di  Marra,  a  Diomede  Carafa  e  alla  famiglia  Maddaloni. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  al  letterato  Andrea  Mazzarella,  morto  nel  1823, 
autore  del  Prospetto  ragionalo  sulla  bellezza  della  storia  universale  antica  e  moderna. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P1,  T.  e  Str.  ferr. 

Cusano  Mutri  (4347  ab.).  —  Sorge  alle  falde  del  monte  Mutria  (1822  m.),  a  500  metri 
circa  d'altezza  e  a  8  chilometri  da  Cerreto  Sannita,  in  aria  salubre  ma  fredda  anzichenò, 
per  essere  circondato  da  alte  montagne  coperte  per  parecchi  mesi  di  neve.  Belle  chiese, 
ospedale  di  San  Cristoforo,  Monte  di  prestiti.  Territorio  ubertoso  principalmente  di 
cereali,  vino,  frutta,  pascoli  con  bestiame.  Fabbriche  di  pannilani,  di  laterizi;  mulini. 

Cenni  storici.  —  Fu  feudo  delle  famiglie  Sanframondo,  De  Vera,  De  Clavellis, 
Gaetani,  Colonna,  Carafa,  Del  Tufo,  Oviglia,  Monsolino,  Barionuovo  e  Lione. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  nel  1822  il  letterato  Geremia  Fiore,  vice-bibliotecario 
della  Brancacciana  a  Napoli,  professore  nel  liceo-ginnasio  Domenico  Cirillo,  autore 
delle  seguenti  pubblicazioni:  Poesie  politiche  (1861);  Traduzioni  in  ottava  rima  del 
Telemaco  (1878);  La  genesi  della  Chiesa  (1879);  Sijnopsis  juris  canonici  (1886),  ecc. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Faicchio  (4068  ab.).  —  A  circa  150  metri  di  altezza  sul  mare;  a  capo  del  feudo 
di  Marafi,  sul  fiume  Titerno  confluente  del  Volturno  ed  alle  falde  del  monte  Monaco 
di  Gioja,  in  sito  alpestre  ma  piano  ed  ubertosissimo. 
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Faicchio  produce:  olio  fino,  vino,  canapa,  lino,  avena,  castagne,  ghiande,  frutta, 
grano,  granturco,  legumi,  orzo  e  patate.  Legname  da  ardere  e  da  costruzione.  Industria 
agraria,  dell'alcool,  calce,  carbone,  laterizi,  lavori  in  vimini,  armi,  confetti  e  torroni. 
Cave  di  pietra  calcarea  e  tufo  forte  detto  pedicino. 

Cenni  storici.  —  Faicchio  è  di  origine  antichissima,  come  lo  dimostrano,  oltre  un 
ponte  vetusto  e  le  vestigia  delle  vie  Latina  ed  Appia,  un  crittoportico  ben  conservato  e 
molti  ruderi  antichi.  Appartenne  in  feudo  prima  alla  famiglia  normanna  dei  Sanfra- 
mondi,  poi  a  quelle  di  Diomede  Carafa,  Ferrante  Monsorio  e  De  Martino  (ultimo  duca), 
delle  quali  esiste  ancora  un  rinomato  castello. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  i  tre  fratelli  Pietro,  Angelo  e  Niccolò  De  Martino, 

celebri  matematici  e  scienziati;  Luigi  Palmieri,  senatore,  noto  per  i  suoi  studi  sul 

Vesuvio,  ed  il  fratello  Vincenzo,  insigne  matematico,  fisico  e  filosofo,  morto  a  Napoli 

in  età  d'anni  89  ;  Domenicantonio  Palmieri,  Vincenzo  Porta,  Lorenzo  Ciccarelli,  ecc. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Pietraroja  (2245  ab.)-  —  Sorge  all'altezza  di  830  metri  sul  mare,  alle  falde  del  monte 
Mutria;  terreni  calcarei  e  schistosi  con  conchiglie  e  pesci  fossili.  Clima  rigido  per  la 
situazione  alpestre  e  territorio  assai  fertile  in  cereali,  uliveti,  vigneti  e  frutteti. 

Il  nome  di  Pietraroja  è  una  corruzione  di  Pietrarosa  che  portava  in  addietro  a  cagione 
di  una  cava  di  pietra  rossa  e  gialla  atta  ad  essere  levigata,  che  trovasi  nelle  vicinanze. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  Pl,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cerreto  Sannita. 

San  Lorenzello  (2221  ab.).  —  A  250  metri  di  altitudine  e  a  2  chilometri  da  Cerreto 
Sannita,  in  monte  e  con  territorio  bagnato  dal  Titerno,  con  parrocchiale  e  parecchie 
belle  case.  Prodotti:  cereali,  olio,  vino,  alberi  da  frutta  e  foglia  di  gelsi.  Pingui  pascoli 
con  bestiame  numeroso.  Fu  già  un  feudo  dei  Carafa. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P1,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cerreto  Sannita. 

Mandamento  di  GUARDIA  SANFRAMONDI  (comprende 5  Comuni,  popol.  13,126  ab.). 
—  Territorio  in  monte  e  in  colle,  ferace  di  cereali,  di  uliveti,  vigneti  e  frutteti. 

Guardia  Sanframondi  (4895  ab.).  —  A  428  metri  d'altitudine,  alle  falde  di  una 
regione  montuosa  a  chilometri  G  da  Cerreto  Sannita  e  in  aria  salubre  con  stupende 
vedute  ed  un  antico  castello  medioevale  che  s'innalza  quasi  nel  centro  del  paese.  Gli 
abitanti  indossano  vesti  particolari  e  danno  opera  a  varie  manifatture  di  lana  e  a 
parecchie  concerie  di  pellami.  Anche  il  traffico  è  assai  attivo. 

Cenni  storici.  —  Fu  costruito  come  punto  difensivo  dai  feudatari  Sanframondi  conti 
di  Cerreto  come  abbiamo  visto,  ed  appartenne  in  seguito  ai  Carafa  di  Maddaloni. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Filippo  Guidi,  esimio  professore  di  matematica  nella 
Università  di  Napoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Solopaca. 

Amorosi  (2103  ab.).  —  A  soli  60  metri  d'altitudine  sul  livello  del  mare,  in  un 
pianoro  e  in  clima  salubre,  a  destra  del  Calore,  a  sinistra  del  Volturno  e  a  15  chilometri 
da  Guardia  Sanframondi,  in  territorio  fertilissimo  principalmente  di  cereali.  Commercio 
attivo  dopo  la  costruzione  di  un  gran  ponte  di  sedici  archi  sul  fiume  Calore. 

Cenni  storici.  —  Appartenne  in  feudo  ai  Caracciolo  e  quindi  a  Giulia  Brancaccio, 
che  lo  comprò,  nel  1639,  per  40,000  ducati,  pari  a  lire  175,200  di  moneta  attuale. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castelvenere  (944  ab.).  —  A  US  metri  d'altitudine  e  a  6  chilometri  da  Guardia 
Sanframondi,  in  territorio  fertilissimo  e  con  aria  poco  salubre.  Nelle  adiacenze  veggonsi 
sparsi  molti  ruderi.  I  cereali  sono  il  prodotto  principale. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P"  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Telese. 
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San  Lorenzo  Maggiore  (2192  ab.).  —  A  350  metri  d'altitudine  e  a  3  chilometri  da 
Guardia  Sanframondi,  in  territorio  fertilissimo,  a  piano  inclinato  e  coltivato  a  cereali, 
viti,  ulivi  e  alberi  da  frutta.  Tre  chiese,  una  delle  quali  Collegiata. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Carafa  di  Maddaloni. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Salvatore  Telesino  (2994  ab.).  —  A  95  metri  d'altitudine  e  a  11  chilometri  da 
Guardia  Sanframondi,  in  territorio  assai  fertile  e  in  gran  parte  in  collina,  sorge  in 
situazione  poco  salubre,  alle  falde  di  una  collina  calcarea  detta  Rocca  del  Canale  ed 
ha  una  chiesa  parrocchiale  con  alcune  case  di  bell'aspetto.  Non  molto  lungi  scorgonsi 
parecchie  case  in  rovina  e  gli  avanzi  di  un  antico  monastero  di  Benedettini,  di  cui 
vuoisi  fosse  abate  Sant'Anselmo  di  Conturbia. 

I  cereali,  l'olio,  il  vino  e  la  foglia  di  gelsi  sono  i  prodotti  agrari  principali  del  terri- 
torio, ai  quali  voglionsi  aggiungere  i  prodotti  animali  e  il  legname.  Sorgente  d'acqua 
sulfurea  della  temperatura  di  22  gradi,  per  bevanda  e  per  bagni,  giovevole  per  la 
cura  delle  malattie  cutanee. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Mandamento  di  MORCONE  (comprende  2  Comuni,  popol.  8548  ab.).  —  Territorio 
parte  in  collina  e  ferace  principalmente  di  cereali. 

Morcone  (7205  ab.).  —  Sorge  a  683  metri  d'altitudine,  a  29  chilometri  da  Cerreto 
Sannita,  alle  falde  orientali  del  Matese  e  in  aria  salubre.  Anticamente  era  cinto  di  mura 
e  munito  di  un  forte  ora  in  rovina.  Alcune  Opere  pie. 

Cenni  storici.  —  Morcone  è  una  città  antica,  ma  non  è,  come  vogliono  alcuni,  la 
Murgantia  sannitica,  rammentata  soltanto  da  Livio  (x,  17)  che  la  chiama  validam 
urbem,  il  che  non  impedì  che  fosse  presa  d'assalto  in  un  solo  giorno  dal  console 
P.  Decio  nel  296  av.  C.  La  ritroveremo  sotto  Baselice  nel  circondario  di  San  Bartolommeo 
in  Galdo.  Nel  secolo  XI  Morcone  ottenne  il  titolo  di  città  con  sede  vescovile  e  fu 
successivamente  un  feudo  dei  Gaetani  e  dei  Carafa. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Biasio  di  Milo,  giureconsulto  valente  del  XIV 
secolo,  e  a  Giacomo  di  Milo,  giureconsulto  anch'esso. 

Coli,  elett.  Cerreto  Sannita  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Sassinoro  (1453  ab.).  —  A  537  metri  di  altitudine  e  a  4  chilometri  da  Morcone,  su 
di  un  colle  presso  la  sponda  destra  del  Tammaro.  Territorio  in  pianura  e  in  collina, 
fertile,  ben  coltivato  e  producente  cereali,  olio,  vino  e  frutta;  pascoli  e  bestiame. 
Coli,  elett.  Cerreto  Sannita  —  Dioc.  Bojano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Morcone. 

Mandamento  di  P0NTELAND0LF0  (comprende  6  Comuni,  popol.  15,501  ab.).  — 
Territorio  in  colline,  alcune  delle  quali  assai  alte,  bagnato  dal  Tammaro,  affluente  del 
Calore.  Vino,  olio,  frutta  e  cereali;  pingui  pascoli  con  bestiame  bovino. 

Pontelandolfo  (4910  ab.).  —  Sta  a  488  metri  d'altitudine,  sopra  una  delle  suddette 
alte  colline,  all'estremità  di  una  diramazione  del  Matese  ed  a  21  chilometri  da  Cer- 
reto Sannita.  La  cingono  vecchie  mura  castellane  ed  anticamente  la  difendeva  un 
castello  ben  munito.  Quattro  chiese  di  cui  una  collegiata;  vie  anguste  ed  irregolari, 
ma  fiancheggiate  da  alcune  case  di  apparenza  signorile.  Ospedale  e  Opere  pie.  Due 
sorgenti  d'acque  minerali:  una  delle  quali,  nel  luogo  detto  Sorgenza,  è  ferruginosa  e 
l'altra  salina. 

Cenni  storici.  —  Secondo  il  Pontano,  un  Landolfo  edificò  il  castello  e  da  questo 
Landolfo  e  dal  ponte  sul  Tammaro  derivò  il  nome  di  Pontelandolfo.  Nel  medioevo  fu 
travagliato  da  guerre  incessanti  e  nel  secolo  XV  fu  assediato  da  Ferdinando  di  Ara- 
gona ;  la  difese  strenuamente  Nicolò  Monforte,  conte  di  Campobasso  ;  finché,  schiusa 
una  breccia  dalle  artiglierie  e  venute  manco  le  forze  ai  difensori,  la  città  si  arrese 
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e  fu  saccheggiata  ed  arsa.  Sotto  il  re  Guglielmo  l'ebbe  in  feudo  Ugone  Borsello,  dal 
quale  passò  ad  altri,  finché  l'ebbero  da  ultimo  i  Carata  di  Maddaloni. 

Coli,  elett.  Cerreto  Sannita  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Campolattaro  (1648  ab.).  —  A  470  metri  d'altitudine  e  a  5  chilometri  da  Ponte- 
landolfo,  in  amena  situazione,  sul  pendio  di  una  collina,  in  aria  saluberrima  e  con 
stupenda  veduta  nelle  valli  sottostanti.  Territorio  ferace  di  cereali,  olio,  vini  generosi 
e  ricercati;  pascoli  abbondanti. 

Coli,  elett.  Cerreto  Sannita  —  Dioc.  Benevento  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Casalduni  (3119  ab.).  —  Siede  a  290  metri  d'altitudine,  alle  falde  di  un  alto  colle 
e  a  5  chilometri  da  Pontelandolfo,  sulla  sponda  destra  del  Tammaro,  con  alcune  Opere 
pie  e  territorio  producente  olio,  vino,  oltre  i  pascoli  ubertosi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Fragneto  L'Abate  (2019  ab.).  —  Sorge  a  501  metri  d'altitudine  e  a  12  chilometri  da 
Pontelandolfo,  in  amena  e  salubre  situazione,  sopra  una  collina,  con  territorio  fertilissimo 
in  granaglie,  olio,  vino,  frutta  e  con  pascoli  in  cui  si  alleva  un  numeroso  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Credesi  fondato  nel  secolo  XI;  nel  1099  il  normanno  Eriberto, 
conte  di  Ariano,  lo  diede  in  dono  alla  badia  di  Santa  Sofia  di  Benevento.  Ultimamente 
fu  un  ducato  dei  Montalto. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Cesare  Filangeri,  principe  d'Arianello  e  padre 
del  celebre  filosofo  ed  economista  Gaetano,  autore  della  Scienza  della  legislazione. 
Circond.  Benevento  —  Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2  e  Str.  ferr.  a  Pescolamazza,  T.  a  Benev. 

Fragneto  Monforte  (1980  ab.).  —  A  390  metri  d'altitudine  e  a  10  chilometri  da 
Pontelandolfo,  presso  la  sponda  destra  del  Tammaro,  in  situazione  non  molto  amena, 
ma  in  territorio  ferace  di  cereali,  olio,  vino,  frutta  e  con  pingui  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  duchi  di  Fragneto. 

Circond.  Benevento  —  Coli,  elett.  e  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Lupo  (1825  ab.).  —  Sorge  a  450  metri  d'altezza  e  a  chilometri  10  Va  da  Pon- 
telandolfo, in  amena  situazione  sur  un  rialto,  con  chiesa  parrocchiale  e  parecchie 
belle  case.  Il  territorio,  fertile  e  parte  in  collina,  produce  cereali,  olio,  vino,  frutta, 
foglia  di  gelsi  ed  è  copioso  di  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Coli,  elett.  Cerreto  Sannita  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  e  Str.  ferr.  a  Solopaca. 

Mandamento  di  SANT'AGATA  DE'  GOTI  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,177  ab.). 
—  Territorio  in  piano  e  in  colle,  feracissimo,  irrigato  dal  fiume  Isclero,  che  vi  riceve 
le  acque  di  Cervinara  e  San  Martino  e  di  altri  rivi  minori.  Cereali,  olio,  vino  e  legumi. 

Sant'Agata  de'  Goti  (8220  ab.).  —  Giace  a  152  metri  d'altezza  e  a  31  chilometri 
da  Cerreto  Sannita,  sopra  di  un  piccolo  rialzo  alle  falde  del  monte  Maineto  (556  m.), 
nella  valle  dell'Isolerò  ;  è  cinta  di  mura  e  vi  si  scorge  ancora  l'antico  castello.  La  Cat- 
tedrale fu  rinnovata,  ma  conserva  ancora  l'antico  pavimento  in  musaico.  Nella  chiesa 
della  SS.  Annunziata  ammirasi  il  bel  quadro  dell'  Annunziata,  della  fine  del  secolo  XVI, 
ma  ritoccato.  Congregazione  di  carità  con  annua  rendita  di  lire  11,200.  Nelle  vicinanze 
furono  rinvenute  molte  monete  antiche  e  parecchie  tombe  contenenti  alcuni  bei  vasi, 
ora  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli.  Vescovado. 

Le  acque  abbondanti  alimentano  parecchi  frantoi  da  olio.  Oltre  di  ciò  transitano 
pel  territorio  il  canale  Carolino,  che  corre  ad  animare  la  cascata  e  i  giardini  ameni  del 
palazzo  Reale  di  Caserta;  e  il  canale  Carmignano,  che  conduce  le  sue  acque  a  Napoli, 
non  senza  lasciarne  in  prima  una  porzione  alle  pubbliche  fontane  di  Sant'Agata. 

Cenni  storici.  —  V'ha  chi  crede  che  Sant'Agata  de'  Goti  sia  l'antica  Saticula,  il 
che  ci  porge  il  destro  di  toccarne  qui  due  parole.  Era  Saticula  un'antica  città  del 
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Sannio  presso  i  confini  della  Campania.  È  mentovata  primamente  allo  scoppio  della 
Prima  Guerra  Sannitica  (34-3  av.  Cr.)  quando  il  console  Cornelio  vi  si  pose  a  campo, 
probabilmente  per  sorvegliare  le  mosse  dei  Sanniti  in  quella  regione  ed  inoltran- 
dosi poi  di  là  nel  loro  territorio,  fu  adescato  in  una  gola  ove  fu  al  punto  di  per- 
dere l'intiero  esercito  e  fu  salvato  dal  coraggio  e  dall'abilità  di  Decio  (Livio,  vii, 
vv.  32,  34).  E  di  bel  nuovo  nel  315  av.  C,  durante  la  seconda  Guerra  Sannitica,  Sati- 
cula fu  assediata  dal  dittatore  romano  L.  Emilio  e  fu  considerata  di  sufficiente  impor- 
tanza da  impegnare  un  esercito  romano  per  quasi  un  anno,  finché  fu  presa  da  Quinto 
Fabio.  I  Sanniti  fecero  uno  sforzo  gagliardo  per  liberarla,  ma  senza  effetto  e  cadde 
in  potere  dei  Romani  (Liv.,  ix,  21,  22;  Diod.,  xix,  72).  D'allora  in  poi  rimase  in  loro 
potere  e  prima  del  termine  della  guerra  fu  uno  dei  luoghi  che  risolvettero  di  occu- 
pare con  una  colonia,  la  quale  vi  fu  dedotta  nel  313  av.  C.  (Fest.,  s.  v.  Saticida,  p.  340). 
Livio  non  fa  menzione  della  colonia  in  quell'occasione,  ma  la  registra  poi  quale 
una  delle  Coloniae  Latinae,  che  segnalaronsi  pel  loro  zelo  e  la  loro  fedeltà  nella 
Seconda  Guerra  Punica,  dopo  la  quale  non  se  ne  trova  più  traccia.  Il  nome  non  è  ricor- 
dato da  alcuno  dei  geografi  ed  il  suo  sito  è  incerto  in  sommo  grado.  Ma  i  passi  di 
Livio  pare  suggeriscano  che  Saticula  era  situata  non  dove  sorge  ora  Sant'Agata  dei 
Goti,  come  vogliono  alcuni,  bensì  in  vicinanza  a  Plistia  (ora  Prestia,  a  circa  2  chilometri 
e  mezzo  da  Sant'Agata  de'  Goti  ed  alle  falde  del  monte  Taburno).  Plistia,  al  dire  di 
Livio,  fu  assediata  nel  315  av.  C.  dai  Sanniti  per  distogliere  i  Romani  dall'assedio  di 
Saticula:  ciò  non  venne  lor  fatto,  ma  essi  riuscirono  ad  impadronirsi  di  Plistia. 

Altri  vogliono  che  Sant'Agata  de'  Goti  fosse  edificata  nel  secolo  VI  :  checche  ne 
sia  essa  fu  rinomata  nel  medioevo  e  fece  parte  del  ducato  di  Benevento.  Per  essersi 
data  ai  Greci  fu  assediata,  nell'S66,  dall'  imperatore  Ludovico  II  e,  nel  10G6,  se  ne 
impadronirono  i  Normanni;  nel  1230  l'ebbe  papa  Gregorio  IX  e,  nel  12G7,  Carlo  I 
d'Angiò  la  diede  ai  D'Artois,  suoi  cugini,  dai  quali  passò  a  Baldassarre  della  Ratta  e 
quindi  a  Cesare  d'Aragona,  figliuolo  di  re  Ferdinando  e  marito  di  Caterina  della  Ratta. 
Nel  1528  l'ebbero  gli  Acquaviva  e  fu  quindi  data  da  re  Ladislao  al  duca  Cosso,  nella 
cui  famiglia  rimase  sino  al  1674.  Posta  finalmente  in  vendita,  Sant'Agata  de'  Goti  fu 
acquistata,  nel  1696,  da  Marzio  Carafa,  duca  di  Maddaloni,  il  quale  la  tenne  sino  al 
termine  del  feudalismo. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  S.  Agata  de'  Goti  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Frasso  Dugenta. 

Durazzano  (1864  ab.).  —  A  298  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  6  chilometri  da 
Sant'Agata  de'  Goti,  nel  fondo  di  una  valle  circondata  da  alti  monti  calcarei,  con  due 
chiese  parrocchiali  ed  un  antico  castello  già  residenza  dei  feudatari.  Piglia  nome  dal 
paese  la  valle  percorsa  dal  suddetto  acquidotto  Carolino,  che  porta  l'acqua  a  Caserta 
e  che,  per  mezzo  di  un  ponte  di  tre  grandi  archi,  va  dalla  montagna  di  Sant'Agata 
de'  Goti  all'altra  detta  di  Durazzano.  Cereali,  canapa  e  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Fu  comperato  nei  tempi  andati  da  Giovanni  Cicinella,  che  sborsò 
3500  ducati  d'oro  a  re  Ladislao.  Appartenne  quindi  successivamente  ai  Della  Ratta, 
ai  Caracciolo  di  Bologna,  ai  D'Aquino,  ai  Carafa,  ai  Gargano,  finche  fu  annesso,  nel  1749, 
al  regio  Demanio. 
Coli,  elett.  Montesarchio  —  Dioc.  S.  Agata  de'  Goti  —  P2  e  T.  a  S.  Agata,  Str.  ferr.  a  Maddaloni. 

Limatola  (2093  ab.).  —  Sta  nella  valle  del  Volturno,  a  50  metri  dal  livello  del  mare, 
presso  la  sponda  del  torrente  Faienza  là  dove  sbocca  nel  Volturno  e  a  1 1  chilometri 
da  Sant'Agata  de' Goti  ;  pare  derivi  il  nome  di  Limatola  dalla  qualità  limacciosa  del 
terreno.  Istituto  pio  con  annua  rendita  di  lire  12,000.  Cereali,  vino,  olio,  frutta  e  gelsi. 

Cenni  storici.  —  Ben  si  rinvennero  nelle  sue  adiacenze  sepolcri,  lapidi  e  monete 
antiche,  ma  non  è  noto  che  Limatola  sorgesse  sulle  rovine  di  qualche  antica  città  san- 
nitica. Le  sue  notizie  più  antiche  risalgono  ai  tempi  longobardici.  Il  conte  Paldo  la 
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diede,  nel  lOGi-,  per  metà  ai  Cassinosi  e  Carlo  I  d'Angiò  per  intiero  a  Tommaso  San- 
severino,  finché  fu  venduta  a  Guglielmo  Belmonte.  Venne  quindi  in  possesso  della 
famiglia  De  Capua,  da  cui  fu  venduto  per  25,000  ducati  a  Diana  Gambacorta,  la  cui 
famiglia  la  tenne  lungo  tempo.  Passò  per  ultimo  al  regio  Demanio,  da  cui  la  comprò 
un  Giovanni  Mastellone,  il  quale  la  diede  in  dote  ad  una  sua  figliuola,  moglie  di 
Antonio  Lottieri.  Nel  1G88  Limatola  fu  molto  danneggiata  dal  terremoto  e,  nel  1645 
e  1695  da  due  straripamenti  del  Volturno. 

Coli,  elelt.  Monlesarchio  —  Dioc.  S.  Agata  de'  Goti  —  P2  a  S.  Agata,  T.  e  Str.  ferr.  a  Dugenta. 

Mandamento  di  SOLOPAGA  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,117  ab.).  —  Terri- 
torio in  colle  e  in  monte,  bagnato  dal  fiume  Calore,  ferace  principalmente  di  vini 
molto  stimati  e  non  mancante  di  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Solopaca  (5019  ab.).  —  Giace  a  200  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  17  chilometri  da 
Cerreto  Sannita,  alle  falde  del  monte  Taburno  e  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  Calore 
con  un  bel  ponte  in  ferro,  detto  Punte  Cristina,  le  cui  due  estremità  poggiano  su  due 
scogli,  costruito  nel  1835  dall'ingegnere  Guira;  bei  pilastri  che  reggono  le  catene.  Vie 
ampie  anzichenòe  regolari,  e  parecchie  case  private  di  bell'aspetto.  Cereali,  frutta,  uve, 
pascoli  e  bestiame. 

Acque  Minekali.  —  A4  chilometri  a  nord-ovest  da  Solopaca  e  presso  la  frazione  di 
Telese  sgorgano  le  sorgenti  minerali  seguenti: 

1.  Sorgente  dei  Goccioloni.  Ferruginosa,  in  un  fondo  privato,  con  la  temperatura 
di  16  gradi,  analizzata  da  Liborio  Marone,  che  la  trovò  contenente  gas  acido  carbo- 
nico e  solfidrico,  solfati  di  potassa  e  d'allumina,  carbonato  di  calce  e  sesquiossido  di 
ferro.  Si  piglia  in  bevanda  e  per  bagni  gratuitamente. 

2.  Acqua  Grassano  od  Olivella.  Solfurea,  limpida  e  trasparente,  con  sapore  insi- 
pido-salmastro  e  la  temperatura  di  19  gradi.  Il  predetto  dottor  Liborio  Marone  trovò 
in  quest'acqua  molto  gas  acido  solfidrico,  gas  acido  carbonico,  più  magnesia  che  calce 
e  meno  di  soda,  poco  cloruro  e  solfato  di  soda  e  potassa. 

3.  Acqua  della  Peraina.  Va  debitrice  del  suo  nome  ad  un  pero  selvatico  e  sca- 
turisce dal  suolo  con  sei  polle,  delle  quali  la  più  calda  ha  la  temperatura  di  gradi  20.6 
e  la  più  fredda  di  soli  10  gradi. 

Le  acque  solfuree  giovano  contro  le  malattie  derivanti  da  abuso  di  mercuriali, 
nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  nelle  affezioni  emorroidali,  in  quelle  delle  vie 
orinane,  nelle  artriti,  nelle  sciatiche,  nelle  false  anchilosi,  ecc.;  e  le  acque  ferruginose 
sono  valevoli  contro  la  clorosi.  Presso  le  sorgenti  è  uno  stabilimento  balneare  sotto  la 
direzione  di  un  medico.  Si  trovano  anche  sul  luogo  alberghi  e  pensioni. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Frasso  Telesino  (4160  ab.).  —  Siede  a  325  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e 
a  6  chilometri  da  Solopaca,  sul  pendìo  dell'erto  monte  Sant'Angelo  nel  gruppo  del 
Taburno.  Scuole  e  due  Istituti  o  Monti  di  prestito  ai  poveri.  11  territorio  abbonda  di 
viti,  gelsi,  alberi  da  frutta  e  di  acque  che  scaricansi  nel  Volturno.  Nelle  antiche  carte 
porta  il  nome  di  Terra  Colombina. 

Coli,  elett.  Cerreto  Sannita  —  Dioc.  S.  Agata  de'  Goti  —  P2  locale.  T.  e  Str.  ferr.  a  Dugenta. 

Melizzano  (2938  ab.).  —  A  200  metri  d'altitudine  e  a  10  chilometri  da  Solopaca, 
alle  falde  del  monte  Sant'Angelo  della  catena  del  Taburno,  in  territorio  ricco  di  ulivi, 
viti  e  gelsi  ed  una  Congregazione  di  carità  per  soccorsi  ai  poveri  e  pel  culto.  Fu  un 
feudo  dei  Corsi,  fiorentini. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Cerreto  Sannita  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Amorosi. 
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III.  -  Circondario  di  SAN  BARTOLOMMEO  IN  GALDO 


Il  circondano  di  San  Bartolommeo  in  Caldo  ha  una  superficie  di  654  chilometri  qua- 
drati. Secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1881  la  sua  popolazione  predente  era  di 
58,204  abitanti,  calcolati  a  58,972  al  31  dicembre  189G  (cioè  90.17  abitanti  per  chilometro 
quadrato).  Il  circondario  è  amministrativamente  formato  da  16  Comuni  raggruppati  in 
5  mandamenti  giudiziari  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Benevento. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

SAN  BARTOLOMMEO  IN  GALDO 

San   Bartolommeo   in   Galdo,    Baselice,  Castelvetere   in  Val 

Fortore,  Fojano  in  Val  Fortore. 

CASTELFRANCO  IN  MISCANO    . 

Castelfranco  in  Miscano,  Ginestra  de'  Schiavoni,  Montefalcone 

di  Val  Fortore. 

COLLE  SANNITA 

Colle  Sannita,  Circello,  Reino. 

SAN  GIORGIO  LA  MOLAR  A      . 

San  Giorgio  la  Molara,  Buonalbergo,  Molinara,  San  Marco  dei 

Cavoti. 

SANTA  CROCE  DEL  SANNIO    . 

Santa  Croce  del  Sannio,  Castelpagano,  Cercemaggiore. 

La  Val  Fortore,  in  cui  stendesi  in  parte  il  circondario  di  San  Bartolommeo  in 
Galdo,  è  così  chiamata  dal  fiume  Fortore  (l'antico  Frento),  il  quale  nasce  all'altezza 
di  835  metri  alla  Grotta  a  Montefalcone  di  Val  Fortore  e  presso  Baselice,  ha  un  corso 
di  98  chilometri,  in  un  bacino  di  1562  chilometri  quadrati  e  scaricasi  nell'Adriatico  a 
greco  di  Chienti,  dopo  aver  bagnato  le  tre  provincie  di  Benevento,  Campobasso  e  Foggia. 

Avendo  il  Fortore  le  origini  nel  circondario  di  San  Bartolommeo  in  Galdo,  ragion 
vuole  che  qui  se  ne  dica  succintamente  in  un  con  la  Val  Fortore.  È  formato  da  varii 
rami  che  sgorgano  dai  monti  sui  confini  delle  due  provincie  di  Benevento  e  di  Foggia, 
scende  a  ovest  di  Roseto  e  girando  in  prima  tortuoso  fra  San  Bartolommeo  in  Galdo 
e  Castelvetere  di  Val  Fortore,  attraversa  un  breve  tratto  della  provincia  di  Campo- 
basso; piega  quindi  a  ovest  di  Celenza  Val  Fortore  in  provincia  di  Foggia  e  di  Macchia 
Val  Fortore  in  quella  di  Campobasso,  avviandosi  a  greco  per  Casalnuovo  Monterotaro, 
traversa  la  pianura  per  entro  il  fitto  bosco  di  Dragonara,  solcando  il  territorio  di  Serra 
Capriola  in  provincia  di  Foggia.  Lasciando  da  ultimo  Serra  Capriola  a  sinistra  e  Ripalta 
a  destra  va  a  metter  foce  nell'Adriatico,  a  ovest  del  lago  di  Lesina,  dirimpetto  alle 
isole  Tremiti,  dopo  aver  ricevuti  parecchi  fiumicelli  e  torrentelli,  fra  gli  altri  il  Tona 
a  sinistra  e  lo  Staina  a  destra. 

Il  Fortore  ha  un  ampio  letto,  il  che  non  toglie  che  straripi  alle  volte  nelle  pioggie 
dirotte  cagionando  non  lievi  danni.  In  vicinanza  di  San  Paolo  di  Civitate,  in  provincia 
di  Foggia,  forma  alcuni  stagni,  nei  quali  si  pone  a  macerare  il  lino,  e  parecchi  paduli 
principalmente  dalla  parte  di  Ripalta. 

Nel  suo  corso  inferiore  l'antico  Frento  formava  il  confine  fra  il  territorio  di  Larinum 
e  quello  di  Teanum  nell'Apulia  e  costituiva  per  conseguenza  il  limite  settentrionale 
dell'Apuliase  Larinum  non  era  compreso  in  quella  regione.  Narra  Plinio  ch'esso  aveva 
un  porto  alla  sua  foce  —  flumen  portuosum  Frento  —  di  cui  scorgonsi  sempre  i  residui 
nel  luogo  detto  Torre  di  Fortore.  A  circa  16  chilometri  dalla  sua  foce  era  accavalciato 
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da  un  ponte  antico  costruito  con  grande  magnificenza  e  noto  sempre  col  nome  di 
Ponte  di  Civitate  da  San  Paolo  di  Civitate,  a  breve  distanza  dalle  rovine  di  Teanum. 
Vi  passava  la  strada  da  Larinum  a  Teanum  (Plin.,  ni,  11,  1G;  Romanelli,  voi.  ni,  p.  11). 
La  Val  Fortore  è  rinchiusa  fra  i  monti  sino  al  ponte  Rotto,  lungo  la  strada  da 
Foggia  a  Campobasso  per  Lucerà;  i  suoi  fianchi  si  vanno  quindi  spianando  coperti, 
a  destra  dall'Orto  del  Mal  Passo  e  a  sinistra  dal  bosco  della  Grotta.  Dal  suddetto 
ponte  di  Civitate  al  basso  il  fondo  della  valle  si  spiana  con  leggiere  ondulazioni  e 
ad  una  certa  distanza,  a  sinistra,  trovansi  i  boschi  di  Campo  di  Giove,  di  Sant'Agata 
e  di  Maresca,  i  quali,  in  un  con  quelli  di  Rammello  e  dello  scaricatoio  sulle  due  sponde 
del  torrentello  Sanione,  scendono  sino  alla  costa.  Il  territorio  lungo  la  destra  del 
Fortore  è  coltivato  ed  alla  sua  estremità  offre  qualche  impaludamento  poco  impor- 
tante fra  il  letto  odierno  del  fiume  e  un  altro  antico  più  a  sud,  detto  Acqua  Morta. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  SAN  BARTOLOMMEO  IN  GALDO 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE    DI    BENEVENTO 


Mandamento  di  SAN  BARTOLOMMEO  IN  GALDO  (comprende  4  Comuni,  con  una 

popolazione  di  17,732  abitanti  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  argilloso  ma  assai 
fertile  in  vino,  canapa  e  foglia  di  gelsi  e  bagnato  dal  Fortore  suddescritto. 

San  Bartolommeo  in  Galdo  (7692  ab.).  —  Sorge  a  573  metri 
d'altezza  e  a  circa  50  chilometri  da  Benevento,  in  aria  salubre  e  in 
monte,  con  vasto  orizzonte  e  belli  edilizi.  Opera  pia  per  medicinali 
ai  poveri  a  domicilio  e  grossa  fiera  il  25  agosto  e  l'ultimo  sabato 
di  aprile  d'ogni  anno.  Il  paese  è  disseminato  e  nel  nucleo  principale 
sonvi  parecchi  gruppi  di  case.  Non  molto  lungi  dall'abitato  scorre 
un'acqua  solfurea  che  ha  la  temperatura  di  16  gradi  e  che,  adoperata 
in  bagni  e  in  bevanda,  giova  nella  cura  delle  malattie  erpetiche. 
Il  bilancio  comunale  di  San  Bartolommeo  in  Galdo,  per  l'anno  189G, 
fu  approvato  nella  cifra  attiva  di  lire  102,444.77,  equivalente  alla  stessa  cifra  passiva. 
Cenni  storici.  —  San  Bartolommeo  in  Galdo,  ossia  in  Bosco,  dalla  voce  longobardica 
galdo,  che  vuol  dir  bosco,  è  un  luogo  assai  antico  e  vuoisi  per  alcuni  che  fosse  fon- 
dato dai  Longobardi  nel  secolo  VI.  Fra  i  suoi  feudatari  annoverasi  l'abbazia  di  Santa 
Maria  in  Galdo. 

Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Lucerà  —  P1  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pescolamazza. 

Baselice  (3923  ab.).  —  Sorge  a  620  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da  San  Bar- 
tolommeo in  Galdo,  sul  declivio  di  un  monte  alle  cui  falde  scorre  verso  est  il  fiume 
Fortore.  Circondato  qual'è  da  colline  va  soggetto  alle  frane  smosse  dalle  pioggie  e 
ancor  ricordasi  quella  del  1727  che  distrusse  quasi  per  intiero  il  paese.  Fra  gli  edilizi 
più  notevoli  vuoisi  far  menzione  della  chiesa  di  San  Leonardo  in  cui  è  il  sepolcro  di 
Ottavio  Carafa,  e  di  alcuni  amplissimi  magazzini  su  disegno  di  Bartolomeo  Intieri, 
fiorentino.  Ospedale,  due  Monti  di  pietà  e  Pio  istituto  per  doti.  Territorio  ferace  di 
cereali,  vini,  frutta  e  olio. 

Acque  Minerali.  —  Scaturiscono  in  questo  Comune  due  acque  minerali.  Una  è 
ferruginosa,  nella  contrada  detta  Scalella;  e  l'altra,  ch'è  solforosa,  sgorga  nel  luogo 
detto  Costafilaccia  e  chiamasi  volgarmente  Acqua  di  Puccini.  Fu  analizzata  nel  1S91 
dal  dottor  Carusi,  il  quale  la  trovò  mineralizzata  dal  gas  acido  carbonico,  dal  gas 
acido  solfidrico,  dal  carbonato  di  ferro,  dal  cloruro  di  calcio,  dal  solfato  e  dal  carbonato 
di  magnesia.  Si  usa  in  bevanda  ed  anche  per  bagni  in  alcune  malattie. 
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Cenni  storici. — Murgantia  fu  un'antica  città  sannita,  detta  da  Tito  Livio  valida 
urbs  (x,  17),  il  che  non  impedì  che  l'osse  presa  d'assalto  in  un  sol  giorno  dal  console 
romano  F.  Decio  nel  296  av.  C.  11  Romanelli  fissa  la  sua  situazione  a  Baselice  ed 
un'iscrizione  rinvenutavi  attesterebbe  che  Murgantia  esistè  quale  città  municipale 
sino  al  tempo  di  Severo;  ma  la  sua  autenticità  è  assai  dubbia  (Romanelli,  voi.  ir,  p.  4SI  ). 
Le  monete  con  leggenda  osca,  attribuite  generalmente  a  Murganzia,  appartengono  in 
realtà  a  Teate,  ora  Chieti. 

Baselice,  succeduta  all'antica  Murganzia,  fu,  al  tempo  dei  re  Normanni,  in  possesso 
di  Ugone  dei  Masiriali  e,  dopo  il  secolo  XV,  dei  Mazzetta,  Guevara,  Carata,  Bal- 
biano,  Gonzaga,  Orsini,  Brancaccio,  Ridolfi,  Mandi  e  Rinuccini.  Circa  i  primi  anni  del 
secolo  XVIII  pare  immigrassero  in  Baselice  gli  abitanti  dei  villaggi  di  Porcara  e 
Montesaraceno,  ora  distrutti. 

Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Castelvetere  in  Val  Fortore  (4009  ab.).  —  Sorge  a  70G  metri  d'altezza  dal  livello 
del  mare,  a  10  chilometri  da  San  Bartolommeo  e  a  5  dal  fiume  Fortore,  alle  falde  d'un 
monte,  in  territorio  fertile  e  coltivato  principalmente  a  cereali.  Vi  sorgeva  nel  medioevo 
un  castello  ben  munito  di  cui  non  rimane  che  una  torre,  in  fondo  alla  quale  vuoisi  si 
apra  una  strada  sotterranea  la  quale  riusciva  in  vicinanza  del  Fortore. 

Cenni  storici.  —  Se  ne  trova  fatta  menzione  sin  dal  secolo  XII  e  fu  posseduto 
successivamente  dai  De  Molisio,  da  Roberto  Carata,  da  Ferrante  Gonzaga,  da  Giovanni 
Battista  Salone  e  dai  Moscatelli. 

Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Fojano  in  Val  Fortore  (2108  ab.).  —  A  525  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  10  chilometri 
da  San  Bartolommeo,  presso  la  valle  bagnata  dal  Fortore  e  sopra  una  collina  circondata 
da  alti  monti,  con  territorio  coltivato  a  cereali,  viti  e  alberi  da  frutta  nelle  parti  dove 
non  è  montagnoso. 

Cenni  storici.  —  Deriva  il  nome  da  Forum  Jani,  così  chiamato  sotto  i  Normanni. 
Sotto  i  re  Angioini  fu  un  feudo  della  badia  di  Santa  Maria  Mazzocca  del  Gaudio  e 
passò  poi  al  regio  Demanio. 

Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Benevento. 

Mandamento  di  CASTELFRANCO  IN  MISCAN0  (comprende  3  Comuni,  popol.  8643 
abitanti).  —  Territorio  montuoso  in  gran  parte  e  producente  in  copia  cereali. 

Castelfranco  in  Miscano  (4319  ab.).  —  Siede  a  750  metri  d'altezza  dal  livello  del 
mare  e  a  19  chilometri  da  San  Bartolommeo  in  Galdo,  in  luogo  quasi  spianato,  con 
vie  ampie  e  lastricate,  tre  chiese  di  assai  buona  architettura,  un  Camposanto  con 
facciata  elegante  ed  un  bel  palazzo  Municipale,  di  recente  ed  artistica  costruzione, 
comprendente  le  scuole,  le  carceri  secondo  il  vigente  sistema  penitenziario,  la  pretura 
e  gli  uffici  municipali. 

Cenni  storici.  —  Era  anticamente  un  castello  importante,  principalmente  sotto  gli 
Aragonesi,  come  vedesi  dai  ruderi  delle  mura  e  delle  torri  e,  come  attesta  il  Guic- 
ciardini, sotto  Guglielmo  II  fu  un  feudo  di  un  Rastire  e  sotto  Carlo  I  fu  dato  in  dono 
a  Margherita  moglie  di  Giovanni  da  Salerno  ;  passò  quindi  successivamente  in  possesso 
di  Camillo  de  Buscone,  di  Giovanni  Raho  di  Ariano,  dei  Guevari,  di  Michele  Caracciolo, 
dei  Sangro  e  dei  Mirelli  di  Teora.  —  Questo  Comune  fu  uno  dei  primi  del  Napoletano 
a  ribellarsi  al  governo  detto  la  «  negazione  di  Dio  » ,  tanto  da  inalberare,  il  1°  aprile  1860, 
la  bandiera  tricolore,  per  il  che  il  Borbone  decretò  la  sua  distruzione. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Nicola  Del  Vocchio,  rinomato  professore  di  storia  e 
filosofia  in  Napoli  e  deputato  al  Parlamento. 

Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Ariano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Savignano. 
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Ginestra  de' Schiavoni  (821  ab.).  —  A  540  metri  d'altitudine  e  a  4  chilometri  da 
Castelfranco  in  Miscano,  in  colle,  in  aria  salubre  e  con  territorio  ferace  di  cereali. 

Cenni  storici.  —  Come  attesta  il  suo  nome,  vuoisi  fondata  nel  secolo  VII  dagli 
Schiavoni  quando  approdarono  a  Siponto  per  muover  guerra  ad  Ajone,  duca  di  Bene- 
vento. Ne  furono  successivamente  signori  feudali  i  Pagani,  i  Marziale,  i  Carafa,  i 
Caracciolo,  gli  Spina  e  i  Ciaburro. 
Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Ariano—  P2  e  T.  a  Castelfranco,  Str.  ferr.  a  Montecalvo. 

Montefalcone  di  Val  Fortore  (3503  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  825  metri  sul 
mare  e  a  7  chilometri  da  Castelfranco  in  Miscano,  in  situazione  amenissima  e  in  aria 
salubre.  Territorio  ferace  di  cereali  e  di  vini,  con  pascoli. 
Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Ariano  —  P2  locale,  T.  a  Castelf.,  Str.  ferr.  a  Montecalvo. 

Mandamento  di  COLLE  SANNITA  (comprende  3  Comuni,  popol.  9245  abitanti).— 
Territorio  parte  in  monte  e  parte  in  piano,  coltivato  a  cereali,  viti,  alberi  da  frutta  e 
ogni  sorta  di  legumi. 

Colle  Sannita  (5415  ab.).  —  Sorge  a  745  metri  di  altezza  sul  mare  e  a  23  chilometri 
da  San  Bartolommeo  in  Galdo,  sulla  spianata  d'un  monte,  in  salubre  ed  amena  situa- 
zione, con  parecchie  belle  chiese,  scuole  elementari  pei  due  sessi,  varii  istituti  pii, 
distretto  forestale,  ecc.  Cereali,  vini,  frutta,  legumi  squisiti,  segnatamente  fagiuoli,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Circa  la  metà  del  secolo  XI  fu  un  feudo  di  un  certo  conte  Nubilone, 
il  quale  lo  diede  in  dono  al  monastero  di  S.  Maria  di  Decorato.  In  capo  a  tre  secoli 
vi  ebbero  giurisdizione  gli  abati  di  Montecassino;  ma  nel  1792  tornò  al  Demanio,  il  quale 
lo  vendè  due  anni  dopo  al  principe  Vincenzo  Maria  di  Somma,  di  che  nacquero  aspri 
litigi  fra  lui  e  gli  abitanti,  litigi  composti  poi  per  l'intromissione  del  governo. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbero  i  natali:  Leandro  Galganetto,  giureconsulto  di  molta 
vaglia  del  secolo  XIV  ed  autore  di  parecchie  opere;  Remigio  Del  Grosso,  nato  il 
20  maggio  1813,  morto  il  29  febbraio  1876,  professore  di  astronomia  nautica  nella  scuola 
dei  Piloti  in  Napoli,  poi  di  meccanica  applicata  e  di  meccanica  celeste  nella  R.  Univer- 
sità di  Napoli:  pubblicò  diverse  opere  scientifiche.  Oltre  ad  essere  scienziato  e  mate- 
matico insigne,  fu  anche  poeta  sommo,  ed  il  Settembrini  dice  di  lui:  «  I  sei  Carmi  sono 
una  nuova  poesia  didascalica...  >.  E  più  giù:  «  ...Io  dunque  presento  all'Italia  un 
poeta  didascalico  che  è  primo  in  Europa  a  trattare  un  argomento  altissimo,  e  con  nobile 
poesia.  Credo  che  l'Italia  se  ne  debba  gloriare  ed  annoverarlo  tra  i  primi  ».  A  ricordo 
di  sì  illustre  personaggio  il  Municipio  di  Colle  Sannita  ha  eretto  sulla  facciata  della  casa, 
ove  nacque  il  Del  Grosso,  una  lapide  commemorativa. 

Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Campolattaro. 

Circello  (2813  ab.).  —  Siede  a  709  metri  d'altezza  sul  livello  dal  mare  e  a  3  chi- 
lometri da  Colle  Sannita,  in  territorio  parte  in  colli  ameni  e  parte  in  pianura  e  ferace 
d'ogni  sorta  di  prodotti  agrari  dei  quali,  oltre  il  consumo  locale,  si  fa  largo  traffico 
nei  mercati  ebdomadari  e  in  tre  annue  fiere. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  successivo  dei  Lagonessa,  dei  Carafa,  degli  Avalos 

e  per  ultimo  dei  De  Somma. 

Coli,  elett.  San  Bartolommeo  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  a  Colle  Sannita, 

Str.  ferr.  a  Campolattaro. 

Reino  (1017  ab.).  —  A  390  metri  d'altezza  e  a  9  chilometri  da  Colle  Sannita,  in  una 
valle  confluente  del  Tammaro,  con  chiesa  di  Santa  Maria  in  Gruttis  assai  antica,  come 
quella  che  vuoisi  fondata,  conforme  un'inscrizione  rinvenuta  nel  1770,  nell'anno  1381, 
dalla  regina  Margherita,  moglie  di  Carlo  III.  Havvi  anche  un  antico  castello  detto 
anch'esso  della  regina  Margherita.  Cereali  al  basso,  viti  nei  colli,  boschi  cedui  ed  alberi 
ghiandiferi  nei  monti,  con  pascoli  e  bestiame  ovino  e  suino. 
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Cenni  storici.  —  Reino  fu  fondato  dalla  suddetta  regina  Margherita,  la  quale  allogò 
nel  recinto  del  predetto  castello  dodici  famiglie  di  vassalli  di  varii  paesi. 

Coli,  elett.  San  Bartolommeo  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  San  Marco  dei  Cavoti, 

Str.  ferr.  a  Pescolamazza. 

Mandamento  di  SAN  GIORGIO  LA  MOLARA  (comprende  4  Comuni,  popol.  15,770 
abitanti).  —  Territorio  in  monte  ma  fertile  ed  irriguo.  Vi  si  coltivano  ulivi,  viti,  gelsi, 
cereali  e  vi  abbondano  i  pascoli  con  molto  bestiame. 

San  Giorgio  la  Molara  (4819  ab.).  —  Giace  a  670  metri  d'altezza  e  a  26  chilo- 
metri da  San  Bartolommeo  in  Galdo,  capoluogo  del  circondario,  sopra  di  un  monte,  a 
cui  fanno  corona  alti  monti  selvosi  e  vi  si  fa  un  commercio  discreto  di  vino,  bestiame 
e  altri  prodotti  del  luogo.  Nel  luogo  detto  Piano  delle  Terre  sgorga  una  sorgente  di 
acqua  solfurea  che  ha  la  temperatura  di  14  gradi  e  si  usa  in  bevanda. 

Cenni  storici.  —  Nei  documenti  antichi  porta  il  nome  di  Castrum  Sancti  Georgii 
de  Molinaria  ed  esisteva  già  al  tempo  dei  re  normanni.  Era  munito  di  un  forte 
castello  in  cui  Rainulfo,  conte  di  Avellino,  oppose  strenua  resistenza  a  Ruggero  di 
Sicilia.  Fu  dato  in  dono  da  Carlo  I  d'Angiò  a  Giacomo  de  Asinial. 

Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pietra  Elcina. 

Buonalbergo  (3286  ab.).  —  Bagnato  dal  torrente  Santo  Spirito,  siede  a  556  metri 
di  altezza  sul  mare,  alla  destra  del  Miscano  e  a  9  chilometri  da  San  Giorgio,  in  aria 
salubre,  sul  pendìo  di  un  colle  a  sud,  con  un  piccolo  sobborgo,  detto  Casale,  ad  ovest, 
discosto  un  50  metri.  Sembra  fosse  riedificato  ove  ora  si  trova  verso  il  1525,  a  cagione 
delle  molte  frane  rovinate  nel  piano  ove  stava  in  addietro.  Era  cinto  anticamente  di 
valide  mura  con  tre  porte.  A  non  grande  distanza  scorgonsi  ancora  al  basso  le  vestigia 
dell'antica  famosa  via  Trajana  in  alcune  colonne  miliari  ed  inscrizioni,  del  pari  che 
in  un  ponte  detto  delle  Chianche,  tuttora  in  buono  stato.  I  prodotti  del  territorio  con- 
sistono in  cereali,  olio,  vino,  salumi,  canapa,  lino.  Sorgenti  d'acqua  eccellente. 

Cenni  storici.  —  Giusta  la  tradizione  ebbe  il  nome  di  Buonalbergo  per  ordine  del- 
l'imperatore Federico  II  a  cagione  del  buon  alloggio  che  vi  trovò  al  suo  passaggio, 
ma  la  sua  fondazione  è  antichissima.  È  un'antica  città  del  Sannio,  il  Forum  Novum, 
registrata  negli  Itinerari,  che  la  pongono  a  20  chilometri  da  Benevento,  sulla  strada 
a  Equus  Tuticus  (Sant'Eleuterio)  ;  codesta  distanza  la  fissa  a  Buonalbergo,  ove  furono 
rinvenute  molte  monete  ed  altre  antichità. 

Nella  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  nel  1495,  fu  occupata  dai  soldati  francesi  che 
cagionarono  gravi  danni  agli  abitanti,  i  quali  parteciparono  poi  attivamente  alla  rivo- 
luzione del  1648.  L'ebbero  in  feudo  fra  gli  altri  il  conte  Ruggero  e  Bartolomeo  di 
Tocco  sotto  Carlo  I.  Ne  furono  quindi  e  successivamente  signori  :  Giovanni  Mansella, 
Pietro  Macedonio,  Giosuè  di  Guevara,  Diana  di  Tolosa,  Pirro  e  G.  B.  Spinelli,  Luigi 
Sanseverino  e  Baldassarre  Coscia  che  l'ottenne  per  120,000  ducati. 

Nel  1860  Buonalbergo  fu  il  primo  fra  i  paesi  Irpini  che  sventolò  la  bandiera  nazio- 
nale italiana  e  il  17  febbraio  del  1861  fu  aggregato  alla  nuova  provincia  di  Benevento. 

Circondario  e  Coli,  elett.  Benevento  —  Dioc.  Ariano  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Montecalvo. 

Molinara  (2643  ab.).  —  A  580  metri  d'altezza,  sul  fianco  meridionale  di  un  monte, 
a  23  chilometri  da  San  Bartolommeo  in  Galdo  e  a  3  da  San  Giorgio  la  Molara.  È  cinta 
di  mura  con  cinque  torri  di  travertino  e  cisterna  nelle  piazzette  antiche.  Un  quarto 
del  borgo  antico  è  occupato  dal  palazzo  del  barone  Muscettola  che  l'ebbe  in  feudo. 
Fuori  della  vecchia  Molinara  sorge  in  un  piano,  con  ampia  piazza  ed  alcuni  belli  edifizi 
la  Molinara  nuova,  circa  due  volte  più  estesa,  con  due  chiese  parrocchiali  presso  alle 
due  porte  dell'antica  e  con  un'iscrizione  greca  sulla  porta  di  una  di  esse.  Nel  terri- 
torio disseppellisconsi  non  di  rado  monete  romane,  corniole,  anelli  e  residui  di  sepolcri. 
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Il  territorio  di  Molinara,  fertilissimo,  produce:  cereali,  olio,  frutta  squisite  di  varia 
specie  e  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Ignota  è  l'origine  di  Molinara,  ma  una  tradizione  la  dice  fondata 
da  una  colonia  greca,  tradizione  avvalorata  da  una  parrocchia  antica  intitolata  Santa 
Maria  dei  Greci  e  da  una  fontana  fuori  del  paese,  che  serba  ancora  il  nonio  di  Fontana 
dei  Greci. 

Coli,  elett.  S.  Barlol.  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  a  San  Marco  dei  Cavoti, 

Str.  ferr.  a  Benevenlo. 

San  Marco  dei  Cavoti  (5022  ab.).  —  Sorge  a  695  metri  di  altezza  sul  livello  del 
mare,  a  7  chilometri  da  San  Giorgio  la  Molara  e  a  18  Va  da  San  Bartolommeo  in  Galdo, 
in  luogo  ameno  e  in  aria  salubre,  con  parrocchiale  di  costruzione  discreta  ed  alcuni 
fabbricati  assai  belli.  Cereali  in  copia,  olio,  vino,  frutta,  pingui  pascoli  con  bestiame 
numeroso  e  boschi.  Acqua  sulfurea  della  temperatura  di  gradi  14,  ma  poco  in  uso  per 
essere  lontana  dall'abitato  e  mancante  d'uno  stabilimento  di  bagni. 

Cenni  storici.  —  Fu  già  un  feudo  dei  Cavaniglia. 
Coli,  elett.  S.  Bartol.  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pescolamazza. 

Mandamento  di  SANTA  CROCE  DEL  SANNIO  (comprende  3  Comuni,  popol.  11,110 
abitanti).  —  Territorio  in  colle,  con  buone  strade  rotabili  e  ferace  di  cereali,  vino  e  frutta. 

Santa  Croce  del  Sannio  (4201  ab.).  —  Già  Santa  Croce  di  Morcone,  a  680  metri 
d'altezza  sul  livello  del  mare,  sopra  una  spianata  in  monte,  alle  cui  falde  scorre  verso 
ovest  il  Tammaro,  a  34  chilometri  da  San  Bartolommeo  in  Galdo.  Cereali,  uve,  frutta; 
mercati  settimanali  di  animali  bovini,  suini,  ovini  e  pollame.  In  un  luogo  detto  Isca 
sgorgano  quattro  sorgenti  d'acqua  solfurea  di  temperatura  fresca. 

Cenni  storici.  —  Se  ne  trova  notizia  sin  dal  secolo  XIII  e  fu  un  feudo  dei  Tra- 
montana Sorrentini.  Nel  1456  fu  rovinato  da  un  terremoto  e  nel  1532  non  contava 
che  360  abitanti,  che  andarono  poi  aumentando  a  grado  a  grado. 

Coli,  elett.  San  Bartolommeo  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castelpagano  (2892  ab.).  —  A  615  metri  d'altezza  sul  mare,  in  situazione  montuosa, 
presso  le  sorgenti  del  Tammarecchio,  affluente  del  Tammaro,  in  territorio  argilloso- 
scistoso,  a  25  chilometri  da  San  Bartolommeo  in  Galdo  e  a  7  da  Santa  Croce  del  Sannio. 
Boschi  di  quercie  e  cerri. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Mormile. 

Coli,  elett.  San  Bartolommeo  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  e  T.  a  Colle  Sannita, 
Str.  ferr.  a  Santa  Croce  del  Sannio. 

Cercemaggiore  (4017  ab.).  —  Sorge  all'altezza  ragguardevole  di  950  metri  dal 
livello  del  mare,  in  aria  salubre,  a  10  chilometri  da  Santa  Croce  del  Sannio,  e  a  32  da 
San  Bartolommeo  in  Galdo,  in  territorio  fertilissimo  in  ogni  sorta  di  prodotti  agrari 
di  prima  necessità. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Giovanella  di  Molise,  dai  quali  passò 
successivamente  ad  Alberico  di  Marigliano,  a  Ferrante  Gonzaga,  a  Francesco  Orsini,  a 
Vincenzo  Carafa,  ad  Aurelio  Caracciolo,  a  Girolamo  Carafa,  ad  Ottavio  Mastrogiudice  e 
finalmente  alla  famiglia  Boria. 

Coli,  elett.  San  Bartolommeo  in  Galdo  —  Dioc.  Benevento  —  P2  locale,  T.  a  Vinchiaturo, 
Str.  ferr.  a  San  Giuliano  del  Saunio. 
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(Continuazione) 


PROVINCIA     DI     CASERTA 

(TERRA   DI    LAVORO) 


GLI  AURUNCI  E  GLI  AUSONII 


I.  —  Aurunci. 

'■iS1*'  urunci  è  il  nome  dato  dagli  scrittori  romani  ad  una  razza  o  nazione  antica  d'Italia.  Pare 
)£j(  certo  che  in  origine  codesto  nome  corrispondesse  a  quello  di  Ausonii  dato  dai  Greci  alla 
V>j*V  medesima  razza:  e  di  vero  i  due  nomi  non  sono  che  forme  diverse  di  un  solo  col  cani- 
'h  biamento  così  frequente  nella  lingua  latina  della  s  in  r  (Aumnci  =  Aurunici  =  Auruni 
=  Ausimi).  L'identità  dei  due  popoli  è  affermata  distintamente  da  Servio  (ad  Aen.,  vii,  727)  ed 
implicata  chiaramente  da  Dione  Cassio  là  dove  dice  che  il  nome  di  Ausonia  fu  propriamente  applicato 
soltanto  al  paese  degli  Auruncani  fra  i  Volsci  e  i  Campani. 

Per  simil  guisa  Festo  (s.  v.  Ausonio)  fa  del  mitico  eroe  Ausono  il  fondatore  della  città  d'Au- 
runca.  Servio  qualifica  gli  Aurunci  una  delle  più  antiche  nazioni  d'Italia  (ad  Aen.,  vii,  200)  e  par 
eerto  fossero  in  un  periodo  primitivo  assai  più  potenti  e  diffusi  di  quel  che  li  troviamo  posteriormente. 
Ma  non  pare  che  il  nome  fosse  mai  adoperato  dai  Komani  nel  senso  incerto  ed  esteso  in  cui  quello 
di  Ausonii  era  adoperato  dai  Greci. 

In  un  periodo  posteriore,  nel  IV  secolo  av.  C,  i  due  nomi  di  Aurunci  e  di  Ausonii  assunsero  un 
significato  distinto  e  furono  applicati  a  due  piccole  nazioni  —  evidentemente  mere  suddivisioni 
della  medesima  grande  razza  —  dimoranti  ambedue  sulle  frontiere  del  Lazio  e  della  Campania  ; 
gli  Aurunci  a  ovest  del  Liri,  o  Garigliano,  donde  estendevansi  sino  alle  montagne  dei  Volsci  ; 
mentre  gli  Aurunci  dall'altra  banda  erano  confinati  al  gruppo  staccato  delle  montagne  vulcaniche 
dette  ora  Monte  Santa  Croce  o  di  Roccamonfina  —  di  cui  diremo  nell'orografìa  della  provincia  di 
Caserta  —  sulla  sponda  sinistra  del  Liri,  in  un  coi  colli  che  vanno  di  là  digradando  al  mare.  La  loro 
antica  metropoli  o  capitale  Aurunca  era  situata  presso  la  sommità  della  montagna,  mentre  Suessa 
Aurunca  (l'odierna  Sessa  Aurunca  nel  circondario  di  Gaeta)  di  cui  fecero  in  seguito  la  loro  capitale, 
stava  sul  declivio  sud-ovest  dominando  le  fertili  pianure  sino  al  mare. 

A  est  e  a  sud  gli  Aurunci  confinavano  strettamente  coi  Sidicini  di  Teano  e  il  popolo  di  Caìes 
(ora  Calvi  Risorta  nel  circondario  di  Caserta)  il  quale,  al  dire  di  Livio  (vili,  10),  era  anch'esso  di 
razza  ausonia  ma  politicamente  distinto  dagli  Aurunci.  Virgilio  considera  evidentemente  que'coll. 
qual  dimora  primitiva  della  razza  Aurunca  nel  vii  dell'Eneide  là  dove  canta: 


Quindi  ne  vien  l'Agamennonio  auriga 
Aleso  del  Troian  nome  nemico; 
Che  di  mille  feroci  nazioni 
In  aita  di  Turno  un  gran  miscuglio 
Dietro  al  suo  carro  avea  di  montanari. 

72  —  La  Patria,  voi.  IV. 


Parte  de'  pampinosi  a  Bacco  amici 
Massici  colli,  e  parte  de  gli  Aurunci, 
De'  Sedicini  liti,  di  Volturno, 
Di  Cale,  di  Saticoli  e  degli  Osci. 

Trai,  del  Caro. 
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Ma  la  prima  volta  in  cui  gli  Aurunci  compariscono  nell'istoria  romana  Livio  li  mostra  non  una 
piccola  e  feroce  nazione,  qual  la  dipinge  il  Mantovano,  sì  una  nazione  polente  e  belligera  che  aveva 
esteso  le  sue  conquiste  sino  ai  confini  del  Lazio.  Per  tal  modo,  nel  503  av.  C,  noi  troviamo  le  città 
latine  di  Cora  e  Pomezia  ribelli  alla  Repubblica  infante  e  difese  da  un  grosso  esercito  auruncano 
(Liv.,  il,  1G,  17).  E  pocbi  anni  appresso  gli  Aurunci  diedero  di  piglio  alle  armi  quali  alleati  dei 
Volsci  e  si  avanzarono  col  loro  esercito  sino  ad  Arida  ove  combatterono  una  grande  battaglia  contro 
il  console  romano  Servilio  (Liv.,  ir,  20;  Dionis.,  vi,  32).  In  quest'occasione  Dionisio  descrive  gli 
Aurunci  quale  un  popolo  guerresco  di  grande  forza  e  fierezza  che  occupava  le  pianure  più  belle  della 
Campania  ;  cotalché  ei  par  certo  che  il  nome  è  qui  adoperato  come  comprendente  il  popolo  a  cui 
il  nome  di  Ausonii  (nel  suo  senso  più  ristretto)  è  applicato  in  seguito. 

Da  quel  tempo  il  nome  di  Aurunci  non  ricomparisce  che  nel  341  av.  C,  in  cui  è  evidente  che 
Livio  (vii,  28)  parla  soltanto  del  picciol  popolo  che  abitava  sulla  montagna  di  Roccamonfina  e  che 
fu  sconfitto  e  sottomesso  senza  difficoltà. 

Pochi  anni  appresso  (337  av.  C.)  fu  costretto  dagli  assalti  dei  suoi  vicini,  i  Sedicini,  a  chieder 
aiuto  a  Roma  e  frattanto  abbandonò  la  montagna  per  stabilirsi  nella  sua  nuova  città  di  Suessa 
(Liv.,  vili,  15).  Il  suo  nome  non  è  ricordato  nelle  guerre  successive  dei  Romani  in  questa  parte 
d'Italia;  e  come  nel  313  av.  C.  una  colonia  romana  fu  stabilita  (come  vedremo  sotto  Sessa  Aurunca) 
a  Suessa,  la  sua  esistenza  nazionale  dovette  quindi  innanzi  aver  fine.  II  suo  territorio  fu  compreso 
in  seguito  nella  Campania. 

Aurunca,  la  capitale  o  metropoli  degli  Aurunci,  nel  senso  più  ristretto  del  nome,  era  situata 
sopra  una  delle  vette  del  gruppo  vulcanico  che  ergesi  sopra  le  pianure  della  Campania  fra  Sessa 
Aurunca  e  Teano.  Il  suo  nome  non  rinviensi  che  in  Festo  {Ausonia)  il  quale  ci  dice  che  fu  fondata 
da  Ausono,  figliuolo  di  Ulisse  e  di  Circe;  ma  Livio  allude  chiaramente  alla  sua  esistenza  quantunque 
non  ne  dica  il  nome.  Egli  ci  narra  che  nel  337  av.  C.  gli  Aurunci,  incalzati  dai  loro  vicini,  i  Sedi- 
cini, abbandonarono  la  loro  Città  e  ripararono  a  Suessa  che  fortificarono  ;  e  che  la  loro  Città  antica 
fu  distrutta  dai  Sedicini  (Livio,  vili,  15). 

La  stessa  non  fu  più  riedificata  e  quindi  non  ve  n'ha  più  notizia  successiva  ;  ma  alcune  vestigie 

di  essa  furono  scoperte  al  sommo  di  un  angusto  giogo,  detto  ora  La  Serra  o  La  Cortineìla  a  circa 

8  chilometri  a  nord  da  Sessa  Aurunca,  ove  scorgonsi  alcuni  ruderi  di  antiche  mura  e  sostruzioni 

massiccie  di  un  tempio  probabilmente.  Il  colle  su  cui  sorgeva  formava  parte  del  giogo  esterno  o 

circuito  dell'antico  cratere  di  Roccamonfina,  e  il  luogo  della  città  antica  doveva  essere,  come  quello 

di  Alba  Longa,  un  lungo  ed  angusto  pianoro  al  sommo  del  giogo.  A  quest'alta  situazione  allude 

Virgilio  là  dove  dice  nel  passo  che  abbiam  recato  tradotto: 

De  collibus  aids 
Aurunci  misere  patres. 

II.  —  Ausonii. 

Gli  Ausonii  od  erano  identici  con  gli  Opici  od  Oschi  od  erano  parte  almeno  della  medesima 
razza  e  famiglia.  Aristotile  (Poi.,  vii,  10)  dice  espressamente  che  la  porzione  d'Italia  verso  la  Tir- 
renia  era  abitata  dagli  Opici  «  i  quali  eran  chiamati,  sia  in  addietro  sia  a'  di  suoi,  coll'addiettivo  di 
Ausonii  ».  Antioco  di  Siracusa  altresì  dice  che  la  Campania  fu  occupata  dapprima  dagli  Opici  «  detti 
anche  Ausonii  ».  Polibio  al  contrario  par  consideri  le  due  nazioni  come  diverse  e  parla  della  Cam- 
pania come  abitata  dagli  Ausonii  e  dagli  Opici;  ma  ciò  non  prova  necessariamente  che  fossero  real- 
mente distinti,  dacché  noi  troviamo  nella  medesima  guisa  gli  Opici  e  gli  Oschi  mentovati  dallo  stesso 
scrittore  come  fossero  due  nazioni  diverse,  quantunque  non  vi  possa  aver  dubbio  che  le  son  mere 
forme  del  medesimo  nome.  Ecateo  altresì  pare  opinasse  come  Antioco  di  Siracusa  dacché  ei  chiamò 
Nola  nella  Campania  una  citta  degli  Ausonii. 

Gli  Ausonii  dei  Greci  erano,  come  abbiamo  visto,  gli  Aurunci  dei  Romani,  ma  in  un  periodo 
posteriore  le  due  denominazioni  furono  distinte  ed  applicate  a  due  tribù  o  nazioni  separate.  Il  nome 
A' Ausonii,  in  questo  senso  ristretto  e  posteriore  del  termine,  è  limitato  ad  una  piccola  nazione  sui  con- 
finì del  Lazio  e  della  Campania.  Livio  parla  di  Cales  (ora  Calvi  Risorta  nella  provincia  e  circondario 
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di  Caserta)  come  loro  città  principale,  ma  in  seguito  dice  die  avevano  tre  città,  Ansona,  Minturno 
e  Vescio,  le  quali  tutte  par  fossero  situate  nelle  pianure  confinanti  col  Liri,  non  lungi  dalla  sua  foce. 
In  quel  periodo  gli  Ausonii  erano  di  certo  una  tribù  di  poco  momento  ed  incapace  di  resistere 
a  lungo  alle  armi  romane.  La  loro  città  di  Cales  fu  presa  e  poco  appresso  occupata  da  una  colonia 
romana  nel  333  av.  C.  ;  e,  quantunque  pochi  anni  dopo  la  vittoria  dei  Sanniti  a  Lantulae  (ora  Passo 
di  Portella  con  torre  sul  confine  dei  territori  romano  e  napoletano)  eglino  dessero  di  bel  nuovo  di 
piglio  alle  armi,  le  loro  tre  città  rimanenti  furono  facilmente  conquistate  dai  consoli  romani  e  i  loro 
abitanti  posti  a  lìl  di  spada.  In  quest'occasione  Livio  dice  che  la  nazione  Ausonia  fu  distrutta  ;  certo  è 
die  il  suo  nome  non  ricomparisce  più  nell'istoria  ed  è  soltanto  ricordato  da  Plinio  (ni,  5,  s.  9)  fra  le 
razze  estinte  che  abitavano  il  Lazio  in  addietro. 

Ma  per  quanto  irrilevanti  appaiano  a  quel  tempo  gli  Ausonii,  è  evidente  che,  in  un  periodo  assai 
anteriore,  essi  formavano  una  nazione  potente  e  molto  estesa.  Imperocché,  quantunque  sia  probabile! 
che  i  Greci  applicassero  di  frequente  il  nome  con  manco  di  accuratezza  e  sotto  il  nome  di  Ausonii 
introducessero  razze  diverse,  è  impossibile  l'uso  generico  del  nome  Ausonii  se  il  popolo  a  cui  real- 
mente apparteneva  non  avesse  formato  una  parte  importante  della  popolazione  dell'Italia  Centrale. 

L'attinenza  precisa  in  cui  stavano  con  gli  Opici  odOschi  è  impossibile  determinarla,  né  forse  le 
idee  degli  slessi  Greci  su  codesto  punto  eran  molto  chiare  e  definite.  I  [tassi  succitati  provano  che 
essi  erano  considerati  come  abitanti  della  Campania  e  della  costa  occidentale  d'Italia,  di  che  il 
Mare  Inferitili  (come  chiamavano  i  Romani  quel  mare  che  fu  poi  detto  il  Tirreno)  fu,  nei  tempi 
primitivi,  detto  dai  Greci  Mare  Ausonio.  Semino  Olio  altresì  parla  degli  Ausonii  come  occupanti 
una  regione  interna;  e  Strabone  (pag.  ^33)  ci  dice  che  occupavano  la  regione  montana  sopra  le 
paludi  Pontine,  dove  nella  istoria  romana  non  vi  si  trovano  che  i  Volsci. 

Nel  tutl'insieme  è  probabile  che  il  nome  di  Ausonii  fosse  applicato  indistintamente  a  tutte  le 
razze  natie  che,  prima  dell'invasione  sannitica,  occuparono  la  Campania  e  l'interna  regione  monta- 
gnosa, nota  poi  col  nome  di  Sannio,  qual  fu  da  noi  descritto  in  addietro,  e  fosse  poi  esteso  gradata- 
mente a  tutti  gli  abitanti  dell'Italia  Centrale. 

Ma  gli  Ausonii  par  siano  stati  considerati  dalle  migliori  autorità  come  distinti  dalle  razze  enotrie 
o  pelasgicbe  che  abitarono  le  parti  meridionali  della  penisola  (Arisi.,  Polii.,  vii,  1G),  quantunque 
altri  autori  li  confondano  al  certo.  Ellanico  secondo  Dionisio  (i,  22)  parlò  degli  Ausonii  come 
emigranti  in  Sicilia  sotto  il  loro  re  Siculo,  laddove  il  popolo  onde  parla  sono  manifestamente  i  Siculi. 
Anche  Strabone  (vi,  pag.  255)  parla  di  Temesa  presso  Nocera  come  fondata  dagli  Ausonii,  mentre 
ci  vuol  dire  probabilmente  gli  Enotrii,  l'unico  popolo  che  sappiamo  abitatore  di  quelle  regioni  prima 
dell'arrivo  dei  Greci. 

L'uso  del  nome  di  Ausonia  per  l'intiera  Italia  —  uso  vigente  tuttodì  appo  i  poeti  —  era  mera- 
mente poetico  od  almeno  non  rinviensi  in  alcuno  scrittore  in  prosa  ;  e  Dionisio,  il  quale  assicura 
ch'era  adoperato  dai  Greci  nei  primissimi  tempi,  lo  associa  a  quelli  di  Esperia  e  Saturnia,  ambedue 
denominazioni  evidentemente  poetiche  (i,  35). 

Licofrone,  quantunque  non  adoperi  il  nome  d'Ausonia,  applica  reiteratamente  l'aggettivo  Ausonio 
così  al  paese  come  al  popolo,  quale  equivalente,  non  ha  dubbio,  ad  Italiano,  dacché  ei  comprende 
nell'aggettivo  Arpi  nell'Apulia,  Agalla  nell'Etruria,  le  adiacenze  di  Cuma  nella  Campania  e  le 
sponde  del  Grati  nella  Lucania.  Un  po'  più  tardi  Apollonio  Rodio  pare  adoperi  il  nome  di  Ausonia 
precisamente  nel  senso  in  cui  è  adoperato  da  Dionisio  Periegete  e  da  altri  poeti  greci  posteriori,  per 
l'intiera  Italia.  Probabilmente  non  fu  adottato  dagli  scrittori  alessandrini  se  non  quale  equivalente 
poetico  per  Italia,  nome  che  non  trovasi  in  alcun  poeta  di  quel  periodo.  Da  essi  il  nome  di  Ausonia 
fu  adottato  ncll'istesso  senso,  vale  dire  per  significare  Italia  tutta,  dai  poeti  romani,  fra  gli  altri  da 
Virgilio  là  dove  canta  nel  vii  dell'Eneide  di  Lavinia,  figliuola  del  re  Latino,  amala  da  Turno; 

Multi  Ulani  magno  e  Latio,  tolaque  pelcbant 

Ausonia. 
Più  di  ogni  altra  famosa  era  da  molti 

Eroi  del  Lazio  e  de  l'Ausonia  tutta 

Desiala  e  ricerca. 
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A'  di  nostri  il  prete  filosofo  razionalista  C.  Bonavino  di  Pegli  prese  il  pseudonimo  di  Ausonio 
Franco  (Italiano  Libero),  ma  tornò  poi  in  grembo  alla  Chiesa  e  morì  nel  1895. 


Degli  Ausonii  e  degli  Aurunci  cosi  vien  discorrendo  Giuseppe  Del  Re  nella  sua  dotta  opera:  Descri- 
zione dei  R.  Domimi  al  di  qua  del  Faro  :  «  Sparse  di  favole  sono  le  memorie  degli  Ausonii  primitivi.  Per 
tradizione  si  credette  in  Roma  che  gli  Ausonii  avevano  formato  un  popolo  celebre  in  tempi  remotissimi  ;  che 
più  paesi  menavano  a  gloria  il  derivar  da  quel  popolo  ;  e  che  il  nome  di  Ausonia  aveva  occupata  gran  parte 
d'Italia.  Virgilio,  propenso  alle  origini  Trojane,  chiamò  Ausonio  il  Tevere  ne'  tempi  antichi,  ed  Ausonia 
l'Italia  nei  posteriori.  Riportò  anche  il  nome  di  Ausonio  il  mare  detto  da  poi  Siciliano  ed  infine  Tirreno. 

«  Da  Aristotele,  da  Virgilio  e  da  Servio  si  reputano  gli  Aurunci  discendenti  dalla  razza  degli  Ausonii, 
da  cui  si  divisero  dopo  lunga  stagione  ed  assunsero  la  dignità  di  nazione  indipendente,  in  difesa  della  quale  si 
mjstrarono  sempre  feroci  in  guerra  e  giusti  in  pace.  Trassero  il  loro  nome  da  Aurunca,  città  capitale  ». 


PROVINCIA  DI  CASERTA 

La  superficie  della  provincia  di  Caserta  è  di  5267  chilometri  quadrati.  Secondo 
il  censimento  ufficiale  ultimo  del  1881  la  popolazione  presente  nella  provincia  era  di 
714,131  abitanti;  per  il  31  dicembre  1896  è  stata  calcolata  di  745,262  abitanti,  con  una 
densità  relativa  di  141.50  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1896): 
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in 

chilometri  quadr. 

(dati  ufficiali) 

CASERTA  

GAETA  

NOLA 

P1EDIMONTE  D'ALIFE 

69 
33 
23 
22 
39 

13          ' 

•     1 

3 
9 

>        13 

1435 

1488 

268 

695 

1381 

SORA 

Totale  .  . 

186 

38 

13 

5267 

Confini.  —  La  provincia  di  Caserta,  a  cui  appartengono  anche  le  Isole  Pontine 
(Ponza,  Palmarola  e  Zannone),  confina:  a  nord  con  la  provincia  d'Aquila  (Abruzzo  Ulte- 
riore II)  ;  ad  est  con  quelle  di  Campobasso  (Molise),  di  Benevento  e  di  Avellino  (Prin- 
cipato Ulteriore);  a  sud  con  quelle  di  Salerno  (Principato  Citeriore)  e  di  Napoli;  ad  ovest 
finalmente  con  la  provincia  di  Roma  ed  il  mar  Tirreno. 

Coste.  —  Il  Tirreno  bagna  la  maggior  parte  del  confine  occidentale  della  provincia 
dalla  baia  di  Terracina  sino  all'emissario  del  lago  di  Patria  (la  Palus  Linterna  degli 
antichi  appartenente  alla  provincia  di  Napoli).  La  costa  è  bassa  e  paludosa  al  principio 
e  poco  lungi  da  essa  stendesi  il  lago  di  Fondi;  ma  poi  dai  monti  Ausonii  ed  Aurunci 
scendono  alla  spiaggia  parecchi  sproni  i  quali  formano  una  costa  alta,  rocciosa,  sparsa 
di  spelonche,  donde  il  nome  del  villaggio  Sperlonga  nel  circondario  di  Gaeta.  Uno  di 
codesti  sproni  s'addentra  in  mare  siffattamente  che  forma  un  promontorio  su  cui  siede 
Gaeta,  chiudendo  a  nord-ovest  il  golfo  di  Gaeta  riparato  e  sicuro  e  frequentatissimo 
già  sin  dai  tempi  di  Cicerone  che  la  dice  portus  celeberrimus  et  plenissimits  navinm. 
Poco  prima  dello  sbocco  del  Liri  o  Garigliano,  sino  al  lago  di  Patria,  la  costa  divien 
bassissima,  diritta,  acquitrinosa,  insalubre,  epperciò  è  quasi  disabitata.  Lungo  tutta  la 
costa  non  apresi  altro  porto  che  quello  di  Gaeta,  più  militare  che  commerciale;  ma 
copiosa  per  contro  è  la  pesca  che  si  fa  in  quelle  acque. 
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Monti.  —  Si  possono  classificare  in  sei  gruppi:  1°  monte  Meta  e  sue  ramificazioni; 
2°  gruppo  del  Matese;  3°  monti  Ausonii  ed  Aurunci;  4°  gruppo  vulcanico  di  Roccamon- 
fina;  5°  gruppo  dei  monti  di  Pietramelara  e  Cajazzo  e  6°  gruppo  dei  monti  di  Capua, 
di  Caserta  e  di  Maddaloni.  Li  descriveremo  giovandoci  della  Geografia  fisica  e  poli- 
tica del  maggiore  Fogliani  e  del  capitano  Roggero,  che  gentilmente  c'inviarono  in 
dono  il  loro  bel  libro. 

1.  Monte  Meta.  Non  è  un  gruppo  di  monti,  sì  una  cresta  sottile  anzichenò  che 
svolgesi  dal  Sangro  al  Volturno  e  sempre  altissima  con  fianchi  dirupati  a  picco  e 
con  molte  vette  che  oltrepassano  i  2000  metri,  fra  le  quali  il  monte  Meta  (2241  m.), 
il  monte  Petroso  (2247  m.),  la  Metuccia  (2167  m.),  ecc.  Forma  tutta  una  regione  aspra, 
selvosa  in  cui  alberga  l'orso.  La  parte  meridionale  addimandasi  Le  Mainarde.  Dal 
piovente  orientale  di  questo  gruppo  piglia  origine  il  Volturno  e  dall'occidentale  nascono 
gli  affluenti  principali  del  Liri,  vale  a  dire  la  Melfa  e  il  Rapido.  Alla  provincia  di 
Caserta  non  appartiene  che  il  piovente  meridionale  della  catena  del  Meta.  I  monti 
fra  i  due  suddetti  fiumi,  la  Melfa  ed  il  Rapido,  chiamansi  Monti  di  Montecassino 
(monte  Cairo,  1669  m.)  e  Monti  di  Venafro  quelli  fra  il  Rapido  e  il  Volturno  i  quali 
hanno  termine  fra  Mignano  e  Presenzano. 

2.  Gruppo  del  Malese.  Parallelamente  ai  monti  di  Frosolone  e  di  Campobasso 
nel  piovente  sud-ovest  ergesi  questo  massiccio  perfettamente  isolato  fra  il  Volturno 
ed  il  suo  affluente,  il  Calore.  Consiste  di  due  alte  catene  parallele  e  vicine  sì  da  rac- 
chiudere un  altipiano  (900  m.)  di  altezza  media  con  pendenze  generali  a  sud-ovest 
con,  sparse  qua  e  là,  vette  e  punte  fra  cui  torreggia  nel  centro  monte  Miletto(2050m.). 
L'altipiano  suddividesi  in  pianori  e  contiene  un  lago,  il  lago  del  Matese  (all'altezza 
di  1007  m.  con  un  perimetro  di  chilometri  8.8).  Il  massiccio  del  Matese  forma,  coi 
monti  di  Frosolone  e  di  Campobasso,  appartenente  alla  dorsale  apenninica,  un  avval- 
lamento di  un'altezza  media  di  505  metri  che  va  da  Isernia,  per  Cantalupo,  Bojano, 
Morrone,  ecc.,  sino  a  Benevento,  avvallamento  percorso  dal  Biferno  e  dal  Tammaro. 
Il  gruppo  del  Matese,  con  le  sue  ultime  ramificazioni  meridionali,  stringe  il  fiume 
Calore  contro  i  monti  del  Taburno  (1393  m.)  nella  stretta  di  Solopaca. 

3.  Monti  Ausonii  e  Monti  Aurunci.  Piglian  nome  dai  due  popoli  antichi  di  cui 
abbiamo  trattato  nell'Introduzione  ed  occupano  l'intiero  spazio  fra  il  Sacco-Liri-Gari- 
gliano  ed  il  mare.  I  monti  Ausonii  a  nord  (monte  delle  Fate,  1090  m.)  e  i  monti 
Aurunci  a  sud  (monte  Petrella,  1533  m.)  compongonsi  di  tronchi  di  catene  parallele 
in  direzione  nord-est,  vale  a  dire  transversali  alla  direzione  dei  Lepini,  e  rendono 
quindi  agevoli  i  passaggi  dalla  valle  del  Liri  al  mare.  Giungono  al  mare  in  due  punti. 
a  Terracina  e  a  Gaeta. 

4.  Gruppo  vulcanico  di  Roccamonfina,  che  elevasi  fra  Presenzano,  Teano  e  Sessa, 
consiste  in  un  gran  cono  con  ampia  cavità  crateriforme  entro  cui  adergesi  un  altro 
piccolo  cono  (monte  Santa  Croce,  1005  in.)  anch'esso  con  in  vetta  un  cratere  estinto. 
Il  villaggio  di  Roccamonfina  giace  sul  fianco  meridionale  di  questo  monte,  quindi 
tutto  compreso  nel  grande  cratere.  Sui  fianchi  poco  inclinati  del  grande  cono  ergonsi 
parecchi  coni  minori,  i  quali  altro  non  sono  che  altrettanti  vulcanelli  innestati  sul 
grande.  Fra  il  gruppo  di  Roccamonfina  e  il  mare  sviluppasi  una  corta  ed  angusta  catena 
di  monti  calcarei  detta  di  monte  Massico  (811  m.),  rinomata  nell'antichità  romana  pei 
vini  Massica  e  Falerno  che  produceva. 

5.  Monti  di  Pietramelara  e  Cajazzo.  Stendonsi  lungo  la  sponda  destra  del  Vol- 
turno, da  Presenzano  a  Cajazzo,  con  altezza  massima  (monte  Maggiore,  1037  m.)  e  sono 
separati  dal  vulcano  estinto  di  Roccamonfina  dalla  depressione  di  Teano  per  cui  già 
scorreva,  come  suo  avvallamento  naturale,  il  Volturno  da  Presenzano  al  mare. 

6.  Monti  di  Capua,  Caserta  e  Maddaloni.  Ergonsi  in  faccia  ai  precedenti  coi 
quali  formano  la  lunga  stretta  di  Cajazzo,  attraversata  dal  Volturno  ed  al  cui  sbocco 
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giace  Capua.  Son  monti  bassi  (monte  Tifata,  602  m.),  separati  dal  Taburno  dalla 
depressione  di  Sant'Agata  dei  Goti,  e  dal  monte  Vergine  dalla  gola  d'Arpaja. 

Geologia.  —  L'allineamento  dei  gruppi  montuosi  da  Sora  nell'alta  valle  del  Liri 
insino  a  Nola  nella  grande  pianura  del  Vesuvio  costituisce  la  principale  caratteristica 
geologica  della  provincia  di  Caserta.  Questa  lunga  serie  di  monti  calcarei,  in  più  punti 
interrotta  per  dare  adito  ai  fiumi  che  la  attraversano  per  recarsi  al  Tirreno,  rappresenta 
il  vero  Apennino  geologico,  se  non  lo  spartiacque  attuale,  e  si  compone  in  generale  di 
calcari  di  età  cretacea,  sotto  i  quali  in  alcuni  punti  si  mostrano  altri  calcari  più  antichi 
appartenenti  ai  periodi  del  trias  superiore,  del  lias  e  del  giurese.  Della  stessa  natura 
geologica  sono  i  monti  Ausonii,  continuazione  dei  Lepini,  separati  per  la  media  valle 
del  Liri  dall'allineamento  anzidetto,  ed  i  monti  del  Matese  pur  essi  staccati  per  la  media 
valle  del  Volturno.  Anche  la  piccola  ed  isolata  catena  del  monte  Massico  è  di  natura 
calcarea  e  presenta  una  serie  di  terreni  dal  trias  alVeocene. 

La  parte  centrale  della  provincia,  a  ponente  della  sopracitata  catena  montuosa,  è 
occupata  dal  gran  cono  vulcanico  di  Roccamonfina,  il  quale  stende  le  sue  propaggini 
sino  ai  corsi  inferiori  del  Garigliano  e  del  Volturno,  e  verso  l'interno  raggiunge  il  piede 
dei  monti  calcarei.  Forma  esso,  con  tutte  le  sue  dipendenze,  una  zona  estesissima  tutta 
occupata  da  materiali  vulcanici  più  o  meno  incoerenti,  da  tufi  più  o  meno  induriti,  da 
lave  in  grosse  calate,  scendenti  dal  grande  cono  centrale,  avente  il  suo  punto  culmi- 
nante nel  monte  Santa  Croce  (1003  m.)  che  ergesi  sull'antico  cratere  presso  il  villaggio 
di  Roccamonfina.  Di  varia  natura  sono  le  lave  di  questo  grande  vulcano,  ma  vi  abbon- 
dano quelle  a  grosse  leuciti  che  sono  per  l'appunto  caratteristiche  del  gruppo  e  che  si 
vedono  in  tutti  i  musei  di  mineralogia.  Il  monte  o  picco  isolato  di  Santa  Croce  è  però 
di  natura  diversa  perchè  formato  da  roccia  trachitica,la  quale  è  pure  caratteristica  del 
piccolo  gruppo  delle  Isole  Pontine,  residuo  di  antichi  vulcani  spenti. 

Molti  dei  materiali  vulcanici  sciolti  o  cementati  che  si  trovano  nel  fondo  delle 
depressioni  fra  i  monti  più  internati  del  Sannio  e  dell'Abruzzo  meridionale,  sembrano 
provenire  dal  vulcano  di  Roccamonfina,  quali  risultanti  da  trasporto  di  ceneri  ed  altri 
materiali  leggieri  operato  dai  venti. 

Terreni  terziari  medii  e  superiori  vedonsi  nei  dintorni  di  Arpino,  presso  Formia  nel 
golfo  di  Gaeta  e  in  pochi  altri  luoghi.  Infine  terreni  di  trasporto  quaternarii  e  recenti 
trovansi  nel  fondo  delle  grandi  vallate,  come  quelle  del  Liri  e  del  Volturno,  o  lungo  il 
litorale,  come  nelle  bassure  sotto  Fondi  e  sotto  Sessa  Aurunca;  e  il  travertino  in  diverse 
località,  fra  cui  la  pianura  di  Sora  ed  altre. 

Fiumi.  —  I  fiumi  principali  che  bagnano  la  provincia  di  Caserta  sono  due  famosi 
nella  storia  antica  e  moderna:  il  Garigliano  o  Liri,  e  il  Volturno.  Descriviamoli  un 
po'  per  disteso,  con  la  scorta  dei  precitati  Fogliani  e  Roggero  ed  aggiungeremo  poi 
alcuni  cenni  storici  importanti. 

1.  Il  Garigliano.  Il  bacino  del  Garigliano  (che  occupa  una  superficie  di  5020  chi- 
lometri quadrati)  è  formato  dalla  conca  del  Fucino  prosciugato,  dalla  vai  Roveto,  dal- 
l'ampia valle  del  Sacco,  dalla  Piana  di  Pontecorvo  e  dalle  vallate  della  Melfa  e  del 
Rapido.  Ceprano,  là  dove  la  valle  del  Liri  si  congiunge  a  quella  del  Sacco,  è  un 
punto  di  molta  importanza.  La  valle  del  Tolero,  o  Sacco,  che  schiude  agevoli  comuni- 
cazioni colla  Campagna  Romana,  trova  qual  suo  prolungamento  naturale  il  Liri  da 
Ceprano  sino  al  confluente  della  Peccia  (là  dove  il  Liri  torce  risolutamente  a  sud-ovest, 
dopo  avere  preso  il  nome  di  Garigliano  per  la  confluenza  del  Gari  proveniente  da 
Cassino)  e  quindi  la  depressione  di  Mignano  che  sbocca  nella  valle  del  Volturno.  Ne 
consegue  che  il  Sacco  e  il  Liri  tracciano  un  avvallamento  longitudinale  che  agevola  le 
comunicazioni  fra  Roma  e  Napoli. 

Il  corso  del  Liri  o  Garigliano  (che  bagna  le  tre  Provincie  di  Aquila,  Roma  e  Caserta) 
è  il  seguente:  Nasce  esso  a  1100  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  nel  monte 
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Arunzo  presso  Petrella  di  Cappadocia;  percorre  in  prima  una  valle  rinserrata  fra  T 
monti  che  racchiudono  la  conca  del  Fucino  e  quelli  che  cingono  a  sud  l'Abruzzo  aquilano 
(valle  denominata  Val  Roveto)  e  stendesi  direttamente  a  sud-est  sino  a  Sora.  Giunto 
a  questa  città  ritorce  a  sud  e  scorre  ancora  per  una  valle  angusta,  ma  non  così  alpestre 
e  malagevole  come  la  precedente;  passa  ad  ovest  di  Arpino,  bagna  quindi  Ceprano 
sotto  il  quale  riceve  a  destra  il  Tolero  o  Sacco,  che  viene  da  nord-ovest  e  costringe 
il  fiume  a  ripiegar  di  bel  nuovo  a  sud-est. 

Poco  dopo  il  confluente  del  Tolero,  il  Liri  riceve  sulla  sinistra  la  Melfa,  s'addentra 
in  valle  aperta  e  piana,  bagna  Pontecorvo,  a  sud-est  del  quale  volgesi  per  un  tratto 
direttamente  ad  est;  passa  a  sud  di  Aquino  e  di  Cassino:  quindi,  assunto  il  nome  di 
Garigliano,  accoglie  a  sinistra  le  acque  del  Rapido  o  Gari  e  poco  appresso  quelle  della 
Peccia,  piccolo  affluente  che  scende  dalle  alture  di  San  Pietro  Infine,  nella  parte  meri- 
dionale della  catena  di  monte  Meta,  la  quale  assai  si  accosta  qui  al  fiume  costringendolo 
ad  avviarsi  a  sud  in  una  valle  ristretta  fra  i  monti  Ausonii  e  il  vulcano  di  Roccamon- 
fina.  Allo  sbocco  di  codesta  valle  il  Garigliano  piega  ancora  a  sud-ovest  e  mette  in  mare 
nel  golfo  di  Gaeta,  a  sud  di  Minturno  e  presso  il  Pantano  di  Sessa,  dopo  un  percorso 
di  168  chilometri. 

Sono  suoi  tributari  :  di  sinistra,  la  Melfa  e  il  Rapido,  più  che  fiumi,  torrenti,  che 
scendono  dall'angolo  che  fa  la  catena  del  monte  Meta  staccandosi  dallo  spartiacque 
apenninico  quindi  la  Peccia,  piccolo  ma  importante  affluente  per  esser  la  sua  valle  per- 
corsa dalla  strada  che  vien  da  Roma  per  Frosinone,  Ceprano,  Aquino,  Cassino  e  qui 
risale  l'angusta  valle  della  Peccia,  chiusa  in  vetta  della  catena  dalla  forte  posizione 
di  Mignano  donde  scende  nella  valle  del  Volturno  a  Calvi  Risorta. 

Ma  il  tributario  più  importante  del  Garigliano  è,  sulla  destra,  il  Tolero  o  Sacco 
(l'antico  Trerus)  che  ha  le  sue  fonti  nel  piano  elevato  che  separa  le  montagne  sopra  Pre- 
neste  dal  vulcano  Laziale  ;  e  l'ampia  valle  lungo  la  quale  scorre  per  circa  65  chilometri 
prima  di  scaricarsi  nel  Liri  deve  sempre  aver  formato  un  punto  importante  in  questa 
parte  d'Italia.  Il  Sacco  separa  nella  sua  estensione  la  catena  centrale  dei  monti  Enfici 
dalla  massa  esterna  dei  monti  Lepini  e  delle  montagne  Volscie  e  quindi  deve  aver 
formato,  da  tempi  primitivi,  una  delle  linee  naturali  di  comunicazione  fra  le  pianure  del 
Lazio  propriamente  detto  (la  moderna  Campagna  di  Roma)  e  quelle  della  Campania. 

Oltre  tutti  i  suddetti  tributari,  il  Liri  (che  così  chiamasi,  come  abbiam  detto,  nel 
suo  principio  il  Garigliano)  riceve  al  cominciar  del  suo  corso  le  acque  della  Conca  del 
Fucino  o  di  Celano  (650  m.  sul  livello  del  mare),  bassura  già  occupata  dal  lago  Fucino 
che  stendevasi  per  16  chilometri  in  lunghezza  su  10  di  larghezza  e  cinto  ognintorno 
da  alti  monti.  Già  ne  toccammo  in  addietro  ma  giova  soggiungere  qui  in  succinto  che, 
non  avendo  le  acque  di  codesto  lago  un  emissario  naturale,  traboccavano  inondando, 
sì  che  sino  ab  antiquo  si  pensò  di  deviarle  nel  Liri.  Il  perchè  i  Romani  scavarono  l'emis- 
sario detto  di  Claudio  il  quale  si  otturò  nel  medioevo,  e  che  indarno  Federico  II, 
Alfonso  I  e  i  Borboni  studiaronsi  di  ristabilire,  finché  ai  dì  nostri  (1852)  prima  una 
Società,  quindi  il  principe  Alessandro  Torlonia  tolse  l'ardua  impresa  di  prosciugare  il 
lago,  riattando  l'antico  emissario  di  Claudio  (1875)  per  la  lunghezza  di  6300  m.  e 
trasformando  il  lago  Fucino  in  un  immenso  podere  con  la  spesa  di  oltre  30  milioni. 

Il  Liri  è  rammentato  da  parecchi  poeti  romani  quale  un  fiume  tranquillissimo 
(Oraz.,  Carni.,  i,  31,  8;  Sil.  Ital.,  iv,  348),  carattere  ben  meritato  nella  porzione  infe- 
riore del  suo  corso,  descritto  dall'Eustace  (Classical  Tour,  voi.  n,  pag.  320),  quale 
<  un  ampio  e  nobil  fiume  serpeggiante  sotto  i  pioppi  a  traverso  una  bella  valle  e  scor- 
rente poi  placidamente  al  mare  >.  Ma  presso  la  sua  sorgente  è  un  limpido  e  rapido 
fiume  montano  e  presso  Isola  del  Liri,  nel  circondario  di  Sora,  a  circa  6  chilometri 
sotto  Sora,  e  appunto  dopo  la  sua  confluenza  col  Fibreno,  forma  una  cascata,  alta  circa 
30  metri,  una  della  più  belle  in  Italia. 
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Alla  foce  del  Garigliano  presso  Minturno  era  un  ampio  bosco  sacro  a  Malica,  ninfa 
o  deità  locale,  rappresentata  da  una  tradizione  adottata  da  Virgilio  (Aen.,  vii,  47), 
qual  madre  di  Latino  mentre  altri  la  identificano  con  Circe. 

Iìex  arva  Latinus,  et  urbes 
Jam  senior  longa  placidas  in  pace  regebat, 
Hunc  Fauno,  et  nympha  genitum  Laurente  Marica 
Accipimus. 


Era  signore. 
Quando  ciò  fu,  di  Lazio  il  re  Latino, 
Un  re  che  veglio  e  placido  gran  tempo 


Avea  il  suo  regno  amministrato  in  pace, 
Questi  nacque  di  Fauno  e  di  Marica 
Ninfa  di  Làurento. 


Tanto  il  bosco  quanto  il  tempio  (Lucus  Maricae)  non  solo  erano  in  grande  vene- 
razione appo  gli  abitanti  della  vicina  Minturno,  ma  pare  godessero  anche  di  una  grande 
celebrità  appo  gli  stessi  Romani  (Strab.,  v,  pag.  235;  Serv.  ad  J?«.,  vii,  47).  Imme- 
diatamente presso  la  foce  del  Garigliano  stendevasi  un  ampio  padule  formato  proba- 
bilmente dal  ristagno  del  fiume  stesso. 

Battaglie  sul  Garigliano. 

Tanto  negli  antichi  quanto  nei  tempi  moderni  avvennero  sulle  sponde  del  Garigliano  varii  com- 
battimenti di  cui  diremo  qui  brevemente. 

La  battaglia  principale  per  cui  va  rinomato  il  Garigliano  fu  combattuta  il  27  dicembre  del  1503 
sulla  sponda  destra  del  fiume  a  breve  distanza  dal  punto  ove  passa  ora  la  strada  da  Gaeta  a  Napoli. 
La  situazione  delle  truppe  francesi  non  era  guari  lontana  da  codesta  strada.  Esse  occupavano  la 
sponda  destra  del  fiume  presso  le  alture  sotto  Traetto  (ora  Minturno)  e  men  paludose  della  sponda 
sinistra  sulla  quale  accampava  da  ben  cinquanta  giorni  l'esercito  spaglinolo  sotto  Gonsalvo  di  Cordova, 
esposto  a  tutti  gli  inconvenienti  della  stagione  piovosa  ed  aspettando  l'assalto  con  una  fermezza  di 
propositi  che  contrastava  grandemente  con  la  furia  francese,  sopra  la  quale  l'influenza  del  clima  aveva 
incominciato  ad  esercitare  la  sua  fatale  influenza. 

I  Francesi  fecero  qualche  dimostrazione  di  assalto  gettando  dalla  loro  posizione  un  ponte  sul 
fiume,  ma  senza  alcun  risultato  importante,  tranne  la  prodezza  del  celebre  Bajardo  —  le  chevalier 
sans  tache  —  che  lo  difese,  dicesi,  da  solo  contro  200  cavalieri  spagnuoli. 

Gonsalvo  di  Cordova,  il  Gran  Capitano,  però,  rinforzato  dalle  schiere  di  Bartolommeo  d'Alviano 
e  degli  Orsini,  si  risolse  a  non  rimaner  più  sulle  difese  ed  a  prendere,  in  quella  vece,  l'offensiva.  Il 
perchè,  dopo  fatto  costruire  tacitamente  in  un  canale  vicino  a  Sessa  un  ponte  di  barche  e  condottolo 
nottetempo  al  Garigliano,  gettandolo  al  passo  dì  Sujo  sopra  il  ponte  suddetto  dei  Francesi  che  non 
facevano  alcuna  guardia,  tragittò  il  fiume  col  suo  intiero  esercito,  fece  assalire  dalla  retroguan'ia  il 
ponte  francese  e  mosse  coll'Alviano  all'assalto  del  nemico,  il  quale,  sgomento  a  siffatta  nuova,  abban- 
donò nel  cuor  della  notte  il  Garigliano  per  ripiegarsi  su  Gaeta,  lasciando  sul  campo  porzione  delle 
munizioni  e  9  grossi  pezzi  di  artiglieria  con  gli  ammalati  e  i  feriti. 

Udita  la  ritirata  precipitosa  dei  Francesi,  Gonsalvo  lanciò  Prospero  Colonna  con  la  cavalleria 
per  assalirli  alle  spalle  finché  a  Mola  di  Gaeta  (ora  Formia)  si  appiccò  la  battaglia  in  cui  i  Francesi 
ebbero  la  peggio  sì  che  ripararono  scompigliati  in  Gaeta. 

Piero  de' Medici,  padre  di  Lorenzino,  che  dopo  di  essere  stato  espulso  da  Firenze  seguitava  il 
campo  francese  co' fratelli  Giovanni  e  Giuliano  ed  alcuni  altri  gentiluomini,  saliti,  nella  partenza 
dell'esercito  dal  Garigliano,  sopra  una  barca  con  quattro  pezzi  di  artiglieria  per  trasportarli  a  Gaeta, 
affogarono  tutti,  pel  soverchio  peso  della  barca  e  pei  venti  contrarli,  alla  foce  del  fiume. 

La  vittoria  di  Gonsalvo  sul  Garigliano,  narrata  partitamente  dal  Guicciardini  e  dal  Giovio,  è 
memorabile  principalmente  perchè  raffermò  il  dominio  spagnuolo  nel  reame  di  Napoli. 

Anche  Gioacchino  Murat  ebbe  avversa  ia  fortuna  nelle  vicinanze  di  Ceprano  il  17  maggio  1815. 

A'  dì  nostri  avvenne  sul  Garigliano  un  ultimo  combattimento  che  giova  qui  ricordare  sulla 
scoila  dell'opera:  Guerra  d'Italia  nel  1860,  del  Riistow. 
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Presa  Gaeta,  il  regio  esercito  italiano,  vincitore  a  Castelfidardo,  pose  piede  nell'ex-reame  di 
Napoli  incalzando  i  residui  del  borbonico,  che  andavano  ritirandosi  sulla  sponda  destra  del  Gari- 
gliano  e  che,  con  la  destra  appoggiata  al  mare,  presero  posizione  sulla  linea  di  Traetto  a  Sujo. 

L'esercito  italiano  assalì,  il  29  ottobre  del  1860,  codesta  linea  di  fronte,  mentre  la  squadra,  sotto 
il  comando  dell'ammiraglio  Persano,  si  appressava  alla  foce  del  Garigliano  per  cannoneggiare  l'ala 
destra  borbonica.  Questa  diversione  non  potè  però  essere  mandata  ad  effetto  per  l'opposizione  del- 
l'ammiraglio francese  Barbier  de  Tinan.  Per  evitar  contenzioni  che  avrebbero  potuto  addurre  con- 
seguenze disastrose  l'ammiraglio  italiano  fece  ritirare  la  squadra:  l'esercito  italiano  si  trovò 
ridotto  al  suo  assalto  di  fronte  e  il  combattimento  del  29  ottobre  si  restrinse  ad  un  cannoneggiamento 
e  ad  una  fucilata  senza  risultato  dall'una  all'altra  sponda  del  Garigliano,  in  cui  rimase  ucciso 
il  generale  Negri  dell'artiglieria  borbonica. 

Il  governo  italiano  telegrafò  immediatamente  al  francese  chiedendogli  che  ordini  più  precisi 
fossero  trasmessi  all'ammiraglio  Barbier  de  Tinan  e  giunti  che  furono,  il  1"  novembre,  l'ammi- 
raglio ridusse  la  sua  sfera  d'azione,  come  suol  dirsi,  ad  un  raggio  meno  esteso.  Per  la  qual 
cosa  l'esercito  italiano  die  tosto  mano,  nella  notte  dal  1°  al  2  novembre,  alle  prime  operazioni 
di  un  assalto  più  serio  del  precedente  per  veder  modo  di  sforzare  il  passaggio  del  Garigliano. 
Esso  fece  una  dimostrazione  sull'ala  sinistra  dei  borbonici  verso  Sujo  e  Mortula,  mentre  il  Per- 
sano fulminava  l'ala  destra  —  e  l'ala  sinistra  dell'esercito  italiano,  sotto  il  comando  del  generale 
De  Sonnaz,  s'impadroniva,  prima  del  far  del  giorno,  del  ponte  in  ferro  sul  Garigliano  e  incomin- 
ciava tosto  il  passaggio. 

Il  2  novembre  il  combattimento  si  accese  lungo  l'intiera  linea  della  foce  del  fiume  sino  ai  boschi 
di  Sujo  e  di  Mortula.  All'esercito  italiano  venne  fatto  gittare  un  altro  ponte  davanti  Traetto  e  il  3 
era  già  tutto  sulla  sponda  destra  mentre  i  Borbonici  battevano  in  ritirata  verso  Mola  di  Gaeta 
(o  Formia)  e  Maranola  coll'ala  destra  lungo  la  spiaggia  coperta  dalla  brigata  straniera  sotto  il 
comando  del  generale  Mechel  e  la  sinistra  nelle  gole  del  monte  Petrella. 

11  giorno  4  l'esercito  italiano  assalì  di  bel  nuovo  vigorosamente,  coll'ala  sinistra  rinforzata,  l'ala 
destra  dei  Borbonici  a  Mola  di  Gaeta  per  tagliar,  se  possibile,  la  linea  di  ritirata  su  Gaeta  all'intiero 
esercito  nemico. 

Alle  2  pomeridiane  la  squadra  italiana  incominciò  a  bombardare  Mola  di  Gaeta  traversala  dalla 
strada  angusta  della  marina  per  la  quale  doveva  passare,  come  in  una  stretta,  l'ala  destra  del  nemico- 
Ad  una  gran  parte  di  quest'ultima  venne  fatto  afferrar  Gaeta  non  senza  però  gravi  perdite  e  lasciando 
circa  1000  prigionieri  in  mano  ai  vincitori,  mentre  l'ala  sinistra  di  oltre  22,000  uomini,  sotto  il 
comando  del  generale  Ruggero,  fu  tagliata  fuori  ed,  incalzata  dal  De  Sonnaz,  riparava  a  Terracina 
nel  territorio  pontificio  deponendo  le  armi  a  Velletri  nelle  mani  delle  truppe  francesi. 

L'esercito  italiano  diede  allora  principio  all'assedio  di  Gaeta  che  narreremo  a  suo  luogo. 

2.  Il  Volturno.  Il  bacino  del  Volturno  (che  occupa  una  superficie  di  5677  chilo- 
metri quadrati)  è  formato  dalle  valli  del  Volturno  e  dei  suoi  tributari  la  Vandra  e 
il  Cavaliere,  valli  montuose  ed  anguste,  mentre  spaziose,  per  contro,  sono  le  convalli 
che  formano  il  bacino  del  Calore,  suo  affluente  principale. 

Il  corso  del  Volturno  (che  bagna,  come  il  Garigliano,  tre  provincie,  quella  di  Campo- 
basso, di  Caserta  e  di  Benevento)  misura  185  chilometri  e  nasce  nel  dirupato  monte 
della  Rocchetta  a  Capo  Volturno  con  una  massa  d'acqua  ragguardevole.  Ei  pare  che 
tutta  quest'acqua  derivi  da  condotti  sotterranei,  provenienti  dalle  selvose  ed  intricate 
montagne  dette  Le  Mainarde,  le  quali  costituiscono  la  porzione  sud-est  del  gruppo  di 
monte  Meta.  Le  sue  sorgenti  stanno  fra  i  villaggi  di  Castellone  Volturno  e  Rocchetta 
Volturno.  Viene  da  nord  a  sud  e  nella  sua  alta  valle  accoglie  la  suddetta  Vandra,  la 
quale  sorge  nell'altipiano  di  Carovilli  e  s'ingrossa  con  la  Vandrella,  su  cui  giace  Forlì 
del  Sannio:  poco  prima  di  vuotarsi  nel  Volturno  riceve  ancora  il  summentovato  Cavaliere 
che  bagna  Isernia.  Il  Volturno  entra  quindi  nell'ampia  valle  di  Venafro  sempre  in 
direzione  sud  sino  all'altezza  di  Presenzano,  ove,  invece  di  proseguire  come  in  addietro 
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a  sud  per  Teano  e  Sparanise,  fra  i  monti  di  Roccamonfina  e  Calvi  Risorta,  piega  a  sud- 
est, parallelamente  al  gruppo  del  Matese  che  abbandona  a  sinistra,  mentre  corre  a 
destra  fra  le  basse  montagne  di  Pietramelara  e  Cajazzo.  Lascia  sulla  sinistra  Piedi- 
monte  d'Alife  ed  Alife  :  s'imbatte  sotto  Amorosi,  quasi  ad  angolo  retto,  col  Calore  e 
torce  in  direzione  di  esso  a  sud-ovest,  traversando  la  stretta  di  Cajazzo  fra  i  monti 
dello  stesso  nome  e  quelli  di  Caserta  (Tifata,  Castellone,  ecc.).  Sbocca  in  pianura  al 
Ponte  di  Annibale,  passa,  dopo  4  chilometri,  a  Capua,  donde  il  suo  corso  divien  tor- 
tuosissimo e  mette  in  mare  a  libeccio  di  Castel  Volturno,  non  più  guadabile  dallo 
sbocco  del  Calore  in  giù. 

Il  Volturno  è  un  fiume  rapido  e  profondo,  ma  torbido,  al  qual  carattere  alludono 
molti  poeti  latini,  fra  gli  altri  Virgilio,  Ovidio,  Lucano,  Claudiano,  ecc.  Vicino  alla  sua 
foce  gittò  un  ponte  Domiziano  quando  costruì  la  Via  Domitia  che  da  Sinuessa  condu- 
ceva direttamente  a  Cuma  (Staz.,  Pitr.,  iv,  3,  67,  ecc.).  Per  la  posizione  importante 
che  occupa  nella  Campania  e  le  fertili  pianure  che  attraversa  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, dalle  radici  degli  Apennini  al  mare,  il  Volturno  è  mentovato  di  frequente  nel- 
l'istoria, segnatamente  durante  le  guerre  dei  Romani  coi  Campani  e  i  Sanniti  e  di  bel 
nuovo  durante  la  seconda  Guerra  Punica. 

Prima  della  costruzione  del  suddetto  ponte  di  Domiziano  (di  cui  veggonsi  ancora 
i  ruderi  presso  il  moderno  Castel  Volturno)  non  vi  era  alcun  ponte  sotto  Casilinum 
ove  il  Volturno  era  attraversato  dalla  via  Appia.  Anticamente  pare  fosse  navigabile 
ai  piccoli  legni. 

Battaglie  del  Volturno. 

Le  sponde  del  fiume  Volturno  furono  spesso  il  teatro  di  aspre  battaglie.  Pretermettendo  le 
antiche,  ricorderemo  quella  del  G  e  7  gennaio  1799  fra  i  Napoletani,  sotto  il  comando  del  generale 
Mack,  e  i  Francesi,  sotto  quello  di  Championnet  vincitore,  e  quella  più  recente  e  ben  più  memorabile 
del  4°  e  2  ottobre  1860  fra  il  generale  Garibaldi  e  i  Borbonici  che  addusse  l'annessione  del  Reame 
di  Napoli  al  Regno  d'Italia.  Il  campo  di  battaglia  fu  il  tratto  che  stendesi  da  nord-ovest  a  sud-est 
nella  provincia  di  Caserta  ed  ha  quasi  sull'istessa  linea  le  città  di  Capua,  Santa  Maria  Capua  Veterc, 
Caserta  e  Maddaloni. 

L'esercito  di  Francesco  II  Borbone,  il  quale  erasi  recato  in  persona,  coi  conti  di  Trapani  e  di 
Caserta  a  Capua  per  prender  parte  alla  battaglia  decisiva  e  alla  sperata  vittoria,  componevasi 
come  segue:  Colonna  De  Mechel  8000  combattenti,  distaccamento  Perrone  1200,  distaccamento 
Ruiz3000,  colonna  Afan  de  Rivera  10,000,  colonna  Tabacchi  7000,  distaccamento  Sergardi  1500, 
brigata  Colonna  5000,  presidio  di  Capua  e  riserva  di  cavalleria  9500. 

Le  forze  pertanto  contro  le  quali  i  Garibaldini  dovevano  misurarsi  ammontavano  a  circa  38,000 
uomini  non  comprese  le  riserve  in  Capua,  ossia  precisamente  il  doppio  dell'esercito  italiano  meri- 
dionale. L'artiglieria  di  campagna  dei  Borbonici  consisteva  di  8  batterie  e  64  pezzi,  ai  quali 
vogiionsi  aggiungere,  in  alcuni  momenti  della  battaglia,  le  batterie  di  posizione  delle  alture  di  Geru- 
salemme e  l'artiglieriTi  di  fortezza  delle  fronti  di  Capua.  Il  generale  Ritucci  aveva  il  comando  in  capo. 

Le  forze  opposte  dei  Garibaldini  erano  distribuite  come  segue:  Bixio  5600  combattenti,  Bron- 
zetti 227,  Sacchi  4500,  Medici  4000,  Milbitz  4000,  Cortc'1500,  riserva  4500.  In  totale  circa 
21,000  combattenti,  duce  supremo  Garibaldi. 

I  terreni  adiacenti  alle  quattro  città  suddette  furono  occupati  dalle  schiere  garibaldine  per  una 
distesa  di  12  chilometri.  Garibaldi  aveva  il  comando  del  corpo  d'esercito  di  Santa  Maria  schierato 
sul  monte  Sant'Angelo,  i  generali  Tùrr  e  Medici  occupavano  Santa  Maria,  il  colonnello  Fardella 
stava  a  San  Tommaso,  Sirtori  a  Caserta  e  Bixio  al  Ponte  della  Valle  e  a  Maddaloni. 

II  4°  ottobre  venne  fuori  da  Capua  una  divisione  di  Borbonici  la  quale  si  avviò  in  colonna  serrata 
a  Monte  Sant'Angelo,  a  Santa  Maria  e  a  San  Tommaso;  nell'istesso  tempo  Sirtori  era  assalito  a 
Caserta  e  Bixio  al  Ponte  della  Valle;  i  Borbonici  marciavano  coraggiosi  e  compatti  su  tutto  il 
fronte  di  battaglia  contro  i  Garibaldini. 
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Il  combattimento  divenne  generale  :  la  colonna  borbonica  in  marcia  contro  Monte  Sant'Angelo 
assalì  vigorosamente  Garibaldi  il  quale,  non  avendo  che  poche  forze  e  non  delle  migliori,  fece 
avanzare  contro  gli  assalitori,  che  arrampicavansi  su  per  le  roccie,  il  battaglione  siciliano  ;  questo 
non  resse  all'urto  e  i  Borbonici  avanzarono  incalzando  i  Garibaldini.  I  quali,  sulle  3  del  pomeriggio, 
perderono  due  cannoni,  il  che  li  spinse  a  fare  uno  sforzo  supremo.  Ed  ecco  in  fatti  un  centinaio 
fra  uffiziali,  stato  maggiore  e  guide  slanciarsi,  con  Garibaldi  alla  testa,  sugli  assalitori,  strappar 
loro  dalle  mani  i  cannoni,  ristabilire  le  comunicazioni  con  la  città,  far  parecchi  prigionieri  e  pro- 
cacciarsi soccorsi.  Garibaldi  ripigliò  tosto  al  galoppo  la  via  di  Monte  Sant'Angelo,  da  cui  andavansi 
ritirando  i  Borbonici  spossati  e  sconfitti  alle  5  J/2  pomeridiane  e  di  tal  guisa  l'estrema  sinistra  dei 
Garibaldini  rimase  vittoriosa. 

Per  lo  contrario  quelli  che  stavano  combattendo  a  San  Tommaso  furono  costretti  a  dare  addietro 
a  Santa  Maria,  abbandonando  il  villaggio  ai  Borbonici  i  quali  vi  si  precipitarono  saccheggiando  ed 
incendiando.  La  loro  cavalleria  aveva  nella  giornata  fatto  sei  o  sette  cariche  nelle  pianure  di  San  Tom- 
maso cagionando  gravi  danni  ai  Garibaldini  che  avevano  indietreggiato  anche  a  Caserta  sotto  il 
comando  di  Sirtori,  il  quale,  assalito  improvvisamente  da  parecchie  colonne  nemiche  provenienti  da 
Caserta  Vecchia  e  da  San  Leucio,  abbandonò  Caserta  Nuova  facendo  fronte  altrove  e  chiedendo  indarno 
soccorso  ai  suoi  tutti  alle  prese  col  nemico.  In  quelle  strette  telegrafò  al  Villamarina,  a  Napoli, 
continuando  intanto  ad  opporre  un'accanita  resistenza  ai  Borbonici  sino  a  notte  avanzata  la  quale 
pose  fine  alla  mischia  ostinata.  Dopo  visitate  le  posizioni  di  sinistra  e  trovatele  sicure,  Garibaldi 
awiossi  a  Caserta  ove,  nella  notte  stessa,  eran  giunti  1500  soldati  dell'esercito  regio  regolare  inviati 
dal  Villamarina. 

E  qui  giova  aprire  una  parentesi.  Guglielmo  Riistow,  uffiziale  prussiano  del  genio,  colonnello  e 
capo  di  stato  maggiore  di  Garibaldi  (che  suicidossi  poi  nel  1878  a  Zurigo),  nella  sua  opera  La 
Guerra  d'Italia  del  1860  afferma  che  il  soccorso  dei  regi  chiesto  dal  Sirtori  si  ridusse  ad  un  solo 
battaglione  di  bersaglieri  forte  di  400  uomini  circa.  Vuoisi  qui  osservare  che  il  Riistow,  garibaldino 
fanatico  ed  ostile  in  sommo  grado  al  conte  di  Cavour  e  ai  Piemontesi,  com'egli  qualificava  l'esercito 
regio,  si  sforza  nella  sua  storia  di  attribuire  esclusivamente  ai  Garibaldini  la  vittoria  sul  Volturno. 
«  Al  Volturno,  scrive  egli  iperbolicamente,  un  giovane  esercito  di  volontari  sconfisse  le  migliori 
truppe  di  Francesco  II  e  con  forze  inferiori  del  doppio  ha  riportato  una  delle  più  splendide  vittorie 
che  la  storia  del  mondo  abbia  registrato  ne'  suoi  annali  !  !  !  ». 

Ma  ripigliamo  il  racconto  della  battaglia.  All'alba  del  successivo  2  ottobre,  Garibaldi,  Sirtori, 
Bixio  e  le  truppe  regie  regolari  inviate  in  soccorso  stavan  raccolte  insieme  fra  Marni  e  Caserta.  I 
Borbonici  non  avevano  saputo  trar  profìtto  del  vantaggio  conseguito  il  1°  ottobre  e,  ponendo  in  non 
cale  le  precauzioni  più  elementari  in  tempo  di  guerra,  non  solamente  non  avevano  pensato  a  trin- 
cerarsi, ma  eransi  financo  abbandonati  al  sonno  nel  gran  parco  di  Caserta. 

Cogliendo  il  destro,  le  fresche  schiere  dell'esercito  regio  e  regolare  inviate  in  soccorso,  mar- 
ciando in  testa  ai  Garibaldini,  piombarono  impetuosamente  addosso  ai  Borbonici,  i  quali,  colti  alla 
sprovveduta,  sgominati,  incalzati  su  tutti  i  punti,  sbandaronsi  e  furon  fatti  prigionieri  in  gran  parte. 

Alle  11  del  mattino  la  resistenza  era  cessata  in  ogni  dove  ed  alle  2  del  pomeriggio  Garibaldi 
potè  spedire  a  Napoli  il  telegramma:  La  vittoria  è  compiuta  su  tutta  la  linea! 

Nella  lunga  e  sanguinosa  battaglia  del  Volturno  che  durò  quasi  due  giorni  le  perdile  dalle  due 
parti  furono,  secondo  il  Riistow,  che  vi  combattè,  le  seguenti  : 

Dell'esercito  meridionale  o  garibaldino  le  perdite  ascesero  a  500  morti,  1328  feriti,  1389  smar- 
riti, in  totale  3223  uomini,  per  forma  che  il  3  ottobre  l'esercito  meridionale  nella  sua  parte  attiva 
poteva  ancora  annoverare  da  15,000  a  16,000  uomini  sotto  le  armi.  La  proporzione  fra  i  morti  e 
i  feriti  fu  di  due  a  cinque.  L'esercito  meridionale  ebbe  un  morto  ed  un  ferito  per  ogni  dieci  uomini 
e  questo  numero  sproporzionato  di  uccisi  è  dovuto  alla  superiorità  dell'artiglieria  napoletana. 

Sulle  alture  di  Monte  Sant'Angelo  i  Garibaldini  perderono  sei  piccoli  pezzi  senza  attiraglio. 

Le  perdite  dei  Borbonici  in  morti  e  feriti  non  si  conoscono  e  non  furono  mai  divulgate.  Crede 
però  il  Riistow  che  non  abbian  raggiunto  quelle  dell'esercito  meridionale,  poiché,  quantunque  essi 
non  eseguissero  il  1°  e  il  2  ottobre  che  assalti  in  generale  e  i  Garibaldini  si  trovassero  separatamente 
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in  ottime  posizioni,  non  volevano  tuttavia,  per  mancanza  di  cannoni  e  di  artiglieri  addestrati,  trar 
profitto  da  quel  vantaggio.  In  prigionieri,  principalmente  sulle  alture  di  Casella,  i  Borbonici  pcr- 
derono,  il  2  ottobre,  più  di  3000  uomini,  oltre  7  pezzi  di  campagna  di  grosso  calibro,  fra  i  quali 
2  rigati,  e  2  obici  lunghi  da  sei  pollici. 

Laghi  e  Stagni.  —  Cospicuo  fra  tutti  in  provincia  di  Caserta  è  il  lago  di  Fondi 
(l'antico  Lacus  Fundanus)  con  un  perimetro  assai  frastagliato  di  24  chilometri,  ma, 
contrariamente  al  nome,  di  poco  fondo.  Meritano  anche  menzione:  il  lago  della  Porta, 
lungo  2  chilometri,  nel  circondario  di  Soia;  il  lago  di  Carinola,  recentemente  bonificato  ; 
il  lago  di  San  Puoto,  di  100  ettari;  il  lago  Lungo,  anch'esso  di  100  ettari;  il  Pantano 
di  Mare,  di  500;  il  Pantano  Altiere,  di  CO;  il  Pantano  Fico,  di  GO;  il  Pantano  del 
Monaco,  di  40:  il  Pantano  Lefana  di  GO;  la  Palude  di  Sessa,  di  334  e  quella  di  Minturno, 
di  275,  tutte  acque  stagnanti  nel  circondario  di  Gaeta.  Bonifiche  importanti  furono  fatte 
od  incominciate,  fra  le  altre  quelle  dei  torrenti  Rapido,  Saetta,  Pontone,  degli  stagni 
di  Marcianise,  dei  torrenti  di  Nola,  ecc. 

Prodotti  agrari.  —  I!  territorio  della  provincia  di  Caserta,  in  buona  parte  di  natura 
vulcanica  è  fertilissimo,  ben  coltivato  e  produce  ricchi  e  copiosi  raccolti.  I  prodotti 
principali  consistono  in  grano,  granone,  biade,  legumi,  a  cui  tengono  dietro  il  lino,  la 
canapa,  il  cotone,  le  frutta,  le  patate,  le  ortaglie  e  gli  agrumi.  Estesi  gli  uliveti,  i 
vigneti,  i  gelseti.  Ottimi  ed  abbondanti  i  vini;  squisiti  gli  olii,  quelli  segnatamente  di 
Cajazzo  e  di  parecchi  luoghi  dei  monti  Tifati  e  copiosissimo  nelle  buone  annate  il  pro- 
dotto dei  bozzoli.  Coltivatisi  anche  le  piante  che  servono  all'industria  manifatturiera, 
principalmente  la  canapa  lunga  e  la  corta,  per  uso  della  marineria. 

Anche  i  boschi  sono  assai  ampii  e  producenti  buon  legname  per  le  costruzioni 
navali  e  altri  usi.  Pingui  ed  abbondanti  i  pascoli  in  cui  si  allevano  bovini  in  gran 
numero,  bufali,  cavalli  e  pecore  di  buona  razza.  Col  latte  si  apprestano  ottimi  caci  e 
con  la  lana  di  qualità  ordinaria  si  tessono  panni  per  uso  domestico.  Copiosa  la  caccia 
nei  boschi  e  la  pesca  in  mare  e  nei  fiumi. 

Industria  e  commercio.  —  La  floridezza  dell'industria  e  del  commercio  va  di  pari 
passo  nella  provincia  con  quella  dell'agricoltura  e  della  pastorizia.  1  lanifici  di  Piedi- 
monte  d'Alife  producono  panni  di  buona  qualità  e  a  buon  mercato  che  sinerciansi 
principalmente  a  Napoli.  Le  fabbriche  di  Alpino  danno  panni  e  tappeti  anch'essi  a 
buon  mercato.  A  Sora,  Atina  e  principalmente  a  San  Leucio,  si  tessono  tappeti  alla 
foggia  inglese  e  alla  turca,  molto  apprezzati.  Oltre  le  tessitorie  fioriscono  in  Piedi- 
monte  d'Alife  le  ramiere,  le  tintorie,  le  concerie  ed  altre  manifatture.  Numerose  le 
cartiere  e  fiorenti  principalmente  quella  di  Picinisco  e  quelle  lungo  il  Liri  e  il  Fibreno, 
fornite  di  varie  e  nuove  macchine  e  producenti  ottima  carta  in  quantità  e  ben  nota 
in  commercio.  I  cuoiami  di  Sora  hanno  un  grande  spaccio,  non  solamente  in  Italia, 
ma  anche  all'estero. 

Contansi  inoltre  nella  provincia  varie  ferriere  e  un'officina  per  la  battitura  del 
rame,  fornaci  da  calce,  da  laterizi,  da  stoviglie  e  da  vetrami  (bottiglie  e  lastre),  ecc. 

La  navigazione  e  il  commercio  son  favoriti  nella  provincia  dai  porti  di  Gaeta,  Sper- 
longa,  Formia,  Minturno,  Mondragone,  Isole  Pontine.  Codesti  porti  formano  parte  del 
compartimento  marittimo  di  Gaeta  il  quale  comprende  anche  il  porto  di  Ventotene,  di 
cui  abbiamo  trattato  sotto  la  provincia  di  Napoli.  Le  importazioni  consistono  princi- 
palmente in  carbon  fossile  e  cotone  e  le  esportazioni  in  prodotti  agrari,  carbone  di 
legna,  legname,  dogarelle,  legumi,  mattoni,  vino,  ecc. 

Cave  ed  acque  minerali.  —  La  provincia  di  Caserta  è  ricca  di  marmi  bianchi  e 
colorati,  fra  i  quali  primeggiano  i  marmi  di  Pietraroja  e  quelli  dei  monti  di  Caserta 
rassomiglianti  ai  fiorentini,  i  marmi  e  i  travertini  di  Caserta  e  di  Maddaloni  e  i  ben 
noti  marmi  colorati  di  Mondragone. 
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Le  cave  di  marmo  sono  quattro  e  in  numero  assai  maggiore  sono  quelle  delle  pietre 
da  taglio  e  di  ornato  (14),  delle  pietre  comuni  da  costruzione  (77),  di  quelle  per  far 
calce  (8),  della  pozzolana  (7)  e  dell'argilla  (10).  Oltre  a  queste  contansi  ancora  4  cave 
di  ardesia,  4  di  breccia,  3  di  pietre  da  macina  e  finalmente  2  miniere  di  ferro. 

La  provincia  è  anche  fra  le  più  doviziose  di  sorgenti  minerali  in  Italia  come  quella 
che  ne  annovera  la  bellezza  di  cinquantadue  che  descriveremo  nei  rispettivi  luoghi. 

Vie  di  comunicazione.  —  Quanto  alla  viabilità  la  provincia  di  Caserta  non  ha  una 
rete  di  strade  rotabili  corrispondente  alla  sua  estensione  ed  alla  sua  importanza. 

1.  Ferrovie.  Due  sono  le  grandi  linee  ferroviarie  che  mettono  in  comunicazione 
la  provincia  di  Caserta  con  le  altre  provincie  del  Regno:  la  Mediterranea,  che  entra  in 
Terra  di  Lavoro  poco  dopo  Ceprano,  ad  Isoletta  (frazione  del  Comune  di  Arce),  tocca 
Caserta,  Napoli,  Salerno;  l'Adriatica,  che  partendo  da  Napoli,  tocca  Caserta,  Bene- 
vento, ove  si  biforca  in  due  grandi  linee,  di  cui  una  si  dirige  verso  Campobasso  e  l'altra 
verso  Foggia.  —  Oltre  queste  due  grandi  linee,  da  Caserta  parte  il  tronco  Caserta- 
Nola-Avellino,  ed  un  altro  tronco  si  stacca  a  Cancello  per  Ottajano  e  Castellammare  di 
Stabia.  Un  tronco  importante  unisce  Gaeta  per  Sessa  alla  linea  principale  mediterranea 
a  Sparanise,  ed  un  altro  si  stacca  dalla  stessa  linea  a  Roccasecca  per  Sora  ed  oltre 
nell'alta  valle  del  Liri.  Sono  poi  in  corso  studi  per  nuove  linee. 

2.  Strade  postali  e  provinciali.  La  principale  via  postale  è  quella  che  si  stacca 
dalla  provincia  di  Roma  a  Terracina,  passa  per  Fondi,  Formia,  Sessa  Aurunca,  Capua, 
Santa  Maria  Capua  Vetere  ed  Aversa,  donde  entra  nella  provincia  di  Napoli.  Altra  via 
postale  proviene  dalla  provincia  d'Aquila  per  l'alta  valle  del  Volturno  e  si  unisce, 
appena  superata  la  lunga  stretta  di  Calvi  Risorta,  con  quella  già  detta  proveniente  da 
Terracina.  Dalla  prima  si  stacca  un  ramo  ad  Itri  e  per  Campodimele  e  Pico,  giunge  a 
Ceprano  in  provincia  di  Roma:  dalla  seconda  invece  parte  un'altra  via  rotabile  impor- 
tantissima a  Cajanello,  poco  prima  delle  alture  di  Roccamonfina,  e,  dirigendosi  a  nord, 
tocca  Migliano,  Cassino,  Roccasecca,  Sora,  per  poi  rimontare  la  valle  del  Liri. 

Una  terza  strada  provinciale,  partendo  da  Caserta  si  dirige  verso  Cajazzo  e  procede 
sino  ad  Alife  ove  si  biforca,  proseguendo  un  tratto  sino  a  Piedimonte  d'Alile  e  l'altro 
proseguendo  verso  nord  tocca  Ailano,  Prata  Sannita,  Capriati  per  confondersi  dopo 
con  la  strada  postale  proveniente  dall'Abruzzo. 

Una  quarta  strada  provinciale  parte  da  Caserta  e,  passando  per  Maddaloni,  giunge 
ad  Arienzo  dove  si  biforca,  dirigendosi  l'ima  per  Acerra  a  Napoli  e  l'altra  per  Mon- 
tesarchio  a  Benevento. 

Un'ultima  strada  bellissima  è  quella  che  da  Caserta  conduce  direttamente  a  Casoria 
e  quindi  a  Napoli.  Numerose  poi  sono  le  strade  comunali. 
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I.      Circondario  di  CASERTA 


Il  circondario  di  Caserta  ha  una  superficie  di  1435  chilometri  quadrati.  Secondo 
il  censimento  del  31  dicembre  1881  aveva  una  popolazione  presente  di  2b5.192  abi- 
tanti, la  quale  fu  calcolata,  alla  fine  del  1896,  in  304.913  abitanti  (212.48  per  chilo- 
metro quadrato).  Il  circondario  comprende  69  Comuni  e  13  mandamenti  giudiziari, 
sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Santa  Maria  Capua  Vetere,  come 
dal  prospetto  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

CASERTA  

AltIKNZO 

AVERSA 

CAPUA      

MADDALiiM 

MARCIANISE 

MIGRATO 

PIETRAMELARA  

PIGNATARO  MAGGIORE     .     . 

SAXTA  MARIA  CAPUA  VETERE 

TEANO      

TREXTOLA    

Caserta,  Castel  Morrone,  San  Leucio. 

Arienzo,  San  Felice  a  Cancello,  Santa  Maria  a  Vico. 

Aversa,  Carinaro,  Casaluce,  Cesa,  Gricignnno  di  Aversa,  Lu- 
sciano  e  Ducenta,  Orta  di  Atella,  Succivo,  Teverola. 

Capua,  Bellona,  Cancello  ed  Arnone,  Castel  Volturno,  Grazza- 
nise,  San  Tammaro. 

Formicola,  Castel  di  Sasso,  Liberi  di  Formicola,  Pontelatone. 

Maddaloni,  Cervino,  Valle  di  Maddaloni. 

Marcianise,  Capodrise,  Macerata  di  Marcianise,  Portico  di  Ca- 
serta, Recale,  San  Marco  Evangelista,  San  Nicola  la  Strada. 

Mignano,  Galluccio,  Presenzano,  Rocca  d'Evandro,  San  Pietro 
Infine. 

Pietramelara,  Baja  e  Latina,  Pietravairano,  Riardo,  Rocca- 
romana. 

Pignataro  Maggiore,  Calvi  Risorta,  Camigliano,  Giano  Vetusto, 
Paslorano,  Rocchetta  e  Croce,  Sparanise,  Vitulazio. 

Santa  Maria  Capua  Vetere,  Gasagiove,  Casapulla ,  Curti, 
San  Prisco. 

Teano,  Cajanello,  Vairano  Patenora. 

Trentola,  Casal  di  Principe,  Frignano  Maggiore,  Frignano  Pic- 
colo, Parete,  San  Cipriano  d'Aversa,  San  Marcellino,  Vico 
di  Pantano. 

Il  monte  di  Caserta  o  monte  Tifata. 

Gruppo  di  colline  che  incomincia  a  nord-ovest  presso  il  Volturno,  slendesi  a  sud-est  in  forma  di 
piramide  acuta  e  piega  a  foggia  d'arco  a  scirocco  verso  Maddaloni  ov'è  diviso  dai  monti  Sannitici  di 
Durazzano.  È  di  natura  calcarea  con  cave  abbondanti  di  pietra  ;  vi  si  ricava  anche  del  buon  alabastro 
e  nel  colle  di  San  Felice  si  estrae  marmo  cenerognolo  capace  di  lucida  pulitura.  Pingui  pascoli  in 
vetta  ed  oli  veti  sulle  falde  occidentali. 

Il  monte  di  Caserta  o  Tifala  è  una  delle  ultime  masse  avanzate  degli  Apennini  e  forma  un  lungo 
angusto  giogo  di  non  grande  altezza,  ma  lungo  più  di  18  chilometri,  e  con  una  fronte  ardita  e 
scoscesa  verso  la  pianura  Campana  su  cui  prospetta  direttamente.  Secondo  Festo  (s.  v.  Tifala)  il  nome 
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par  derivi  dai  boschi  di  quercia  sempreverde  onde  andava  coperto,  equivalendo  Tifata  ad  iliveta 
(da  ilex  quercia)  quantunque  ei  non  dica  se  era  vocabolo  osco  o  latino. 

Il  Tifata  è  mentovato  la  prima  volta  durante  la  guerra  fra  i  Campani  e  i  Sanniti  che  precede 
immediatamente  la  prima  Guerra  Sannitica.  In  quell'occasione  i  Sanniti  occuparono  in  prima  con 
un  buon  nerbo  di  truppe  il  Tifata  e  scesero  poi  col  grosso  dell'esercito  nella  pianura  sottostante, 
ove  furono  sconfitti  dai  Campani  in  battaglia  campale.  In  quest'occasione  Livio  dice  Tifata,  immi- 
nentes  Capirne  Colìes  ed  altrove  (xxvi,  5)  monlem  imminentem  Capirne,  che  ben  descrive  il  suo  carat- 
tere e  la  sua  situazione.  Quest'opportuna  situazione  rispetto  a  Capua  e  alla  pianura  circostante  fece 
si  che  il  Tifata  fu  scelto  da  Annibale  per  piantarvi,  nel  215  av.  C,  il  suo  campo  donde  diresse  le  sue 
operazioni  contro  le  varie  città  della  Campania. 

In  un  periodo  posteriore,  nella  pianura  alle  falde  del  monte  Tifata,  Siila  sconfisse  il  generale 
Mariano  Norbano  nell'83  av.  C;  e,  in  gratitudine  per  questa  vittoria,  consacrò  un  ampio  tratto  del 
territorio  a  Diana,  la  Dea  tutelare  della  montagna.  Noi  quindi  apprendiamo  che  questa  divinità  aveva 
sul  Tifata  un  tempio  famoso  e  il  Diatiae  Tifalinae  Fornirne  ricordato  anche  nelle  iscrizioni  rinvenute 
a  Capua,  da  una  delle  quali  apprendiamo  che  il  territorio  consacrato  fu  di  bel  nuovo  assegnato  alla 
Dea  da  Vespasiano. 

Grande  doveva  essere  il  concorso  a  codesto  tempio  dovizioso  pei  doni  e  i  proventi  delle  sue 
possessioni.  Una  magnifica  scalinata,  che  bipartivasi  dopo  parecchi  gradini,  conduceva  al  vestibolo 
chiuso  da  un  muro  dal  piano  in  su  della  scalinata  sino  al  colonnato  del  portico,  il  quale,  oltre 
il  prospetto,  stendevasi  ancora  ad  ambo  i  lati  dell'edilìzio  ed  era  cinto  in  giro  da  un  calcidico 
sorretto  da  pilastri.  Nei  lati  del  primo  ingresso  dei  portici  laterali,  o  propileo,  ergevansi  le  statue 
di  Castore  e  Polluce.  Vicino  al  tempio  doveva  trovarsi  il  sacro  boschetto  e,  al  dir  del  Pratilli  (Via 
Appio),  anche  un  circo.  Nel  secolo  scorso  apparivano  ancora  i  ruderi  di  un  picciol  teatro  e  delle 
stanze  in  cui  dimoravano  le  sacerdotesse  di  Diana.  In  vicinanza  sgorgavano  acque  calde  e  solfuree 
e  i  Capuani  vi  rizzarono  terme,  dedicandole  alla  Dea  come  leggesi  in  Vellejo  Patercolo.  Dagli  antichi 
acquidotti  di  codeste  terme,  detti  Formae  nell'evo  medio,  vuoisi  derivi  il  titolo  alla  chiesa  di  Sant'An- 
gelo in  Formis,  edificala  in  parte  sulle  rovine  ed  ornata  con  le  colonne  di  codesto  tempio.  Presso  il 
quale  si  formò  un  Pago,  detto  Monte  di  Diana  Ti  fatino,  che  doveva  essere  assai  popolato  secondo 
una  lapide  marmorea. 

Né  solo  Diana,  ma  anche  Giove,  che  era  venerato  su  tante  delle  più  alte  creste  apenniniche,  aveva 
un  tempio  sul  monte  Tifata,  d'onde  il  nome  di  Jovis  Tifalinus.  La  Tabula  Peulingeriana  colloca  codesto 
tempio  all'estremità  orientale  del  giogo  ;  sorgeva  sopra  un  erto  poggio  del  colle  ameno  su  cui  siede 
Caserta  Vecchia  e  propriamente  a  Piedimonte. 

La  chiesa  rinomata  di  San  Pietro  della  già  badia  Cassinese  fu  fabbricata  sulle  rovine  di  questo 
tempio  di  Giove  al  quale  appartenevano  i  marmi  e  le  colonne  che  reggono  le  tre  navate,  non  che  le 
più  grandi  in  granito  orientale  su  cui  poggia  la  vòlta  dell'atrio.  Anche  la  più  parte  dei  marmi  e  le 
colonne  stesse  della  cattedrale  di  Caserta  Vecchia  furono  tolte  dalle  rovine  del  tempio  di  Giove.  Sulla 
vetta  ove  sorgeva  il  tempio  è  rimasto,  sino  al  termine  del  secolo  scorso,  il  nome  del  Dio  ad  una 
fonte  e  a  due  campi  sottostanti.  Ed  oltre  a  due  are  votive,  una  lungo  la  strada  che  sboccava  dalla 
porta  di  Giove  a  Capua,  l'altra  nel  vicino  villaggio  di  Casapulla,  un'altra  tavola  votiva,  anche  essa 
dei  tempi  della  decadenza,  rammenta  non  solo  il  culto  di  Giove  ma  anche  la  salubrità  della  regione 
a  lui  dedicata. 

Tornando  al  monte  Tifata  soggiungeremo  che  nel  48  av.  C.  diede  asilo  a  Milone  quando  fu 
espulso  da  Capua.  E  questa  l'ultima  volta  che  è  rammentato  nell'istoria  e  non  ne  è  più  fatto  motto  in 
alcuno  degli  antichi  geografi.  Nel  medioevo  il  nome  stesso  par  fosse  intieramente  dimenticato  ed 
ora,  anziché  quello  di  Tifata,  porta  il  nome  di  Monte  di  Caserta.  Ma  le  descrizioni  di  Livio  e  di 
Silio  Italico  non  lasciano  dubbio  sulla  loro  identità. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  CASERTA 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE    DI    CASERTA 


Mandamento  di  CASERTA  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione  di  34,655  abi- 
tanti al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  pianeggiante  in  gran  parte  e  feracissimo,  dei 
migliori  in  Italia,  in  clima  temperato  e  difeso  a  nord-est  dalla  catena  dei  monti  Tifa- 
tini.  L'agricoltura  fiorente  coltiva  il  gelso,  la  vite  maritata  all'olmo 
ed  al  pioppo,  gli  agrumi,  l'ulivo,  ogni  sorta  di  cereali  e  legumi,  piante 
tigliose  e  tintorie. 

Caserta  (31,132  abitanti  al  31  dicembre  1881;  secondo  i  registri 
municipali  d'anagrafe,  35,633  abitanti  al  31  dicembre  1894).  —  Sorge 
Caserta  a  70  metri  d'altitudine  sul  livello  del  mare,  circondata  anfi- 
teatralmente  da  parecchi  villaggi  nel  piano  e  sulle  falde  dei  monti. 

CASERTA   VECCHIA 

Prima  che  Caserta  fosse  dichiarata  città  nel  1800  e  prima  dell'edificazione  del 
famoso  palazzo  Reale,  essa  era  un  paesello  denominato  La  Torre,  in  cui  sorgeva  un 
palazzo  baronale  dei  conti  di  Caserta  che  trovasi  ora  in  mezzo  alla  gran  piazza  del 


Fig.  25.  —  Caserta  Vecchia:  Avanzi  dell'antica  Torre  (da  fotografia  Russi). 


Mercato.  In  questo  palazzo,  all'angolo  fra  nord  e  sud,  veggonsi  i  ruderi  di  una  torre 
molto  più  antica  (fig.  25),  da  cui  il  paese  pigliò  il  nome  suddetto.  La  città  primaria 
del  contado,  ora  chiamata  Caserta  Vecchia,  stava  sulla  vetta  di  un  colle  dei  monti 
Tifatini  alle  cui  falde  trovansi  i  ruderi  del  tempio  antico  di  Giove  Tifatino,  nel  luogo  ove 
fu  poi  costruito  il  piccolo  convento  dei  PP.  Dottrinari,  detto  San  Pietro  ad  Montes. 
Caserta  Vecchia  sta  a  nord-est  dalla  Nuova,  da  cui  dista  una  buona  ora  di  cammino 
e  intorno  alla  sua  fondazione  v'è  discrepanza  fra  gli  scrittori,  come  vedremo  nei 
Cenni  storici.  In  Caserta  Vecchia  sorge  tuttora  la  Cattedrale  della  diocesi  casertana, 
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lùt'g.  ili  -26.  —  Caserta  Vecchia  :  Facciata,  Cupola  e  Campanile  del  Duomo  (da  fotografia  Russi). 
74  —  La  Patria,  voi.  IV. 
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di  struttura  gotica  (figg.  26-29),  ampia  anzichenò  e  a  tre  navate  separate  da  colonne, 
con  un  campanile  incrostato  quasi  per  intiero  di  marino  ed  ornato  di  statuette  come 
costumavasi  a  quei  tempi.  Sonvi  inoltre  un  comodo  seminario  e  i  residui  del  palazzo 

di  residenza  degli  antichi  Duchi 
con  una  torre  spaziosa. 

CASERTA   NUOVA 

Fra  le  tante  opere  edilizie 
condotte  a  termine  dall' im- 
mortale Carlo  III  prima  di  sa- 
lire sul  trono  di  Spagna,  me- 
rita principalmente  menzione 
la  fondazione  di  Caserta  Nuova, 
le  cui  case  dovevano  essere 
tutte  dell'altezza  dei  quartieri 
e  disposte  simmetricamente. 
Tanto  la  parte  dell'odierna  Ca- 
serta, ad  oriente  del  palazzo 
Reale,  quanto  l'altra  che  dove- 
vasi edificare  all'occidente  del 
palazzo  medesimo,  sono  sim- 
metriche, per  modo  che,  rima- 
nendo il  palazzo  nel  centro  e 
soprastante  a  tutte  le  suddette 
case  che  avrebbero  dovuto  cin- 
gerlo, signoreggiasse  in  modo 
veramente  singolare. 

Di  Caserta  ampie  sono  le 
piazze,  fra  le  quali  primeggia 
quella  del  Mercato,  vasto  pa- 
rallelogramma ove  ogni  sabato 
è  come  una  fiera  in  cui,  fra 
una  grande  affluenza  di  gente, 
Vendesi  ogni  sorta  di  derrate.  Stanno  in  questa  piazza  il  palazzo  della  Prefettura  e  l'an- 
tica dimora  dei  conti  di  Caserta,  ampliata  da  Carlo  III  e  ridotta  poi  a  caserma  dai  suoi 
successori.  In  mezzo  alla  piazza  sorge  ora  la  statua  marmorea  del  Vanvitelli,  archi- 
tetto del  palazzo  Reale,  scolpita  da  Onofrio  Buccini  ed  inaugurata  nel  1879  (fig.  30). 
Ampie  e  diritte  son  le  strade  di  cui  la  principale,  il  Corso,  va  dal  palazzo  Reale  al 
Campo  militare  per  una  lunghezza  di  un  chilometro  circa.  Codesto  corso  è  intersecato 
a  piazza  Margherita  da  una  strada  che  da  un  lato  va  al  Municipio  e  al  Teatro  e  dal- 
l'altro alla  stazione  ferroviaria.  La  cattedrale  di  Caserta  ò  un  edifizio  mediocre  con 
dipinti  di  Paolo  De  Matteis  e  affreschi  di  non  molto  pregio  nel  coro.  Caserta  puossi 
considerare  come  un'appendice  di  Napoli  con  la  quale  sta  a  continuo  contatto. 

PALAZZO    REALE 

11  vero  e  il  principale  ornamento  di  Caserta  e  quello  che  vi  attrae  un  grande 
numero  di  visitatori  è  il  palazzo  Reale  coi  giardini  e  col  parco  annessi. 

Origine  ed  architetto.  —  Il  prelodato  Carlo  111  baronale,  una  reggia  splendidissima,  affidandone 

e  l'augusta  sua  moglie,  dopo  acquistato  dal  conte  la  costruzione  al  celebre  architetto  Luigi  Van- 

Michelangelo  (ìaetani  il  contado  casertano,  divi-  vitelli  (discendente  dalla  famiglia  olandese  Van 

sarono  di  erger  colà,  accanto  all'antico  palazzo  Wittel),  architetto  di  San  Pietro  in  Roma,  il 


Fig.  29. 


Caserta  Vecchia  :  Parie  laterale  del  Duomo 
(da  fotografia  Russi). 
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Fig.  30.  —  Caserta 


Piazza  del  Mercato  e  monumento  a  Luigi  Vanvilelli 
(da  fotografia  Mauri). 


quale  fece  tosto  il  disegno.  Ottenuta  la  regia 
approvazione,  addì  20 gennaio  del  1752,  fu  posta 
con  grande  solennità  la  prima  pietra  e  ai  18  giu- 
gno del  medesimo  anno  si  diede  mano  ai  lavori 
ed  i  fica  tori  i. 

Se  non  che  Carlo  III  e  la  regina  non  li 
videro  compiuti,  come  quelli  che,  chiamati,  come 
dicemmo,  a  reggere  l'ampio  reame  spagnuolo 
nel  1759,  lasciarono  la  grande  fabbrica  arrivata 
appena  al  piano  reale.  Il  loro  figlio  e  successore, 
Ferdinando  I  (nato  nel  1751,  morto  nel  1821), 
non  solo  condusse  a  termine  l'opera  incominciata, 
ma  fondò  altresì  la  ri  nomata  colonia  di  San  Leucio, 
introducendovi  varie  industrie  e  manifatture, 
principalmente  quelle  della  seta,  come  vedremo 
giunti  che  saremo  al  Comune  di  San  Leucio. 

Il  palazzo,  che  è  il  più  regolare  e  dei  più  ma- 
gnifici che  vanti  l'Europa,  forma  la  meraviglia 
dell'osservatore,  e  se  le  istorie  e  gli  scritti  marmi 
non  parlassero,  crederebbesi  appartenere  ai  se- 
coli della  romana  grandezza. 

Prospetto  esterno  del  palazzo  (fig.  31).  — Visi 
accede  per  un  triplice  viale,  con  in  mezzo  il  più 
ampio,  e  l'immensa  mole  si  presenta  allo  sguardo 
maravigliato  fiancheggiata  da  due  comodi  quar- 
tieri i  quali,  girando  in  parte  in  forma  elittica, 


racchiudono  una  gran  piazza.  Ciascuno  di  questi 
due  quartieri  comprende  tre  piani  ;  solida  la 
costruzione  e  fregiata  di  pilastri  dorici  bugnati: 
ciascuno  ha  la  lunghezza  di  ni.  200,  la  larghezza 
di  nt.  21  e  l'altezza  di  in.  8  l/im 

La  forma  del  palazzo  è  rettangolare,  divisa  per 
mezzo  di  una  croce  in  quattro  cortili  spaziosi. 
Co'  suoi  quattro  lati  è  esposto  ai  quattro  punti 
cardinali,  se  non  perfettamente,  con  poca  diffe- 
renza, volgendo  leggermente  la  facciata  meri- 
dionale verso  ovest. 

Nelle  facce  esterne  è  di  ordine  composito, 
poggiante  sopra  un  basamento  in  bugnato  a  guisa 
di  piedistallo  con  una  balaustrata  sopra  il  corni- 
cione del  medesimo  ordine.  È  diviso  in  generale 
in  sette  linee  di  finestre,  a  far  capo  da  quelle, 
delle  cucine,  che  prendono  lume  da  cancellate, 
oltre  due  piani  sotterranei. 

La  facciata  principale  di  mezzogiorno,  lunga 
m.  253  alta  m.  41  e  con  dnecentoquarantatre 
finestre,  tre  portoni  grandi  e  due  grandi  porte, 
è  decorata  da  dodici  colonne  scanalate  addossate 
a  muro,  quattro  delle  quali  nell'avancorpo  di 
mezzo,  racchiudenti  un  loggiato  soprastante  al 
portone  coperto  da  un  granile  nicchione  in  fondo 
al  quale  leggesi  l'iscrizione  seguente  che  vuoisi 
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Fig.  31.  —  Caserta:  Prospetto  esterno  del  Palazzo  Reale  (da  fotografia  Bkogi). 


Fig.  32.  —  Caserta  :  Prospetto  a  levante  del  Palazzo  Reale  (da  fotografia  Brogi). 
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Fig.  33.  —  Caserta  (Palazzo  Reale)  :  Scalone  d'onore  (da  fotografia  Rrogi). 


dettata  dal  marchese  Tanucci,  celebre  e  savio 
ministro  di  Ferdinando  I: 

HAS   .  AEDES 

CAROLUS  .  SICILIARUM 

ET  .  IIIERVS  .  REK 

A   .  FUNDAMENTIS  .   CONSTRVXIT 

FERDINANDUS  IV 

FILIUS  .   ET  .  SUCCESSOR  .  AlìSOLVIT 

AN  .  CIIRTS  .  MDCCLII 

ET  .  MDCCLXXIV. 

La  Facciata  meridionale  suddetta  è  simile  al 
tutto  all'opposta  che  prospetta  i  giardini  reali, 
con  questa  sola  differenza  che,  oltre  al  numero 
delle  suddette  colonne  nell'avancorpo  e  nelle  due 
faccie  delle  torri,  havviun  pilastro  del  medesimo 
ordine  fra.  una  finestra  e  l'altra,  vale  a  dire 
ventisei  pilastri  in  complesso.  Onesta  differenza 
fu  saviamente  ideata  dal  Vanvitelli,  imperocché, 
dovendo  quella  facciata  guardare  tanti  ameni 
giardini  con  getti  di  fontane  che  aveva  disegnato 


di  formare  nella  sottostante  pianura,  ragion 
voleva  che  fosse  più  decorata  dell'altra. 

La  facciata  est.  (lig.  32)  presenta  duecentuna 
finestra  e  due  piccole  porte  che  conducono  in 
due  scale  private  e  quella  a  ovest  ha  centonovan- 
totto  finestre  e  due  porte  consimili  per  altre  due 
scale  oltre  un  portone  nel  mezzo  che  corrisponde 
al  palcoscenico. 

E  qui  è  da  avvertire  che,  trattone  il  marmo 
bianco  che  venne  da  Carrara,  tutte  le  pietre 
adoperate  nella  costruzione  del  palazzo  di  Caserta 
sono  prodotti  del  suolo  napoletano  e  siciliano. 

Scrive  infatti  il  dotto  inglese  C.  J.  Ramagie: 
«  Se  desiderale  veder  campioni  di  tutti  i  marmi 
di  questo  paese  raccolti  in  breve  spazio,  visitate 
il  palazzo  di  Caserta.  Le  scale  sono  formate  di 
singoli  massi  del  marino  di  Trapani  in  Sicilia, 
detto  Lumachello,  e  ad  ogni  pianerottolo  veg- 
gonsi  leoni  squisitamente  scolpiti  con  istatue 
numerose  di  figure  allegoriche.  I  lati  sono  rive- 
stili dei  marmi  più  fini  fra  i  quali  voi  vedete  le 
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Fig.  34.  —  Caserta  (Palazzo  Reale):  Colonnata  dell'atrio  (da  fotografìa  Brogi}. 


breccie  più  scelte  di  Dragoni  alle  falde  del  molilo 
Trabulano,  soi  miglia  circa  oltre  Cajazzo,  e  i 
marini  di  Vitnlano  alle  falde  del  monte Tabumo, 
sei  miglia  discosto  da  Benevento.  I  ventiquattro 
pilastri  jonii  che  adornano  il  centro  del  vestibolo 
sono  di  breccia  rossa  del  Gargano  e  i  sedici  del 
portico  di  breccia  gialla  della  medesima  mon- 
tagna ». 

Sonvi  inoltre  i  seguenti  altri  marmi  preziosi  : 
il  Mondragone  giallo,  la  cui  cava  trovasi  in  vici- 
nanza di  .Mondragone  nel  lato  orientale  di  monte 
Petrino,  già  di  proprietà  del  Sannazzaro  che  ne 
parla  nella  seconda  elegia  del  secondo  libro;  e 
il  Mondragone  nero  che  si  estrae  nel  medesimo 
monte  Petrino.  La  pietra  di  Bigliemi,  di  cui  sono 
i  fusti  delle  colonne  addossate  a  mino  nella  scala, 
trovasi  in  Sicilia;  la  breccia  di  Atripalda,  di  cui 
sono  composti  i  semi-pilastri  lateralmente  alle, 
suddette  colonne,  com'anco  quelliche  reggono 
le  tre  grandi  arcate  che  separano  la  scala  dal 
vestibolo,  rinviensi  poco  lungi  da  Avellino.  Fi- 
nalmente la  pietra  Montevergine  trovasi  nella 
celebre  Badia  già  de'  PP.  Vcrginiani  in  provincia 
d'Avellino. 

I  marmi,  le  cui  cave  stanno  fuori  dell'ex-reame 


di  Napoli,  sono  il  marmo  bianco  e  il  bai 


(llgllO. 


Quanto  alla  situazione  del  palazzo  Beale  di 
Caseria  un  altro  illustre  architetto  inglese,  il 
Forsyth,  ne  vien  cosi  discorrendo: 

«  La  situazione  di  questo  palazzo  è  spesso 
condannala  come  piatta;  ma  è,  questo  uno  svan- 
taggio? Un  convento,  un  castello  gotico,  una 
villa,  un  casino  da  caccia  possono,  come  gli  uo- 
mini ordinari,  cercar  di  distinguersi  per  situa- 
zione eminente;  ma  quest'augusto  palazzo,  rome 
un  vero  eroe,  reca  tutta  la  sua  dignità  in  se  slesso. 
Esso  non  dipende,  dagli  accessori,  da  lenocinli 
del  pittoresco;  sfida  l'ispezione  prossima  o  re- 
mota; richiede  una  pianura  e  una  solitudine 
immense  ». 

E  qui  porrem  fine  con  le  parole  di  un  terzo 
scrittore  inglese,  il  celebre  Euslace,  nel  suo 
Classiceli  Tour  through  Italy  (Viaggio  classico 
a  traverso  l'Italia):  «  Noi  entrammo  nel  palazzo 
che  è  uno  dei  più  nobili  edilìzi  di  questo  genere 
in  Europa,  tanto  per  ampiezza  quanto  per  ele- 
vazione   La  fama  del  Vanvitelli  è  superiore 

ad  ogni  elogio;  sino. a  tanto  che  durerà  l'acqui- 
dolto  di  Maddaloni  il  suo  nome  starà  alla  pari 
di  quelli  di  Michelangelo  e  di  Bramante;  e  sin 
tanto  che  lo  straniero  salirà  per  lo  scalone  mar- 
moreo di  Caserta  alla  sua  cappella  marmorea, 
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Fig.  33.  —  Caserta  (Palazzo  Reale):  Cappella  riccamente  decorata  di  marmi 

(da  fotografia  Brogi). 


esso  veni  annoverato  fra  i  primi  palazzi  d'Eu- 
ropa ». 

lulerno  del  palazzo.  —  L'ingresso  è  nel  por- 
tone di  mezzo;  il  portico  principale  è  diviso  in 
tre  vestiboli  con  sessantaquattro  colonne  di  marmo 
siciliano.  Dal  vestibolo  di  mezzo  scorgesi  con 
un'occhiata  il  parco  con  la  superba  cascata  nello 
sfondo  e  l'interno  del  palazzo  di  quattro  cortili 
simmetrici.  A  destra  di  questo  vestibolo,  dirim- 
petto alla  statua  colossale  àell' Ercole  latino,  si 
sale,  con  stupenda  prospettiva,  la  scala  che  mette, 
con  centosedici  gradini  tutti  di  un  pezzo  di 
marmo  Mondragone,  alle  regie  camere  (fig.  33). 

Salendo  in  alto  trovatisi  tre  nicchie,  quella 
di  mezzo  più  maestosa  e  ricca  con  la  statua  di 
Carlo  III  avvolto  nel  suo  regal  manto  e  seduto 
sur  un  leone;  nelle  altre  due  a  destra  la  statua 
della  Verità  e  a  sinistra  quella  del  Merito;  e  sul 
capo  il  bel  contrapposto  di  una  doppia  vòlta,  la 
prima  forata  in  forma  ovale  e  la  seconda  sovrap- 


posta alla  prima.  Nella  vòlta  Apollo  e  le  Muse 
dipinte  dallo  Starace. 

Giunto  sul  primo  ballatoio,  lo  spettatore,  vol- 
gendosi con  le  spalle  alla  porta,  scopre  il  punto 
interessantissimo  della  scena  prospettica  dei  due 
vestiboli  —  superiore  ed  inferiore  —  ove  l'in- 
treccio grazioso  delle  colonne  e  il  taglio  de'  lumi 
ingredienti  formano  un'illusione  impareggiabile, 
e,  ripigliando  il  cammino  pei'  una  delle  rampe 
laterali,  giunge  al  suddetto  vestibolo  superiore. 

Come  nella  scala  così  in  questo  vestibolo  am- 
mirasi la  graziosa  ed  elegante  disposizione  dei 
marmi  più  belli,  la  maggior  parte  delle provincie 
meridionali,  con  grande  ricchezza  di  ornati  in 
bassorilievo,  di  statue,  di  balaustrate  e  nella  parte 
superiore  della  scala  di  colonne  e  dipinti.  Quest'e- 
legante vestibolo  superiore,  a  perfetto  livello  dei 
regi  appartamenti  e  della  regia  cappella,  è  di 
figura  ottagona  simile  in  tutto  al  sottostante  a 
pian  terreno.  Contiene  ventiquattro  colonne  di 
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Fig.  3fi.  —  Caserta  :  Cascata  d'acqua  nel  Giardino  Reale  (da  fotografia  Bhogi). 


ordine  jonico  ed  è  archi  Iettato  in  maniera  che,  sor- 
retta la  vòlta  di  mezzo  da  otto  piloni  isolati,  ornali 
euritmicamente  di  sedici  di  queste  colonne,  si 
possa  circolare  liberamente  in  giro.  Nel  centro 
scorgesi  in  prospettiva  la  porta  della  regia  cap- 
pella ;  a  destra  e  a  sinistra  sono  due  grandi  porte 
d'ingresso  ai  regi  appartamenti,  con  altre  due 
piccole  porte  laterali  che  melton  capo  a  due  scale 
per  salire  ai  piani  soprastanti  (lig.  3-4). 

li.  Cappella  Palatina  (lig.  35).  —  Rassomi- 
gliante a  quella  di  Versailles,  tutta  incrostata  di 
marmi,  è  di  figura  rettangolare  con  in  t'ondo  una 
bellissima  tela  della  Concezione  ed  ai  lati  due  or- 
chestre sporgenti.  11  rettangolo  è  chiuso  da  due 
magnifici  portici  laterali  sorretti  da  colonne  e  pi- 
lastri corinzii  binati  con  piedestalli  fra  i  quali  è 
il  passaggio  per  le  sagrestie.  A  codesti  portici 
rappiccasi  il  coretto  per  la  regia  famiglia  e  in 
mezzo  in  faccia  sorge  l'altare  con  tabernacolo  in 
pietre  dure.  La  vòlta,  bene  scompartita  a  cas- 
settoni e  ricchi  intagli,  è  coperta  in  gran  parte 
di  oro  di  zecchini. 

La  grande  tela  suddetta  della  Concezione  è 
opera  del  cav.  Bonito,  che  dipinse  anche  l'altro 
quadro  dello  Sposalizio  di  Maria  situato  sulla 
porta,  a  diritla  di  chi  guarda  il  coretto  regio,  e  il 
quadro  alla  sinistra,  rappresentante  la  Presenta- 
zione al  Tempio,  fu  dipinto  da  Raffaele  Mengs 
fiammingo.  Le  altre  cinque  tele  poi,  vale  a  dire, 
quella  di  mezzo  al  suddetto  coretto  delia  Nascita 
della  Vergine,  le  due  sulle  porle  del  coretto 
supcriore  a  man  diritta,  di  chi  guarda  l'altare, 


rappresentanti  [' Annunziazione  e  V Adorazione  dei 
Magi,  in  un  con  le  altre  nell'altro  coretto  a  si- 
nistra con  la  Nascita  e  la  Visitazione,  sono  di 
Sebastiano  Conca,  nato  a  Gaeta  nel  1676  e  morto 
a  Napoli  nel  1764. 

Appar lamenti  reali.  —  Uscendo  dalla  cappella 
per  la  porta  del  vestibolo  a  sud  si  passa  nel  regio 
appartamento  che  incomincia  con  tre  grandiosi 
saloni:  il  primo  detto  degli  Alabardieri  con  le 
Virtù  di  Domenico  Mondo;  il  secondo  delle 
Guardie  del  Corpo  con  dodici  rilievi  delle  Pro- 
vincie di  Violani  e  Salomone  e  il  bel  gruppo  di 
marmo  greco  rappresentante  Alessandro  Farnese 
incoronalo  dalla  Vittoria,  dopo  sottomesse  le 
Fiandre  simboleggiate  dalle  ligure  che  calpesta, 
lavoro  mirabile  per  l'intreccio  di  quattro  perso- 
naggi, e  tolto  da  una  colonna  marmorea  della 
Basilica  di  Costantino  in  Roma.  Il  terzo  salone, 
detto  di  Alessandro,  contiene  nella  vòlta  un  bel 
fresco  rappresentante  le  Nozze  di  Alessandro 
con  Rossana  del  siciliano  Mariano  Rossi,  che  lo 
condusse  con  somma  bravura. 

A  destra  la  sala  di  Marte  con  rilievi  dei  Trionfi 
del  Dio  della  Guerra  e  nella  vòlta  Marte,  sul  carro 
trionfale,  di  Galliano.  Nella  sala  di  Astrea  il 
Trionfo  della  Giustizia,  di  poco  buon  gusto,  del 
francese  Giacomo  Berger. 

La  gran  sala  del  Trono  fu  decorata  da  Pietro 
Bianchi  di  Lugano  ;  Federico  Maldarelli  di  Napoli 
(nato  nel  1826)  dipinse  la  vòlta;  Gaetano  Geno- 
vese, architetto  napoletano,  restaurò  con  isfarzo 
la  sala;  le  sculture  comprendenti  quarantasei 
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Fig.  37.   —  Caserta  :  Cascata  d'acqua  nel  Giardino  Reale  (da  fotografia  Brogi). 


medaglioni  dei  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  sono  di 
Angelini,  di  Solari  e  di  Arnaud. 

Tornando  alla  sala  di  Alessandro  si  entra  a 
sinistra  negli  appartamenti  del  re  che  serbano 
ancora  le  decorazioni  borboniche;  i  dipinti  nelle 
vòlte  delle  prime  quattro  camere,  rappresen- 
tanti le  Quattro  Stagioni,  sono  di  Antonio  De  Do- 
minicis  (lo  scrittore  dell'arte)  e  di  Fedele  Fi- 
schetti.  Il  primo  dipinse  la  Primavera  e  i  suoi 
mesi,  con  varii  putti  e  lesioni  di  dori  intrecciali, 
e  l'Autunno  simboleggialo  da  Arianna  e  Bacco; 
il  secondo  l'Estate  personeggiata  in  Cerere  e 
Proserpina,  in  ulto  di  uscire  dall'inferno,  e  17»- 
verno  raffigurato  in  Borea  che  rapisce  Orizia. 

Oltre  gli  arazzi,  la  più  parte  in  seta  della 
regia  fabbrica  di  San  Leucio  e  gli  specchi  pre- 
ziosi di  un  sol  pezzo,  meritano  particolare  atten- 
zione i  quadri  a  olio  del  celebre  paesista  fiam- 
mingo F.  Hackert  (morto  a  Careggi  nel  1807  e 
di  cui  scrisse  la  vita  il  Goethe)  rappresentante  il 
Cantiere  di  Castellammare,  la  veduta  di  Castel- 
lammare, la  veduta  di  Forio  d'Ischia,  il  Porlo  e 
la  Badia  di  Gaeta,  ecc.  Dello  stesso  Hackert,  ma 
a  tempera,  sono  altri  sette  bellissimi  quadri  quasi 
unici  nel  loro  genere  per  l'eccellenza  dell'ese- 
cuzione e  rappresentanti  il  Passaggio  del  fiume 
Sele  con  Eboli  in  lontananza,  il  Giardino  inglese 
di  Caserta,  l'Isola  d'Ischia,  l'Isola  di  Capri,  ecc. 
Vi  si  ammirano  ancora  i  quattro  celebri  freschi 
del  non  meri  rinomalo  pittore  tedesco  Fiìger 
rappresentanti  il  Parnaso  con  le  tre  Grazie, 
l'Invidia  e  la  Ricchezza,  la  Scuola  di  Atene  e  la 
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Protezione  delle  Belle  Arti  con  la  cacciala  del- 
l'Ignoranza. Dal  teatrino  domestico,  per  diverti- 
mento dei  reali  principi  e  principesse  e  corri- 
spondente al  mezzo  della  facciala  est  del  palazzo, 
si  scopre  sotto  tutta  Caserta: 

Teatro.  —  È  in  forma  cosidetta  di  ferro  di 
cavallo  lungo  in.  27.6°2  e  largo  ni.  14.47  con 
cinque  ordini  di  palchetti,  quaranta  in  ciascuno 
meno  quello  in  cui  trovasi  il  gran  palco  regio. 
E  tutto  in  muratura  e  poco  esposto  al  pericolo 
d'incendi.  Vi  si  ammirano  dodici  preziose  colonne 
corinzie  di  alabastro  di  Gesualdo,  tolte  al  tempio 
di  Serapide  in  Pozzuoli  da  noi  descritto  in  ad- 
dietro, e  i  pilastri  di  breccia  di  Atripalda. 

La  cancellata  dietro  l'atrio  del  palazzo  conduce 
al  gran 

Parco  con  acquidoso  Carolino.  —  Il  parco 
suolsi  percorrere  in  vettura,  dacché  a  piedi  non 
si  percorre  in  meno  di  due  ore.  Dividesi  in  au- 
lico bosco,  a  sinistra,  con  castello,  quercic, 
allori,  aceri  sempreverdi,  e  in  nuovo  bosco,  con 
giardino  inglese,  piantagioni  lussureggianti,  ca- 
scatela e  giochi  d'acqua  derivata  dalle  sorgenti 
dette  del  Fizzo  alle  falde  del  monte  laburno, 
mediante  un  acquedotto  lungo  sei  ore  a  traverso 
sei  montagne,  a  mezz'ora  da  Maddaloni,  costruito 
dal  Vanvilelli;  sotto  l'acquidotto  passa  ora  la 
strada  ferrata  Napoli-Foggia. 

Tornando  dall'antico  bosco  al  termine  del 
primo  viale  e  salendo  per  le  due  rampe  scorgesi 
lutto  l'ampio  tratto  che  conduce  alla  cascala  diviso 
da  magnificile  e  graziose  fontane  (figg.  30-38): 
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la  prima  dei  Delfini,  detta  comunemente  Cana- 
lone dalla  sua  forma  di  lungo  canale  con  rin- 
ghiera in  ferro,  nella  cui  testata  veggonsi,  sopra 
degli  scogli,  tre  grossi  delfini  dalle  cui  bocche 
sgorga  l'acqua,  opera  del  figlio  del  Vanvitelli 
{[ 770-1779);  la  seconda  delta  di  Eolo,  dovi- 
ziosa di  statue  rappresentanti  i  venti,  con  due 
tese  ornate  di  balaustre  e  d;  altri  gruppi  di  figure, 
tulle  in  pietra  tenera  e  porosa  proveniente  da 
una  cava  non  molto  lungi  da  Cajazzo,  nella 
montagna  delta  Montegrande;  la  terza,  delta  di 
Cerere  preceduta  da  un  canale  e  con  vasche 
graduali  che  formano  leggiadri  veli  d'acqua  :  vi 
si  vede  la  Dea  Cerere  sopra  un  piedestallo,  strin- 
gente coll'un  braccio  una  medaglia  con  la  Tri- 
nacria  circondata  da  ninfe  ed  ai  piedi  due  dra- 
goni alati  che  stanno  scherzando  con  un  putto  : 
da  ambo  i  lati  due  statue  sdraiate  rappresentanti 
i  due  fiumi  siciliani  Anapo  ed  Aretusa  con  due 
urne  che  versano  acqua;  in  fondo  due  delfini 
isolati  e  due  gruppi  di  Tritoni  con  le  loro  buc- 
cine che  formano  graziosi  getti  d'acqua;  la  quarta 
fontana  finalmente  detta  di  Venere  e  Adone  che 
vi  si  veggono  scolpiti  in  marmo  carrarese  sopra 
scogli  ben  disposti:  Venere  tenta  indarno  disto- 
gliere l'amato  Adone  dalla  caccia  fatale  del  cin- 
ghiale, con  varie  ninfe,  parecchi  puttini  con  cani 
e  con  un  grosso  cinghiale  raffigurante  Marte. 

Superata  da  ultimo  una  grandiosa  scalinata  se- 
micircolare di  travertino,  con  balaustrate  ai  Iati 
su  cui  stanno  le  statue  marmoree  di  varii  caccia- 
tori e  cacciatrici,  si  pone  piede  in  un  grande 
ripiano  (1). 

Gran  Cascata  e  Panorama.  —  In  quel  punto 
presentasi  in  prospettiva  la  gran  cascata  che, 
rovinando  dal  monte  Briano  e  infrangendosi  fra 
scogli  artificiali,  si  versa  pittorescamente  nella 
sottoposta  gran  vasca.  In  mezzo  ad  essa  son  due 
scogliere  isolale,  una  con  statue  di  Diana  cor- 
teggiata  dalle  due  Ninfe  e  l'altra  con  Alleone  che 
va  trasformandosi  in  cervo  in  mezzo  ai  suoi  cani. 

Nella  stessa  situazione  vedesi  a  est  l'ingresso 
nell'ampio  giardino  inglese;  a  ovest  la  strada  che 
va  a  San  Leucio  edalle  spalle  uno  stupendo  oriz-, 
/onte,  col  gran  palazzo  Reale  in  prospettiva  e  le 
suddescritte  fontane,  il  tutto  formante  una  pro- 
spettiva d'ineffabile  bellezza. 


E  più  bella  ancora  e  con  più  vasto  orizzonte 
si  presenta  allo  sguardo  estatico  salendo  sul 
loggiato  della  grotta  costruita  a  scogli  in  cima 
alla  caduta  delle  acque  ove  dal  condotto  Carolino 
a  mezzo  il  monte  l'acqua  scende  per  la  gran 
cascala  suddetta. 

Salendo  ancora  si  arriva  in  vetta  al  monte 
con  panorama  indescrivibile  sulle  belle  sotto- 
poste campagne.  L'amenissimo  boschetto  a  ovest, 
sparso  di  antichi  ruderi  artefatti  e  di  vaghissime 
tortuose  stradicciuole,  è  opera  dell'architetto  Gio- 
vanni Pattuitili  il  quale  edificò  eziandio  lungo 
la  via  a  San  Leucio  l'ameno  casinelto  reale  delio 
di  San  Silvestro,  ornato  di  giardini  pensili  a  sud, 
di  una  vigna  spaziosa  a  nord,  e  di  sottostante 
prateria  (parterre)  verdeggiante  all'ombra  di 
annosi  castagni,  ove  re  Ferdinando  soleva  spesso 
recarsi  a  diporto  e  dar  feste  campestri. 

Giardino  Inglese.  —  Il  giardino  inglese, 
col  ricco  orto  botanico,  fu  fondato  secondo  il 
gusto  della  regina  Carolina  d'Austria,  moglie  di 
Francesco  I  che  vi  spese  ingenti  somme  e  fece 
venire  espressamente  dall'Inghilterra  a  diri- 
gerne i  lavori  G.  Andrea  Graefer. 

Sorge  al  principio  del  grandioso  giardino  un 
chalet  o  casino  di  diporto,  con  stradicciuole  ser- 
peggianti fra  varii  gruppi  di  piante  e  verdeggianti 
dirupi  artefatti  che  formano  vaghi  contrasti  e 
presentano  bellissime  vedute.  L'attenzione  è  at- 
tratta principalmente  da  una  grotta  diruta  falla 
ad  arte,  semicircolare  e  in  pietra  di  tufo,  vaga- 
mente architettata  con  colonne  marmoree  ed 
ornata  di  varie  statue  —  fra  cui  alcune  traspor- 
tatevi dalle  rovine  di  Pompei  —  tutta  cinta  di  bo- 
scaglie che  invitano  alla  solitudine  meditabonda 
e  con  varie  uscite  che  offrono  vedute  varianti  e 
sempre  nuove.  Altre  attigue  grotte  tortuose,  anche 
esse  di  tufo,  son  rivestile  pittorescamente  di  edere 
e  di  altre  piante  acquatiche.  La  bella  distribu- 
zione dell'acqua  forma  varii  ruscelli  fra  i  (piali 
uno  che  sgorga  da  un  laghetto  nella  spianateli;! 
davanti  la  grotta  suddetta  e  in  cui,  fingendosi 
l'acqua  scaturire  naturalmente  da  uno  scoglio, 
tortesi  in  varie  guise  lungo  meandri  graziosi 
finché  forma  un  lago  spazioso  in  mezzo  con  due 
vaghe  isolette  nella  maggior  delle  quali  scorgonsi 
i  ruderi  di  un  tempietto  incompiuto. 


STRADE  e   FERROVIE 

Oltre  le  linee  ferroviarie  Roma-Napoli  e  Napoli-Foggia  (u2),  cinque  strade  principali 
solcano  il  territorio  casertano  :  la  prima  è  quella  che,  pigliando  le  mosse  dalla  piazza 
del  palazzo  Reale,  stendesi  ampissima,  rettilinea  e  fiancheggiata  da  duplice  fila  di 
platani  per  chilometri  2  Va  circa  sino  a  San  Nicola  la  Strada,  e,  per  Cardito  e  Casoria, 

(1)  Pi  tutte  le  statue  delle  suddescritte  fontane,  come  di  quelle  della  gran  vasca,  furono  autori  i  seguenti 
scultori:  Tommaso  Solari,  Andrea  Violini,  Gaetano  Salomone,  Angelo  Brumelli,  Paolo  Persico  e  Pietro  Solari. 

(2)  Caserta  fu  collegata  a  Napoli  con  un   tronco  ili  ferrovia,  il  secondo  costruito  nel  Reame,  il  giorno 


"I  I   dicembre  1843  e  prolungato  poi  lino  a  Capila  il  2ò  mai 
Roma-Napoli  esercitata  dalla  Società  Mediterranea. 


■io  18 il.  Attualmente  fa  parie  della  grande  linea 
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Fig.  38.  —  Caserta:  Cascata  d'acqua  nel  Giardino  Reale  (da  fotografia  Brogi). 


mette  poi  capo  a  Napoli  da  cui  Caserta  non  dista  che  24  chilometri.  L'altra,  rasentando 
il  palazzo  Reale,  si  dirige  verso  Santa  Maria  Capua  Vetere  alla  volta  di  Capua  e 
Roma.  La  terza,  attraversati  i  monti  Tifati,  conduce,  per  Cajazzo,  a  Piedimonte  d'Alife 
lontano  chilometri  40  circa  da  Caserta.  La  quarta  per  la  valle  di  Maddaloni  e  la  valle 
del  Calore  tende  a  Campobasso.  La  quinta  finalmente,  pure  per  Maddaloni,  va  da  Caserta 
a  Benevento,  poco  frequentata  dopo  la  costruzione  della  ferrata;  essa  passa  per  Arienzo, 
indi  lungo  una  gola  che  molti  considerano  come  quella  delle  famose  Forche  Caudine 
così  funeste  ai  Romani  e  di  cui  già  abbiam  trattato. 


Trovansi,  com'è  noto,  a  Caserta  il  Distretto  militare  con  sezione  del  Genio,  una 
Scuola  ed  un  Ospedale  militare;  una  Scuola  Normale  maschile  superiore,  un  Gin- 
nasio-Liceo pareggiato,  una  Scuola  tecnica  pareggiata,  una  Biblioteca  comunale,  un 
Seminario  vescovile,  una  succursale  della  Banca  d'Italia  ed  un'altra  del  Banco  di 
Napoli.  L'industria  è  rappresentata  da  fabbriche  di  carta,  di  colla,  di  strumenti  musicali, 
di  mobili,  di  paste  alimentari,  di  saponi,  librerie,  tipografie,  ecc. 

Bilancio  comunale  di  Caserta  per  la  gestione  1896  : 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  569,468.  46 

Id.       straordinarie    ....     »  2,930.99 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  113,419.11 


Totale  L.  685.818.56 


Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .   L.  362,00.8.  56 

Id.  id.  straordinarie.     »     51,049.51 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  113,419.11 

...»   128,274.87 

...»     31,066.51 


Spese  facoltative , 
Movimento  capitali 


Totale  L.  685,818.56 
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CENNI  STORICI 

Le  origini  di  Caserta  voglionsi  cercare  in  Caserta  Vecchia,  situata  sopra  uno  sprone 
spianato  del  monte  Tifata,  a  400  m.  sul  mare  e  discosta  circa  7  chilometri  da  Caserta 
Nuova.  Di  Caserta  Vecchia  già  abbiam  tocco  in  principio,  ina  occorre  aggiungere  qui 
alcuni  particolari  più  ampii. 

Vi  si  veggono  ancora  i  ruderi  delle  mura,  delle  torri  e  dei  bastioni  che  la  muni- 
vano nell'evo  medio,  degli  antichi  palazzi  del  conte  e  del  vescovo  e  vi  si  ammira 
ancora  la  stupenda  cattedrale  a  croce  latina  e  a  tre  navate,  ornata  di  diciotto  colonne 
marmoree  tutte  di  un  pezzo,  tolte,  secondo  alcuni,  dal  duomo  dell'antica  Culatio  (la 
odierna  Cajazzo  che  troveremo  nel  circondario  di  Piedimonte  d'Alife),  e  secondo  altri, 
al  tempio  di  Giove  Tifatino  che  sorgeva  anticamente  sul  suddetto  monte  Tifata.  La 
tribuna  ha  un  pavimento  in  mosaico  con  figure  di  animali  e  in  mosaico  con  figure 
diverse  è  anche  il  pulpito  marmoreo.  Meritevoli  d'attenzione  in  codesta  chiesa  sono 
i  sepolcri  di  Francesco  II  della  Ratta,  conte  di  Caserta,  morto  nel  1359  e  del  vescovo 
Giacomo,  morto  nel  1360.  Assai  simili  fra  di  loro,  questi  due  sepolcri  di  architettura 
gotica,  vanno  ornati  di  statuette  simboliche  con  bassorilievi,  un  baldacchino  di  marmo 
bianco  e  dipinti  a  fresco. 

Ora,  questa  Caserta  Vecchia  vuole  il  Capaccio  (ma  senza  il  presidio  di  alcun  docu- 
mento) fosse  una  delle  dodici  colonie  fondate  dagli  antichi  Etruschi  nel  mezzodì  d'Italia. 
Da  canto  suo  il  Mazzella  crede  Caserta  Vecchia  edificata  dagli  abitanti  di  Suessula 
(l'odierna  Sessa  Aurunca,  nel  circondario  di  Gaeta)  e  della  suddetta  Calazia.  Ma  il 
vero  si  è  che  Caserta  Vecchia  fu  fondata  nel  secolo  Vili  dai  Longobardi  di  Capua, 
Sembra  pigliasse  il  nome  (Casa  erta)  dall'essere  costruita  in  luogo  erto  e  il  nome  di 
Caserta  è  ignoto  al  tutto  nell'antichità.  Ebbe  i  suoi  primi  conti  nell'879,  dipendenti 
però  dai  conti  e  poi  principi  di  Capua,  il  primo  dei  quali  fu  Pandonulfo,  nipote  del 
vescovo  Landulfo,  della  famiglia  dei  principi  di  Capua. 

Divenuta  capo  di  uno  staterello  e  sede  episcopale,  Caserta  Vecchia  andò  a  grado 
a  grado  acquistando  in  popolazione  e  importanza,  segnatamente  nel  secolo  X  in  cui 
accolse  fra  le  sue  mura  gli  abitanti  di  Suessula  e  di  Calatia,  distrutte  dai  Saraceni. 

Sotto  i  Normanni  divenne  un  feudo  della  Corona  e  l'ebbero  alcuni  capitani  del 
re  Ruggero.  Il  gran  re  Manfredi,  figlio  del  più  grande  Federico  II  Hohenstaufen,  fu 
tradito  da  un  conte  di  Caserta  di  cui  è  ignota  tuttora  la  famiglia  nonostante  le  inda- 
gini accurate  intorno  agli  Svevi  del  De  Cesare,  ma  pare  fosse  un  conte  della  famiglia 
Sanseverino. 

La  contea  di  Caserta  appartenne  successivamente  ai  Sanseverino,  ai  Ribulsi,  ai 
Della  Ratta,  agli  Acquaviva  ed  ultimamente  ai  Caetani  di  Sermoneta  dai  quali  fu 
venduta  a  Carlo  III.  Questo  monarca,  il  più  meritamente  glorioso  fra  i  Borbonici, 
fu  il  vero  fondatore  della  nuova  Caserta  nel  piano  sottoposto  alla  vecchia,  edificando 
la  sua  Versailles  od  il  suo  Escuriale  nel  suddescritto  palazzo  Reale,  lontano  dal  peri- 
colo delle  eruzioni  vesuviane  e  dagli  assalti  marittimi  ai  quali  è  esposta  la  reggia  di 
Napoli.  Col  crescere  di  Caserta  Nuova  andò  decadendo  la  Vecchia  finché,  perduta 
nel  1842  la  sede  vescovile,  non  è  ora  più  che  un  villaggietto  abitato  da  campagnuoli. 

UOMINI  ILLUSTRI 

Molti  ne  conta  Caserta,  fra  i  quali  i  seguenti:  Giovanni  Francesco  Alois,  sopra- 
nominato il  Caserta,  scrittore  erudito,  lodato  dal  Giovio,  dal  Rota  e  da  Scipione  Ammi- 
rato; Alberico  Giaquinto,  buon  poeta  latino  e  poi  vescovo  di  Telese;  Annibale  Cec- 
cano,  arcivescovo  di  Napoli,  cardinale  nel  1327  e  legato  pontificio  in  Roma  quando  fu 
tutta  sconvolta  dalla  rivoluzione  di  Cola  di  Rienzo  ;  Leonardo  Santorio,  nato  nel  1474, 
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storico  e  legista  dottissimo,  autore  dei  Successi  del  Socco  di  Roma  e  Guerra  del  Regno 
di  Napoli;  G.  Antonio  Santorio,  cardinale  di  Santa  Severina;  P.  Emilio  Santorio,  rino- 
mato scrittore  latino,  denominato  lo  storico  per  eccellenza,  encomiato  da  Aldo  Manuzio 
e  qualificato  dal  Boccalini  il  Tacito  dei  tempi  suoi;  Federico  Vivaldi,  legista  di  grido; 
Camillo  della  Ratta,  magistrato  insigne;  Giovanni  e  Giulio  Cesare  Pagano,  autori  di  for- 
bitissimi versi  italiani  e  latini  ;  Caprio  Maddaloni,  autore  di  un  poema  in  ottava  rima 
di  quarantasei  canti  dal  titolo  :  La  Generazione  Umana  Liberata,  in  imitazione  della 
Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso.  È  un  poema  in  buona  lingua  e  pieno  di 
belle  immagini  di  cui  alcune  furono  imitate  da  Giovanni  Milton  il  quale  stava  scrivendo 
il  suo  Paradiso  Perduto  quando  venne  in  luce  il  suddetto  poema. 

Ricorderemo  per  ultimo  i  due  fratelli  Francesco  e  Giuseppe  Daniele,  archeologi  e 
letterati  di  molta  vaglia,  morti  sul  principio  del  secol  nostro:  essi,  in  un  coi  due 
Pagano  e  il  Maddaloni  suddetti,  nacquero  tutti,  se  non  a  Caserta,  nella  piccola  vicina 
terra  di  San  Clemente;  Federico  Verdinois,  nato  nel  1844,  letterato  e  pubblicista, 
autore  di  Marito  e  Moglie,  Amore  sbendato,  Novelle  di  Picche,  Racconti  inverosimili, 
Profili  letterarii  napoletani,  ecc.;  F.  Paolo  Aversano,  nato  il  1°  gennaio  1853.  pittore 
paesista  domiciliato  a  Napoli,  del  quale  ammiratisi,  fra  gli  altri,  i  seguenti  dipinti: 
Studio  dal  vero,  Nisìda  Succavo,  Dal  mio  terrazzo. 

Bibliografia.  —  Molto  fu  scritto  intorno  a  Caserta  e  al  palazzo  Reale,  incominciando  dallo 
architetto  Luigi  Vanvilelli:  Dichiarazione  dei  disegni  del  Beai  Palazzo  di  Caserta  alla  S.  B.  M.  di 
Carlo  ITI  e  di  Maria  Amalia  di  Sassonia  Bei/ina,  ecc.  (Napoli  1750).  —  Abate  Domenico  Romanelli  : 
Palazzo  di  Caserta  e  sue  Delizie,  nel  voi.  Ili  dell'opera:  Napoli  Antica  e  Moderna,  pag.  188.  — 
Ferdinando  Patturelli,  architetto:  Caserta  e  Sun  Leitcìo  (Napoli  1S2C>).  ■ —  Scrissero  inoltre  intorno  a 
Caserta:  Marc'Antonio  Flaminio,  Gian  Antonio  Mancini,  Pier  Luigi  Galaliti,  Francesco  Daniele  e  il 
marchese  Orazio  Cappelli  compose  infine  intorno  a  Caserta  un  bel  poema  in  terzine  stampalo  nel 
1778  a  Napoli  con  note  di  Giuseppe  Daniele. 

Coli,  elett.  Caserta  —  Dioc.  Caserta  e  Capua  —  P1,  T.  e  Str.  ferr. 

Castel  Morrone  (2764  ab.).  —  Sorge  sui  monti  Tifati,  a  250  metri  di  altitudine 
e  a  8  chilometri  da  Caserta,  in  amena  situazione,  e  in  territorio  ferace  di  cereali, 
olio  e  vino. 

Cenni  storici.  —  Nella  battaglia  memoranda  del  Volturno  (1°  ottobre  1860)  che 
abbiamo  descritta  in  principio,  il  battaglione  garibaldino  sotto  il  comando  del  mag- 
giore Bronzetti  oppose  a  Castel  Morrone  una  strenua  resistenza  ad  una  colonna  di 
Borbonici  cinque  volte  più  numerosa,  sotto  il  comando  del  generale  Perrone.  Si  com- 
battè dalle  G  del  mattino  alle  4  del  pomeriggio,  finché  i  Garibaldini,  stremati  di  forze  e 
difettando  di  munizioni,  furono  costretti  a  por  giù  le  armi  non  senza  aver  inflitto  gravi 
perdite  anche  ai  Borbonici.  Dopo  la  dedizione  il  prode  maggiore  Bronzetti  fu  ferito 
mortalmente  e  proditoriamente  da  una  palla  borbonica  e  spirò  poco  appresso. 
Coli,  elett.  Caserta  —  Dioc.  Capua  e  Caserta  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Caserta. 

San  Leucio  (739  ab.).  —  A  1 21-  metri  di  altitudine,  alle  falde  del  monte  di  San  Leucio 
ed  alle  spalle  di  Caserta  da  cui  dista  circa  4  chilometri.  La  situazione  e  la  salubrità 
del  luogo  indussero,  nel  1789,  Ferdinando  I  a  fondarvi  una  colonia  con  costruzioni 
importanti  ed  un  vasto  setificio,  e  il  R.  Casino  di  Belvedere  a  cui  si  accede  per  una 
scalinata  maestosa.  Giunti  sulla  spianata  vedesi  in  faccia  l'avancorpo  bene  architettato 
con  in  mezzo  la  parrocchiale  fiancheggiata  da  due  belle  fontane  ed  alle  spalle  al  basso 
il  magnifico  portone  con  a  fianco  due  lunghi  casamenti  o  quartieri.  Ad  est  dell'avan- 
corpo vedesi  la  statua  di  Ferdinando  I,  fondatore.  La  suddetta  parrocchiale  fu  ridotta 
da  un  gran  salone  antico  del  Casino  dall'architetto  Collecini,  nel  177G,  e  i  tre  quadri 
degli  altari  coi  due  sopra  le  porte  laterali  all'aitar  maggiore,  furono  dipinti  dal  profes- 
sore Carlo  Brunelli.  La  volta  della  galleria  del  Casino  fu  dipinta  a  guazzo  da  Fedele 
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Fischietti  e  nelle  altre  stanze  eranvi  quadri  di  Mariano  Rossi,  di  Giuseppe  Camma  rane 
e  del  suddetto  Carlo  Brunelli.  Maraviglioso  l'orizzonte  estesissimo  dal  regio  apparta- 
mento da  cui  si  passava  nelle  varie  sezioni  della  grande  manifattura  di  seta,  come 
filanda,  incannatoi,  filatoi,  orditoi,  apparecchio  tintoria,  cocolliera  con  stufa,  ecc. 

Re  Ferdinando  disegnava  fondare  a  San  Leucio  una  simmetrica  e  ridente  città  dal 
nome  di  Ferdinandopoli  e  già  n'era  in  pronto  il  disegno  e  sfavasi  per  dar  mano  ai 
lavori  quando  giunse  nuova  dell'avvicinarsi  delle  truppe  repubblicane  francesi  nel  1799 
e  tutto  rimase  in  tronco.  Ora  sorge  in  San  Leucio  un  setificio  grandioso  appartenente 
alla  ditta  Offritelli,  Pascal  e  C,  in  cui  fabbricansi  stoffe  damascate,  il  cosidetto  gros  de 
Naples  ed  altri  tessuti  serici  e  vi  lavorano  circa  400  operai  fra  maschi  e  femmine. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Caserta  —  P3  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Caserta. 

Mandamento  di  ARIENZO  (comprende  3  Comuni,  popol.  16,802  ab.).  —  Territorio 
in  una  conca  che  ha  per  base  una  pianura  lunga  5  chilometri  e  larga  3,  chiusa  da  due 
ordini  di  elevate  colline.  La  valle  d'Arienzo  —  che  reputasi  comunemente  sia  la  celebre 
valle  delle  Forche  Caudine  già  da  noi  descritte  —  termina  restringendosi  al  colle  su  cui 
sorge  l'odierna  Arpaja. 

Arienzo  (3708  ab.).  —  Dalla  stazione  di  Cancello,  ove  diramansi  le  linee  ferroviarie 
Nola-Avellino  e  Torre  Annunziata,  una  buona  strada  (la  postale  antica  per  Bene- 
vento) conduce  ad  Arienzo  (132  m.),  il  quale  forma,  col  sobborgo  San  Felice,  una  lunga 
via  ad  arco  fiancheggiata  da  uliveti  e  aranceti  e  da  grandi  case.  La  chiesa  e  l'ex- 
convento  dei  Cappuccini  sono  considerati  fra  i  lavori  migliori  di  Carlo  Zoccoli.  In  Arienzo 
vi  sono,  altre  sei  chiese,  un  ospedale  ed  un  Monte  di  pietà.  I  prodotti  agrari  consistono 
in  olio  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  canapa,  cotone  e  robbia. 

Cenni  storici.  —  E  di  origine  antica  e  credesi  derivi  il  nome  di  Arienzo  dall'antica 
Aruntia  od  Anruntium  di  cui  abbiamo  detto  nell'introduzione  alla  provincia.  Nel- 
l'evo medio  fu  un  castello  detto  Argentium,  distrutto  il  quale  da  Ruggero,  fu  costruito 
l'odierno  Arienzo,  detto  anche  Terra  Murata. 

Il  castello  d'Arienzo  fu  dato  in  dono  dal  grande  Federico  II  Hohenstaufen  a  Bertoldo 
marchese  di  Hohenborgo  e  passò  successivamente  ai  Pandone,  a  Riccardo  di  Reburca, 
fatto  strozzare  da  Carlo  I  ed  al  francese  Guglielmo  Standardo,  viceré  di  Sicilia.  L'ul- 
tima superstite  degli  Standardo,  di  nome  Giovanella,  divenne  moglie  di  Boxa  Marino, 
gran  cancelliere  di  Giovanna  II,  recandogli  in  dote  codesto  feudo;  ma,  avendo  egli 
sposato  le  parti  di  Alfonso,  gli  fu  tolto  il  feudo  e  donato  a  Giacomo  Acciapania,  par- 
titale di  Giovanna.  Riacquistato  il  costei  favore,  Marino  riebbe  anche  il  feudo;  ma  fu 
assediato  e  fatto  prigioniero  in  Arienzo  da  Alfonso,  il  quale  gli  perdonò  in  seguito 
inviandolo  suo  viceré  in  Calabria.  Ferdinando  assediò  anch'egli,  in  Arienzo,  Matteo, 
figliuolo  di  Marino,  parteggiale  per  Renato  d'Angiò  e,  vinto  che  l'ebbe,  fece  sman- 
tellare le  mura  del  paese.  Arienzo  divenne  quindi  un  feudo  dei  Montalto,  dei  Penna 
e  per  ultimo  dei  Carata  di  Maddaloni. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbero  i  natali  :  Pietro  Contegno,  peritissimo  principalmente 
nel  diritto  ecclesiastico,  morto  nel  1370;  Niccolò  Valletta,  letterato  legista  e  filosofo, 
professore  di  giurisprudenza  ed  autore  di  varie  opere  in  prosa  ed  in  versi,  nato  nel  1748, 

morto  nel  1814. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Acerra  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cancello. 

San  Felice  a  Cancello  (7310  ab.).  —  A  119  metri  di  altitudine  e  a  un  chilometro 
da  Arienzo,  con  parecchie  belle  case,  in  territorio  parte  in  monte  e  feracissimo  in  gra- 
naglie, viti,  ulivi,  gelsi,  cereali  e  alberi  da  frutta.  Bestiame  vaccino  da  cui  si  ritraggono 
latte,  burro  e  cacio. 

Vi  appartiene  la  frazione  Cancello,  ove  dalla  linea  Roma-Napoli  staccansi  le  dira- 
mazioni per  Nola-Avellino  e  Torre  Annunziata-Castellammare,  alla  base  di  un  colle 
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avente  in  vetta  un  grande  castello  in  rovina  fiancheggiato  da  torri,  e  punto  di  partenza 
dell'acqua  del  Serino  per  Napoli  a  condotta  forzata. 

Acque  minerali.  —  In  questo  Comune  scaturisce,  con  sette  vene,  da  una  roccia 
calcarea  V Acqua  del  Meftto,  la  quale  è  limpidissima,  senza  sapore  ne  odore  e  con  la 
temperatura  di  gradi  17°,50.  Subito  dopo  bevuta  produce  eruttazioni  leggiermente  sol- 
forose. Giova  contro  le  piaghe  e  l'atonia  degli  organi  digestivi  ed  accorrono  annual- 
mente a  farne  uso  un  centinaio  di  persone. 

L'Antica  Suessula  (Suessulanus,  Sessola).  —  A  mezz'ora  a  sud-ovest  da  Cancello 
stanno  gli  avanzi  dell'antica  città  osca  Suessula  di  cui  veggonsi  gli  scavi  nella  vicina 
villa  Spinelli  nel  bosco  d'Ascovia.  Fu  una  città  antica  della  Campania,  situata  nell'in- 
terno presso  le  frontiere  del  Sannio,  fra  Capua  e  Nola  e  a  circa  6  chilometri  da  Acerra. 
È  mentovata  più  volte  nelle  guerre  dei  Romani  coi  Sanniti,  del  pari  che  nelle  loro  cam- 
pagne contro  Annibale.  Per  tal  modo  nella  prima  Guerra  Sannitica  (343  av.  C.)  Sues- 
sula fu  il  teatro  di  una  vittoria  decisiva  di  Valerio  Corvo  sui  Sanniti  che  avevano 
raccozzato  i  residui  del  loro  esercito  già  sconfitto  a  Monte  Gauro  (Liv.,  vii,  37).  Nella 
gran  Guerra  Campana  poco  appresso  i  Suessulani  seguirono  le  sorti  dei  Capuani  per 
modo  che  al  termine  del  conflitto  dovettero  ottenere  la  civitas  romana,  ma  senza  i  diritti 
di  suffragio.  Nella  seconda  Guerra  Punica  ebbe  una  parte  ragguardevole  quantunque, 
a  quel  che  pare,  più  per  la  sua  situazione  che  per  la  sua  importanza. 

La  linea  di  colline  che  bevasi  dalla  piatta  pianura  Campana  immediatamente  sopra 
Suessula  e  forma  una  specie  di  prolungamento  del  giogo  di  monte  Tifata  era  una  sta- 
zione quasi  così  conveniente  come  questo  monte  e  nel  216  av.  C.  fu  occupata  da  Mar- 
cello per  proteggere  Nola  e  sorvegliare  le  operazioni  di  Annibale  contro  questa  città 
(Liv.,  xxiii,  14,  17). 

Da  quel  tempo  i  Romani  pare  vi  tenessero  per  alcuni  anni  un  campo  permanente 
noto  col  nome  di  Castra  Claudiana  dal  nome  di  Marcello  che  ve  lo  aveva  stabilito 
pel  primo  ed  a  cui  si  allude  del  continuo  durante  le  operazioni  delle  Campagne  succes- 
sive (Liv.,  xxiii,  31,  ecc.).  Ma  da  questo  periodo  il  nome  di  Suessula  scomparisce  dal- 
l'istoria. Essa  continuò  ad  essere  una  città  municipale  della  Campania,  quantunque 
d'ordine  secondario  a  quanto  pare  ;  e  le  iscrizioni  attestano  il  suo  grado  municipale 
sotto  l'Impero.  Aveva  ricevuto  sotto  Siila  una  colonia  di  veterani  ma  non  pervenne 
al  grado  coloniale.  La  Tabula  Peutingeriana  pone  Suessula  lungo  una  strada  da  Capua 
a  Nola  alla  distanza  di  circa  14  chilometri  da  ciascuna  di  queste  due  città. 

Nei  primi  secoli  del  Cristianesimo  fu  sede  episcopale  e  la  sua  distruzione  è  attri- 
buita ai  Saraceni  nel  secolo  IX.  Le  sue  rovine  sono  sempre  visibili  nel  bosco  d'Ascovia, 
come  abbiamo  detto  in  principio,  a  circa  6  chilometri  da  Maddaloni  e  il  castello  adia- 
cente addimandasi  sempre  Torre  di  Sessola.  Vi  furono  rinvenute  iscrizioni,  capitelli  di 
colonne  ed  altri  frammenti  architettonici. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Acerra  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Santa  Maria  a  Vico  (5844  ab.).  —  Siede  ad  80  metri  di  altitudine  e  a  2  chilometri  da 
Arienzo,  in  territorio  fertilissimo  e  in  gran  parte  in  colle  e  sparso  di  masserie.  Una  por- 
zione è  boschiva  e  produce  legname,  in  gran  parte  da  ardere.  Nel  paese  sonvi  alcuni 
bei  fabbricati  e  una  elegante  chiesa  parrocchiale.  Raccolti  abbondanti  di  cereali,  olio, 
vino,  frutta  e  bestiame  numeroso. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Acerra  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cancello. 

Mandamento  di  A  VERSA  (comprende  9  Comuni,  popol.  38,801  ab.).  —  Territorio 
in  pianura,  al  nord  dei  Campi  Flegrei,  feracissimo,  producente  ottimi  cereali,  frutta 
saporite,  buonissime  ortaglie,  agrumi  ed  un  vino  squisito,  detto  Asprino. 

Aversa  (J21,176  ab.).  —  Giace  in  ampia  pianura,  a  soli  39  metri  di  altezza,  a 
15  chilometri  da  Caserta  ed  a  20  a  nord  da  Napoli,  con  cui  è  collegata  dalla  linea 
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ferroviaria  e  dalla  tramvia  a  vapore.  Un  viale  mette  dalla  stazione  ferroviaria  alla 
città,  bella  ed  animata,  con  ampio  corso  e  strade  spaziose,  ornata  di  signorili  palazzi, 
di  comode  abitazioni  e  di  molte  chiese  che  le  danno  aspetto  di  città  moderna. 

Il  duomo  di  Aversa,  dedicato  a  San  Paolo  Apostolo,  fu  fondato  nel  1053  da  Ric- 
cardo I.  Dai  pochi  resti  antichi  si  arguisce  che  fu  di  stile  normanno  più  volte  rifatto, 
fino  a  che  la  maestosa  basilica,  diruta  e  guasta  pel  volgere  dei  tempi  e  degli  eventi, 
dovette  essere  del  tutto  restaurata  nel  1703.  Di  antico  non  vi  resta  che  la  parte 
postica,  o  calcidio,  intorno  all'abside,  e  la  cupola  ottagona  ornata  di  centoventotto  colon- 
nine marmoree,  sormontata  da  archi  a  centina  e  coronata,  in  luogo  di  lanternino,  da 
un  tempietto  tetrastilo.  Nell'interno  del  tempio,  a  sinistra  della  crociera,  si  ammira 
una  copia  fedele  della  Santa  Casa  di  Loreto,  eretta  nel  1630  dal  vescovo  Carlo 
Carata  di  Roccella.  Prossimo  alla  chiesa  s'innalza  il  campanile  di  stile  severo  del 
1499,  che  reca  in  alto  la  figura  di  Rainulfo,  con  lo  stemma  gentilizio  ed  un'epigrafe 
latina,  che  riepiloga  la  storia  della  città. 

La  badia  di  San  Lorenzo  è  un  antichissimo  cenobio  benedettino,  edificato  agli  albori 
del  secolo  XI,  di  cui  rimane  la  porta  maggiore  della  chiesa  di  marmo  statuario  con 
colonne  striate,  bellissimo  cimelio  di  normanna  architettura,  e  l'ara,  resto  atellano, 
che,  sovraccarico  di  marmi  rabescati,  serve  al  moderno  altare  maggiore  della  gran- 
diosa basilica,  la  quale  nulla  più  mostra  di  antico.  Attiguo  alla  chiosa  si  ammira  il 
bellissimo  chiostro,  a  due  ordini  di  arcate,  sostenute  da  svelte  ed  eleganti  colonne  di 
marmo.  Nel  1807,  soppressi  i  Benedettini,  vi  si  collocò  un  pensionato  di  nobili  fan- 
ciulle, detto  Casa  Carolina  dal  nome  della  Sovrana,  e  che  poscia,  trasferito  in  Napoli 
nel  1815,  si  mutò  nell'attuale  Casa  dei  Miracoli.  Questo  collegio  fu  surrogato  allora 
dalla  Scuola  di  Marte,  che  vi  rimase  pochi  anni,  e  nel  1818  dall'Orfanotrofio  militare, 
che  divenne  poscia  scuola  di  musica,  fino  a  che  non  fu  occupato  dal  presente  Istituto 
artistico-meccanico,  una  delle  prime  istituzioni  del  genere  in  Italia. 

Un'altra  bellissima  chiesa  è  quella  dell'Annunziata:  essa  è  preceduta  nell'entrata 
da  un  pronao  tetrastilo,  le  cui  quattro  colonne  di  cipollino  sono  spoglie  del  duomo  di 
Riccardo,  primitivamente  resti  Atellani.  Anche  bella  mole  di  architettura  della  rina- 
scenza è  il  campanile,  murato  nel  1477,  opera  incompiuta,  unita  alla  facciata  del  pio 
luogo  mercè  di  un  arco  maestoso,  che  porge  decoroso  ingresso  alla  città  a  chi  viene  da 
Napoli.  Questo  grande  istituto  di  beneficenza,  detto  di  A.  G.  P.  ha  un  educandato,  un 
ritiro  per  le  gettatelle,  ed  un  grandioso  ospedale,  fondato  nel  1400. 

Altro  edifizio  importante  è  il  Castello  o  Quartiere  di  cavalleria,  edificato  con  la 
città  da  Rainulfo;  però  col  volgere  dei  tempi  venne  quasi  distrutto,  e  fu  riedificato  da 
Alfonso  I  d'Aragona,  con  lo  stesso  nome  di  Castello  di  Aversa,  fino  a  che  nel  17G0, 
sotto  Carlo  III  Borbone,  fu  tramutato  nell'attuale  caserma  di  cavalleria. 

Ma  sopratutto  merita  particolare  menzione  il  rinomato  Manicomio,  fondato  da 
Gioachino  Murat  nel  1813,  ed  allogato  nell'ex-convento  della  Maddalena,  cui  poscia  si 
aggiunsero  due  altre  case,  l'ex-badia  di  Montevergine  e  l'altro  abolito  convento  degli 
Agostiniani  scalzi.  Esso,  meritamente  annoverato  fra  i  migliori  manicomi  d'Italia,  è 
diviso  in  parecchi  padiglioni  isolati  in  mezzo  ad  ameni  giardini.  In  quello  chiamato 
Verga  (poiché  ciascuno  porta  il  nome  di  un  alienista  eminente)  sono  rinchiusi  gli 
ammalati  furiosi;  la  sezione  Donne  è  allogata  nei  due  comparti  Livi  e  Chiarugi,  mentre 
il  resto  del  grandioso  fabbricato  serve  a  contenere  i  malati  tranquilli  e  lavoratori, 
nonché  tutti  gli  uffici  amministrativi  e  tecnici,  biblioteca  e  gabinetti  scientifici.  Le  due 
case  succursali  infine  ospitano  i  dementi  cronici.  Vi  ha  inoltre  una  estesa  colonia 
agricola,  dove  i  convalescenti  trovano  largo  lavoro,  non  senza  dire  che  alcuni  di  essi 
vengono  anche  occupati  in  lavori  di  falegnameria,  sartoria,  calzoleria,  tessenda,  ecc. 
Attualmente  ospita  più  di  ottocento  ricoverati  appartenenti  alle  provincie  di  Caserta, 
Benevento,  Chieti,  Lecce  e  Potenza. 
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Né  è  a  tacersi  infine  dell'antico  Seminario,  della  Casa  di  pena,  del  Manicomio 
giudiziario  e  del  Ginnasio- liceo  pareggiato. 

Fra  i  prodotti  agrarii  del  territorio  di  Aversa  primeggia  il  suddetto  vino  Asprino 
di  cui  cantò  il  Redi  nel  famoso  Ditirambo: 

Quel  d'Aversa  acido  Asprino 
Che  non  so  s'è  agreste  o  vino. 

Si  vende  spesso  come  Sciampagna  in  Italia  e  in  Levante.  L'industria  annovera  fab- 
briche di  torrone  di  una  qualità  speciale,  di  cappelli,  di  candele  di  cera,  di  cioccolatte 
e  confetti,  di  paste  alimentari,  di  salumerie,  di  latticini  speciali  detti  mozzarelle,,  di 
saponi.  Vi  sono  inoltre  varie  tipografie,  librerie,  negozi  di  panni,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Aversa  fu  la  prima  città  posseduta  dai  Normanni  ai  quali  fu  concessa 
dal  duca  Sergio  di  Napoli  per  l'aiuto  che  gli  avevan  prestato,  nel  10:27,  contro  il  suo 
nemico  Pandolfo  IV  di  Capua.  Il  capo  dei  Normanni,  Rainolfo,  la  cinse  di  mura  e  ne 
formò  una  contea  indipendente.  Suo  tìglio  Riccardo  I  s'impadronì  di  Capua  e  di  Gaeta 
e  in  seguito  dell'intiera  Campania,  pigliando  il  titolo  di  conte  di  Liburia  e  signore 
della  Campania. 

Alla  morte  di  Riccardo  II  la  città  venne  in  potere  di  Ruggiero  che,  nel  1135,  la 
fece  incendiare  per  la  fellonia  di  Roberto  II  principe  di  Capua.  Dopo  la  sua  riedifi- 
cazione fu  di  bel  nuovo,  se  non  arsa,  devastata  da  Ludovico  II,  re  d'Ungheria  dopo 
la  tragedia  seguente. 

Nel  castello  d'Aversa,  Andrea  d'Ungheria,  marito  della  regina  Giovanna  I,  fu  assas- 
sinato, il  21  agosto  del  1345,  fra  orribili  martini;  ma  tre  anni  dopo,  suo  fratello,  il  sud- 
detto Ludovico  re  d'Ungheria,  imbandì  nel  medesimo  castello  un  grande  banchetto  a 
cui  invitò  tutti  i  principi  e  i  nobili  che  avevano  preso  parte  all'assassinio  del  fratello, 
fra  i  quali  Carlo  di  Durazzo,  ch'ei  fece  sgozzare  sotto  i  suoi  occhi  e  gettarne  il  cada- 
vere nel  luogo  stesso  ov'era  stato  rinvenuto  quello  del  proprio  fratello  Andrea. 

Più  tardi  Aversa  fu  assediata  dal  Malatesta  di  Rimini,  vicario  della  regina  Giovanna, 
per  esservisi  rifugiato  con  pochi  Ungheresi  il  rinomato  Fra  Moriate  il  quale  fu  costretto 
ad  arrendersi  e  a  restituire  i  tesori  accumulati  nelle  sue  rapine. 

Occupata,  sotto  gli  Angioini,  dallo  Sforza  per  conto  di  Ludovico  d'Angiò  nella 
guerra  mossa  da  lui  ad  Alfonso  nominato  erede  da  Giovanna,  Aversa  fu  di  bel  nuovo 
assediata  da  Alfonso  stesso,  il  quale  fu  costretto  dapprima  a  riparare  a  Capua  dopo 
perduti  esercito  e  bagaglio;  ma  vennegli  poi  fatto  impadronirsene  nel  1440. 

Nel  secolo  XVI  il  marchese  di  Saluzzo,  succeduto  al  Lautrec  qual  comandante  dei 
Francesi  che  stavano  assediando  Napoli,  si  ritrasse  in  salvo  in  Aversa.  Ma  le  schiere 
napoletane  sopraggiungevano  in  breve  ad  assediarvelo  e,  rimasto  ferito,  fu  costretto 
a  capitolare  il  30  giugno  1583,  cedendo  ogni  cosa  al  principe  d'Orange  succeduto  al 
vicario  Ugo  di  Moncada  nel  governo  del  Regno. 

Nelle  guerre  della  prima  Repubblica  francese  avvenne  nei  dintorni  d'Aversa,  verso 
Capua,  un  aspro  combattimento  fra  le  schiere  napoletane  e  le  francesi  sotto  il  comando 
del  generale  Championnet.  Nel  1805  finalmente  Aversa  fu  grandemente  danneggiata 
da  un  orribile  terremoto. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Aversa  non  pochi  uomini  preclari,  fra  cui  G.  Cesare 
Mele,  valente  poeta  latino  del  secolo  XVI;  Luca  Prasini,  storico  e  letterato  di  grido; 
Luca  Tozzi,  medico  rinomato  che  tenne  l'ufficio  di  protomedico  generale  del  Regno  e 
divenne  poi,  dopo  il  celebre  Malpighi,  medico  primario  d'Innocenzo  XII,  finché  morì 
nel  1717;  Pericco  Artaldo  e  Roberto  Grimaldo,  che  Giovanna  II  volle  ascritti  al  Col- 
legio dei  dottori  in  medicina  da  lei  istituito,  intorno  al  1430;  Luca  Ciarafello,  medico 
dotto  e  valoroso  poeta;  ed  altri.  —  Ma  tre  nomi,  che  alla  gloria  basterebbero  di  qual- 
siasi città,  formano  il  lustro  maggiore  di  Aversa:  Ludovico  Abenavolo,  milite  fra  i  tredici 
di  Barletta,  e  quei  due  inarrivabili  compositori  musicali  che  furono  Niccolò  Jommelli 
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e  Domenico  Oimarosa,  quegli  autore  del  Veni  Sancte  Spiritus,  questi  del  Matrimonio 
segreto,  oltre  a  molte  altre  composizioni  minori. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.(  Str.  ferr.  e  Tr. 

Carinaro  (1434  ab.).  —  A  25  metri  d'altitudine,  e  a  2  chilometri  da  Aversa,  in  terri- 
torio ferace  di  cereali  e  di  vino.  Ameni  i  dintorni  con  ville  signorili  per  l'estiva  stagione. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Casaluce  (22G9  ab.).  —  Siede  a  2G  metri  d'altitudine,  in  pianura,  a  4  chilometri  da 
Aversa  e  poco  lungi  dal  fiume  Clanio  che  lo  rende  con  le  sue  acque  pigre  poco  salubre. 
Ha  mura  con  fossi  e  nella  chiesa  parrocchiale  venerasi  la  cosidetta  Madonna  di  Casa- 
luce,  effigie  rinomata  e  riputata  miracolosa  che  sta  per  quattro  mesi  in  Aversa  e  per 
otto  in  Casaluce,  con  grandi  feste  quando  si  trasporta  dall'uno  all'altro  luogo.  11  terri- 
torio produce  cereali,  uva  ed  ampii  boschi  per  la  regia  caccia. 

Cenni  storici.  —  Reputasi  di  antica  origine  e  Carlo  I  d'Angiò  la  concesse  in  feudo 
al  conestabile  Del  Balzo;  un  suo  discendente  ne  fece  dono  ai  PP.  Celestini  i  quali 
ne  furono  spodestati  due  volte  a  favore  dei  Carmelitani  e  due  volte  la  ricuperarono. 
Anticamente  sorgeva  nei  dintorni  un  villaggio  detto  Pupone  in  cui  veggonsi  ancora 
i  ruderi  di  un  palazzo  baronale  ed  una  vetusta  cappella. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Cesa  (2095  ab.).  —  A  40  metri  d'altitudine  e  a  2  chilometri  da  Aversa,  in  bella 
situazione,  presso  la  strada  da  Napoli  a  Capita,  in  territorio  fertile  d'ogni  prodotto, 
principalmente  di  vino,  foglia  di  gelsi  e  cereali. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Gricignano  di  Aversa  (1378  ab.).  —  All'altitudine  di  25  metri  e  a  chilometri  2  '/a  da 
Aversa,  in  pianura  e  in  territorio  fertilissimo  principalmente  in  cereali  e  in  ogni  sorta 
di  frutta.  Trovasi  nelle  adiacenze  una  colonna  miliare  antica  col  numero  VII  la  quale 
induce  a  credere  che  vi  passasse  anticamente  la  strada  da  Capita  a  Napoli. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  a  Succivo,  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Lusciano  e  Ducenta  (4215  ab.).  —  Lusciano  è  a  44  metri  d'altitudine  e  a  circa 
un  chilometro  da  Aversa,  in  amena  e  ferace  pianura,  in  cui  coltivatisi  e  raccolgonsi  in 
abbondanza  cereali,  uve,  frutta,  ortaglie  e  foglia  di  gelsi.  Nei  dintorni  scorgonsi  ancor 
le  vestigia  della  strada  antica  che  da  Capita  metteva  a  Cuma.  Ducenta  è  una  frazione 
di  Lusciano  e  dista  un  chilometro  dal  capoluogo. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Orta  d'Atella  (2804  ab.).  —  A  33  metri  di  altitudine,  a  5  chilometri  da  Aversa  e  a 
14  da  Caserta,  in  pianura,  in  bella  situazione  e  con  territorio  fertilissimo,  principalmente 
in  cereali,  viti  e  pascoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  a  Succivo,  Str.  ferr.  a  Frattamaggiore. 

Succivo  (2203  ab.).  —  All'altitudine  di  35  metri  e  a  4  chilometri  da  Aversa,  in 
amena  situazione  e  in  aria  salubre.  Territorio  ferace  di  cereali,  vino,  pascoli  e  canape. 
Appartenne  in  feudo  alla  Mensa  episcopale  di  Aversa. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Teverola  (1230  ab.).  —  A  soli  25  metri  di  altitudine  e  a  2  chilometri  da  Aversa,  in 
territorio  bagnato  dal  Clanio,  in  ridente  situazione  e  con  aria  salubre.  Prodotti:  vino, 
olio,  frutta,  foglia  di  gelso*  Allevamento  dei  bachi  da  seta  e  del  bestiame. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Mandamento  di  CAPUA  (comprende  G  Comuni,  popol.  24,079  al).).  —  Territorio 
per  gran  parte  in  piano,  fertilissimo  in  canape,  lino,  vino,  olio,  frutta  d'ogni  specie, 
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ortaglie,  meloni  rinomati,  piante  medicinali,  ecc.  Nel  Volturno,  che  lo  attraversa,  pescansi 
pesci  squisiti  e  non  manca  nel  territorio  la  pastorizia.  Fin  dall'antichità  Virgilio,  Straberne 
e  Floro  celebrarono  l'ubertosità  del  territorio  capuano. 

Capua  (13,886  ab.).  —  Giace  in  ampia  pianura,  a  25  m.  sul  mare,  sulla 
linea  ferroviaria  che  congiunge  Napoli  a  Roma,  distante  dalla  prima  \  5  chi- 
lometri e  204  dalla  seconda.  Appressandosi  a  Capua  non  iscorgonsi  che  i 
comignoli  delle  case  e  i  campanili  delle  chiese,  ma  sopra  di  essa,  fuori 
porta  di  Napoli,  scorgesi  in  lontananza  il  Vesuvio,  indi  il  monte  di  Castel- 
lammare e  a  destra  Camaldoli,  il  punto  più  elevato  dei  dintorni  di  Napoli. 
La  città  ha  una  forma  quasi  triangolare  ed  è  munita  da  una  cinta  di 
bastioni  chela  rendono  una  piazza  forte  di  prim' ordine.  A  nord  e  ad  ovest  è  bagnata  dal 
Volturno  e  a  sud  è  un  ampio  fosso  accavalciato  da  un  ponte  levatoio  da  cui  si  esce  dalla 
città  nella  pianura  detta  Campo  d'istruzione.  Si  entra  in  città  per  due  porte,  di  Napoli 
e  di  Roma,  ed  a  questa  seconda  si  va  pel  magnifico  ponte  costruito  dall'imperatore 
Trajano  e  rifatto  da  Federico  II,  che  fece  anche  rizzar  due  belle  torri  a  difesa  della  città. 
In  esse  vedevansi  la  statua  della  Capua  Imperiale  in  forme  colossali,  l'altra  sedente 
del  detto  Federico  con  corona  e  clamide,  non  che  quelle  del  giureconsulto  Taddeo  da 
Sessa  e  del  celebre  segretario  e  logoteta  Pier  della  Vigna,  nativo  di  Capua. 

Contrariamente  al  sistema  invalso  di  ribattezzare  le  strade  e  i  corsi  principali  delle 
città  italiane  coi  nomi  di  Garibaldi,  Vittorio  Emanuele,  ecc.  e  sien  pur  gloriosi  — 
sistema  riprovato  a  più  riprese  dallo  storico  Gregorovius  nei  suoi  Wanderjahre  in 
Italien  —  il  Municipio  di  Capua  ha  ridonato  alle  vie  della  città  i  loro  nomi  storici 
seguenti:  Via  dei  Principi  Longobardi  —  dei  Normanni  —  del  Seggio  dei  Cavalieri  — 
del  Conte  Landone  —  di  Pier  della  Vigna  —  del  Conte  d'Altavilla  —  di  Ottavio  Rinaldo 
—  di  Lodovico  Abenavolo  —  di  Ettore  Eieramosca  — ■  di  Paolo  Bottone  —  del  Museo 
Campano  —  del  Gran  Priorato  di  Malta  —  della  Riviera  Casilino,  ecc. 

In  una  città  che  fu  ab  antico  sede  arcivescovile  abbondano  naturalmente  le  chiese 
fra  le  quali  primeggia  la  Cattedrale  sacra  a  Santo  Stefano,  edificata  l'anno  85G  e  molto 
importante  per  l'istoria  e  per  l'arte.  Da  questa  costruzione  primitiva  derivano  le 
sedici  antiche  colonne  granitiche  delle  ventiquattro  dell'atrio,  cinto  di  portici,  fatto 
costruire  dal  normanno  Eroco,  arcivescovo  dal  1072  al  1086,  restaurato  ed  abbellito 
dal  cardinale  Caracciolo  nel  1719:  le  quali  colonne  sostengono  coi  loro  capitelli  corinzi 
archi  elevati.  La  chiesa  è  a  tre  navate,  intieramente  ammodernate,  ma  serba  ancora 
ventiquattro  antiche  colonne  di  granito  i  cui  capitelli  corinzi  furono  rifatti  alla  gotica  e 
indorati  nel  restauro  eseguito  dal  Travaglini  nel  1854-1858.  La  navata  centrale  ha 
una  vòlta  elittica  a  botte  Umettata,  rifatta  pure  in  quest'ultima  epoca  e  le  navate  late- 
rali hanno  le  vòlte  a  croce.  Due  colonne  di  verde  antico  adornano  l'aitar  maggiore  e 
due  più  piccole  fanno  l'ufficio  di  candelabri,  dove  comincia  la  strada  ad  emiciclo  che 
conduce  al  coro.  A  destra  vi  è  la  grande  cappella  del  Tesoro,  fatta  restaurare  dall'il- 
lustre cardinale  Capecelatro  nel  1887,  ed  è  un  vero  monumento  di  arte  cristiana.  Le 
mura  sono  ricoperte  di  ricche  dorature  e  di  pitture  eleganti  sullo  stile  del  Cinque- 
cento; l'antico  pavimento  a  mosaico  è  ora  ripulito  e  completato,  ed  il  nuovo  altare 
maggiore  è  tutto  di  bronzi  dorati  e  di  pietre  preziose  —  opera  che  desta  l'ammirazione 
universale.  Nella  medesima  cappella  evvi,  nel  terzo  altare  a  sinistra,  un  dipinto  della 
Madonna  della  Rosa,  del  secolo  XIII  e  a  destra  una  Madonna  in  mezzo  a  Santo  Ste- 
fano e  a  Santa  Lucia,  tela  peruginesca  di  Antonazzo  Romano,  del  1489.  L'ampio  e 
chiaro  soccorpo,  o  chiesa  sotterranea  sotto  il  coro,  è  antichissimo,  della  più  bell'arte 
normanna  e  fu  riconsecrato  nel  1724,  restaurato  dalla  pietà  del  cardinale  Caracciolo, 
che  vi  fece  innalzare  un  grande  sacello.  Lo  adornano  quattordici,  antiche  colonne 
corinzie  di  marmo  e  un  antico  sarcofago  con  la  Caccia  di  Meleagro.  Il  pavimento  è  in 
mosaico  del  pari  che  le  pareti  del  sacello,  ricopiato,  benché  in  minori  proporzioni,  sulla 
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pianta  e  disegno  del  Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme,  e  che  contiene  uno  stupendo 
Deposto  di  croce  del  Bernini  o,  come  altri  vogliono,  del  Bottiglieri.  Sull'altare  di  fronte 
al  sacrario  vi  è  collocato  un  mezzo  busto  dell' Addolorata,  pregiatissima  opera  del 
Canova.  Il  campanile  o  torre,  ora  tutto  sgombro  dal  lato  orientale,  fu  cominciato  dal 
secondo  Landone,  detto  il  Cimilo,  nell'aprile  dell'861  e  terminato  da  Landulfo  I.  È 
formato  da  smisurati  massi  quadrati  e  rettangolari,  avendo  ai  quattro  angoli  della  base 
altrettante  grosse  colonne  di  marmo  cipollino,  con  tre  balestriere  nel  primo  comparti- 
mento e  negli  altri  tre  ordini  superiori  dodici  finestroni,  ciascuno  dei  quali  frammezzato 
da  una  colonna,  sopra  la  quale  rivolgono  due  archetti.  L'opera  grandiosa  è  di  puro  stile 
longobardo  ed  è  unica,  nel  suo  genere,  in  tutta  l'Italia. 

La  chiesa  dell'Annunziata,  unitamente  all'Ospedale,  venne  edificata  alla  fine  del 
secolo  XIII  e  rifatta  sontuosa  nel  1564.  Oltre  alla  ricchissima  soffitta  in  oro  e  pregia- 
tissimi dipinti,  vi  si  ammira  la  superba  cupola  di  Domenico  Fontana. 

Nella  chiesetta  di  San  Marcello,  fondata  neH'85C>,  riedificata  nel  11  IH,  con  iscrizioni 
del  secolo  XV,  incoronavansi  i  principi  longobardi  e  normanni;  il  campanile  è  del 
medesimo  anno  1113.  Nell'architrave  della  porta  a  settentrione  leggesi  l'epitaffio  di 
Andwalt,  primo  conte  di  Capua,  morto  nel  1*841. 

Sotto  un  arco  della  piazza  dei  Giudici,  accanto  alla  chiesa  di  S.  Eligio,  conservavansi 
(ora  nel  Museo  Campano)  molte  iscrizioni  dell'antica  Capua  ed  un  curioso  bassorilievo 
di  Giove,  Minerva  e  Diana,  nonché  una  ruota  con  uomini  che  vi  stanno  dentro,  spingen- 
dola, dall'urna  sepolcrale  di  certo  Proseo.  Da  codesta  piazza  (già  dell'antico  Pretorio, 
ora  Municipio)  Cesare  Borgia,  mentre  stava  ricevendo  il  denaro  pattuito  per  la  pace, 
diede  il  segnale  della  strage  orrenda  che  descriveremo  nei  Cenni  storici. 
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Fig.  40.  —  Capua:  Prospetto  esterno  della  Basilica  di  Sant'Angelo  in  Formis 

(da  fotografia  Ressi). 


Fig.  41.  —  Capua  :  Prospetto  interno  della  Basilica  di  Sant'Angelo  in  Formis 

(da  fotografia  Russi). 
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Nella  Torre  Mignrtna,  annessa  al  palazzo  dei  principi  normanni,  detta  Casfrum 
Lapidum,  si  rifugiarono,  nel  150 1,  le  donne  di  Capua  quando  il  suddetto  Borgia  con- 
quistò la  città  messa  a  sacco  e  presso  l'antico  monastero  delle  monache  Benedettine, 
al  presente  Caserma  di  artiglieria,  vi  era  il  terrazzo  donde  precipitaronsi  nel  Volturno 
piuttostochè  cader  vittime  di  quel  mostro.  Ancora  al  dì  d'oggi  nella  Cappella  dei  Morti 
fuori  della  città  celebrasi  un  servizio  funebre  per  le  anime  dei  cinquemila  uccisi  in 
quell'eccidio  memorabile. 

Dalla  via  del  Duomo  si  va  al  Corso  Museo  Campano  ove  è  il  museo  di  tal  nome. 
Nel  cortile  veggonsi  frammenti  antichi,  sarcofaghi,  iscrizioni  osche  e  latine,  avanzi  scul- 
tore dell'anfiteatro  di  Capua;  monumenti  sepolcrali  medievali,  la  statua  seduta  monca 
e  senza  testa  dell'imperatore  Federico  li,  già  in  una  nicchia  del  ponte  sul  Volturno,  come 
abbiamo  visto,  in  un  con  le  teste  della  Capua  Imperiale,  di  Pier  della  Vigna  e  di  Taddeo 
da  Sessa.  Nel  Museo  stesso  veggonsi  statuette  in  pasta  vitrea  con  geroglifici  rinvenuti 
nel  podere  di  Orazio  Pasquale;  una  serie  di  rilievi  provenienti  in  parte  da  Nola; 
pezzi  architettonici  da  San  Giovanni  Incarico;  una  vasca  battesimale  con  iscrizione 
longobarda  del  1097;  alcuni  antichi  dipinti,  la  più  parte  delle  scuole  napoletana  e 
romana;  un  monumento  di  Gon  salvo  di  Cordova,  dono  del  Municipio  di  Sessa;  alcune 
sculture  di  Giovanni  da  Nola  e  Sammartino;  una  collezione  di  oltre  cento  statue  in  tufo 
dell'epoca  preistorica,  che  ha  richiamata  l'attenzione  di  tutti  i  dotti  d'Europa.  Vi  si 
ammirano  inoltre  anfore,  patere,  lampade,  maschere  in  cera  e  un  medagliere;  nonché 
una  iconoteca  ed  una  preziosa  e  vasta  biblioteca,  contenente  solo  le  opere  degli  scrittori 
nati  nella  Campania. 

Poco  lungi  da  Capua  sorge  la  basilica  di  Sant'Angelo  in  Formis  (fig.  40),  editìzio 
ostrogotico  costruito  nel  014,  sotto  papa  Martino  II,  dall'abate  Balduino  qual  chiesa 
dei  Benedettini,  restaurata  nel  1073  da  Desiderio  di  Montecassino  ed  ornata  di  freschi 
murali.  Sino  al  1417  Sant'Angelo  in  Formis  rimase  sotto  gli  aliati  di  Montecassino, 
indi  sotto  i  propri  parroci,  dal  1581  sotto  gii  abati  commendatari  e  dal  1779  sotto  il 
regio  patronato.  L'atrio  fu  riedificato  nel  1087  con  quattro  colonne  liscie,  cinque  archi 
acuti  e  cinque  vòlte  a  crociera.  L'interno  è  a  tre  navate,  ha  dodici  colonne  antiche  di 
varia  forma  e  grossezza  (di  africano,  cipollino  e  granito),  archi  tondi  e  tre  ampie  absidi 
(fig.  41).  I  freschi  bizantini  del  1073  sono  ancora  ben  conservati  in  parte.  Nell'abside: 
Cristo  in  trono  benedicente;  allato:  i  Segni  dei  Vangeli  ;  sopra:  la  Mano  di  Dio  ;  nella 
parete  dell'abside:  i  tre  Vangeli  e  V abate  Desiderio  che  reca  il  modello  della  chiesa. 
Sopra  il  portone  principale:  V Ultima  Cena;  sopra:  il  Giudizio  Universale  con  Lucifero, 
mostro  dalle  unghie  aguzze.  Nelle  pareti,  sopra  le  arcate  della  nave  di  mezzo,  due  ordini 
di  dipinti:  Profeti  e  Èe  deW Antico  Testamento  e  Passione  di  Cristo  coi  piedi  ancora 
separatamente  inchiodati.  Nell'abside  della  crociera  destra:  Maria  in  mezzo  a  due 
Angeli  e  sei  busti  di  donne  sante.  Fuori,  sull'architrave  del  portone  principale:  mezza 
figura  della  Madonna  in  medaglione  sorretto  da  due  angeli.  Nelle  lunette  della  porta 
(in  parte  imbiancate):  Atti  della  vita  di  S.  Antonio  abate  e  di  Paolo  Eremita.  Gli  artisti 
della  chiesa  di  Sant'Angelo  in  Formis  erano  greci,  come  attestano  le  iscrizioni,  le  vesti 
e  l'esagerazione  nella  forma  e  nell'azione  delle  figure.  I  freschi  sono  l'esempio  più 
antico  della  decorazione  ecclesiastica  e  mostrano  anche  il  tentativo  più  antico  di  rap- 
presentare il  Giudizio  Universale.  Secondo  i  signori  Crovve  e  Cavalcasene,  la  chiesa  è 
anche  notevole  per  l'esempio  primitivo  che  vi  si  trova  della  decorazione  compiuta  con 
una  serie  di  soggetti  subordinati  l'uno  all'altro  ed  illustranti  l'intiera  Storia  sacra.  Il  cam- 
panile fu  innalzato  nel  942  e  serba  ancora  i  cornicioni  e  le  colonnine  delle  finestre  del 
tipo  longobardo  (fig.  42).  Gli  avanzi  dell'antico  acquidotto  in  vicinanza  diedero  alla 
chiesa  soprannome  di  in  Formis. 

Le  fortificazioni  di  Capua  furono  erette  nel  1231  da  Fuccio  Fiorentino,  ricostruite 
sotto  l'imperatore  Carlo  V  ed  ampliate  secondo  il  moderno  sistema  del  francese  Vauban. 
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Fig.  H.  —  Capua  :  Campanile  della  Basilica  di  Sant'Angelo  in  Formis  (da  fotogr.  Russi). 


Nel  1855  furono  rimodellate  e  rinforzate  con  opere  di  terra  sotto  la  direzione  di  un  uffi- 
ziale  russo,  il  che  non  impedì  che  Capua  fosse  presa  dall'esercito  italiano  il  1"  novembre 
del  18G0,  dopo  la  suddescritta  battaglia  del  Volturno. 

La  pubblica  beneficenza  annovera  in  Capua  una  Congregazione  di  carità  con  una 
rendita  di  300,000  lire  circa,  e  molti  altri  istituti  con  la  rendita  complessiva  di 
lire  75,893.  Havvi  il  Comando  della  fortezza,  il  Comando  locale  di  artiglieria,  la  Dire- 
zione territoriale  del  Genio,  la  Direzione  del  laboratorio  pirotecnico,  due  reggimenti  di 
artiglieria  da  campo  e  da  piazza,  un  Liceo-ginnasio  pareggiato,  una  Scuola  normale 
femminile  pareggiata  —  una  fra  le  prime  nel  Regno  —  l'Educandato  e  l'Orfanotrofio 
della  SS.  Annunziata,  un  Ospedale  civile,  due  Asili  di  mendicità,  una  Biblioteca 
municipale,  una  militare  ed  un'altra  arcivescovile  ricchissima,  l'importante  Archivio 
storico-diplomatico  del  Comune,  librerie,  tipografie,  banche,  giornali,  fabbriche  di 
sapone,  ecc.  Il  commercio  e  l'industria  vi  sono  relativamente  floridi. 

Cenni  storici.  —  La  Capua  odierna  non  sorge,  come  parrebbe  a  prima  giunta,  là 
dove  stava  l'antica  che  ritroveremo  e  descriveremo  a  Santa  Maria  Capua  Vetere; 
essa  occupa  il  luogo  dell'antica  Casilinum,  di  cui  diremo  qui  brevemente. 

Di  Casilino  nulla  si  sa  prima  della  conquista  romana  della  Campania  e  proba- 
bilmente essa  non  era  che  una  piccola  città  dipendente  da  Capua.  Ma  acquistò 
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importanza  qual  posizione  militare  come  custode  principale  del  suddetto  ponte  sul 
Volturno,  fiume  rapido,  profondo  e  non  guadabile,  e  come  tale  ebbe  una  parte  impor- 
tante nella  seconda  Guerra  Punica. 

Nella  campagna  del  217  av.  C.  fu  occupata  da  Fabio  con  una  forte  guarnigione 
(composta  principalmente  di  Latini  da  Preneste  e  di  Etruschi  da  Perugia)  la  quale, 
quantunque  comprendente  soltanto  appena  un  po' più  di  cinquecento  combattenti,  ebbe 
il  coraggio  di  affrontare  le  forze  di  Annibale  e  tenne  il  fermo  contro  un  assedio  prolun- 
gato finché  fu  costretta  da  ultimo  ad  arrendersi  per  fame.  In  quest'occasione,  dice 
Livio,  che  Casilino  era  diviso  in  due  parti  dal  Volturno  e  che  la  guarnigione,  dopo  aver 
posto  tutti  gii  abitanti  a  fil  di  spada,  occupò  soltanto  la  parte  situata  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume:  partem  urbis  quae  cis  Vulturnum  est;  essendo  questa  infatti  la 
fortezza  naturale  formata  da  un  acuto  gomito  del  Volturno. 

Casilino  fu  ricuperato  nel  214  av.  C.  dai  Romani,  però  solo  la  parte  che  trovavasi 
a  destra  del  Volturno,  perchè  quella  verso  Capua,  cioè  a  sinistra  del  fiume,  fu  distrutta 
dai  soldati  Prenestini;  e  da  quel  tempo  più  non  se  ne  legge  sino  al  periodo  delle  guerre 
civili.  Sembra  che  Cesare  vi  deducesse  una  Colonia  di  veterani,  i  quali,  dopo  la  sua 
morte,  furono,  con  quelli  stanziati  a  Calatia  (Cajazzo),  i  primi  a  dichiararsi  in  favore 
del  suo  figliuolo  adottivo  Ottaviano.  La  colonia  pare  fosse  rinforzata  da  M.  Antonio, 
ma  non  conservò  i  suoi  diritti  coloniali,  e  la  città  stessa  pare  andasse  in  decadenza, 
cotalchè,  sebbene  Strabone  l'annoveri  fra  le  città  della  Campania,  Plinio  Secondo  ne 
parla  però  come  volgente  rapidamente  a  rovina  ai  dì  suoi  in  questo  modo:  morientis 
Casilini  reliquiae. 

Essa  continuò  però  ad  esistere  durante  tutto  l'Impero  Romano  posciachè  noi  tro- 
viamo il  suo  nome  così  in  Tolomeo  (in,  1,  §  G8)  come  nella  Tavola  Teutingeriana. 
Il  periodo  della  sua  decadenza  finale,  o  distruzione  che  dir  si  voglia,  è  incerto  ;  ma  nel 
secolo  IX  non  vi  era  alcuna  città  sul  luogo,  quando  i  cittadini  di  Capua,  dopo  la  distru- 
zione della  loro  propria  città  iieH'844,  stabilironsi  prima  in  Sicopoli  e  poi  nel  sito  di 
Casilino  a  cui  trasferirono  il  nome  di  Capua  ch'essa  conservò  e  conserva  tuttora.  Di  ciò 
tratteremo  più  per  disteso  sotto  Santa  Maria  Capua  Vetere,  la  Capua  antica.  L'impor- 
tanza del  ponte  sul  Volturno  e  le  facilità  per  la  difesa  furono  probabilmente  le  cause  di 
questo  trasferimento  e  del  divenir  che  fece  poi  Capua  una  fortezza  di  primo  ordine. 

Capua  odierna  fu  fondata  sulla  sponda  sinistra  del  Volturno  nell'856  dal  conte 
Landone,  longobardo.  (Nella  costruzione  della  strada  ferrata  si  rinvenne  una  quantità 
di  tombe  piene  di  vasi  dipinti  e  taluni  tirreno-fenicii).  Fu  assediata  e  presa  nell'859  dal 
conte  Guido  di  Spoleto;  l'8  maggio  dell'860  riuscì  vincitrice  contro  Napoli  e  Salerno; 
e  nell'866  fu  di  bel  nuovo  presa,  dopo  tre  mesi  di  assedio,  dal  duca  Lamberto  di 
Spoleto.  Nell'872  fu  testimonio  di  una  vittoria  sanguinosa  dei  Franchi  contro  i  Sara- 
ceni e  fu  poi  infruttuosamente  assediata  nell'879  dai  Salernitani  ;  nell'885  dai  Napoletani 
e  nel  969  dai  Bizantini. 

Nel  1022  l'arcivescovo  Pilgrim  di  Colonia  tolse  per  l'imperatore  Arrigo  II,  Capua  al 
principe  Paudolfo  IV,  il  quale  la  riconquistò  nel  1026  coll'aiuto  dei  Normanni  e  dei 
Greci,  dopo  un  assedio  di  sei  mesi.  Nel  1002  Riccardo,  conte  normanno  di  Aversa, 
tolse  al  principe  Landolfo  V  l'intiero  principato;  e  nel  1091  i  Capuani  espulsero  i 
Normanni,  ma  nel  giugno  del  1098  furono  costretti  ad  arrendersi  dopo  tre  mesi  di 
assedio  a  Ruggero,  duca  di  Sicilia  e  a  Ruggero,  duca  d'Apulia. 

Nel  1191  il  conte  Riccardo  d'Acerra  strappò  Capua  ai  Tedeschi;  nel  1326  fu  qui 
vincitore  quel  Gualtiero  di  Brienne  che  fu  il  duca  d'Atene  a  Firenze,  assediata  nel  1421 
dal  famoso  capitano  di  ventura  Braccio  da  Montone,  e  il  25  luglio  1501  fu  presa  e  sac- 
cheggiata orribilmente  da  Cesare  Borgia,  il  Valentino,  luogotenente  del  re  nell'eser- 
cito francese  sotto  il  comando  del  D'Aubigny.  Questo  evento  memorabile  merita  qui 
due  parole. 
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Cesare  Borgia,  mettendo  la  corona  in  capo  a  Federico  d'Aragona,  vide  in  duomo 
la  costui  leggiadra  figlia  Carlotta  e  la  chiese  indarno  per  moglie  dopo  di  essersi  spo- 
gliato della  porpora  cardinalizia.  Da  quel  furfante  matricolato  ch'egli  era,  ei  giurò  di 
vendicarsi  e  non  tardò  a  farlo.  Insieme  al  conte  di  Cajazzo  e  al  D'Aubigny,  comandante 
dei  Francesi,  pose  l'assedio  a  Capua,  difesa  strenuamente  dal  conte  Rinuccio  Marzano  e 
dai  suoi  abitanti.  Si  trattò  poi  una  tregua,  ma  il  Borgia  ordì  tosto,  com'era  suo  costume, 
un  tradimento.  Egli  introdusse  in  Capua,  in  amichevole  sembianza,  un  nerbo  di  truppe 
e  mentre  gli  abitanti  stavano  sborsando  il  danaro  pattuito  per  la  pace,  diede  il  segnale 
dell'eccidio.  Furono  spogliate  le  chiese,  uccisi  i  vecchi  e  i  fanciulli,  e  molte  donne,  per 
sottrarsi  al  disonore,  gittaronsi,  come  già  abbiam  detto,  da  un  terrazzo  nel  sotto- 
posto Volturno.  I  morti  sommarono  all'enorme  cifra  di  cinquemila,  finché  il  D'Aubigny, 
sdegnato  del  tradimento  e  della  strage  efferata,  ordinò  la  fine  dell'eccidio.  B  tradi- 
mento del  Borgia  fu  però  tosto  punito  dal  celebre  Ettore  Fieramosca,  da  Matteo  di 
Capua  e  da  Gian  Vincenzo  Ventriglia,  i  quali  furono  i  principali  autori  delle  totali 
sconfitte  dei  due  eserciti  francesi  comandati  dal  D'Aubigny  e  dal  Lautrec. 

Ma  non  ebbero  qui  fine  le  vicende  guerresche  in  Capua.  B  2  luglio  del  1707  essa 
fu  tolta  dagli  Austriaci  agli  Spagnuoli,  i  quali  la  riconquistarono  contro  gli  Austriaci 
il  28  ottobre  del  1734.  L'11  gennaio  del  1799  il  generale  austriaco,  barone  Carlo  Mack, 
dovette  schiuderne  le  porte  al  generale  francese  Macdonald,  ma  il  28  luglio  del  mede- 
simo anno  fu  rioccupata  dai  Napoletani  e  il  12  febbraio  del  1806  di  bel  nuovo  dai 
Francesi  sotto  Massena,  finché  il  20  maggio  del  1815  l'armistizio  di  Casalanza,  presso 
Capua,  fra  il  Neipperg  e  il  Carascosa,  decise  della  sorte  del  reame  di  Napoli. 

Ai  dì  nostri  menò  rumore  e  narreremo  qui  brevemente  la 

Resa  di  Capua  nel  1860  alle  truppe  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Dopo  la  suddescritta  battaglia  sul  Volturno  del  1°  e  2  ottobre  1860,  i  Borbonici  sgombrarono 
la  linea  del  Volturno,  lasciando  a  Capita  10,000  uomini  che  dovevano  rimaner  di  presidio  in  difesa 
di  quella  fortezza  contro  l'assedio  inevitabile  dei  Garibaldini,  o  dell'esercito  meridionale,  e  dei  Pie- 
montesi, o  dell'esercito  regio,  vittoriosi. 

Garibaldi  opinava  non  esser  necessario  il  bombardamento  di  Capua,  ma  i  comandanti  dell'eser- 
cito regio  la  pensavano  diversamente.  Passato  ch'ebbe  Garibaldi  il  Volturno,  il  generale  Della  Rocca 
prese  il  comando  di  tutte  le  truppe  davanti  a  Capua,  tanto  di  quelle  dell'esercito  regio,  o  setten- 
trionale, quanto  di  quelle  del  meridionale.  Le  truppe  regie  a  Sant'Angelo  e  a  Santa  Maria  davanti  la 
fortezza  furono  grandemente  rinforzale  coll'aggiunta  del  genio  e  dell'artiglieria.  Un  distaccamento 
regio  passò  il  Volturno  per  occupare  Cajazzo  abbandonato  dai  Borbonici.  L'esercito  meridionale  si 
spinse  innanzi  a  Sant'Angelo,  ove  arrivò  il  27  ottobre  la  divisione  calabrese  Avezzana  formala 
presso  Maddaloni. 

Nei  giorni  successivi  l'artiglieria  italiana  piantò  sei  batterie  clic  cingevano  Capua  quasi  a  semi- 
circolo.  Il  28  e  il  29  i  Borbonici  fecero  parecchie  sortite  per  impedire  la  costruzione  delle  batterie, 
donde  alcune  vive  scaramuccie  segnatamente  all'ala  destra  dei  regi  davanti  Sant'Angelo. 

Nel  pomeriggio  del  29  giunsero  da  Capua  due  parlamentari  per  trattar  della  resa  col  generale 
Della  Bocca,  ma  non  fu  possibile  accordarsi  sulle  condizioni.  Verso  le  quattro  pomeridiane  del  1°  no- 
vembre, in  segno  del  principio  del  bombardamento,  fu  inalberata  la  bandiera  rossa  sulle  alture  di 
Sant'Angelo  e  le  batterie  aprirono  tosto  il  fuoco. 

Erasi  risoluto  dal  Consiglio  di  guerra  di  opporre  resistenza  sino  all'ultimo.  Il  bombardamento 
cagionò  poco  danno  alla  fortezza,  ma  il  fischio  delle  palle,  segnatamente  dei  proiettili  Cavalli,  sulle 
teste  della  popolazione  indusse  in  breve  un  senso  di  sgomento  negli  animi. 

Degli  abitanti  una  gran  parte  avrebbe  veduto  di  buon  grado  e  da  lungo  tempo  la  resa  della 
fortezza  sì  per  simpatia  verso  la  causa  nazionale  e  si  pei  gravi  danni  cagionati  dalla  difesa.  Eglino 
si  eran  trattenuti  sin  allora  per  tema  dei  soldati  eccitali,  della  plebe  raccogliticcia  dei  paesi  cir- 
costanti e  segnatamente  dei  contadini  fanatici  ch'eransi  ricoverati  nella  città.  Tuttavolta,  ora  che  la 
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voglia  di  resistenza  andava  scemando  a  grado  a  grado  nei  soldati  e  nella  popolazione  avventizia,  la 
cittadinanza  prese  ardire  e  si  fece  innanzi.  Il  sindaco  recossi,  durante  la  notte,  dall'arcivescovo  invi- 
tandolo a  fare  istanza  presso  il  governatore,  generale  Cornet,  il  quale,  pregato  eziandio  da  varie 
deputazioni,  convocò  un  Consiglio  di  guerra  e,  spinto  da  esso,  risolvette  di  appiccar  trattative  il 
2  novenbre  alle  cinque  del  mattino. 

Verso  le  ore  1  due  mediatori  avviaronsi  presso  il  generale  Della  Rocca,  ma  furon  costretti  a 
far  ritorno  a  Capua  avendo  il  Cornet  chiesto  d'inviare  in  prima  un  corriere  a  Gaeta  per  chiedere 
licenza  a  re  Francesco  di  trattar  della  resa  di  Capua.  Ma  il  generale  Della  Rocca  non  volle  assentire 
e  non  concesse  al  Cornet  che  un'ora  per  prendere  una  risoluzione,  trascorsa  la  quale  avrebbe 
ripigliato  il  bombardamento  con  proiettili  incendiarli.  Allora  fu  che  il  cardinale  Cosenza,  già  tanto 
benemerito  della  cittadinanza  capuana  pel  recente  sontuoso  restauro  della  cattedrale,  compì  un  atto 
veramente  cristiano,  coll'obbligare  il  generale  Cornet  alla  resa  della  fortezza,  assumendone  il  pio 
prelato  tutta  la  responsabilità  in  faccia  al  Re. 

Alle  nove  e  tre  quarti  antimeridiane  il  brigadiere  Liguori  giunse  per  trattare  con  pieni  poteri  al 
quartier  generale  del  Della  Rocca  in  Santa  Maria  e  il  2  novembre  verso  il  tocco  del  pomeriggio  fu 
conchiusala  capitolazione  in  tredici  articoli  il  primo  dei  quali,  il  principale,  era  del  tenore  seguente: 

«  Art.  1.  La  piazza  di  Capua,  col  suo  intiero  armamento,  bandiere,  magazzini  da  polvere,  di  armi, 
di  vestiario,  di  vettovaglie,  equipaggi  da  ponte,  cavalli,  cani  e  qualsiasi  altra  cosa  appartenente  al 
governo,  tanto  del  ramo  militare  quanto  del  civile,  verrà  consegnata  al  più  presto,  cioè  nelle  venti- 
quatlr'ore  dopo  la  sottoscrizione  di  questa  capitolazione,  alle  truppe  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  li  ». 

All'intiera  guarnigione,  tutti  gli  impiegali  militari  inclusivi,  furono  accordali  gli  onori  di  guerra. 

La  capitolazione  fu  sottoscritta  dal  Cornet  e  dal  Liguori  da  una  parte  e  dall'altra  dal  generale 
Della  Rocca  e  dal  suo  capo  di  stato  maggiore,  il  tenente-colonnello  Fornari. 

Le  porte  di  Capua  furono  occupate  la  sera  stessa  da  distaccamenti  del  regio  esercito  eia  mattina 
del  13  la  guarnigione  uscì  prigioniera  di  guerra  ed  incominciò  la  consegna  del  materiale. 

La  resa  di  Capua,  dice  il  Riistow,  diede  agli  Italiani  10,500  prigionieri  con  6  generali, 
290  pezzi  di  bronzo,  1G0  affusti,  20,000  fucili,  80  carri,  materiali  da  ponti  per  240  metri  di 
lunghezza,  500  cavalli  e  muli,  grandi  scorte  di  munizioni  ed  oggetti  di  vestiario. 

Tornando  all'istoria  antica  di  Capua,  aggiungeremo  ch'essa  fu  creata  metropoli  da 
papa  Giovanni  XIII  addì  14  agosto  966  prima  di  ogni  altra  chiesa  di  tutte  le  provincie 
del  mezzodì  d'Italia;  essa  fu  sede  di  parecchi  Concilii,  fra  gli  altri  del  Concilio 
Capuano  III  e  IV,  convocato  da  papa  Giovanni  Vili  negli  anni  878-80;  del  V  dal 
nominato  Giovanni  XIII  nel  966;  del  VII  da  Alessandro  II  nell'ottobre  del  1067; 
dell' Vili  dal  famoso  Gregorio  VII  dall'agosto  al  20  novembre  1073;  del  IX  da 
Vittore  III  nel  marzo  del  1087;  del  X  da  Urbano  II  il  24  novembre  1090;  dell'XI 
da  Gelasio  II  il  7  aprile  del  1118,  in  cui  scomunicò  l'imperatore  Arrigo  V  e  l'anti- 
papa Gregorio;  del  XII  da  Onorio  II  nel  gennaio  del  1128,  quando  si  conferì  di  dritto 
il  principato  di  Capua  a  Roberto  Normanno. 

Le  monete  d'argento  di  Capua  appartengono  a  Landolfo  e  Pandolfo,  suoi  conti, 
ed  hanno  semplicemente  da  una  parte  la  lettera  L,  dall'altra  la  P  o  tutte  due  insieme. 
Quella  in  rame  del  principe  Riccardo  II  porta  scritto  Civitas  Capuana  intorno  alla 
effigie  della  città  coi  bastioni.  Ambedue  sono  estremamente  rare. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Capua,  così  negli  antichi  come  nei  tempi  moderni. 
Ricorderemo  :  Onorio  I,  papa  dal  626  al  648  ;  Gregorio  IX,  oriundo  d'Anagni,  ma  nato 
a  Capua;  Pandolfo,  monaco  di  Montecassino,  cronologo,  matematico  ed  astronomo  del 
secolo  XI  e  sopratutto  quel  celebre  segretario  del  grande  imperatore  Federico  II,  quel 
Pier  della  Vigna  di  cui  cantò  Dante  nel  xm  dell'Inferno: 


lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federico  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando  sì  soavi, 


Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  nom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 
Tanto  che  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 
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Di  costui,  uno  dei  primi  poeti  italiani,  autore  delle  Costituzioni  del  Regno  e  delle  Epi- 
stole, giova  qui  toccar  due  parole.  Di  antica  e  nobile  famiglia  seppe,  col  suo  ingegno  e  la 
sua  eloquenza,  guadagnarsi  l'animo  di  Federico  che  l'ebbe  carissimo.  Accusato  di  aver 
tramato  d'accordo  col  papa  e  col  medico  la  morte  di  Federico  II  per  mezzo  del  veleno, 
fu  gittato  in  prigione  a  Cremona  ove  il  popolo  tentò  ucciderlo,  cotalchè  fu  inviato 
nottetempo  e  in  catene  a  Borgo  San  Donnino,  donde  fu  poi  trasportato  a  San  Miniato 
al  Tedesco  in  Toscana,  ove  gli  furono  cavati  gii  occhi  e  fu  condotto  per  la  città  sopra 
un  asino,  mentre  un  banditore  andava  gridando:  «Mirate  mastro  Piero  deVinea,  il 
consigliere  principale  dell'imperatore  che  tradì  il  suo  padrone  al  papa  >.  Avviato  a 
Pisa  ove  temeva  che  il  popolo  lo  facesse  a  brani,  diede  sì  forte  del  capo  nella  colonna 
di  una  chiesa  a  cui  era  incatenato  che  se  lo  spezzò  e  morì  nel  1246.  Federico  pianse 
all'annunzio  e  storcendosi  le  mani,  esclamò:  <  Misero  me!  le  mie  proprie  viscere  mi 
si  ribellano!  Questo  Pietro  ch'io  credevo  una  ròcca,  che  era  l'altra  metà  della  mia 
vita,  ha  tramato  la  mia  morte!  Di  chi  fidarmi?  Ove  poss'io  quindinnanzi  esser  sicuro?  >. 
Però  fu  sempre  un  sospetto  il  tradimento  del  grande  ed  infelice  capuano,  che  tenne 
ambo  le  chiavi  del  cor  di  Federico,  ma  che  non  ruppe  mai  fede  al  suo  signore. 

Degli  altri  illustri  Capuani  citeremo  ancora  i  seguenti:  Bartolommeo  da  Capua, 
figlio  del  celebre  Andrea,  giurista,  protonotario  del  regno,  uomo  di  Stato  e  consigliere 
di  Carlo  I,  Carlo  II  e  Roberto,  morto  nel  1328;  maestro  Pietro  da  Capua,  cardinale,  il 
più  dotto  teologo  dei  suoi  tempi;  un  altro  Pietro  da  Capua,  pur  esso  cardinale,  autore 
dell'Epitome  sententiarum  e  del  Lexicon  concionatorum ;  il  cardinale  Ottone  Palmiero, 
tenuto  in  gran  conto  da  Gregorio  IX;  Tommaso  di  Capua,  che  sostenne  le  più  difficili 
legazioni  politiche;  Rainaldo  d'Aquino,  celebre  trovatore,  che  andò  annoverato  fra  i 
fondatori  dell'italiana  poesia;  Criscio  Amalfitano,  Andoca  de  Cicala  e  Landulfo 
De  Franco,  capitani  e  giustizieri  ;  Angelo  De  Capua  e  Angelo  della  Marra,  addetti  alla 
Curia  imperiale;  Filippo  Sorrento,  sommo  giureconsulto;  Giordano  D'Agnone,  gran 
connestabile;  Gualtiero  De  Ocra,  politico  e  letterato  sommo  ;  Pietro  D'Evoli,  Ruggiero 
di  Galluccio  e  Stefano  d'Anglone,  viceré;  Guglielmo,  Vincenzo  e  Taffuro  Della  Vigna, 
giudici  della  suprema  Corte  e  notai  imperiali  ;  Nicola  De  Reate  e  Giovanni  De  Primi- 
ceriis,  segretarii  del  pontefice  Gregorio  IX;  Giacomo  Amalfitano,  arcivescovo  ed  insigne 
giureconsulto  —  tutti  che  fiorirono  nella  gloriosa  epoca  sveva.  E  poi  Gaspare  Ferrara, 
guerriero  e  architetto  insigne,  nel  1496;  Ludovico  Abenavolo  e  Guglielmo  Albamonte, 
siciliano,  ambedue  eroi  nella  leggendaria  disfida  di  Barletta  ;  Alessandro,  Cesare  e 
Simmaco  Martucci,  rinomati  pittori  del  secolo  XVI;  Giulio  Cesare  Falco,  ingegnere 
militare  di  prim'ordine;  Flavio  dell'Uva,  costruttore  esimio  di  macchine  da  guerra; 
Fra  Egidio  da  Capua,  scultore  illustre  in  ogni  specie  di  metallo  e  di  avorio  e  tanto 
celebrato  dal  De  Masellis;  Fabio  Vecchioni,  Francesco  Granata,  Ottavio  Rinaldi, 
eruditi  e  storici;  Giovanni  Barile,  molto  apprezzato  dal  Petrarca,  poeta  alla  Corte  di 
re  Roberto  e  governatore  della  Provenza  e  del  Linguadoca;  Michele  ed  Angelo  Riccio, 
professori  di  giurisprudenza  nell'università  di  Napoli  sotto  Alfonso  I;  Bono  de  Bonis, 
giureconsulto,  scrittore  di  varie  opere  smarrite  nel  secolo  XVI;  il  celebre  Ettore  Fie- 
ramosca,  l'eroe  del  ben  noto  romanzo  di  Massimo  d'Azeglio;  G.  B.  Attendolo,  figlio 
del  valente  architetto  Ambrogio,  sacerdote  del  secolo  XVI,  oratore,  poeta,  letterato  e 
poliglotta;  Michele  Monaco,  illustre  letterato  del  secolo  XVII;  Camillo  Pellegrini  (nato 
nel  1598,  morto  nel  1663),  storico,  letterato,  autore  di  opere  encomiate  fra  cui  VHistoria 
Principum  Longobardorum,  e  un  altro  Camillo  Pellegrini,  zio  del  precedente,  buon 
poeta  e  difensore  del  Tasso  contro  l'Accademia  della  Crusca;  Leonaixlo  da  Capua,  del 
secolo  XVIII,  medico,  naturalista,  professore  di  filosofia  e  di  medicina,  autore  di  lodate 
opere  mediche;  il  dotto  archeologo  Canonico  Mazzocchi;  G.  De  Capua-Capece,  autore 
rinomato  di  opere  sacre;  e  finalmente  F.  Maria  Pratilli,  morto  nel  1763,  letterato, 
autore  di  varie  opere. 
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Fra  i  recenti  nati  in  Capua  citeremo:  Conte  Carlo  Mezzacapo,  fratello  del  defunto 
Luigi,  dotto  patriota  e  tenente  generale,  senatore  del  Regno  e  presidente  del  Tribu- 
nale supremo  di  guerra,  ora  a  riposo,  nato  a  Capua  il  9  novembre  1817,  prese  parte 
alle  guerre  del  1848-49,  1859,  1860,  1861  ed  alle  battaglie  del  1866  dando  prova 
di  grande  valore  e  di  perizia  militare;  Francesco  De  Renzis  di  Montanaro,  barone  di 
San  Bartolomeo,  ministro  plenipotenziario  a  Bruxelles,  nato  a  Capua  il  7  gennaio  1886, 
capitano  del  genio,  uffiziale  di  ordinanza  di  Vittorio  Fmanuele,  prese  parte  alle  cam- 
pagne del  1860  e  1866,  fu  deputato  per  quattro  legislature  e  nel  1870  uno  dei  fondatori 
più  arguti  del  giornale  //  Fanfulla:  è  autore  di  due  proverbii  in  versi  lodatissimi  e 
di  alcuni  romanzi:  Ananhe,  11  Terzo  peccato,  La  Vergine  di  marmo,  Voluttà;  Giuseppe 
Damiani  Almeyda,  nato  a  Capua  il  15  febbraio  1834,  ingegnere,  architetto  e  critico 
d'arte,  professore  all'Università  di  Palermo  ed  architetto  municipale:  costruì  il  poli- 
teama di  Palermo,  il  mausoleo  Florio,  ecc.,  restaurò  varii  palazzi  e  pubblicò  :  SulV ap- 
plicazione della  geometria  al  disegno,  Istituzioni  architettoniche,  ecc.;  Raffaele  Mariano 
letterato  e  filosofo  insigne,  nato  a  Capua  il  7  settembre  1840,  professore  all'Università 
ed  autore  di  molte  opere  pregiate  :  La  Pena  di  morte,  La  Philosophie  contemporaine 
en  Italie,  Roma  nel  Medioevo,  Giordano  Bruno,  la  vita  e  Vuomo;  La  storia  della 
Chiesa,  Cristianesimo  e  Buddismo,  ecc. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Capua  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Bellona  (2715  ab.).  —  A  74  metri  di  altitudine  e  a  7  chilometri  da  Capua,  alle  falde 
dei  monti  Callicoli.  Ebbe,  dicesi,  il  nome  da  un  tempio  del  Dio  della  guerra  chiamato 
Bea  trasformato  poi  in  Bella.  Nel  suo  territorio  ferace  in  cereali,  gelsi  e  pascoli,  e  in 
un  luogo  detto  Triflisco,  sgorgano  diverse  sorgenti  di  acqua  minerale  acidula,  la  più  in 
uso  delle  quali  ha  la  temperatura  di  gradi  18.75:  è  limpida,  di  sapore  piccante  acidulo, 
vinoso  e  sviluppa  molte  bollicelle  gazose.  Fu  analizzata  nel  1819  dal  La  Pira  e  il  suo 
uso  è  indicato  nelle  dermatosi,  negli  ingorghi  ghiandolari,  nelle  ostruzioni  viscerali, 
nelle  malattie  dei  reni  e  della  vescica,  nei  dolori  articolari,  ecc.  Si  piglia  per  bevanda. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Capua  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capua. 

Cancello  ed  Arnone  (1231  ab.).  —  A  soli  8  metri  di  altitudine  e  a  17  chilometri  da 
Capua;  i  due  villaggi  trovansi  rispettivamente  alla  destra  ed  alla  sinistra  del  Volturno, 
a  10  chilometri  dalla  foce  di  questo  fiume  in  mare. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Capua  —  P2  e  T.  a  Capua,  Str.  ferr.  locale. 

Castel  Volturno  (561  ab.).  —  In  pianura  bassissima,  sulla  sinistra  del  Volturno  e 
a  3  chilometri  dalla  sua  foce,  in  aria  insalubre  in  causa  delle  vicine  paludi  pel  cui  pro- 
sciugamento già  sin  dal  1837  al  1844  fu  speso  un  milione  di  ducati  per  fondarvi  tre 
colonie.  L'antica  Sylva  Gallinaria,  somministrava  legname  da  costruzione  ai  Romani 
ed  ai  pirati  di  Sesto  Pompeo  e  nel  1239  vi  si  tenevano  le  caccie  imperiali  di  Federico  IL 

Cenni  storici.  —  È  l'antico  Vidturnum,  città  della  Campania  sul  litorale  alla  foce 
e  sulla  sponda  meridionale  del  Volturno.  Non  vi  ha  traccia  dell'esistenza  di  alcuna 
città  prima  della  seconda  Guerra  Punica  quando  i  Romani  costruirono  un  Castellimi 
alla  foce  del  fiume  per  assicurarsene  il  possesso  e  stabilirvi  un  granaio  per  l'esercito 
che  assediava  Capua  (Liv.,xxv,  20,  22).  È  probabile  che  questo  castello,  o  fortezza,  con- 
tinuasse ad  esistere  e  crescesse  a  grado  a  grado  in  una  città;  ma  nel  194  av.  C.  vi  fu 
stabilita  una  colonia  di  cittadini  romani  contemporaneamente  con  Literno  e  Pozzuoli 
(Id.,  xxxiv,  45;  Varr.,  L.  L.,  v,  5).  Esiguo  era  il  numero  dei  coloni  e  Vidturnum  non  pare 
acquistasse  mai  importanza.  Ma  è  ricordato  da  Livio  qual  città  ai  dì  suoi  (ad  Vul- 
turni  ostium,  ubi  nunc  urbs  est,  xxv,  20)  ed  è  mentovato  da  tutti  gli  antichi  geografi. 
Apprendiamo  altresì  (Lib.  Colon.,]).  239)  che  ricevette  una  nuova  colonia  sotto  Augusto 
e  conservò  il  suo  grado  coloniale  in  un  periodo  avanzato.  Divenne  sede  episcopale 
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prima  della  fine  dell'Impero  romano  e  pare  continuasse  a  sussistere  sino  al  IX  secolo 
in  cui  fu  distrutta  dai  Saraceni. 

Nel  secolo  XVII  vi  fa  costruita  quasi  nel  sito  antico  una  nuova  fortezza  detta  Castel 
Volturno  o  CasteWa  Mare  di  Volturno.  Ma  dagli  avanzi  sempre  visibili  dell'antica 
città  pare  che  questa  occupasse  un  luogo  più  prossimo  al  mare.  Si  trovarono  parecchie 
iscrizioni  attestanti  il  grado  coloniale  di  Vultumum,  sino  al  tempo  degli  Antonini. 

Ferdinando  I  vendétte  Castel  Volturno  alla  città  di  Capua  per  avere  il  denaro  neces- 
sario a  mantenere  l'esercito  da  lui  inviato  a  sottomettere  le  città  insorte  nelle  Puglie. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Capua  —  P2  a  Grazzanise,  T.  e  Scalo  maritt.  locali,  Str.  ferr.  a  Capua. 

Grazzanise  (4017  ab.).  —  Grosso  villaggio  a  10  metri  di  altitudine  e  a  10  chilometri 
da  Capua,  sulla  sinistra  del  Volturno.  Comprende  le  frazioni  di  Brezza  e  di  Santa  Maria 
la  Fossa  ed  il  suo  territorio  è  fertilissimo. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Capua  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capua. 

San  Tammaro  (1G69  ab.).  —  A  22  metri  di  altitudine  e  a  4  chilometri  da  Capua, 
sulla  strada  per  Napoli,  in  situazione  salubre  e  con  ampio  territorio  ferace  di  cereali, 
olio,  vino,  foglia  di  gelsi,  frutta;  né  mancano  i  boschi  ed  i  pascoli  con  bestiame  abbon- 
dante. Chiesa  parrocchiale  e  alcune  case  di  bell'aspetto.  Nella  suddescritta  battaglia 
del  Volturno  vi  fu  uno  scontro  a  San  Tammaro  fra  Garibaldini  e  Borbonici. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Capua  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Santa  Maria  Capua  Vetere. 

Mandamento  di  FORMICOLA  (comprende  4  Comuni,  popol.6805  ab.).  —  Territorio 
in  gran  parte  montuoso,  feracissimo  di  cereali,  lino,  ortaggi,  patate,  abbondante  di 
ulivi,  gelsi,  alberi  da  frutta,  con  pascoli  e  molto  bestiame  bovino  e  pecorino  da  cui  si 
ritraggono  lane  di  buona  qualità  e  formaggi  squisiti. 

Formicola  (2451  ab.).  —  Siede  a  196  metri  di  altitudine  e  a  22  chilometri  da  Caserta, 
in  amena  situazione  in  mezzo  ad  ampia  valle  racchiusa  fra  il  monte  Callicola  o 
San  Salvatore,  il  monte  Trebolano  e  il  colle  Monticello.  Sericoltura  e  commercio  dei 
prodotti  del  suolo,  principalmente  delle  frutta  copiose,  con  le  città  vicine  di  Capua  e  di 
Caserta  ed  anche  con  Napoli. 

Cenni  storici.  —  Credono  alcuni,  ma  senza  buon  fondamento  storico,  che  Formicola 
sia  sòrta  sulle  rovine  dell'antica  Trepola.  Si  sa  soltanto  che  esisteva  già  al  tempo 
dei  Normanni  sotto  il  nome  di  Turris  Feniculi.  In  processo  di  tempo  divenne  un 
feudo  successivo  dei  Freapane,  degli  Aquino,  dei  Marzano,  dei  Lagonessa  e  per  ultimo 
dei  Carafa,  principi  di  Colobiano. 

Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Capua. 

Castel  di  Sasso  (1355  ab.).  —  A  410  metri  d'altitudine  e  a  8  chilometri  da  Formi- 
cola, in  colle,  con  territorio  fertile.  Notevole  l'antica  badia  di  Santa  Maria  a  Febbina. 
Aria  salubre  ed  acque  eccellenti. 

Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  e  T.  a  Formicola,  Str.  ferr.  a  Capua. 

Liberi  di  Formicola  (1589  ab.).  —  All'altezza  di  480  mètri  e  a  7  chilometri  da  For- 
micola, in  situazione  amena  su  di  un  altipiano  circondato  da  colli  e  con  territorio 
fertilissimo  in  cereali,  olio,  foglia  di  gelsi,  frutta  d'ogni  sorta  e  ortaglie. 

Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  e  T.  a  Formicola,  Str.  ferr.  a  Capua. 

Pontelatone  (1410  ab.).  —  A  120  metri  di  altezza  e  a  3  chilometri  da  Formicola, 
in  territorio  a  piani  e  colline  mediocremente  fertile  e  soggetto  a  siccità.  Sta  in  colle  e 
vi  si  veggono  ancora  i  residui  delle  grosse  mura  castellane  con  torri.  Nel  medioevo 
era  assai  popolato  ma  andò  poi  in  decadenza  per  le  guerre  frequenti  e  per  la  poca 
salubrità  dell'aria. 

Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  locale,  T.  a  Formicola,  Str.  ferr.  a  Capua. 
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Mandamento  di  MADDALONI  (comprende  3  Comuni,  popol.  24,300  ab.).  —  Terri- 
torio in  piano  e  in  monte  con  clima  saluberrimo  e  copioso  d'acqua,  feracissimo  d'olio, 
vino,  agrumi,  foglia  di  gelsi,  cereali  e  frutta. 

Maddaloni  (19,301  ab.).  —  Siede  a  G0  metri  di  altitudine  media,  alle  falde  del  monte 
San  Michele  (o  monte  di  Maddaloni)  sull'antica  via  Appia,  a  6  chilometri  da  Caserta 
e  a  26  da  Napoli,  con  due  stazioni  ferroviarie,  l'una  inferiore  (56  m.)  sulla  linea  Nr.poli- 
Roma,  l'altra  superiore  (150  m.)  sulla  Napoli-Foggia.  È  una  città  pulita,  con  residui 
di  mura  antiche  che  la  dimostrano  di  origine  longobarda,  dominata  da  un  castello  in 
rovina,  con  molte  e  belle  case  e  chiese,  fra  cui  quella  di  San  Michele  sulla  cima  del 
monte  omonimo,  e  con  un  palazzo  imponente  (ora  collegio)  dei  Carafa  di  Maddaloni. 

Nel  1859  fu  trasferito  a  Maddaloni  l'istituto  detto  dei  Figli  dei  Militari,  con  ammis- 
sione ed  istruzione  gratuita  per  fornire  l'esercito  di  buoni  sottouffiziali.  Antico  e  rinomato 
collegio  civile  Giordano  Bruno  e  Convitto  Nazionale.  Banche,  fornaci  da  calce,  fab- 
briche di  paste  alimentari,  di  pesi  e  misure,  concerie,  commercio  di  cereali,  di  canape, 
di  bestiame,  di  tessuti,  ecc. 

Ma  la  città  è  celebre  sopratutto  pei  così  detti  magnifici 


Ponti  di  Maddaloni  o  Ponti  della  Valle  (fig.  43). 

—  La  lunga  e  profonda  valle  di  Maddaloni  è  for- 
mata da  un  lato  dal  monte  Longano,  del  gruppo 
di  Durazzano,  e  dall'altro  dei  monte  Garzano  che 
è  un  ramo  del  Tifata.  Le  sorgenti  sgorgano  in 
località  detta  Fizzo,  ai  piedi  del  laburno,  dalla 
quale  già  gli  antichi  Romani  avevano  derivato 
YAqua  Julia  per  condurla  a  Capua. 

Sulle  traecie  di  quest'antico  canale  Carlo  III  di 
Borbone,  percondur  l'acqua  ai  suddescritti  giar- 
dini reali  di  Caserta,  fece  costruire  dal  Vanvitelli 
V Acquedotto  Carolino  (o  Ponti  della  Valle,  o  Ponti 
di  Maddaloni)  il  quale  supera  per  lunghezza  ed 
altezza  tutte  le  consimili  costruzioni  moderne  e 
può  gareggiare  con  alcuni  dei  più  nobili  monu- 
menti dell'antichità  romana. 

Per  una  gran  parte  del  condotto  l'acqua  scorre 
lungo  canali  sotterranei  scavati  sui  pendii  delle 
montagne  finché  arriva  ai  Ponti  di  Maddaloni  o 
della  Valle  fra  monte  Longano  e  monte  Garzano. 

L'acquidotto  si  compone  di  90  archi  maestosi 
(di  cui  i  soprastanti  sono  i  più  alti  e  i  sottostanti 
i  più  bassi)  in  tre  ordini  sovrapposti  di  cui  il 
primo  di  19  archi,  il  secondo  di  28,  il  terzo  di 
43  e  ciascuno  alto  nella  sua  luce  m.  10.30.1  piloni 
ad  ogni  duearchi  furono  rinforzati  con  contrafforti 
piramidali,  forati  con  archetti  minori  in  linea  retta 
e  comodamente  praticabili  sui  restauri  ai  danni 
cagionati  dal  tempo  e  dalle  intemperie. 

I  pilastri  del  prim'ordine  sono  larghi  m.  10.50 
e  grossi  m.  5.28;  quelli  del  second'ordine  mi- 
surano m.  10.03  per  5.02,  e  quelli  del  terzo 


m.  7.92  per  4.75.  Nella  parte  superiore  l'in- 
tiero acquidotto  è  largo  m.  3.96,  vale  a  dire 
m.  2.77  di  strada  lastricabile  e  rotabile  e  m.  1.19 
di  parapetto. 

Incominciando  dalle  sorgenti  e  percorrendo  le 
tortuosità  dei  monti  l'acquidotto  è  lungo  circa 
48  chilometri  con  61  torricelle  o  trafori  a  uso 
sfiatatoi.  L'  interno  dell'  acquidotto  è  largo 
m.1.25,  alto  m.  1.98  ed  è  in  pietra  tufacea  con 
intonaco  lateralmente  e  lastricato  in  fondo. 
L'acqua  che  mena  perennemente  è  del  volume 
di  m.  0.70  di  altezza  per  1.25  di  larghezza. 

Il  monte  Garzano,  che  levasi  a  m.  315  sul 
livello  del  mare,  fu  perforato  per  dar  passo  alle 
acque,  le  quali,  attraversato  il  monte,  formano 
dalla  parte  opposta  la  grande  cascata  che  nu- 
drisce  le  fontane,  le  vasche  e  i  laghetti  del  bosco 
e  dei  giardini  circostanti  al  real  palazzo  di  Ca- 
serta. Quest'opera  colossale,  di  cui  i  ponti  sol- 
tanto costarono  più  di  due  milioni  e  mezzo  di 
lire,  fu  ideata  e  diretta,  come  dicemmo,  dall'in- 
gegnere Luigi  Vanvitelli,  incominciata  nel  1753 
ed  ultimata  nel  1759. 

Sotto  l'arco  maggiore  del  prim'ordine  passa 
la  strada  che  va  a  Campobasso  e  vi  si  leggono 
due  lunghe  iscrizioni  in  latino  dettate  dal  Maz- 
zocchi, iscrizioni  pompose  al  solito  e  superflue, 
dacché  la  grand'opera  parla  da  sé,  come  bastava 
iscrivere  sulla  tomba  del  Machiavello  in  Santa 
Croce:  Tanto  nomini  nullum  par  elogium.  Cosi 
almeno  l'inglese  Eustace  nel  suo  Classical  Tour 
through  llaly  (voi.  il,  pag.  273). 


Cenni  storici.  —  Nel  medioevo  Maddaloni  addimandavasi  Magdalonum,  Madalonnm 
e  v'ha  chi  erroneamente  la  crede  l'antica  Suessula  (Sessola)  le  cui  rovine  scorgonsi, 
come  abbiam  visto,  a  poca  distanza  da  Cancello. 

Un  fratello  del  duca  di  Maddaloni  cadde  vittima  della  rivoluzione  di  Masaniello  e 
la  sua  carrozza  servì  alla  madre  e  alla  moglie  del  celebre  pescatore  quando  recaronsi 
a  fare  la  loro  prima  visita  di  cerimonia  alla  vice-regina. 
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Fig.  43.  —  Maddaloni  :  Acquidotto  detto  Ponti  della  Valle  (da  fologr.  Brogi). 

Ai  dì  nostri  in  Maddaloni  si  svolse  un  episodio  della  grande  battaglia  sul  Volturno 
che  già  abbiamo  descritta.  Il  3  ottobre  del  1860  il  generale  Nino  Bixio,  che  occupava 
le  posizioni  davanti  Maddaloni,  sconfisse  coi  suoi  volontari  garibaldini  un  corpo  bor- 
bonico rimasto  tagliato  fuori  dopo  la  battaglia  del  giorno  antecedente.  In  seguito  a 
questo  combattimento  i  Napoletani  si  chiusero  in  Capua  la  quale  si  arrese,  come 
abbiamo  visto,  al  generale  Della  Rocca  nei  primi  giorni  del  mese  successivo. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Caserta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Cervino  (3243  ab.).  —  Sorge  a  150  metri  di  altitudine  e  a  6  chilometri  da  Maddaloni, 
entro  una  valletta  a  pie  dei  monti  di  Durazzano,  in  amena  e  salubre  situazione  e  in 
territorio  ferace  di  vino,  olio,  foglia  di  gelsi,  cereali,  frutti,  legumi  ed  ortaglie  di  cui, 
oltre  il  consumo  locale,  si  fa  un  commercio  attivo  coi  Comuni  vicini. 

Coli,  elett.  Caserta  —  Dioc.  Acerra  e  Caserta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Maddaloni. 

Valle  di  Maddaloni  (1756  ab.).  —  Già  Valle  soltanto,  a  150  metri  di  altitudine  e  a 
6  chilometri  da  Maddaloni,  fra  i  due  monti  Longano  e  Garzano,  alla  distanza  di  circa 
3  chilometri  dal  famoso  Acquidotto  Carolino.  Di  notevole  v'ha  una  bella  chiesa  ed  un 
Ospedale,  fondato  nel  1500,  con  annua  rendita  di  lire  4349.  Il  territorio,  fertilissimo 
e  parte  in  monte,  produce  cereali,  olio,  vino,  frutta,  pascoli,  bestiame  e  legna. 

Coli,  elett.  Caserta  —  Dioc.  Sant'Agata  de'  Goti  —  P2  e  T.  a  Maddaloni,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  MARCIANISE  (comprende  7  Comuni,  popol.  27,808  ab.).  —  Terri- 
torio in  bassa  pianura  e  feracissimo  principalmente  di  cereali,  vino,  frutta. 

Marcianise  (11,138  ab.). —  All'altitudine  di  28  metri  e  alla  distanza  di  6  chilometri 
da  Caserta,  con  stazione  sulla  linea  Napoli-Caserta  per  Aversa.  Il  paese  giace  in  bassura 
e  in  vicinanza  di  parecchi  stagni  sì  che  il  terreno  è  paludoso  e  l'aria  insalubre.  Pel 
risanamento  furono  scavati  canali  di  scolo  che  dovevano  versare  le  acque  stagnanti 
nei  fossati  dei  cosidetti  Regi  Lagni  destinati  a  prosciugare  il  Pantano  dell'Acervo, 
l'antico  Clanius.  ora  Lagno  e  che  formano  il  limite  fra  le  Provincie  di  Caserta  e  di 
Napoli.  Nel  1857  fu  costruito  un  canale  della  lunghezza  di  4500  metri  col  dispendio  di 


468  Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 

lire  13,104  pei  lavori  e  per  le  piantagioni  d'alberi;  ma  non  furono  perciò  rimossi  i 
ristagni  paludosi  sì  che  fu  poi  scavato  un  nuovo  fosso  della  lunghezza  di  800  metri. 
Prodotti  locali:  cereali,  vino,  frutta  e  canape. 

Cenni  storici.  —  Marcianise  aveva  nome  anticamente  Martianisium  da  un  tempio 
di  Marte  eretto  dai  Capuani  e  vi  transitava  la  via  Avellana  che  metteva  a  Capua. 
Coli,  elett.  Santa  Maria  Gapua  Vetere  —  Dioc.  Capua  e  Caserta  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Capodrise  (2948  ab.).  —  A  29  metri  di  altitudine  e  alla  distanza  di  mezzo  chilo- 
metro da  Marcianise  e  di  chilometri  5  Va  da  Caserta,  con  bella  chiesa  parrocchiale  di 
corrette  forme  architettoniche,  in  territorio  ferace  di  vino,  foglia  di  gelsi  e  pascoli. 

Uomini  illustri. —  Patria  di  quel  Marco  Mondo,  erudito  ed  elegante  scrittore  in  latino 
ed  in  italiano,  il  quale  dimostrò  la  necessità  di  ampliare  il  Vocabolario  della  Crusca. 
Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Caserta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Marcianise. 

Macerata  di  Marcianise  (3941  ab.).  —  All'altitudine  di  3G  metri,  in  amena  situazione, 
a  4  chilometri  da  Marcianise,  poco  lungi  dalla  strada  ferrata  da  Capua  a  Caserta,  dalla 
qual'ultima  città  non  dista  che  6  chilometri.  Territorio  ferace. 

Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Capua  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Marcianise. 

Portico  di  Caserta  (2215  ab.).  —  A  32  metri  di  altitudine,  a  3  chilometri  da  Marcianise 
e  a  5  '/a  da  Caserta,  in  territorio  fertile.  Nulla  bavvi  in  questo  Comune  che  attiri 
l'attenzione  del  visitatore  dal  lato  storico  e  artistico. 

Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Capua  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Marcianise. 

Recale  (2156  ab.).  —  A  40  metri  di  altitudine  e  a  2  chilometri  da  Marcianise,  in 
territorio  bagnato  dal  torrente  Recale,  non  ampio,  ma  fertilissimo,  principalmente  di 
cereali,  con  molte  piantagioni  di  gelsi  e  di  viti  e  una  discreta  quantità  di  alberi  da 
frutta.  Allevamento  dai  bachi  da  seta. 

Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Caserta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Marcianise. 

San  Marco  Evangelista  (1479  ab.).  —  All'altitudine  di  39  metri,  in  pianura  e  in 
situazione  amena  e  salubre,  a  4  chilometri  da  Marcianise  e  a  breve  distanza  dalla  fer- 
rata Napoli-Caserta  per  Maddaloni,  con  alcuni  bei  fabbricati.  Territorio  feracissimo  e 
ben  coltivato  che  produce  cereali,  olio,  vino,  frutta.  Non  mancano  i  boschi  che  danno 
legna  da  ardere,  né  i  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Caserta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Caserta. 

San  Nicola  la  Strada  (3931  ab.).  —  A  49  metri  di  altezza,  a  4  chilometri  da  Mar- 
cianise e  a  2  da  Caserta,  in  amena  situazione  e  in  clima  mite  e  salubre  con  alcune 
belle  case  e  chiese  ed  un  Convitto  rinomato,  col  nome  di  Madonna  delle  Grazie  per 
le  orfane  dei  militari,  fondato  nel  1837,  con  la  rendita  cospicua  di  lire  63,748.  Ter- 
ritorio molto  fertile  in  granaglie,  gelsi,  viti,  ulivi,  alberi  da  frutta,  boschi  e  pascoli 
con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  San  Nicola,  coll'aggiunto  la  Strada,  per  esser  situato  sull'antica 
Strada  Appia  da  Capua  a  Brindisi,  vuoisi  fabbricato  sulle  rovine  di  una  delle  due 
antiche  Calatia  (una  delle  quali  è  l'odierna  Cajazzo)  e  l'altra  sarebbe  San  Nicola  la 
Strada.  Al  dire  di  Strabone  (v,  pag.  249;  vi,  pag.  203)  questa  seconda  Calatia  era  situata 
sulla  suddetta  via  Appia  fra  Capua  e  Benevento.  La  testimonianza  precisa  di  Strabone 
su  questo  punto  è  confermata  dalla  Tavola  Peutingeriana  che  la  pone  a  chilometri  9V2 
da  Capua,  del  pari  che  da  Appiano  {B.  C,  in,  40)  il  quale  parla  di  Calatia  e  Casilinum 
come  di  due  città  nei  lati  opposti  di  Capua.  Non  v'ha  perciò  dubbio  sull'esistenza  di 
una  città  Campana  del  nome  di  Calatia,  distinta  affatto  da  quella  a  nord  del  Volturno 
(l'odierna  Cajazzo)  e  ciò  è  confermato  dall'esistenza  di  rovine  in  un  luogo  detto  Le 
Galazze  a  circa  mezza  strada  fra  Caserta  e  Maddaloni. 
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Le  seguenti  notizie  storiche  riferisconsi  evidentemente  a  questa  città.  Nel  216  av.  C. 
gli  Atellani  e  i  Calatini  voltaronsi  ad  Annibale  dopo  la  battaglia  di  Canne  (Liv.,  xxu, 
61);  ma  nel  211  av.  C.  furono  ambedue  risottomessi  e  severamente  puniti  per  la  loro 
defezione  dai  Romani.  Poco  appresso  gli  abitanti  di  Atella  furono  costretti  a  trasferirsi 
a  Calatici,  la  quale  pare  pigliasse  di  nuovo  una  parte  attiva  nella  Guerra  Sociale  e  fu 
punita  perciò  da  Siila  che  l'incorporò  al  territorio  di  Capua  quale  dipendenza  di  questa 
città.  Ma  riebbe  l'indipendenza  da  Cesare  e  vi  fu  stabilita  una  colonia  di  veterani  i  quali 
dopo  la  costui  morte  furono  dei  primi  a  sposare  la  causa  di  Ottaviano. 

Strabone  parla  di  Calotta  come  di  una  città  sempre  fiorente  ai  dì  suoi  e  la  sua 
continuata  esistenza  municipale  è  attestata  dalle  iscrizioni  del  pari  che  da  Plinio;  ma 
dovette  andare  in  seguito  in  decadenza,  posciachè,  nonostante  la  sua  situazione  sulla 
via  Appia,  il  suo  nome  è  omesso  in  due  dei  tre  Itinerari.  Il  perchè  essa  era  probabil- 
mente a  quel  tempo  un  mero  villaggio  ;  ignotoè  il  tempo  delle  sua  scomparsa,  ma  una 
chiesa  di  Santa  Maria  ad  Calatiam  è  ricordata  negli  annali  ecclesiastici  sino  al  secolo  XII. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Caserta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Caserta. 

Mandamento  di  MIGNANO  (comprende  5  Comuni,  popol.  11,126  ab.).  —  Territorio 
in  gran  parte  su  colli  e  monti,  ferace  in  varii  generi  di  cereali,  vino,  olio,  carbone,  ecc. 

Migliano  (2406  ab.).  —  Sorge  a  134  metri  di  altitudine,  fra  il  vulcano  spento  di 
Roccamontìna  ed  il  monte  Cesina  o  di  Presenzano,  a  56  chilometri  da  Caserta,  e  con- 
serva ancora  qualche  residuo  delle  sue  mura  medieviche,  ma  è  luogo  alpestre  e  deserto. 
Il  paese  è  prossimo  alla  stazione  ferroviaria  a  destra  e,  partendo  da  Mignano,  la  fer- 
rata sale  rapidamente  attraverso  alcuni  tagli  profondissimi  nel  tufo  vulcanico  per  due 
terzi  della  distanza  dalla  stazione  di  Presenzano  per  scendere  poi  sul  bacino  del  Volturno. 
È  anche  centro  delle  strade  provinciali  Capua-Sora  e  Sessa-Gaeta. 

Cenni  storici.  —  Mignano  fu  in  addietro  una  posizione  militare  di  qualche  impor- 
tanza come  quella  che  dominava  la  cosidetta  Gola  di  Mignano.  Nel  1734  il  conte 
Traun,  viceré  di  Napoli,  si  oppose  in  questa  gola  con  cinquemila  Tedeschi  al  passaggio 
dell'esercito  spagnuolo,  capitanato  dal  conte  di  Montemar,  per  l'infante  Carlo  di  Bor- 
bone; ma  accortosi,  nella  notte  del  30  marzo,  del  pericolo  di  essere  sorpreso  e 
sopraffatto  dagli  Spagnuoli,  si  ritirò  in  disordine  sotto  Capua,  abbandonando  e  mettendo 
a  fuoco  il  proprio  accampamento. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Galluccio  (3196  ab.).  —  All'altitudine  di  306  metri  e  ad  8  chilometri  da  Mignano, 
in  aria  saluberrima,  con  bellissima  chiesa  collegiata  in  cui  ammirasi,  fra  le  altre  cose, 
un  quadro  grandioso  della  Lapidazione  di  Santo  Stefano  di  Luca  Giordano.  Il  paese, 
disseminato  in  molti  gruppetti  di  case,  trovasi  a  poca  distanza  dalle  antiche  terme 
romane  di  Lerio,  per  le  quali  il  Comune,  col  sussidio  provinciale,  costruirà  una  comoda 
strada  rotabile  d'accesso.  Il  territorio  produce  cereali,  olio  squisito  e  vini  pregiati. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Velluti  fiorentini  e  nel  1139  doveva  essere  un 
castello  ben  munito,  come  quello  che  fu  stretto  d'assedio  da  papa  Innocenzo  II  nella 
guerra  con  Ruggero  I  di  Sicilia  pel  quale  parteggiava  Galluccio. 

Uomini  illustri.  —  In  Cavelle,  una  delle  frazioncelle  di  Galluccio,  ebbe  i  natali 
Gian  Antonio  Campano  (morto  nel  1477)  il  quale,  da  guardiano  di  pecore  qual'era, 
divenne  oratore  e  poeta,  storico,  matematico,  legista  e  filosofo  e  dettò  alcune  opere  in 
latino  così  puro  che  il  Sabellico  l'annoverò  fra  i  restauratori  di  questa  lingua. 
Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mignano. 

Presenzano  (i  128  ab.).  — A  365  metri  di  altitudine,  in  situazione  pittoresca,  sul 
declivio  di  uno  dei  monti  calcarei  che  chiudono  ad  ovest  la  valle  del  Volturno,  ma 
infestato  dalla  malaria  del  vicino  fiume.  In  cima  alla  collina  vedonsi  le  mura  dell'antico 
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castello  ducale.  La  veduta,  dal  paese,  che  affaccia  tutto  a  oriente  e  mezzodì,  è  stu- 
penda. La  campagna  si  estende  disotto  varia  nella  diversa  coltura:  da  un  lato  il 
Volturno,  dall'altro  numerosi  villaggi  sparsi  qua  e  là  per  le  colline  coperte  di  castagni, 
fino  ai  monti  di  Roccamonfina.  Nel  suo  territorio  è  la  rotabile  Roma-Napoli  e  quella 
degli  Abruzzi.  Vi  sono  del  pari  due  stazioni:  quella  di  Tora-Presenzano  sulla  linea 
ferroviaria  Romana,  e  quella  di  Presenzano  sulla  linea  Cajanello-Isernia. 

Nella  parte  piana  del  territorio  coltivansi  i  cereali,  ed  ulivi  nella  parte  montuosa 
vicina  al  paese;  il  rimanente  della  montagna  è  a  boschi  e. a  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Presenzano  vuoisi  fosse  un  borgo  (vicatim)  dell'antica  città  di 
Rufrium  o  Rufrae  della  quale  giova  toccar  qui  due  parole.  Era  una  città  sannitica 
sui  confini  della  Campania,  ricordata  da  Virgilio  nel  vii  dell'  Eneide: 

Insignorissi  appresso 
Di  Batulo,  di  Rufra,  di  Celenne 
E  de'  campi  fruttiferi  d'Avella 

in  modo  che  ci  trarrebbe  a  supporla  situata  nella  Campania  od  almeno  in  vicinanza 
di  essa;  mentre  Silio  Italico  l'include  distintamente  fra  le  città  dei  Sanniti  (vin,  568) 
e  Livio  altresì  fa  menzione  di  Rufrium  (lo  stesso  luogo  probabilmente)  fra  le  città 
prese  dai  Sanniti  al  principio  della  seconda  Guerra  Sannitica  nel  326  av.  C.  Nessuno 
di  questi  passi  porge  notizia  della  sua  situazione  che  non  puossi  determinare,  quan- 
tunque essa  abbiasi  a  cercare  al  fermo  nella  ragione  predetta.  I  luoghi  suggeriti 
dall'abate  Romanelli  e  da  altri  topografi  locali  sono  mere  congetture. 
Coli,  elelt.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Rocca  d'Evandro  (3014  ab.).  —  A  200  metri  di  altitudine  e  a  18  chilometri  da  Migliano, 
sopra  il  declivio  occidentale  del  monte  Camino,  o  monte  della  Difesa  e  sulla  sinistra  del 
Garigliano.  Alla  stazione  ferroviaria,  discosta  circa  7  chilometri  dal  paese,  incomincia 
un'erta  salita  per  accostarsi  che  fanno  le  colline  fra  di  loro  e  la  regione  diviene  più 
selvatica  ;  la  ferrovia  continua  a  salire  la  valle  finche  sboccando  dalla  suddetta  Gola 
di  Migliano  si  para  innanzi  allo  sguardo  il  suddescritto  Mignano,  il  quale  produce  da 
lunge  un  effetto  pittoresco.  Notevole  il  castello  baronale  sovrastante  al  paese. 

11  territorio  montuoso  e  lambito  dal  Garigliano  è  fertile,  tranne  che  in  prossimità 
del  paese  e  produce  olio,  vino,  granaglie  e  frutta.  Pascoli  con  bestiame  bovino,  ovino 
e  suino.  Caccia  d'uccelli  più  ricercati. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  d'origine  antica  e  il  suo  vero  nome  primitivo  era  Rocca 
Bantra.  Fu  un  feudo  con  titolo  signorile  della  famiglia  Cedronio. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Monlecassino  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Pietro  Infine  (1382  ab.).  —  All'altitudine  di  200  metri  e  appiè  del  monte 
Sambucaro,  in  aria  saluberrima,  ad  8  chilometri  da  Mignano.  In  questo  Comune  vi  sono 
alcune  belle  case  moderne,  non  prive  di  una  certa  eleganza. 

Il  territorio,  in  cui  scorgonsi  le  traccie  dell'antica  via  Latina,  è  parte  in  monte,  assai 
fertile  e  produce  olio,  vino,  frutta  e  foglia  di  gelsi.  L'olio  però  è  il  prodotto  principale. 
Non  mancano  i  pascoli  naturali  sui  monti,  artificiali  in  pianura,  con  bestiame  discreto. 
Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Monlecassino  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mignano. 

Mandamento  di  PIETRAMELARA  (comprende  5  Comuni,  popol.  11,503  ab.). — 
Territorio  in  piano  e  in  monte  con  boschi  e  pascoli,  fertile  in  vino  e  cereali. 

Pietramelara(3173  ab.).  —  Sta  a  133  metri  d'altitudine  e  a  39  chilometri  da  Caserta, 
poco  lungi  dalle  falde  settentrionali  del  monte  Maggiore  e  dalla  sponda  destra  di  un 
affluente  del  Volturno.  Vi  si  respira  un'aria  saluberrima  e  gli  abitanti  danno  opera  all'a- 
gricoltura ed  allo  smercio  dei  loro  prodotti.  Fu  un  feudo  della  famiglia  Caracciolo. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Teano  —  P2eT.  locali,  Str.  ferr.  a  Riardo. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Caserta  171 

Baja  e  Latina  (1904  ab.).  —  Villaggi  situati  al  piede  orientale  dei  monti  di  Pietra- 
melara,  entrambi  all'altitudine  di  110  metri  e  a  8  chilometri  da  Pietramelara  presso 
al  Volturno,  le  cui  esalazioni  ne  rendono  l'aria  poco  salubre.  Notevoli  gli  avanzi  di 
ima  terra  antica  detta  di  Baja  da  non  confondere  con  la  Baja  celeberrima  che  già 
abbiamo  descritto  nell'introduzione  al  circondario  di  Pozzuoli.  Il  territorio  assai  fertile 
produce  cereali  e  foglia  di  gelsi. 

Cenni  storici.  —  Fu  successivamente  un  feudo  dei  Marsano,  degli  Oviglia,  dei 
Francisco  e  degli  Arcamone  di  Capua. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  locale,  T.  a  Pietramelara,  Str.  ferr.  a  Riardo. 

Pietravairano  (3111  ab.).  —  Sorge  all'altitudine  di  350  metri  e  ad  8  chilometri  da 
Pietramelara,  in  cima  ad  un  alto  colle,  con  rovine  di  un  castello,  una  bellissima  chiesa 
collegiata  ed  un  Ospedale.  Il  territorio  in  collina  è  coltivato  principalmente  ad  ulivi, 
viti,  gelsi  ed  alberi  da  frutta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Teano  —  P2  locale,  T.  a  Pietramelara,  Str.  ferr.  a  Cajanello. 

Riardo  (1439  ab.).  —  All'altitudine  di  196  metri,  sopra  una  collinetta  calcarea  iso- 
lata, a  sud-ovest  di  Pietramelara  da  cui  dista  circa  4  chilometri  e  2  Va  dalla  ferrovia, 
che  ivi  corre  entro  una  profonda  trincea  sino  alla  stazione  di  Teano.  Aria  salubre  e 
vasto  ed  ameno  orizzonte.  In  vetta  al  paese  scorgesi  un  antichissimo  castello  feudale 
con  grosse  torri  merlate,  in  parte  ben  conservate.  Possiede  due  chiese,  una  delle  quali 
antichissima  dedicata  a  San  Leonardo,  e  una  grotta  detta  di  Seiano  divisa  in  parecchie 
stanze  che  vuoisi  servissero  anticamente  a  uso  di  serbatoio.  Poco  lungi  dal  paese,  a 
mezzo  chilometro  circa,  vi  è  l'antichissimo  santuario  detto  della  Madonna  della  Stella, 
ove  si  ammirano  belle  pitture  di  stile  bizantino. 

In  Riardo  vi  sono  due  stabilimenti  di  acque  minerali  acidulo-alcaline,  che  rivaleg- 
giano con  le  migliori  dell'estero  e  con  quelle  lungo  il  sub-apennino.  Sono  valevoli  contro 
le  malattie  delle  vie  digerenti,  contro  l'ipocondria,  l'isterismo,  ecc.  Il  territorio,  in 
piano  e  colle,  è  assai  fertile  e  produce  olio,  vino  e  squisitissime  frutta. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2  a  Pietramelara,  T.  e  Str.  ferr.  locali. 

Roccaromana  (1776  ab.).  —  All'altitudine  di  154  metri,  a  3  chilometri  da  Pietra- 
melara ed  alle  falde  del  monte  Castello  da  cui  si  gode  di  un  panorama  stupendo  e 
in  vetta  al  quale  (446  m.)  sorge  una  torre  maestosa  di  costruzione  normanna.  È  divisa 
in  due  frazioni  e  cinta  a  nord  e  ad  est  da  colline  che  la  separano  dal  Comune  di  Baja 
e  Latina.  Il  territorio,  circondato  a  sud  dall'alto  monte  Maggiore  (detto  Maximus  dai 
Romani),  è  fertile  e  produce  cereali,  legumi,  vino,  frutta  di  varie  specie.  I  boschi 
estesi  danno  legna  da  ardere  ed  ottimo  carbone. 

Cenni  storici.  —  Sino  al  termine  del  secolo  scorso  Roccaromana  fu  un  feudo  ducale 
della  potente  famiglia  Caracciolo.  Lucio  Caracciolo,  penultimo  di  questi  duchi,  si  segnalò 
per  valor  militare  e  fece  parte  della  spedizione  di  Napoleone  I  in  Russia;  morì  a 
Napoli,  capitano  delle  Guardie  del  Corpo  di  Francesco  II. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2  e  T.  a  Pietramelara,  Str.  ferr.  a  Riardo. 

Mandamento  di  PIGNATARO  MAGGIORE  (comprende  8  Comuni,  popol.  17,915  ab.). 
—  Territorio  in  piano  e  in  colie  ed  abbondante  di  piante  ghiandifere  che  alimentano 
numerosi  suini. 

Pignataro  Maggiore  (4114  ab.).  — A  92  metri  di  altitudine  e  alle  falde  del  monte 
Callicola  presso  al  torrente  Degola  e  a  poco  più  di  22  chilometri  da  Caserta.  Dalla 
stazione  di  Pignataro  la  ferrovia  entra  nella  grande  pianura  della  Campagna  Felice 
che  attraversa  sino  al  Volturno  sopra  un  ponte  in  ferro  di  sette  arcate,  fuori  delle 
fortificazioni  di  Capua.  Belle  vedute  sul  gruppo  del  pizzo  Salvatore  a  sinistra  e  più 
oltre  del  monte  Tifata.  Traversando  la  pianura  prima  di  giungere  a  Capua  scorgonsi, 
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col  tempo   chiaro,  il  Vesuvio  e  il  monte  di  Castellammare  in  lontananza.  Chiesa 
collegiata.  Prodotti:  cereali,  ghiande  e  gran  numero  di  maiali. 

Cenni  storici.  —  Nel  territorio  avvennero,  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  com- 
battimenti fra  l'esercito  francese  e  il  napoletano  con  la  peggio  di  quest'ultimo. 
Coli,  elett.  Gapua  —  Dioc.  Teano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Calvi  Risorta  (2921  ab.).  —  All'altitudine  di  90  metri  e  a  3  chilometri  da  Pignataro 
Maggiore,  lungo  la  strada  che  da  Napoli  va  a  Cassino  per  Capua.  È  la  celebre  Cales 
antica,  ridotta  ora  a  poche  case  con  un  piccolo  castello  medievico  in  rovina.  Catte- 
drale antica  a  tre  navate  con  due  ordini  di  colonne  marmoree  ed  una  cattedra  ornata 
di  finissimi  marmi.  Seminario  in  cui  ammiransi  alcuni  rottami  di  marmi,  di  colonne  e 
di  bassorilievi. 

Il  terreno  all'intorno  è  ingombro  di  rovine  e  un  gran  numero  di  monete  furono 
rinvenute  dai  contadini  nelle  adiacenze.  Le  migliori  rovine  esistenti  sono  quelle  di  un 
tempio,  di  un  anfiteatro,  di  un  teatro,  di  un  arco  diruto  di  opera  laterizia.  Il  tempio 
è  interessante.  Parecchie  camere  sono  ben  conservate  e  rivestite  di  muratura  reti- 
culata  ed  appartenenti  per  conseguenza  al  miglior  periodo  dell'Impero  Romano,  del 
pari  che  i  capitelli  ed  altri  frammenti  scultorii.  Il  corso  dell'antica  via  Latina,  col 
suo  pavimento,  si  può  ancor  rintracciare. 

Nella  prima  camera  del  tempio  suddetto  sono  molti  frammenti  di  bassorilievi  in 
istucco  e  fra  essi  alcune  figure  sedute,  un  tripode  e  foglie  di  palma.  Le  rovine  portano 
ora  il  nome  di  Santa  Casta.  «  Ma  l'oggetto  più  interessante  —  osserva  l'inglese  Craven 
nella  sua  bell'opera  Gli  Abruzzi  (voi.  i,  pag.  27-30)  —  e  dovrei  forse  dire  il  più  pitto- 
resco è  una  piccola  fontana  formata  di  una  lastra  di  marmo  avente  sulla  sua  superficie 
un  ben  condotto  bassorilievo,  di  disegno  elegante,  composto  di  festoni  di  foglie  di 
vite  e  di  grappoli  con  una  maschera.  Questa  reliquia  è  collocata  alla  base  di  un'erta 
roccia  coperta  di  rampicanti  che  forma  un  lato  di  una  singolare  vallicella  vulcanica 
avente  in  tutta  la  sua  estensione  i  segni  di  condotti  innumerevoli,  probabilmente  per 
portar  acqua  a  qualche  Terma  ».  Alcuni  bei  modelli  di  ornamenti  romani  in  oro  furono 
scoperti  non  ha  gran  tempo. 

Calvi  Risorta  è  ora  infestata  dalla  malaria  il  che  non  toglie  che  il  suo  territorio 
sia  fertile  in  boschi  abbondanti  di  selvaggina,  in  cereali,  legumi,  ortaglie,  frutta  d'ogni 
sorta,  lino,  ulivi,  ma  sopratutto  di  vini  squisiti  come  ai  tempi  di  Orazio  che  li  celebrò 
in  n uei  versi* 

*  "  Caecubum  et  praelo  domitam  Calcito 

Tu  bibes  uvam;  mea  nec  Falernae 
Temperant  vites  neque  Formiani 
Pocula  colles. 

Cenni  storici.  —  Cales,  Galeno,  Calvi  fu  anticamente  una  delle  città  più  ragguar- 
devoli della  Campania,  sulla  strada  da  Teanum  a  Casilinum  (Capua).  Quando  compa- 
risce primamente  nell'istoria  è  chiamata  città  Ausonia  (Liv.,  vm,  16)  e  non  era  compresa 
nella  Campania  nel  senso  primitivo  e  più  ristretto  della  parola.  La  sua  antichità  è 
attestata  da  Virgilio  che  associa  neWÈneide  (vii,  728)  i  suoi  abitanti  coi  loro  vicini, 
gli  Aurunci  e  i  Sidicini. 

Silio  Italico  (vm,  514)  attribuisce  la  sua  fondazione  a  Calais,  figliuolo  di  Borea. 
Nel  332  av.  C.  gli  abitanti  di  Cales  sono  ricordati  per  la  prima  volta  come  in  guerra 
contro  i  Romani,  coi  loro  vicini  i  Sidicini,  ma  essi  si  ebbero  la  peggio,  furono  debel- 
lati facilmente  e  la  loro  città  fu  presa  ed  occupata  da  una  guarnigione  romana.  La 
conquista  fu  però  riputata  meritevole  di  un  trionfo  e  l'anno  seguente  fu  meglio  assi- 
curata dallo  stabilimento  di  una  colonia  di  2500  cittadini  con  diritti  latini.  Da  quel 
tempo  Cales  divenne  uno  dei  propugnacoli  dei  Romani  in  quella  parte  d'Italia  e,  quan- 
tunque il  suo  territorio  fosse  reiteratamente  devastato  dai  Sanniti  e  posteriormente 
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da  Annibale,  niun  tentativo  pare  fosse  fatto  contro  la  città  stessa.  Essa  ebbe  però  a 
soffrire  siffattamente  dalle  devastazioni  della  guerra  cbe  nel  209  av.  C.  fu  una  delle 
dodici  colonie  che  dicbiararonsi  inabili  a  somministrare  ulteriori  soccorsi  di  uomini  o 
di  danaro  e  fu  punita  per  conseguenza  coll'imposizione  di  più  gravi  contribuzioni. 

Ai  tempi  di  Cicerone  Cales  era  evidentemente  una  città  florida  e  popolosa  e  per 
questa  od  altra  ragione  godette  del  favore  e  della  protezione  speciale  del  grande  ora- 
tore. Egli  la  chiama  un  municipio  e  conservò  il  medesimo  grado  sotto  l'Impero 
Romano;  la  sua  continuata  prosperità  è  attestata  da  Strabone,  il  quale  dice  Cales  una 
città  ragguardevole  quantunque  inferiore  a  Teanum,  del  pari  che  dalle  iscrizioni  e  dagli 
avanzi  esistenti:  ma  l'istoria  non  ne  fa  più  menzione.  Fu  patria  di  M.  Vinicio,  genero 
di  Germanico  e  protettore  di  Vellejo  Patercolo. 

Cales  era  situata  sopra  un  tronco  della  via  'Latina  che  conduceva  direttamente 
da  Teanum  a  Casilinum  (Capua)  e  raggiungeva  ivi  la  via  Appia:  distava  più  di 
8  chilometri  dalla  prima  e  più  di  1 1  dalla  seconda.  Andava  debitrice  in  gran  parte 
della  sua  floridezza  alla  fertilità  del  suo  territorio,  annesso  immediatamente  al  celebre 
Falemus  ager  ed  era  appena  inferiore  a  quel  distretto  famoso  pel  suo  vino  Falerno. 

Un  distretto  così  fertile  non  poteva  non  essere  agognato  e  noi  troviamo  che,  oltre 
l'originale  colonia  romana,  una  gran  parte  del  territorio  di  Cales  fu  reiteratamente 
distribuita  a  nuovi  coloni:  in  prima  al  tempo  dei  Gracchi,  e  successivamente  sotto 
Augusto.  Cales  era  anche  rinomata  per  la  fabbricazione  degli  strumenti  agrari  e  di 
una  specie  particolare  di  terraglie  dette  Calenae  dalla  loro  origine.  Aveva  altresì 
un  collegio  di  Augustali. 

Nell'anno  879  Cales  cadde  in  potere  dei  Saraceni  i  quali  la  distrussero  intiera- 
mente; ma  fu  riedificata  pochi  anni  appresso  da  Atenulfo,  conte  di  Capua,  finché  se 
ne  impadronirono  i  Normanni.  Riccardo,  principe  di  Capua,  la  restituì  alla  sua  Chiesa 
episcopale  in  un  col  castello  di  San  Maurizio,  detto  la  Rocchetta.  Il  9  dicembre  1798 
se  ne  impadronirono  i  soldati  della  Repubblica  francese  dopo  sconfitti  i  Napoletani. 

Coli,  eletl.  Capua  —  Dioc.  Calvi  Risorta  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pignataro  Maggiore. 

Camigliano  (1745  ab.).  —  All'altitudine  di  73  metri  e  a  4  chilometri  da  Pignataro 
Maggiore,  in  pianura  amena  e  feracissima  principalmente  di  vino,  olio  e  frutta;  vi 
abbondano  anche  i  gelsi  e  i  pascoli  ubertosi. 

Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Calvi  Risorta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pignataro  Maggiore. 

Giano  Vetusto  (935  ab.).  —  A  270  metri  di  altitudine,  e  a  5  chilometri  da  Pignataro 
Maggiore,  sopra  una  collina.  Vuoisi  derivi  il  nome  da  un  tempio  antico  sacro  a  Giano  di 
cui  scorgonsi  ancora  le  vestigia.  Territorio  ricco  di  viti,  ulivi  e  di  alberi  da  frutta. 
Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Capua  e  Teano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pignataro  Maggiore. 

Pastorano  (157G  ab.).  —  A  65  metri  di  altitudine  e  a  3  chilometri  da  Pignataro 
Maggiore,  alla  base  di  un  colle.  Il  territorio  è  fertile  di  cereali,  ulivi  e  legumi. 
Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pignataro  Maggiore. 

Rochetta  e  Croce  (828  ab.).  —  Il  primo  sorge  all'altitudine  di  463  metri,  a  10  chi- 
lometri da  Pignataro  Maggiore,  su  di  uno  sperone  del  monte  Maggiore;  l'altro  a  metri  591 
sullo  stesso  monte,  con  territorio  fertile  in  vari  prodotti  e  scarsi  pascoli. 

Acque  minerali. —  Fra  il  Comune  di  Rochetta  e  Croce  e  quello  di  Riardo  sten- 
desi  una  pianura  con  tre  vasche  naturali  nelle  quali  spiccia  con  tre  polle  un'acqua 
minerale  detta  delle  Ferrarelle.  È  acidulo-ferruginosa  della  temperatura  di  gradi  17.50 
e  fu  analizzata  dal  La  Pira.  Fu  trovata  giovevole  contro  le  atonie  viscerali,  le  emor- 
ragie e  le  debolezze.  L'acqua  della  vasca  più  piccola  si  piglia  in  bevanda  e  per  bagno 
quella  delle  due  altre.  Sono  frequentate  ogni  anno  da  circa  mille  accorrenti. 

Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P3  a  Calvi,  T.  a  Sparanise,  Str.  ferr.  a  Riardo. 
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Sparanise  (3771  ab.).  —  A  70  metri  d'altitudine,  sulla  ferrovia  Roma-Napoli,  a 
9  chilometri  da  Pignataro  Maggiore  e  23  da  Caserta,  sull'antica  via  Appia,  parte  in  piano 
e  parte  in  colle  e  bagnato  dal  torrente  Savone  che  mette  foce  nel  mare  sotto  Mondra- 
gone.  La  parrocchiale  è  di  discreta  architettura  ed  alcune  case  private  sono  costruite 
con  buon  gusto.  Qui  ha  principio  lo  stradone  stupendo  fiancheggiato  da  alti  pioppi  che 
va  in  linea  retta  a  Mondragone,  antico  luogo  di  regie  caccie.  Un  tronco  ferroviario 
da  Sparanise  a  Gaeta  fu  inaugurato  il  1°  maggio  del  1892.  Il  paese  sta  a  breve  distanza 
a  sinistra  della  stazione  per  chi  viene  da  Roma. 

Il  territorio,  produce  olio,  vino,  frutta  di  varie  specie,  cereali,  canape  in  abbondanza 
e  non  mancano  i  pascoli. 

Coli,  elett.  Gapua  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Vitulazio  (2025  ab.).  —  Questo  Comune  fu  già  detto  Vitulaccio  e  trovasi  a  65  metri 
d'altitudine  e  a  5  chilometri  da  Pignataro  Maggiore,  in  bella  situazione,  a  pie  dei 
collie  diviso  in  varie  frazioni  con  alcune  belle  case.  Prodotti:  cereali,  uve  e  frutta; 
copioso  allevamento  di  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Capua  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capua. 

Mandamento  di  SANTA  MARIA  CAPUA  VETERE  (comprende  5  Comuni,  popola- 
zione 34,615  ab.).  —  Territorio  in  piano,  feracissimo  e  ben  coltivato,  producente  cereali, 
olio,  vino  e  frutta,  con  boschi,  pascoli  e  bestiame,  particolarmente  bovino. 

Santa  Maria  Capua  Vetere-(20,158  ab.).  —  All'altitudine  di  36  metri,  sul  luogo 
dell'antichissima  Capua,  congiunta  da  tre  strade  con  le  tre  principali  città  dei  dintorni: 
Aversa,  Capua  nuova  (già  da  noi  descritta)  e  Caserta,  capoluogo  della  provincia. 

Piazze.  —  Ampie  e  ben  selciate  sono  le  strade  interne;  alcune  piazze  sono  fian- 
cheggiate da  alberi  con  ajuole  frammezzate  da  arbusti.  In  piazza  Principe  Amedeo, 
dove  si  fa  la  vendita  delle  granaglie  e  di  altre  derrate  agrarie,  frutta,  ortaglie,  ecc.,  è 
da  vedere  una  fontana  ornata  di  quattro  leoni  marmorei  scolpiti  da  Angelo  Solari.  Il 
mercato  degli  animali  è  in  contrada  Sant'Erasmo,  ed  oltre  alla  vendita  dei  maiali,  che 
costituisce  il  commercio  ordinano,  vi  si  tiene  da  tempo  antichissimo,  durante  ogni  giovedì 
e  domenica  del  settembre,  una  fiera  di  animali  equini  e  bovini. 

Chiese.  —  La  Collegiata  di  Santa  Maria  Maggiore,  fondata  intorno  al  497  sotto 
Teodorico,  ammodernata  nel  1766,  ha  ancora  cinquantadue  colonne  antiche  parte  liscie, 
parte  scanalate  e  parte  con  capitelli  jonii  e  corinzi  tolte  dall'anfiteatro.  Fu  fondata 
dal  vescovo  San  Simmaco  sulle  antiche  catacombe,  che  durarono  circa  tre  secoli  e  sus- 
sistono ancora  in  parte,  dove  Prisco  e  i  suoi  successori  esercitarono  il  ministero  sacer- 
dotale. Come  le  famose  catacombe  di  Roma  queste  di  Capua  Vetere  voglionsi  considerare 
quale  prima  chiesa  identificata  in  seguito  con  la  suddetta  di  San  Simmaco.  Codesta 
chiesa  era  sede  vescovile  finché,  per  ordine  di  Costantino,  un'altra  ne  fu  edificata  sacra 
ai  Santi  Apostoli  e  dotata  con  fondi  principeschi. 

Anfiteatro  (tìgg-  44-45).  —  Trovasi  a  nord  della  città  e  a  circa  2  chilometri  dalla 
stazione  ferroviaria.  Credesi  l'anfiteatro  più  antico  che  servì  di  modello  agli  altri  tutti 
e,  al  dire  di  Cicerone,  era  capace  di  100,000  spettatori.  Altri  dice  60,000  soltanto  (ed 
è  sempre  una  bella  cifra).  Nel  119  di  C.  fu  restaurato  da  Adriano,  il  quale,  forse  per 
ampliarlo,  vi  fece  aggiungere  fuori  un  magnifico  porticato.  Antonino  Pio  vi  fece  porre  le 
statue  e  le  colonne,  conforme  l'iscrizione  mutilata,  integrata  dal  Mazzocchi  nell'opera: 
In  mutilum  Amphitheatri  Campani  Titillavi  Commentarius,  Napoli  1727. 

L'anfiteatro  in  travertino  agguagliava  in  grandezza  il  Colosseo  di  Roma  ed  era 
lungo  170  m.,  largo  140  ed  alto  46  m.  Componevasi  di  quattro  piani  aventi  ciascuno 
ottanta  grandi  archi  decorati  da  un  ordine  architettonico;  nella  chiave  degli  archi 
stava  per  ornamento  un  busto  di  deità  di  cui  parecchi  furono  incastrati  nelle  mura  che 
cingono  la  piazza  pubblica  di  Capua.  La  cima  doveva  essere  incoronata  di  statue  dacché 
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Fig.  44.  —  S.  Maria  Capua  Vetere:  Veduta  dell'Anfiteatro  (da  fotografia  Brogi). 

taluna  se  ne  rinvenne,  come  la  Venere  vincitrice,  la  Psiche,  o,  a  meglio  dire,  una  Vit- 
toria ed  il  supposto  Adone,  tutte  di  classico  magistero.  Entrando  per  la  sua  porta 
vedesi  il  primo  corridoio  alto,  spazioso  ed  illuminato  da  frequenti  soprastanti  aperture; 
per  esso  il  popolo  saliva  alla  media  e  somma  cavea.  Il  secondo  e  più  basso  corridoio 
accoglieva  i  primi  magistrati,  il  Senato  e  i  cavalieri  e  il  terzo,  più  basso  ancora,  era 
assegnato  ai  gladiatori  come  quello  che  aveva  l'uscita  nell'arena.  Questi  corridoi,  come 
puossi  argomentare  da  qualche  residuo,  dovevano  essere  vagamente  fregiati  di  dipinti, 
ornati,  bassorilievi  in  istucco.  Nel  podio,  o  muro  che  chiudeva  l'arena,  erano  dodici 
piccole  uscite,  dalle  quali  i  gladiatori  venivano  fuori  nell'arena  e  che  introducevano  in 
parecchie  stanze  in  cui  riparavano  i  feriti  prima  del  terminar  dello  spettacolo.  Il  suo 
nome  arabo  posteriore  di  Bir-al-as  (che  significa  rocca  munita)  attesta  che  i  Saraceni 
vi  si  fortificarono  contro  Atanasio,  vescovo  di  Napoli. 

Di  questo  grandioso  e  sontuoso  anfiteatro  esistono  ancora  due  delle  sue  ottanta 
arcate.  Sopra  le  chiavi  di  vòlta  veggonsi  ancora  delle  immagini  degli  Dei.  L'arena  con 
le  sue  gallerie  e  le  sue  gabbie  per  le  bestie  feroci,  a  cui  si  scende  per  una  scala  nella 
galleria  a  sinistra,  si  riconosce  ancora  assai  meglio  che  nel  Colosseo  di  Roma  e  a 
Pozzuoli.  Le  gallerie  contengono  avanzi  di  scolture,  di  frantumi  di  colonne,  di  basso- 
rilievi, ecc.  Presso  l'ingresso  si  può  salire  sino  al  parapetto  superiore  donde  godesi  di 
una  bella  veduta  dell'intiero  edifizio  e  dell'ampia  pianura  che  lo  circonda. 

Erano  in  Capua  grandi  palestre  pel  perfezionamento  dei  gladiatori  e  in  Capua 
scoppiò  la  famosa  formidabile  insurrezione  dei  gladiatori  capitanata  dal  tracio  Spar- 
taco nel  73  av.  C,  insurrezione  che  si  trincierò  sul  Vesuvio  e  non  fu  repressa  che  in 
capo  a  due  anni  ed  a  stento  da  M.  Crasso. 

Antica  grandezza  ed  altri  monumenti  di  Capua.  —  Colonizzata  da  Siila,  da  Giulio 
Cesare  e  da  Augusto,  Capua  era  a  quel  tempo  una  città  di  priin'ordine  come  Roma, 
Cartagine  e  Corinto.  I  suoi  abitanti  ragguagliavansi  a  800,000,  quantunque  il  Mazzocchi, 
nell'opera  precitata,  gliene  attribuisca  un  milione.  Nel  primo  numero  erano  compresi 
40,000  gladiatori  e  20,000  coloni  di  Cesare.  Gli  antichi  scrittori  abbondano  in  allusioni 
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declamatorie  intorno  al  lusso  e  alla  raffinatezza  dei  Capuani  che  vuoisi  sopravvan- 
zasse  quella  degli  stessi  Sibariti;  ma  non  ci  hanno  tramandato  notizie  topografiche 
della  città  stessa. 

Secondo  il  Pratilli  (Via  Appio)  Capua  aveva  una  circonferenza  di  8  a  9  chilometri 
e  sette  porte,  il  luogo  della  più  parte  delle  quali  si  può  sempre  determinare.  Il  nome 
di  Porta  Jovis  ci  fu  preservato  da  Livio,  ma  senza  indicare  la  sua  situazione;  essa 
schiudevasi  probabilmente  nel  lato  est  della  città  dirimpetto  al  monte  Tifata  ove  sor- 
geva il  già  citato  celebre  tempio  di  Giove.  La  situazione  delle  porte  Vultitrnensis, 
AteUana  e  Cumana,  ricordate  nelle  iscrizioni,  è  bastantemente  indicata  dai  loro  nomi 
rispettivi.  Gli  avanzi  di  un  arco  trionfale  sono  sempre  visibili  presso  il  suddescritto 
anfiteatro  e  quelli  di  un  altro  arco  sussistettero  sino  alla  metà  del  secolo  VII.  Sonvi 
anche  vestigia  di  un  teatro,  la  cui  esistenza  è  attestata  anch'essa  da  un'iscrizione. 
Afferma  Svetonio  che  Capua,  a  somiglianza  di  molte  altre  città  dell'Impero  romano, 
aveva  il  suo  Campidoglio  eretto  dalla  colonia  di  Cesare  e  dedicato  a  Tiberio,  in  cui 
sorgevano  i  tempii  di  Apollo,  di  Giove  Tonante  e  di  Diana;  e  nella  città  ergevansi  — 
secondo  si  congettura  —  gli  altri  tempii  di  Venere  a  est  del  Foro,  di  Cerere,  di  Nettuno, 
di  Pallade,  della  Vittoria,  di  Bacco,  di  Nemesi,  d'Iside,  di  Serapide  e  di  Augusto. 

Eranvi  le  Curie,  un  Circo  (nel  giardino  Masucci),  un  altro  Circo  (nel  giardino 
Pugliese),  il  Foro  dei  Nobili  e  quello  del  Popolo,  ov'è  il  mercato.  Vi  si  vede  ancora 
il  crittoportico,  o  pubblico  passeggio  che  doveva  essere  a  due  piani  e  dipinto  nella 
vòlta  e  nelle  mura.  Il  Teatro  suddetto  era  presso  la  Cavallerizza  e  il  suo  proscenio 
fu  restaurato  da  Lucio  Peculiare,  secondo  ritraesi  da  un  bassorilievo  offerto  in  voto 
al  Genio  del  Teatro  espresso  in  figura  di  un  serpente.  Apprendiamo  da  Cicerone  che 
Capua,  per  la  sua  situazione  in  pianura  perfetta,  era  sparsa  sopra  un'ampia  distesa 
di  terreno,  con  ampie  strade  e  case  basse.  Due  di  queste  strade  o  piazze  (plateae), 
dette  Seplasia  ed  Albana,  erano  particolarmente  rinomate  e  pare  fossero  le  più  fre- 
quentate e  le  più  affaccendate  della  città.  La  prima  era  occupata  in  gran  parte  dalle 
botteghe  dei  profumieri  (unguentarli),  commmercio  così  cospicuo  a  Capua  che  i  più 
raffinati  fra  i  Romani  vi  facevano  le  loro  provviste. 

L'acquidotto  costruito  da  Augusto  e  noto  col  nome  di  Aqna  Julia  (rinnovato  moder- 
namente, come  abbiamo  visto,  col  nome  di  Condotto  Carolino),  era  una  grand'opera  e 
formava  l'orgoglio  di  Capua  per  la  sua  magnificenza  del  pari  che  per  la  sua  utilità. 

Nel  periodo  della  sua  grande  prosperità  e  potenza,  Capua  possedeva  un  ampio 
territorio  che  stendevasi  apparentemente  sino  alla  foce  del  Volturno.  Di  esso  la  por- 
zione a  mezzodì  di  codesto  fiume  andava  distinta  col  nome  di  Ager  Campanus,  qual 
territorio  proprio  della  città,  mentre  quello  nel  lato  settentrionale  del  Volturno  addi- 
mandavasi  Falernus  Ager,  nome  dato  alle  volte  alle  intiere  fertili  plaghe  fra  il  Vol- 
turno e  le  montagne  che  chiudono  la  pianura  a  nord  ;  ristretto  alle  volte  alla  porzione 
occidentale  di  codesto  tratto,  alle  falde  dei  colli  Massicani  ;  mentre  la  porzione  orientale 
della  pianura  appiè  del  monte  Callicola  stendentesi  da  Cales  (Calvi)  a  Casilinum  (Capua 
Nuova)  chiamavasi  Campus  Stellatis. 

Le  ville  e  i  casini  dei  Capuani,  sorgevano  sul  monte  Tifata.  I  sepolcri  erano  schierati 
lunghesso  le  strade.  Parecchi  villaggi  dovevano  circondare  Capua  come  si  rileva  dai 
ruderi.  L'odierna  Casapulla  (che  troveremo  più  oltre)  era  per  avventura  il  tempio  di 
Apollo.  Casagiove,  detta  in  prima  Casaiove,  essere  doveva  l'antico  borgo  di  Giove 
(Pagus  Jovis).  Credesi  inoltre,  ma  senza  indizi  sicuri,  che  un  villaggio,  o  tempio  delle 
Muse,  fosse  eretto  a  Musicile  e  quello  di  Marte  nel  borgo  detto  nell'evo  medio  Mar- 
tianisium,  ora  Marcianise.  Il  tempio  di  Castore  e  Polluce  era  a  San  Leucio,  e  a 
Sant'Erasmo  quello  di  Mercurio.  Il  borgo  ed  il  tempio  d'Ercole  trovavansi  nel  luogo 
detto  Recale.  Il  tempio  di  Venere,  in  cui  veneravansi  per  avventura  le  Grazie,  sorgeva 
forse  a  Grazzanise  ;  e  il  borgo  di  Cerere  credesi  fosse  a  Casa  Cellula. 
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Le  monete  di  Capua,  col  nome  della  città,  hanno  tutte  leggende  osche;  sono  quasi 
tutte  in  rame,  rarissime  in  sommo  grado  essendo  quelle  di  argento.  Ma  i  numismatici 
vanno  d'accordo  che  certe  monete  d'argento,  rinvenute  in  numero  ragguardevole  con 
la  leggenda  Roma  e  Romano, 
ma  non  al  fermo  di  fabbrica- 
zione romana,  furono  coniate 
a  Capua  durante  il  periodo  fra 
il  conseguimento  della  Romana 
Civitas  e  la  seconda  Guerra 
Punica. 

L'odierna  S.  Maria  Capua 
Vetere  possiede  tre  caserme: 
una  detta  della  Perrella  per 
la  cavalleria;  l'altra,  costruita 
nel  luogo  del  Teatro  antico, 
per  la  fanteria;  la  terza,  invia 
Roberto  d'Angiò,  per  deposito 
dei  cavalli  stalloni:  in  questa 
caserma  vedesi  ancora  l'antica 
torre  ove  nacque  Roberto 
d'Angiò,  in  ricordo  del  quale 
fu  dato  il  suo  nome  alla  strada. 
Nel  luogo  ove  sorgeva  il  cripto- 
portico dell'antica  Capua  fu 
edificato  il  gran  carcere  cen- 
trale provinciale. 

La  pubblica  beneficenza  an- 
novera due  ospedali,  uno  detto 
di  San  Giuseppe,  fondato  nel 
1858;  l'altro,  più  vasto  e  più 
ricco,  dotato  dal  cav.  Nicola 
Melorio,  un  Monte  di  pietà,  ecc. 
L'industria  è  rappresentata  da 
fabbriche  d'arcioni,  di  cerami- 
che, di  fiammiferi,  di  laterizi, 
di  mobili,  di  paste  alimen- 
tari, ecc.;  librerie,  tipografie, 
fotografie,  ecc. 

Storia  dell'antica  Capua.  —  Capua  (in  latino  Capuensis  e  Capuanus;  ma  in  origine 
Campanus,  la  sola  forma  che  trovasi  in  Livio  o  in  Cicerone),  capitale  della  Campania, 
era  una  delle  più  celebri  ed  importanti  città  dell'antica  Italia.  Era  situata  a  circa 
3  chilometri  dal  Volturno  e  un  po'  più  d'uno  e  mezzo  dalle  radici  del  monte  Tifata.  La 
origine  e  l'etimologia  del  suo  nome  sono  molto  controverse.  La  derivazione  più  pro- 
babile è  quella  adottata  da  Livio  da  Campus,  a  cagione  della  sua  situazione  in  una 
fertile  pianura  ;  certo  è  che  il  nome  di  Capua  si  trova  connesso  inseparabilmente  a 
quello  di  Campania;  i  cittadini  di  Capua  sono  sempre  chiamati  Campani  e  il  territorio 
Campanus  Ager.  Virgilio  nel  x  deWEneide,  parlando  di  Capua,  la  dice  Campana  urbs. 
Dall'altra  parte,  Strabone  deriva  il  suo  nome  da  caput,  come  città  capitale  o  capo 
dell'adiacente  regione;  mentre  altri  la  fanno  derivare  da  un  fondatore  di  nome  Capys, 
il  quale  sarebbe  stato,  secondo  le  varie  versioni,  un  capo  dei  conquistatori  Sanniti  nel 
423  av.  C.  o  un  contemporaneo  d'Enea  o  associato  ai  re  d'Alba  Longa. 


Fisr. 


45.  —  S.  Maria  Capua  Vetere  :  Avanzi  dell'Anfiteatro 
(da  fotografia  Mauri). 
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Regna  grande  incertezza  altresì  intorno  al  tempo  in  cui  Capua  ricevette  primamente 
codesto  nome.  Livio  dice  espressamente  che  il  suo  nome  etrusco  era  Vuliurnum  e 
che  quello  di  Capitale  fu  conferito  dai  Sanniti:  altri  scrittori  considerano  il  vocabolo 
d'origine  tosca.  Certo  il  nome  di  Capua  deve  essere  più  antico  della  data  assegnatagli 
da  Livio,  se  dobbiamo  fidarci  dell'accuratezza  di  Stefano  Bizantino  il  quale  lo  cita 
come  adoperato  da  Ecateo,  e  non  è  improbabile  fosse  il  nome  osco  della  città  prima 
assai  del  periodo  della  conquista  sannitica  e  fosse  rinnovato  soltanto  in  quel  periodo. 

Gli  antichi  scrittori  concordano  generalmente  nell'attribuire  la  fondazione  di  Capua 
agli  Etruschi  :  ciò  fu  affermato  da  Catone  del  pari  che  da  altri  autori  che  dissentirono 
da  lui  quanto  alla  data,  ed  è  confermato  da  Strabone;  nell'istesso  tempo  non  è  impro- 
babile che  esistesse  già  una  città  Osca  sul  luogo  scelto  dagli  Etruschi  per  quello  della 
loro  nuova  capitale  Vulturnum. 

Il  periodo  di  questa  fondazione  fu  argomento  di  grande  incertezza  fra  gli  antichi 
stessi.  Come  apprendiamo  da  Velleio,  Catone  lo  fissò  a  soli  471  anni  av.  C,  laddove 
altri  autori  (non  mentovati)  lo  fecero  risalire  ad  un'antichità  maggiore  di  quella  di 
Roma,  vale  a  dire  all'800  av.  C.  Quest'ultima  data  è  adottata  da  Miiller  (Ètrusker, 
voi.  i,  pag.  172)  mentre  il  Niebuhr  si  attiene  a  quella  di  Catone  (voi.  i,  pag.  75).  Ei 
pare  certo  che  sotto  il  dominio  etrusco  Capua  fu  non  solamente  la  città  principale 
delle  dodici  che  voglionsi  fondate  da  questo  popolo  in  quella  parte  d'Italia  ed  esercitò 
come  tale  una  specie  di  supremazia  sopra  di  esse,  ma  ch'essa  pervenne  anche  ad  un 
grado  di  opulenza  e  prosperità  superiore  a  quello  della  più  parte  delle  città  d'Italia. 
Se  non  che  i  costumi  effeminati  risultanti  dall'opulenza  resero  gli  abitanti  mal  atti 
alle  armi  sì  che  mal  poterono  competere  coi  loro  più  maschi  e  bellicosi  vicini,  i  Sanniti, 
i  quali  li  molestarono  con  ostilità  incessanti.  Gli  Etruschi  furono  ridotti  da  ultimo 
a  comprare  la  pace  ammettendo  i  Sanniti  a  tutti  i  privilegi  di  cittadini  e  condividendo 
con  essi  i  terreni  del  pari  che  la  città  stessa.  Ma  i  Sanniti  non  si  tennero  paghi 
di  questi  vantaggi  e  colsero  il  destro  di  una  festa  solenne  per  sorprendere  e  menare 
strage  degli  Etruschi,  rimanendo  per  tal  modo  gli  unici  padroni  della  città  nel  423 
av.  C.  (Liv.,  tv,  37;  vii,  38). 

Le  circostanze  di  questa  rivoluzione,  quali  ci  sono  narrate,  dimostrerebbero  che  gli 
Etruschi  di  Capua  erano  un  po' più  di  un'aristocrazia  dominante;  la  primitiva  popola- 
zione osca,  ben  lungi  dall'essere  espulsa  o  distrutta  dai  Sanniti,  ebbe  probabilmente 
maggior  libertà  e  si  unificò  coi  suoi  nuovi  dominatori  in  un  popolo  Campano.  A  questo 
fatto  allude  chiaramente  Diodoro  là  dove  dice  che  la  nazione  Campana  ebbe  allora 
principio  ((^vetrai,  Diod.,  xn,  31).  Ei  pone  però  quest'evento  nel  440  av.  C,  vale  a  dire 
17  anni  prima  di  Livio. 

D'allora  in  poi  Capua  divenne  una  città  essenzialmente  osca;  ma  è  probabile  che  la 
diversità  di  origine  fra  i  dominatori  Sanniti  e  la  mera  plebe  osca  continuasse  ad  influire 
sulla  sua  condizione  politica  e  che  la  solita  lotta  fra  popolo  ed  aristocrazia  procedesse 
in  origine  da  codesta  causa  tanto  a  Capua  quanto  in  altre  città  della  Campania. 

Il  cambiamento  dei  dominatori  non  nocque  alla  prosperità  della  città,  la  quale  pare 
continuasse  ad  esercitare  una  specie  di  supremazia  sulle  vicine  e  crebbe  siffattamente 
in  popolazione  e  ricchezza  che  Livio  (vii,  31)  la  definisce  nel  343  av.  C.  urbs  maxima 
opulentissimaque  Italiae.  Ma  questa  opulenza  non  era  senza  inconvenienti:  ottanta 
anni  di  possesso  di  Capua  e  del  suo  fertile  territorio  ridussero  i  conquistatori  Sanniti 
ad  uno  stato  di  lusso  e  di  effeminatezza  simile  a  quello  dei  loro  Etruschi  predecessori, 
rendendoli  per  ugual  modo  incapaci  di  opporre  resistenza  agli  altri  virili  Sanniti 
rimasti  nelle  montagne  natie  (Liv.,  vii,  29-32).  Quindi,  quando  nel  343  av.  C.  la  pic- 
cola tribù  dei  Sidicini  adiacenti  invocò  il  loro  aiuto  contro  le  aggressioni  dei  Sanniti, 
essi  furono  pienamente  sconfitti  da  questi  ultimi  nella  pianura  fra  il  monte  Tifata  e 
la  loro  città,  costretti  a  rinchiudersi  entro  le  sue  mura  e  ad  invocare  alla  loro  volta 
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l'aiuto  (lei  Romani,  i  quali  li  liberarono  prontamente  dai  loro  nemici  Sannitici;  ma 
i  cittadini  di  Capua  furono  a  un  pelo  di  rimanere  vittima  di  un  tradimento  della  guar- 
nigione romana  acquartierata  nella  loro  città,  la  quale  vuoisi  meditasse  impadronirsene 
con  uno  sterminio  simile  a  quello  che  ne  aveva  procacciato,  come  abbiamo  visto,  il 
possesso  ai  Sanniti  stessi  (Liv.,  vn,  38). 

La  rivolta  successiva  dei  Campani,  la  loro  alleanza  coi  Latini  e  la  sconfitta  dei 
loro  eserciti  combinati  già  furono  da  noi  narrati  nell'introduzione  alla  Campania. 

Col  trattato  che  seguì,  Capua  perdette  il  possesso  della  fertile  pianura  Faleriana 
ma  ottenne  in  compenso  il  diritto  di  cittadinanza  romana;  i  cavalieri  opposti  ricisamente 
alla  guerra  ricevettero  apparentemente  la  piena  franchigia,  mentre  il  rimanente  della 
popolazione  non  ebbe  che  la  civitas  sine  suffragio.  Nell'istesso  tempo  è  evidente  che 
Capua  non  perdette  (come  alcune  delle  città  nella  stessa  condizione)  la  sua  separata 
organizzazione  municipale;  essa  continuò  ad  essere  governata  dai  suoi  propri  magi- 
strati, il  capo  dei  quali  portava  il  titolo  osco  di  Meddix  Tuticus,  e,  quantunque  si 
affermi  che  nel  317  av.  C.  essi  furono  costretti  dagli  interni  dissidi  a  ricorrere  alla 
mediazione  del  Senato  romano,  il  nuovo  regolamento  introdotto  allora  dal  pretore 
L.  Furio  pare  riuscisse  a  ristabilire  la  tranquillità  (Liv.,  jx,  20). 

Nella  condizione  di  Capua,  costituita  in  tal  modo,  nulla  ostava  alla  sua  interna 
prosperità  e  conseguentemente  essa  era  così  lontana  da  decadere  sotto  il  governo 
romano  che  continuò  ad  arricchire  e,  nel  periodo  della  seconda  Guerra  Punica,  era 
considerata  inferiore  appena  alle  due  grandi  città  rivali  Roma  e  Cartagine  (Flor.,  i, 
1G,  §  6).  Ma  questa  stessa  potenza  rendeva  più  insopportabile  la  sua  dipendenza  e 
non  mancavano  spiriti  ambiziosi  che  ambivano  porla  alla  pari  della  stessa  Roma.  Le 
vittorie  d'Annibale  durante  la  seconda  Guerra  Punica  parvero  propizie  per  raggiungere 
codesto  intento:  e  poco  dopo  la  battaglia  di  Canne  (216  av.  C),  il  partito  popolare 
in  Capua,  capitanato  da  Pacuvio  Calavino  e  da  Vibio  Virio,  schiuse  le  porte  della 
città  al  generale  cartaginese  (Liv.,  xxm,  2-10). 

Fra  tale  la  potenza  di  Capua  a  quel  tempo  che  (comprese  le  forze  delle  città 
dipendenti)  essa  era  riputata  capace  d'inviare  sul  campo  di  battaglia  un  esercito 
di  30,000  fanti  e  5000  cavalli,  forze  rilevanti  a  quei  tempi:  per  altro  Annibale  pare 
ritraesse  poco  vantaggio  reale  da  queste  forze  addizionali;  le  altre  città  più  cospicue 
della  Campania  —  Nola,  Napoli  e  Cuma  —  non  vollero  imitare  l'esempio  di  Capua 
e  resistettero  con  buon  successo  agii  sforzi  di  Annibale. 

L'inverno  successivo,  trascorso  dalle  schiere  cartaginesi  entro  le  mura  di  Capua, 
dicesi  producesse  un  effetto  dannoso  in  sommo  grado  alla  loro  disciplina  e,  quantunque 
gli  scrittori  romani  abbiansi  a  tacciare  della  massima  esagerazione,  certo  è  che  Anni- 
bale non  avrebbe  mai  più  esposto  i  suoi  soldati  alle  seduzioni  e  corruzioni  di  un 
inverno  della  capitale  Campana. 

Le  operazioni  delle  campagne  successive  risultarono  in  complesso  favorevoli  alle 
armi  romane  e  i  Capuani,  invece  di  trovarsi,  come  speravano,  a  capo  delle  città  d'Italia, 
nella  primavera  del  212  av.  C.  trovaronsi  eglino  stessi  assediati  dagli  eserciti  romani. 
L'arrivo  d'Annibale  dall'Apulia  liberò  per  questa  volta  la  città  e  costrinse  i  Romani 
a  levar  l'assedio  ;  ma  non  così  tosto  si  fu  allontanato,  i  consoli  Fulvio  ed  Appio  Claudio 
tornarono  all'assedio  ed  investirono  Capua,  nonostante  la  sua  grande  estensione,  con 
una  doppia  linea  di  circumvallazione.  Tutti  gli  sforzi  d'Annibale  per  attraversare 
codeste  linee  formidabili  o  costringere  i  consoli  a  levare  l'assedio  uscirono  a  vuoto  : 
la  fame  si  fece  sentire  crudelmente  entro  le  mura  e  i  Capuani  furono  costretti  da 
ultimo  ad  arrendersi  a  discrezione  nel  211  av.  C. 

La  ribellione  dell'infida  città  fu  punita  dai  Romani  con  severità  esemplare.  Tutti 
i  senatori  e  gli  altri  ottimati  furono  messi  a  morte  o  gittati  in  prigione  ove  peri- 
rono da  ultimo:  gli  altri  abitanti  furono  trasportati  lontano  dalle  loro  dimore,  la 
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maggior  parte  oltre  il  Tevere  e  l'intiero  territorio  fu  confiscato  a  favore  dello  Stato 
romano:  tutte  le  magistrature  locali  furono  abolite  e  la  popolazione,  mista  di  stra- 
nieri, artigiani  e  nuovi  venuti  a  cui  fu  concesso  di  rimanere  entro  le  mura,  fu  sottoposta 
alla  giurisdizione  del  prefetto  romano.  La  città  stessa  fu  risparmiata  soltanto,  dice 
Livio,  affinchè  la  regione  più  fertile  d'Italia  non  rimanesse  senza  coltivatori:  ma  la 
sua  importanza  politica  fu  annichilita  per  sempre  e  l'altiera  capitale  della  Campania 
ridotta  alla  condizione  di  una  città  provinciale  d'infimo  grado. 

La  politica  dei  Romani  in  codesto  caso  riuscì  proficua  in  sommo  grado,  dacché 
i  vantaggi  derivanti  a  Capua  dalla  sua  situazione  in  mezzo  ad  una  pianura  così  ferace 
e  sulla  strada  principale  dell'Impero  (via  Appia)  non  tardarono  a  rifarla  popolosa  e 
fiorente  e  a  renderla  —  di  fatto  se  non  di  nome  —  di  bel  nuovo  la  capitale  della 
Campania;  essa  continuò  a  rimanere  libera  al  tutto  dalle  sedizioni  e  dalle  civili 
discordie  e  i  suoi  abitanti  si  resero  notevoli  per  la  loro  fedeltà  e  la  loro  devozione  a 
Roma  di  cui  diedero  prova  segnalata  durante  il  periodo  disastroso  della  Guerra  Sociale. 
È  probabile  che  in  quell'occasione  ricuperassero  i  privilegi  municipali,  dacché,  quan- 
tunque Velleio  Patercolo  affermi  che  li  riebbero  solo  quando  divennero  una  colonia 
sotto  Cesare,  pare  certo  ne  fossero  in  possesso  sin  dal  tempo  di  Cicerone. 

L'importanza  di  Capua  in  quel  periodo  è  sufficientemente  attestata  dalle  notizie 
che  ripetutamente  occorrono  di  essa  durante  le  guerre  civili  di  Roma.  Per  tal  modo 
Siila  radunò  a  Capua  il  suo  esercito  per  la  Guerra  Mitridatica  e  da  Capua  rivolse  le 
armi  delle  sue  legioni  contro  Roma:  a  Capua  altresì  China  inalberò  l'anno  seguente 
la  bandiera  della  ribellione  contro  il  Senato. 

Oltre  di  ciò,  allo  scoppiare  della  guerra  fra  Cesare  e  Pompeo,  i  partitanti  di 
quest'ultimo  posero  dapprima  in  Capua  una  specie  di  quartier  generale  che  furono 
però  tosto  costretti  ad  abbandonare.  Capua  è  mentovata  altresì  in  occasione  della 
congiura  di  Catilina  come  una  delle  città  in  cui  i  suoi  emissari  erano  più  attivi:  di  che, 
passato  il  pericolo,  il  municipio  adottò  spontaneameate  Cicerone  per  suo  patrono.  Il 
grande  oratore  definisce  Capua  a  quel  tempo  itròs  amplissima  atque  ornatissima  (Cic, 
de  Leg.  Agr.,  28).  Ma  il  territorio  che  le  apparteneva  in  addietro,  l'ubertosissimo 
Ager  Campanus,  fu  ritenuto  dai  Romani  qual  proprietà  dello  Stato  e  custodito  con 
somma  cura  come  una  delle  fonti  principali  delle  pubbliche  entrate,  cotalchè  andò 
esente  anche  nelle  distribuzioni  generali  dei  pubblici  terreni  pei  Gracchi  e  per  Siila, 
quantunque  quest'ultimo  pare  ne  usurpasse  qualche  porzione. 

Nel  63  av.  C.  il  tribuno  Servilio  Rullo  introdusse  una  legge  agraria,  uno  dei  cui 
scopi  principali  fu  la  divisione  di  quella  famosa  regione:  ma  l'eloquenza  di  Cicerone 
la  fece  respingere.  Dopo  alcuni  anni  però  la  proposta  fu  vinta  con  la  Lex  Julia 
Agraria  vinta  da  Cesare  nel  suo  consolato,  nel  59  av.  C.  e  ventimila  cittadini  romani 
stabilironsi  neWAger  Campanus  e  nel  distretto  adiacente  detto  Campus  Stellatis. 

Capua  divenne  per  tal  guisa  una  colonia  romana  e  continuò  quind'innanzi  a  fruire 
di  una  dignità  corrispondente  alla  sua  importanza  reale.  Ma  ai  coloni  stabilitivi  da 
Cesare  non  fu  lecito  a  lungo  conservare  tranquillamente  i  loro  terreni.  Fra  le  città 
d'Italia  il  cui  possesso  i  Triumviri  furono  costretti  a  promettere,  nel  43  av.  C,  alle 
loro  legioni,  Capua  occupava  un  posto  prominente:  ei  pare  ch'essa  toccasse  in  sorte 
ai  veterani  di  Ottaviano,  di  che  ei  ne  fece  il  quartier  generale  del  suo  esercito  prima 
della  guerra  di  Perugia,  nel  41  av.  C.  Apprendiamo  altresì  ch'ei  l'accrebbe  con  lo 
stabilimento  di  nuovi  corpi  di  veterani  dopo  la  battaglia  d'Azio  :  e  in  virtù  di  queste 
accessioni  reiterate  Capua  pare  assumesse  il  titolo  di  Colonia  Julia  Augusta  Felix 
che  noi  le  troviamo  attribuito  nelle  iscrizioni.  Nell'ultima  di  queste  occasioni  Augusto 
conferì  un  nuovo  favore  a  Capua  (ch'ei  pare  prediligesse)  elargendo  al  municipio  un 
ampio  tratto  di  territorio  nell'isola  di  Creta  e  costruendo  un  acquedotto  che  accrebbe 
grandemente  la  salubrità  della  città. 
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Sotto  l'Impero  romano  poco  apprendiamo  di  Capna,  quantunque  sia  evidente,  dalle 
notizie  incidentali  del  pari  che  dalle  esistenti  iscrizioni,  che  essa  continuò  ad  essere 
una  città  florida  e  popolosa.  Strattone  la  chiama  la  metropoli  della  Campania  e  dice 
ch'essa  superava  le  altre  città  della  provincia  a  tale  che  queste  non  erano  che  citta- 
duzze  al  paragone.  Essa  ricevette  un'altra  colonia  di  veterani  sotto  Nerone:  ma,  durante 
le  guerre  civili  del  69  av.  C,  la  sua  aderenza  costante  al  partito  di  Vitellio  trasse  in 
rovina  molte  delle  sue  famiglie  principali.  In  un  periodo  assai  posteriore  Ausonio  parla 
di  Capua  come  grandemente  scaduta  dal  suo  splendore  primitivo;  ma  l'annovera  pur 
sempre  quale  ottava  città  dell'Impero  romano  ed  è  evidente  che  nell'Italia  meridionale 
altra  non  ve  n'aveva  che  potesse  competere  con  essa. 

La  sua  prosperità  per  altro  la  rese  probabilmente  mira  speciale  degli  assalti  dei 
Barbari  che  desolarono  l'Italia  dopo  la  caduta  dell'Impero  di  Occidente.  Essa  fu  presa 
da  Genserico  re  dei  Vandali  (nel  458  di  C.)  che  la  distrusse  intieramente;  ma  quan- 
tunque paia  che  non  si  riavesse  più  da  questo  colpo,  essa  figura  ancora,  comecché 
in  condizione  grandemente  inferiore,  nelle  guerre  gotiche  di  Belisario  e  deve  essersi 
poi  assai  riavuta  posciachè  Paolo  Diacono  (Hist.  Langob.,  n,  17)  nel  secolo  Vili  la  dice 
una  delle  tre  città  più  opulenti  della  Campania.  La  sua  distruzione  finale  data  dalla 
conquista  che  ne  fecero  nell'840  di  C.  i  Saraceni,  i  quali  dicesi  la  riducessero  in  cenere. 

La  sua  situazione  indifesa  in  mezzo  alla  pianura  fece  sì  che  essa  fu  in  quel  periodo 
intieramente  abbandonata  per  essersi  i  suoi  abitanti  ricoverati  nelle  adiacenti  mon- 
tagne; ma  in  capo  a  pochi  anni  (856  di  C.)  essi  furono  indotti  dal  loro  vescovo  Lan- 
dolfo a  far  ritorno  e  a  stabilirsi  nel  luogo  dell'antica  Casilinum  (Capua  Nuova)  che  fu 
da  loro  trasformata  in  una  fortezza  ben  munita  ed  a  cui  diedero  il  nome  dell'antica 
Capua.  Di  tal  modo  la  moderna  città  di  Capua  sorse,  come  abbiamo  visto,  sul  luogo 
di  Casilino  e  quello  dell'antica  classica  Capua  fu  occupato  dall'odierna  Santa  Maria 
Capua  Vetere,  già  Santa  Maria  Maggiore. 

Soggiungeremo  che  nel  1861  il  Municipio  fece  innalzare  davanti  l'Arco  di  Adriano, 
verso  la  città,  un  pilastro  in  opera  laterizia  in  cui  fu  incastrata  una  lapide  marmorea 
con  lo  stemma  del  Comune  e  contenente  un'iscrizione  intorno  alla  battaglia  del  Vol- 
turno ed  alla  successiva  aggregazione  dell'ex-reame  di  Napoli  al  nuovo  Regno  d'Italia. 

Uomini  illustri.  —  Fra  i  nati  in  Santa  Maria  Capua  Vetere  vuoisi  particolarmente 
far  menzione  del  canonico  A.  Simmaco  Mazzocchi,  morto  in  età  di  87  anni  nel  set- 
tembre 1771,  autore  di  opere  pregiate,  fra  le  altre  della  già  citata: In  mutihtm  Awpiti- 
theatri  Campani  Titulum  Commentarium  (Napoli  1727).  Gli  fu  eretto  un  busto 
marmoreo  somigliantissimo  in  Santa  Restituta  nella  cattedrale  di  Napoli. 
Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Capua  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr. 

Casagiove  (4780  ab.).  —  Già  Casanova  Coccagna,  a  57  metri  d'altitudine,  a  5  chi- 
lometri da  S.  Maria  Capua  Vetere  e  a  2  da  Caserta,  presso  la  strada  che  va  da  Capua  a 
Caserta,  in  territorio  fertile  di  cereali,  ulivi,  frutta,  legumi,  canape,  lino,  agrumi  e  patate. 
Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Capua  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Caserta. 

Casapulla  (2948  ab.).  —  A  49  metri  d'altitudine  e  a  3  chilometri  da  Santa  Maria 
Capua  Vetere,  in  aria  eccellente  e  in  territorio  pianeggiante  e  feracissimo  in  cereali, 
frutta,  ecc.  Sta  sulla  strada  da  Capua  a  Caserta  e  fu  anche  detto  Casa  Apollo  (di  cui 
Casapulla  sarebbe  una  corruzione)  da  un  tempio  di  Apollo. 

Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Capua  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  M.  Capua  Vetere. 

Curti  (2696  ab.).  —  All'altitudine  di  49  metri,  a  chilometri  1  Va  da  Santa  Maria 
Capua  Vetere  e  a  5  da  Caserta,  in  amena  situazione  e  con  ampio  territorio  ferace  in 
frumento  e  in  granoturco,  viti,  frutta,  canape,  agrumi. 

Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Capua  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  M.  Capua  Vetere. 
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San  Prisco  (4033  ab.).  —  A  48  metri  di  altezza  sul  mare,  e  a  chilometri  2  da 
Santa  Maria  e  G  da  Caserta,  con  parrocchiale  ed  alcune  belle  case,  in  territorio  parte 
in  colle  e  fertilissimo,  principalmente  in  cereali,  ulivi,  viti,  alberi  da  frutta,  con  boschi, 
pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  S.  Maria  Capua  Vetere  —  Dioc.  Capua  -   P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  S.  M.  Capua  Vetere. 

Mandamento  di  TEANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  17,090  ab.).  —  Territorio  in 
monti  e  in  colline,  sul  versante  orientale  del  vulcano  spento  di  Roccamonfina,  bagnato 
da  varii  rivi  che  pigliano  il  nome  collettivo  di  Savoni  e  fertilizzano  il  territorio  vul- 
canico producente  specialmente  cereali,  vino,  olio,  frutta,  ortaglie.  Querceti  sulle  colline 
e  pascoli  con  bestiame. 

Teano  (12,792  ab.).  —  All'altezza  di  190  metri,  alle  falde  del  colle  Marsico  e  a 
circa  32  chilometri  da  Caserta;  vi  si  accede  per  una  spianata  da  cui  si  gode  di  una 
bella  prospettiva  sulla  circostante  campagna.  Strade  anguste,  ma  bella  cattedrale 
del  1530  su  disegno  del  Vaccaro,  con  sedici  antiche  colonne  granitiche  tolte  da  antichi 
edilizi  che  reggono  le  vòlte  delle  sue  tre  navate  ed  un  sarcofago  con  bassorilievi; 
davanti  al  portone  sono  due  sfingi  di  granito  rosso.  Altre  due  chiese  collegiate  e  tre 
parrocchiali  meritevoli  di  menzione  per  la  loro  costruzione  e  per  le  opere  d'arte 
che  le  a  lornano. 

Gli  avanzi  massicci  del  castello  baronale,  edificato  da  Marino  Marzani,  duca  di  Sessa, 
nel  secolo  XV,  sono  di  dimensioni  immense  e  le  sole  stalle  capaci  di  contenere  ben 
trecento  cavalli.  Un  monumento  nel  chiostro  di  un  convento  soppresso  contiene,  dicesi, 
l'effigie  di  questo  duca  di  Sessa  che  sposò  una  sorella  di  Ferdinando  I  di  Aragona 
ma  arse  di  tanto  odio  contro  il  cognato  che  accolse  apertamente  il  suo  nemico  Carlo 
d'Angiò  nel  suo  castello  di  Sessa  e  tentò  poi  assassinare  Ferdinando  in  un  luogo  soli- 
tario fra  Teano  e  Cerignole.  Ei  fu  arrestato  e  carcerato  in  Castel  Nuovo  a  Napoli  ove 
morì,  vogliono  alcuni,  strozzato. 

Inscrizioni  numerose  incastrate  nei  muri  della  cattedrale  e  di  altri  edifizi  parlano 
dell'antico  Teanum  come  colonia  di  Claudio  e  riferisconsi  ai  Bagni  e  a  parecchi  tempi 
di  Cerere,  di  Ercole  Vincitore  e  di  Giunone  Populonia.  Dell'antica  città  veggonsi  ancora 
molte  rovine  situate  sotto  la  moderna  in  collina  e  molto  più  vicine  all'antica  Cale?,  ora 
Calvi  già  descritta.  Le  più  importanti  sono  quelle  di  un  anfiteatro  e  di  un  teatro  che 
conserva  ancora  parecchi  dei  suoi  sotterranei,  detto  ora  la  Madonna  della  Grotta. 

Ma  molti  ruderi  di  altri  edifizi,  quantunque  mal  preservati,  sono  sparsi  su  uno 
spazio  ragguardevole.  Sono  tutti  costruiti  in  mattoni  e  di  opera  reticolata  e  si  pos- 
sono perciò  far  risalire  con  probabilità  al  periodo  dell'Impero  romano.  Furono  anche 
rinvenute  numerose  iscrizioni  del  pari  che  monete,  vasi,  intagli,  ecc.  tendenti  tutti  a 
confermare  l'asserto  di  Strabone  che  Teanum  era  la  città  più  grande  e  più  popolosa 
lungo  l'antica  via  Latina. 

L'Ospizio  del  monastero  di  Sant'Antonio,  a  3  chilometri  da  Teano  e  sulla  cresta  della 
collina,  offre  una  stupenda  prospettiva.  Il  grande  cratere  vulcanico  di  Roccamontìna 
vedesi  torreggiare  in  lontananza  a  nord-ovest  di  Teano. 

In  Teano  havvi l'ospedale  Ave  Gratta  Piena,  un  Seminario,  Scuole  ginnasiali,  tecniche 
ed  elementari.  Industria  del  ferro,  fabbriche  di  saponi  comuni,  di  laterizi,  di  paste 
alimentari,  ecc.,  allevamento  di  bestiame  grosso  e  minuto. 

Acque  minerali.  —  Presso  Teano  e  sotto  il  monte  Lucano,  in  una  vasca  naturale 
schiusasi  fra  massi  di  lava,  sgorga  un'acqua  minerale  limpida  con  odore  e  sapore 
d'inchiostro,  la  quale  sviluppa  molte  bolle  di  gas  acido  carbonico  che  le  danno  aspetto 
di  acqua  bollente  e  procacciaronle  il  nome  di  Le  Caldarelle.  Sono  esse  evidentemente 
le  antiche  Acquae  Acidulae  mentovate  daVitruvio  e  da  Plinio  come  esistenti  presso 
Teanum  (Plin.,  xxxi,  2,  s.  5;  Vnmuv.,  vm,  3,  §  17).  Quest'acqua,  analizzata  dal  La  Pira, 
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fu  molto  adoperata  nel  1815  dai  Tedeschi.  È  valevole  nella  cura  delle  ostruzioni 
viscerali,  degli  ingorghi  ghiandolari,  delle  lenti  angiviti  e  degli  sconcerti  nella  mestrua- 
zione. Gli  avanzi  di  alcuni  antichi  editizi,  detti  il  Bagno  Nuovo,  sono  sono  ancora 
visibili.  Di  queste  acque  scrisse  Plinio:  Sterilitateli  foeminarum  etvirorum  insaniam 
abolere  produntur. 

Cenni  storici.  —  Teanum,  detta  alle  volte  per  distinguerla  Teanum  Sidicinuni,  era 
un'importante  città  della  Campania  sulla  via  Latina,  fra  Cales  (Calvi)  e  Casinum 
(Montecassino).  Essa  era  perciò  la  città  di  confine  della  Campania  com'era  compreso 
codesto  termine  sotto  l'Impero  romano  ;  ma  Teano  in  origine  non  era  punto  una  città 
Campana,  sì  la  capitale  della  piccola  tribù  indipendente  dei  Sidicini.  Il  perchè  la  sua 
storia,  prima  della  conquista  romana,  è  identica  a  quella  dei  Sidicini,  dei  quali  giova 
qui  toccar  due  parole. 

I  Sidicini  e  Teano  antica.  —  Confinavano  coi  Sanniti  e  i  Campani.  Al  tempo  dei 
geografi  già  erano  scomparsi  come  popolo  od  assorbiti  nella  denominazione  generale  di 
Campani  (Strab.,  v,  pag.  237),  ma  in  un  periodo  primitivo  erano  un  popolo  al  tutto 
indipendente.  Loro  città  principale  era  Teantim,  sul  pendìo  orientale  di  Roccamonfina, 
ma  in  un  periodo  estesero  grandemente  il  loro  dominio  più  oltre  a  nord  e  su  per  la 
valle  del  Liri,  posciachè  leggiamo  che  il  territorio  di  Fregeliae  (presso  Ceprano  nel 
Lazio)  era  lor  sottomesso  prima  che  ne  fossero  spodestati  dai  Volsci  (Liv.,  vm,  22). 
Chiaro  è  però  che  questa  estensione  dei  loro  confini  fu  di  breve  durata  o  ad  ogni  modo 
era  cessata  prima  della  loro  comparsa  nell'istoria.  Strabone  dice  espressamente  che  i 
Sidicini  erano  una  tribù  osca  e  ciò  è  confermato  dalle  monete  esistenti  tuttora  di  Teano 
le  quali  hanno  iscrizioni  osche.  Essi  erano  perciò  strettamente  affini  alle  vicine  tribù 
dei  Campani  a  sud,  degli  Aurunci  e  degli  Ausoni  ad  ovest.  Quindi  Virgilio  nell'vin  del- 
V Eneide  associa  gli  abitanti  delle  pianure  Sidicine  (Sidicina  aequora)  agli  Aurunci  e 
agli  abitanti  di  Cales  o  Calvi.  Quest'ultima  città  è  assegnata  da  Silio  Italico  ai  Sidicini, 
ma  ciò  è  contrario  a  tutte  le  altre  autorità. 

II  nome  di  Sidicini  occorre  primamente  nell'istoria  nel  343  av.  C.  quando  furono 
assaliti  dai  Sanniti  ed,  incapaci  ad  opporre  resistenza  a  questi  nemici  formidabili, 
ebbero  ricorso  ai  Campani,  i  quali  inviarono  in  loro  aiuto  un  esercito  che  fu  però 
facilmente  sconfitto  (Liv.,  vii,  29,  30).  Minacciati  alla  loro  volta  dai  Sanniti,  i  Campani 
invocarono  l'aiuto  di  Roma. 

Durante  la  guerra  che  ne  seguì  (la  prima  Guerra  Sannitica)  noi  perdiamo  affatto 
di  vista  i  Sidicini,  ma  nel  trattato  che  pose  fine  ad  essa  (nel  341  av.  C.)  fu  parti- 
colarmente stipulato  che  fosse  lecito  ai  Sanniti  proseguire  i  loro  disegni  ambiziosi 
contro  codesto  popolo  (Liv.,  xin,  1,  2). 

Abbandonati  per  tal  modo  dai  Romani  al  loro  destino,  i  Sidicini  ricorsero  ai 
Latini  (che  stavansi  ora  separando  apertamente  dai  Romani)  e  ai  Campani,  sì  che 
i  Sanniti  furono  costretti  a  smettere  una  seconda  volta  l'assalto  contro  questo  pic- 
colo popolo  per  far  fronte  ad  una  più  potente  coalizione.  È  evidente  che  i  Sidicini 
presero  parte,  quali  alleati  dei  Latini  e  dei  Campani,  alla  guerra  che  ne  seguì;  ma 
noi  non  conosciamo  le  condizioni  che  ottennero  nella  pace  generale  del  338  av.  C.  Certo 
è  però  ch'essi  conservarono  la  loro  indipendenza,  dacché  noi  li  troviamo  immediata- 
mente dopo  in  guerra  per  loro  proprio  conto  coi  loro  vicini,  gli  Aurunci.  I  Romani 
presero  la  difesa  di  questi  ultimi  ma,  anzi  che  potessero  scendere  in  campo,  gli 
Aurunci  furono  costretti  ad  abbandonare  la  loro  antica  città  che  fu  distrutta  dai 
Sidicini,  e  a  ritirarsi  a  Sinuessa  (Liv.,  vm,  15). 

Gli  Ausoni  di  Cales  erano  stati  indotti  in  questa  occasione  a  far  causa  comune 
coi  Sidicini  ma  le  loro  forze  combinate  furono  facilmente  sgominate  dai  consoli  romani. 
Cales  cadde  poi  tosto  nelle  mani  di  questi  ultimi;  ma,  quantunque  il  territorio  dei 
Sidicini  fosse  invaso  dai  consoli  del  332  av.  C.  che  vi  posero  i  loro  quartieri  d'inverno 
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per  sorvegliare  i  movimenti  dei  Sanniti,  la  loro  città  di  Teano  tenne  sempre  fermo 
(Liv.,  16,  17).  Nò  sappiamo  quando  cadde  in  poter  dei  Romani  ed  a  quali  condizioni 
fossero  sottomessi  da  ultimo  i  Sidicini.  È  probabile  che  ciò  accadesse  prima  del 
297  av.  C.  in  cui  leggiamo  che  il  console  Decio  Mus  si  avanzò  ad  assalire  i  Sanniti 
per  Sidicinum  agrum  in  un  modo  che  implica  al  fermo  che  il  distretto  era  in  quel 
tempo  amico  se  non  soggetto  a  Roma.  Dopo  di  ciò  il  nome  di  Sidicini  non  compa- 
risce più  nell'istoria  come  quello  di  un  popolo,  ma  il  loro  territorio  (il  Sidicinus  ager) 
è  mentovato  nella  seconda  Guerra  Punica,  quando  fu  attraversato  e  devastato  da 
Annibale  nella  sua  marcia  da  Capua  a  Roma  (Liv.,  xxvi,  9).  I  Sidicini  pare  venissero 
a  grado  a  grado  ad  essere  considerati  quale  una  mera  porzione  del  popolo  Campano, 
in  un  con  gli  Ausoni  di  Cales  e  gli  Aurunci  di  Sinuessa  e  il  loro  nome  occorre  sempre 
occasionalmente  qual  designazione  municipale  equivalente  a  Teanenses.  Strabone 
parla  dei  Sidicini  ai  dì  suoi  come  di  un'estinta  tribù  di  razza  osca;  e  sotto  l'Impero 
romano  l'unica  traccia  superstite  di  essa  era  nell'epiteto  di  Sidicinum  che  continuò 
ad  essere  annesso  alla  città  di  Teanum. 

La  prima  menzione  di  Teanum,  dopo  la  conquista  romana,  occorre  nel  216  av.  C. 
immediatamente  dopo  la  battaglia  di  Canne,  quando  Marcello  v'inviò  una  legione  da 
Roma,  evidentemente  per  assicurare  la  linea  della  via  Latina  (Liv.,  xxu,  57).  Pochi 
anni  dopo  (nel  211  av.  C.)  fu  scelta  qual  luogo  di  confine  per  una  porzione  dei  sena- 
tori di  Capua  mentre  stavano  aspettando  la  loro  sentenza  da  Roma;  ma  il  console 
Fulvio,  contrariamente  all'opinione  del  suo  collega  Appio  Claudio,  li  fece  porre  tutti 
a  morte  senza  aspettare  il  decreto  del  Senato  (Liv.,  xxvi,  15). 

Da  quel  tempo  Teanum  divenne  un'ordinaria  città  municipale  e  come  tale  è  nomi- 
nata incidentalmente  in  parecchie  occasioni;  la  sua  situazione  sulla  Via  Latina  con- 
tribuì, non  ha  dubbio,  alla  sua  prosperità.  Un  grande  oltraggio  fatto  ad  uno  dei  suoi 
magistrati  dal  console  romano  fu  mentovato  in  una  delle  orazioni  di  Caio  Gracco,  e 
noi  apprendiamo  da  Cicerone  {De  Leg.  agr.,  ii,  31,  35;  Ad  Alt.,  vm,  11)  ch'essa  era  ai 
dì  suoi  una  città  non  meno  florida  che  popolosa. 

Il  suo  nome  occorre  reiteratamente  nella  Guerra  Sociale  e  nella  lotta  fra  Siila  e 
Mario,  e  in  un  periodo  posteriore  i  comandanti  delle  legioni  in  Italia  vi  tennero  una 
specie  di  congresso  per  addurre  una  riconciliazione  fra  Ottaviano  e  L.  Antonio.  Fu 
una  delle  città  il  cui  territorio  Rullo  propose  di  dividere,  con  la  sua  legge,  fra  il 
popolo  romano,  ma  questa  calamità  non  avvenne.  Successivamente  però  ricevette  una 
colonia  sotto  Augusto  {Lib.  Colon.,  pag.  238)  e  pare  conservasse  il  suo  grado  coloniale 
sotto  l'Impero. 

Dice  Strabone  che  Teanum  era,  come  abbiamo  già  riferito,  la  più  grande  e  la  più 
popolata  città  lungo  la  via  Latina  e  la  più  ragguardevole  delle  città  interne  della 
Campania,  dopo  Capua.  Le  iscrizioni  e  le  rovine  esistenti  confermano  le  relazioni 
sulla  sua  importanza,  ma  poco  più  apprendiamo  di  essa  sotto  l'Impero  romano.  Andò 
forse  in  decadenza  nel  medioevo,  né  più  riebbe  l'antico  splendore,  quantunque  papa 
San  Silvestro  I  vi  stabilisse,  sin  dal  333,  la  sede  vescovile. 

Sulla  strada  fra  Teano  e  Cajanello  s'incontrarono,  nell'ottobre  1860,  Vittorio  Ema- 
nuele II  e  Garibaldi,  al  cospetto  dei  rappresentanti  dei  due  eserciti,  sardo  e  gari- 
baldino e  di  immensa  folla  plaudente  al  nuovo  re  d'Italia  ed  all'eroe  dei  due  mondi. 

Uomini  illustri.  —  A  Teano  nacquero,  fra  gli  altri,  Antonio  de'  Rienzi  e  Luigi 
Buonavoglia,  guerrieri  rinomati  sotto  Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  Napoli. 
Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Cajanello  (1105  ab.).  —  A  397  metri  di  altitudine  e  a  8  chilometri  da  Teano,  in 
territorio  vulcanico  assai  fertile  in  cereali,  viti,  gelsi,  legumi  e  alberi  da  frutta,  special- 
mente ciliegie  e  castagne.  Vi  si  allevano  molti  buoi,  pecore,  maiali  e  capre.  Presso 
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la  stazione  ferroviaria,  distante  7  chilometri,  è  il  punto  di  partenza  della  grande  strada 
che  va  a  Pescara  e  all'Adriatico  per  Sulmona,  del  pari  che  ad  Aquila. 
Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  Risorta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Vairano  Patenora  (3199  ab.).  —  All'altezza  sul  mare  di  180  metri  e  a  13  chilometri 
da  Teano,  al  piede  di  un  monte  calcareo,  in  territorio  irriguo,  parte  in  pianura  e  ferti- 
lissimo, ma  con  aria  poco  salubre.  È  di  costruzione  moderna  e  vi  sorgono  alcune  belle 
case  e  chiese.  Il  paese  antico  sta  in  vetta  al  monte,  cinto  di  mura,  e  con  tre  porte  e 
un'iscrizione.  Credesi  occupi  il  luogo  dell'antica  Berianum.  Vi  era  un'antica  e  rinomata 
badia  cistercense,  detta  della  Ferrara.  Cereali  d'ogni  qualità,  olio,  frutta,  buoni  pascoli 
con  bestiame  e  boschi. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P3  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cajanello. 

Mandamento  di  TRENTOLA  (comprende  8  Comuni,  popol.  20,782  ab.).  —  Territorio 
in  pianura  fra  il  Volturno  inferiore  ed  i  colli  detti  Campi  Flegrei,  assai  fertile  in  cereali, 
vino,  canape,  ecc. 

Trentola  (2324  ab.).  —  All'altitudine  di  40  metri  sul  mare,  a  21  chilometri  da 
Caserta  e  a  circa  2  da  Aversa.  Nulla  di  notevole  in  questo  paese  in  linea  d'arte.  De' suoi 
prodotti  agrari  va  rinomato  sopratutto  il  vino  cosidetto  Asprino. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo,  col  nome  di  marchesato,  della  famiglia  Massola. 
Coli,  elett.  Caserta  —  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Casal  di  Principe  (3898  ab.).  —  Sta  a  soli  15  metri  di  altitudine  e  a  6  chilometri 
da  Trentola,  in  aria  poco  salubre  per  la  vicinanza  del  fiume  Clanio  (l'antico  Clanins), 
ma  in  territorio  ferace  di  cereali,  vino,  canape,  legumi. 

Cenni  storici.  —  Sotto  gli  Angioini  avea  nome  Casale  di  Casa  Porzano  e  fu  succes- 
sivamente un  feudo  delle  famiglie  Stendardo,  Siripando  e  Sanchez  de  Luna. 
Coli,  elett.  Capua  —  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Frignano  Maggiore  (3073  ab.).  —  A  29  m.  di  altitudine,  a  2  chilometri  da  Trentola 
e  a  23  circa  da  Caserta,  in  pianura  estesa  e  fertilissima  in  cereali,  canape,  fieno,  vino, 
ma  non  molto  salubre  durante  la  macerazione  della  canapa  nelle  acque  del  Clanio. 

Cenni  storici.  —  È  un  villaggio  antichissimo  come  quello  che  esisteva  già  sin  dal 
secolo  X  e  fu  un  feudo  degli  Eboli  di  Castropignano. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Frignano  Piccolo  (2493  ab.).  —  A  28  metri  di  altitudine,  ad  un  chilometro  dal 
precedente  e  più  piccolo,  donde  il  nome;  anch'esso  in  pianura,  col  medesimo  clima  e 
i  medesimi  prodotti  agrari. 

Cenni  storici.  —  Antico  come  il  precedente,  fu  un  feudo  dei  Pallavicini. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Parete  (21G7  ab.).  —  All'altitudine  di  62  m.,  a  2  chilometri  da  Trentola  e  a  22  da 
Caserta,  con  ampio  e  fertile  territorio  producente  cereali,  uva  e  foglia  di  gelsi. 
Cenni  storici.  —  Credesi  fondato  dai  Longobardi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  a  Trentola,  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

San  Cipriano  d' Aversa  (4083  ab.).  —  All'altitudine  di  soli  20  m.,  a  5  chilometri  da 
Trentola  e  a  25  da  Caserta,  in  situazione  amena  e  con  territorio  fertilissimo  in  cereali, 
olio,  vino  e  foglia  di  gelsi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

San  Marcellino  (1185  ab.).  —  A  36  m.  di  altitudine,  a  un  chilometro  da  Trentola  e 
a  22  da  Caserta,  in  amena  situazione  e  con  buon'aria,  non  lungi  dal  Clanio  e  in  ter- 
ritorio solcato  da  alcune  buone  strade  rotabili,  fertilissimo  e  ben  coltivato.  Chiesa  di 
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architettura  discreta  e  qualche  casa  di  bell'aspetto.  Il  territorio  produce  cereali,  vino, 
olio,  frutta  d'ogni  sorta  e  foglia  di  gelsi  ;  pascoli  con  bestiame  ed  anipii  boschi  da  cui 
si  taglia  molto  legname. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Carafa,  duchi  di  Noja. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  a  Trentola,  Str.  ferr.  ad  Aversa. 

Vico  di  Pantano  (1559  ab.).  —  A  soli  9  metri  di  altitudine,  a  10  chilometri  da  Tren- 
tola e  a  30  da  Caserta,  fra  le  rovine  dell'antica  Clima  e  il  lago  di  Patria,  in  territorio 
feracissimo,  ma  in  clima  insalubre.  Nelle  sue  adiacenze  furono  dissotterrati  molti 
oggetti  antichi  :  urne  cinerarie,  lucerne,  armi,  monete  ed  iscrizioni. 

Doveva  essere  un  vico  della  città  marittima  di  Literno,  distrutta  da  Genserico,  re 
dei  Vandali,  e  ivi  o  poco  lungi  credevasi  sorgesse  la  villa  del  grande  Scipione  Africano. 

Di  Literno  e  di  Scipione  Africano  già  abbiam  trattato  nell'introduzione  al  circon- 
dario di  Casoria  e  in  quella  al  circondario  di  Pozzuoli. 

Coli,  elelt.  Capua  —  Dioc.  Aversa  —  P2  e  T.  a  Casal  di  Principe,  Str.  ferr.  ad  Aversa. 
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II.  -  Circondario  di  GAETA 


II  circondario  di  Gaeta  ha  una  superficie  di  1488  chilometri  quadrati.  La  sua 
popolazione  residente  legale,  secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1881,  era  di 
144,708  abitanti  e  quella  di  fatto  presente  di  143,583.  Non  si  hanno  dati  per  deter- 
minare la  cifra  della  popolazione  attuale,  giacche  nell'intervallo  fra  gli  ultimi  due 
censimenti  generali  (1871  e  1881),  il  circondario  ebbe  una  diminuzione  anziché  un 
aumento  di  popolazione.  Amministrativamente  il  circondario  comprende  33  Comuni  (1), 
raggnippati  in  8  mandamenti  giudiziari,  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e 
penale  di  Cassino,  come  dal  quadro  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

Gaeta,  Gastellonorato,  Formia,  Maranola. 

CAKIMI.A 

Carinola,  Francolise,  Mondragone. 

ESPERIA 

Esperia,  Ausonia,  Gastelnuovo  Parano,  Goreno  Ausonio,  San 

Giorgio  a  Liri,  Sant'Andrea  di  Vallefredda,  S.  Apollinare. 

Fondi,  Campodimele,  Uri,  Lenola,  Monte  S.  Biagio,  Sperlonga. 

lUINTURNO 

Minturno,  Castelforte,  Ss.  Cosma  e  Damiano,  Spigno  Saturnio. 

PONZA  (Isola) 

Ponza. 

UOCCAMONFINA 

Roccamonfina,  Conca  della  Campania,  Marzano  Appio,  Torà 

e  Piccilli. 

SESSA  Allltl\CA 

Sessa  Aurunca. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  GAETA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE    DI    GAETA 


Mandamento  di  GAETA  (comprende  4  Comuni,  con  una  popolazione  di  29,819  abi- 
tanti al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  dei  più  fertili  ed  ameni  della  penisola,  pro- 
ducente olio,  vino,  ogni  sorta  di  frutta  e  cereali,  in  clima  tem- 
perato e  aria  salubre.  Anche  il  mare  abbonda  di  pesce  e  bagna 
spiaggie  deliziose,  quelle  del  golfo  segnatamente. 

Gaeta  (17,022  ab.).  —  Capoluogo  del  circondario  e  del  man- 
damento, sorge  a  soli  3  metri  sul  livello  del  mare  nel  golfo 
del  suo  nome,  sul  pendìo  di  un  promontorio  denominato  Monte 
Orlando  che  immergesi  per  tre  lati  nel  Tirreno  dal  cui  livello 
si  aderge  per  167  metri,  mentre  congiungesi  col  quarto  lato  al 
continente  dalla  parte  di  maestro,  mediante  l'istmo  detto  di 
Montesecco,  largo  620  metri  al  minimo  e  alto  16  metri  sul 
livello  del  mare. 


(1)  Per  effetto  della  legge  30  marzo  1890  questo  circondario  perdette  i  Comuni  di  Pastena,  Pico 
e  San  Giovanni  Incarico.  I  primi  due  furono  aggregati  giudizialmente  al  mandamento  di  Pontecorvo, 
il  terzo  al  mandamento  di  Arce,  in  circondario  di  Sora.  Per  gli  effetti  amministrativi  dipendono 
però  dal  circondario  di  Gaeta. 
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PORTO 

In  quello  dei  suddetti  primi  tre  Iati  che  prospetta  a  est  schiudesi  il  porto,  frequentato 
fin  dall'antichità  e  di  grande  commercio  anche  ai  tempi  di  Cicerone  da  cui  fu  celebrato 
come  frequentatissimo  e  pieno  di  navi  con  quelle  parole  portus  celeberrimus  et  ple- 
nissìmus  navhim,  laonde  fu  uno  di  quelli  che  fu  assalito  e  devastato  dai  pirati  della 
Cilicia.  L'imperatore  Antonino  Pio,  dal  138  al  161  di  C,  vi  aggiunse  nuovi  lavori  in 
grandi  proporzioni  e  non  è  improbabile  che  insieme  al  porto  ampliasse  ed  abbellisse 
anche  la  città.  Fu  poi  restaurato  dai  Borboni  e  segnatamente  da  Ferdinando  II,  ed  è 
ora  uno  dei  più  sicuri,  difeso  com'è  dai  venti  di  mezzogiorno,  di  ponente  e  settentrione. 

FORTIFICAZIONI 

Gaeta  è  memorabile  pei  molti  assedi  che  sostenne,  come  vedremo  più  innanzi,  ed 
è  una  delle  primarie  piazze  forti  del  Regno:  ragione  vuole  perciò  che  noi  tocchiamo 
qui  un  po'  per  disteso  delle  sue  fortificazioni,  giovandoci  dell'opera  La  Guerra  d'Italia 
nel  1860  di  Guglielmo  Rustow,  uftìziale  prussiano  del  Genio,  colonnello,  capo  di  Stato 
maggiore  di  Garibaldi. 

La  città  e  fortezza  di  Gaeta,  dic'egli,  sorge  sopra  una  penisola  a  triangolo  con  la 
punta  rivolta  al  mare,  la  quale  da  ovest  a  est  si  allarga  circa  2500  passi.  Dalla  parte 
di  terra  verso  ovest  la  penisola  è  chiusa  da  una  lunga  linea  fortificata  che  stendesi 
circa  1500  passi  e  si  compone  di  una  fitta  serie  di  batterie.  A  nord-ovest  di  codesta 
linea  ha  principio  una  lingua  di  terra  che,  al  punto  immediato  di  congiunzione  colla 
linea  fortificata,  è  larga  appena  800  passi:  codesta  lingua  di  terra,  che  congiunge  la 
penisola  di  Gaeta  al  continente,  è  quasi  piana  affatto.  Anticamente  vi  sorgeva  sopra 
il  monte  Secco  ove  gli  assedianti  potevano  piantar  batterie;  per  rimuovere  questo 
pericolo  Ferdinando  II  lo  fece  spianare  intieramente. 

A  circa  800  passi  a  nord-ovest  delle  fronti  di  terra,  ove  la  lingua  suddetta  di  terra 
incomincia  ad  allargarsi,  ergonsi  vari  colli  a  mo'  di  anfiteatro  di  cui  i  principali  sono 
il  monte  della  Catena,  il  monte  Tortona  e  il  monte  Cristo,  lontani  2500,  3200  e 
4400  passi  dalle  fronti  di  terra  in  linea  retta.  A  est  di  esse,  lungo  il  lato  nord  della 
penisola,  stanno  le  fronti  di  mare  e  nello  stesso  lato  è  anche  il  porto;  nella  parte 
ovest  della  penisola,  lungo  le  fronti  di  mare,  stendesi  la  città  bassa,  mentre  la  città 
alta  occupa  la  porzione  est  e  meno  ampia  della  penisola. 

Nell'interno  della  cinta  fortificata  ergonsi  due  alture  da  300  sino  a  400  piedi.  Nel- 
l'occidentale è  la  cosidetta  Torre  d'Orlando  —  antico  sepolcro  di  Lucio  Munazio 
Fianco,  come  vedremo  —  che,  durante  l'ultimo  assedio  memorabile  sotto  Cialdini,  servì 
di  posto  di  esplorazione  e  in  cui  era  in  pari  tempo  il  telegrafo  ottico  per  la  corrispon- 
denza conTerracina(l);  l'altura  orientale,  di  minore  importanza,  ha  un  antico  castello 
del  tempo  dei  Normanni  che  servì,  durante  il  suddetto  assedio,  di  caserma.  Le  cime 
di  codesti  colli  stanno  assai  più  presso  alle  coste  meridionali  della  penisola  che  le 
settentrionali  e  i  loro  declivi  rocciosi  cadono  a  picco  verso  sud,  per  cui  torna  superflua 
ogni  difesa  artificiale. 

Fuori  delle  fortificazioni,  lungo  la  strada  che  va  a  Mola  di  Gaeta  (ora  Formia)  sul 
mare,  giace  il  sobborgo  della  città,  o  Borgo  di  Gaeta  (2),  composto  di  un'unica  con- 
trada le  cui  case  più  prossime  non  distano  che  500  passi  dall'estrema  ala  destra  delle 
fortificazioni  dalla  parte  di  terra. 


(1)  Anche  ora  havvi  una  delle  migliori  stazioni  semaforiche  della  R.  Marina. 

(2)  Con  decreto  reale  del  febbraio  1897  il  Comune  di  Gaeta  fu  separato  dalla  frazione  Borgo  di 
Gaeta  e  questo  elevato  a  Comune  autonomo  col  titolo  di  Elena. 


Gaeta 
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Riepilogando  questi  cenni  sulle  fortificazioni  di  Gaeta  soggiungeremo  che  le  mura 
sono  bastionate  e  fiancheggiate  da  ridotti  :  il  castello  che  ergesi  al  sommo  è  di  forma 
quadrata,  munito  di  torrioni,  e  consi- 


derasi come  uno  dei  più  forti  castelli 
moderni. 

Le  mura  della  fortezza  scendono 
a  seconda  della  china  del  monte  e 
vanno  perciò  a  toccare  da  ambo  le 
parti  le  ultime  sponde,  formando  ba- 
stioni, cortine,  angoli  sporgenti  e  rien- 
tranti sì  che  ogni  punto  è  ben  difeso. 
Nella  fronte  di  terra  fu  innalzata  una 
seconda  cinta  tagliata  tutta  nel  duro 
sasso  calcare;  vi  sono  due  fossi,  due 
cammini  coperti  e  varie  piazze  d'armi. 

LA    CITTÀ 

L'aspetto  di  Gaeta,  segnatamente 
dal  mare,  è  incantevole,  come  quella 
che  si  presenta  allo  sguardo  nella 
parte  superiore  coi  suoi  fabbricati 
sparsi  leggiadramente  per  la  collina 
in  mezzo  a  molte  piante  e  nella  parte 
sottostante  con  gli  spalti  verdeggianti 
della  fortezza  e  le  batterie  che  si  spec- 
chiano nelle  acque  levigate  del  golfo. 
Nell'interno  Gaeta  è  fabbricata  irre- 
golarmente; anguste  e  ripide  molte 
strade,  alcune  però  assai  ampie,  piane 
e  comode  ;  non  mancano  i  bei  fabbri- 
cati, specialmente  per  uso  militare. 

Dalla  cosidetta  Porta  di  Terra  ha 
principio  la  strada  principale  che  tra- 
versa l'intiera  città  sino  al  porto  ed  è 
chiusa  a  sinistra  dai  bastioni  e  dalle 
cortine  che  precludono  la  vista  della 
marina.  Ampia  e  ben  lastricata,  co- 
desta strada  contiene  l' ex-palazzo 
Reale,  la  chiesa  dell'Annunziata  con 
l'Orfanotrofio  e  l'Ospedale  civile,  la 
piazza  Conca,  il  palazzo  Civico  dinanzi 
al  quale  stendesi  la  piazza  principale, 
il  Duomo  e  per  ultimo  l'adito  al  porto. 
All'estremità  di  questo  la  strada  sale 
a  zig-zag  sino  in  cima  alla  città  fian- 
cheggiata dall'Ospedale  militare,  dalla 
grande  Lanterna,  dal  palazzo  Guari- 
nelli,  da  San  Domenico  e  dalla  chiesa 
monumentale  di  San  Francesco. 


46.  —  Gaeta:  Colonna  marmorea  istoriala 
di  fronte  alla  porta  della  Cattedrale. 


Né  vuoisi  tacere  che  nella  suddetta  piazza  principale,  davanti  il  Municipio,  sorge  la 
cosidetta  Gran  Guardia,  edifizio  con  porticato  costruito  da  P.  Paolo  Ferraro  per  ordine 
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di  Carlo  III;  serve  ora  ad  uso  esclusivo  degli  ufficiali  dell'esercito  che  vi  hanno  il 
loro  circolo  e  il  loro  caffè. 

I  recenti  grandi  lavori  fortificatorii  secondo  gli  ultimi  sistemi  che  alla  debole  resi- 
stenza delle  mura  hanno  sostituito  i  terrapieni,  ove  vanno  a  sprofondarsi  innocui  i 

formidabili  proiettili  delle  odierne  perfezio- 
nate artiglierie,  assicurano  un  grande  avve- 
nire a  Gaeta,  la  quale  può  porgere  ora  alla 
squadra  italiana  un  ancoraggio  sicuro  in 
tempo  di  pace  ed  un  sicuro  ed  inespugnabile 
ricovero  in  tempo  di  guerra. 

CHIESE 

Cattedrale  di  Sant'Erasmo.  —  Fu  con- 
sociata nel  1 10G  ed  ha  un  ordinamento  nor- 
manno con  particolari  longobardi.  Nella 
crociera  a  destra  ammirasi  un  preraffaellesco 
Deposto  di  Croce  di  bellezza  straordinaria, 
e  freschi  di  Crescuolo  del  1531.  Dirimpetto 
alla  porta  principale  sorge  una  colonna  gotica 
marmorea  istoriata  su  quattro  leoni  del  1 10G 
circa  (fig.  4G).  Dietro  all'aitar  maggiore  si 
conserva  lo  stendardo  inviato  da  papa  l'io  V 
a  Don  Giovanni  d'Austria,  il  vincitore  della 
battaglia  navale  di  Lepanto  contro  i  Turchi: 
lo  stendardo  va  ornato  delle  figure  del  Sal- 
vatore e  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Havvi  anche  una  tomba  contenente  le  ceneri 
del  famoso  conestabile  Carlo  di  Borbone 
ucciso,  nel  1537,  nell'assalto  di  Roma  a  capo 
delle  schiere  tedesche  di  Carlo  V. 

Fra  i  dipinti  meritevoli  di  particolare 
menzione  citeremo  quello  nella  sagrestia, 
proveniente  da  un  monastero  cassinese,  con 
una  bella  Gloria  d'Angeli  (tìg.  49),  attribuito 
al  Bronzino;  una  Pietà  dirimpetto  alla  sedia 
vescovile  e  allato  allo  stendardo  suddetto  di 
Pio  V,  un1 Assunzione  del  Conca  e  il  Sant'E- 
rasmo del  Saraceni.  11  soccorpo  o  cripta 
della  cattedrale  è  una  chiesetta  una  volta  a 
cinque  navate  separate  da  sei  colonne  di  bei 
marmi,  con  iscolture,  musaici  e  sarcofaghi, 
raccolti  nelle  rovine  delle  vicine  città,  fra 
cui  un  fonte  battesimale  con  bassorilievi  di 
antico  scalpello  greco,  ora  nel  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli.  Il  quadro  all'altare  ed  i  freschi 
nella  vòlta  sono  di  G.  Giacinto  Brandi  e  il 
bel  cancello  che  chiude  il  soccorpo,  imitazione  del  bellissimo  della  cappella  di  San  Gen- 
naro in  Napoli,  costò  G000  ducati.  Notevole  ed  originale  il  campanile  a  quattro  piani, 
il  quale,  secondo  un'iscrizione  al  basso,  fu  incominciato  neH'SGO  dal  patrizio  imperiale 
Giovanni  I,  figlio  dellTpata  bizantino  (doge  o  console)  Docibile  I.  Sotto  vi  sono  archi 
acuti  su  grosse  colonne  granitiche,  nel  primo  e  secondo  piano  soprastanti,  con  forme 


Fig.  47. 


Gaela:  Campanile  della  Cattedrale 
(da  fotografia  Mauri). 


Gaela 


191 


ancora  intieramente  longobarde;  il  terzo  piano  è  del  1106  con  fregio  e  sopra  con  colon- 
nini ed  archi  tondi;  la  parte  superiore  è  del  1290  con  finestre  binde,  tomcelle  tonde 
agli  angoli  e  cupolette  originali  (iigg.  47-48). 

San  Francesco  (fig.  51).  —  Sorge  in  mezzo  alla  città  e  fu  fatta  riedificare  da  Ferdi- 
nando II  in  memoria  della  dimora  di  Pio  IX  in  Gaeta  quando  fuggì  da  Roma  col  conte 
Paar  e  sua  moglie.  La  prima  costruzione  fu  opera  di  Carlo  d'Angiò  e  conteneva  le 
cappelle  delle  famiglie  primarie  di  Gaeta.  È  in  istile  gotico  con  ricca  facciata,  scalee 
e  molte  guglie  ornate  a  trifoglio,  dell'architetto  Giacomo  Guarinelli.  La  facciata  e 
ornata  dalle  statue  dei  bene- 
fattori di  Gaeta  Carlo  li  di 
Angiò  e  Ferdinando,  del  Cre- 
scenzio, e  nel  centro  in  alto 
San  Francesco  in  atto  di  bene- 
dire del  Cali  (fig.  50);  accanto, 
altre  statue  di  Santi.  La  chiesa 
è  a  tre  navate,  divise  da  arcate 
a  sesto  acuto.  Sulla  porta  d'in- 
gresso della  chiesa  doveva  ri- 
fulgere un  magnifico  dipinto 
di  Domenico  Morelli,  senatore 
del  Regno,  ora  nel  palazzo 
Reale  di  Napoli  ;  una  wpia  fu 
collocata  in  sua  vece.  E  monu- 
mento nazionale  e  chiesa  di 
R.  patronato. 

Santìssima  Annunziata.  — 
Costruita  nel  1321  e  rico- 
struita dalle  fondamenta  nel 
secolo  XVII,  è  la  più  ampia  e 
sontuosa  della  città.  La  facciata  . 

è  in  pietra  con  orologio  soprastante.  Un'unica  navata  con  altare  e  cappelle  e  dipinti 
divalenti  pennelli,  fra  i  quali  due  del  Conca  e  due  della  Nottata  e  del  Crocefisso, 
attribuiti  al  Giordano.  V  Annunziazione  credesi  il  capolavoro  di  Andrea  da  Salerno. 
Bel  trittico  all'aitar  maggiore  e  notevole  il  sarcofago  di  Enrico  Caracciolo  di  Napoli, 
nella  sagrestia.  Dietro  la  chiesa  è  la  graziosa  cappelletta  detta  La  Grotta,  ricca  di 
dorature  e  sopratutto  di  dipinti  del  Conca. 

Santa  Lucia.  —  Piccola  parrocchiale  innalzata  presso  1  antico  palazzo  Reale;  ha 
nitture  bizantine  di  valore  e  sculture  varie. 

San  Giuseppe.  -  È  una  basilica  dei  secoli  IX  ed  XI  con  nave  longitudinale  e  crociera 
che  hanno  le  vòlte  a  botte. 

Santissima  Trinità.  -  Nella  parte  più  elevata  della  citta,  sorge  presso  una  rupe,  a 
quale  giusta  un'antica  tradizione  locale,  sarebbesi  spaccata  in  tre  parti  il  giorno  della 
morte  di  Cristo.  Un  grosso  pezzo  della  roccia  rovinò  nella  spaccatura  principale  e  vi  si 
arrestò  a  mezzo  sì  da  poter  servire  di  base  ad  una  cappella  del  Crocefisso  che  rimane 
come  sospesa  in  aria  in  questa  cosidetta  Montagna  Spaccata,  a  mezzo  tra  il  sommo 
della  grande  spaccatura  e  le  acque  del  mare  rumoreggianti  in  fondo  a  vista  d  occhio. 

TORRE   D'ORLANDO 

Questa  torre  trovasi  sul  monte  Corvo  (167  m.  sul  mare);  è  di  forma  rotonda,  del 
diametro  di  ni.  54  e  quasi  altrettanto  di  altezza,  con  doppie  muraglie  marmoree  e 
intorno  nuove  opere  fortificatorie.  Da  una  iscrizione  sopra  la  porta  si  rileva  che  tu  il 


Fig.  48.  —  Gaeta:  Sarcofago  e  scoltura  sotto  l'arco  trionfale 
del  campanile  della  Cattedrale. 
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Fig.  49.  —  Gaeta:  Gloria  d'Angeli,  del  Bronzino, 
nella  sagrestia  della  Cattedrale. 


Fig.  50.  —  Gaeta  :  S.  Francesco  in  atto  di  benedire, 
quadro  nella  chiesa  omonima. 


mausoleo  di  Lucio  Munazio  Planco,  fondatore  di  Lione,  nel  42  av.  C,  quello  stesso 
die  indusse  Ottaviano  ad  anteporre  il  titolo  di  Augusto  a  quello  di  Romolo  che  alcuni 
cortigiani  gli  consigliarono  di  assumere  qual  restauratore  di  Roma.  Vi  si  ammirava 
in  addietro  una  stupenda  colonna,  a  dodici  faccie  sulle  quali  erano  scolpiti  i  nomi  di 
varii  venti  in  greco  e  in  latino.  Dalla  torre  d'Orlando  si  gode  di  una  veduta  superba 
del  golfo  di  Gaeta  (fig.  52). 

Modificato  l'obiettivo  delle  fortificazioni  di  Gaeta  e  dopo  la  costruzione  dell'im- 
ponente baluardo  con  trincee,  scavate  nella  roccia  e  che  giungono  sin  sotto  alle  fon- 
damenta della  torre,  il  Ministero  della  Guerra  chiese  la  demolizione  della  torre 
medesima,  la  quale  da  tutti  i  lati  ed  a  moltissima  distanza  si  presenta  all'occhio  del 
nemico  come  bersaglio  per  colpire  le  fortificazioni  ivi  costruite  :  ma  il  Ministero  dell'Istru- 
zione pubblica,  in  vista  dell'importanza  storica  del  monumento,  vi  si  oppose.  Ora  sul 
medesimo  monumento  vi  è  stato  impiantato  un  semaforo  al  servizio  della  regia  marina. 

Un  altro  monumento  quasi  simile  alla  torre  incontrasi  sopra  una  collinetta  detta 
Atratina  in  faccia  a  Gaeta,  immediatamente  oltre  l'istmo.  Secondo  il  Grutero  sarebbe 
l'avanzo  di  un  tempio  antico  di  Mercurio;  ma  è  assodato  che  è  invece  quello  del  mau- 
soleo del  console  Sempronio  Atratino,  donde  il  nome  di  Atratina,  dato  alla  collinetta. 
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Fig.  51.  —  Gaeta:  Tempio  di  San  Francesco. 
VILLE,    TEMPII    e    MONUMENTI    MODERNI 

Sotto  i  Romani,  parecchi  illustri  personaggi,  fra  i  quali  Cicerone,  Tiberio,  Faustina, 
Antonino,  Adriano,  ecc.,  ebbero  splendide  ville  nelle  adiacenze  di  Gaeta.  Vi  si  trovano 
anche  disseminati  residui  di  tempii  di  Serapide,  di  Apollo,  di  Cibele,  di  Nettuno  e  di 
Esculapio.  Le  sontuose  e  classiche  via  Appia  e  via  Fiacca  transitavano  per  Gaeta,  ove 


81  —  L,a  Patria,  voi.  IV. 
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furono  trovati  non  pochi  antichi  capi  d'arte,  fra  cui  un  vaso  bellissimo  di  marmo, 
scolpito  dal  celebre  Salpione  ateniese  che  fu  trasportato  in  prima  da  Minturno  e  col- 
locato qual  fonte  battesimale  nella  suddescritta  cattedrale  di  Gaeta,  finché  fu  fatto 
collocare  da  Ferdinando  I  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  ove  tuttora  si  ammira. 

A  Ferdinando  li  va  debitrice  Gaeta  di  molti  abbellimenti.  Fra  gli  edifizi  fatti  da 
lui  innalzare  sono  da  ricordare  il  nuovo  palazzo  Regio,  il  nuovo  Collegio  per  gli  allievi 
militari  e  la  già  citata  stupenda  chiesa  gotica  di  San  Francesco  d'Assisi,  quasi  al 
centro  della  città  nella  parte  elevata,  ornata  delle  statue  colossali  di  San  Francesco, 
della  Religione,  ài  Carlo  cVAngiò,  di  Ferdinando  II  e  di  dipinti  stupendi  dei  migliori 
pittori  napoletani. 

ISTITUTI   PII,   EDUCATIVI,   MILITARI,   ecc. 

La  beneficenza  vanta  in  Gaeta  la  cosidetta  Casa  Santa  ed  ospedale  dell'Annun- 
ziata, fondato  sin  dal  1321  con  un'annua  rendita  di  circa  40,000  lire.  L'istruzione 
pubblica  annovera  una  Scuola  tecnica  governativa,  l'istituto  nautico  Flavio  Gioia,  un 
Asilo  infantile  e  molte  scuole  primarie  e  secondarie  pei  due  sessi. 

Sono  ancora  in  Gaeta:  il  Comando  di  fortezza,  il  Comando  locale  di  artiglieria, 
l'Ospedale  militare,  una  sezione  del  Genio,  un  reggimento  di  fanteria,  una  brigata 
d'artiglieria,  uno  Stabilimento  militare  di  pena,  una  Biblioteca  militare,  una  sala  d'armi, 
la  Casa  di  reclusione  con  circa  900  condannati,  ecc.  Nel  cantiere  costruisconsi  molti 
bastimenti  e  la  squadra  navale  si  reca  spesso  a. manovrare  nelle  acque  di  Gaeta  e  a 
gittar  l'ancora  nel  suo  golfo.  È  importantissima  stazione  balneare  marina. 

Bilancio  comunale  di  Gaeta  per  la  gestione  1897  : 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  183,697. 13 

Id.      straordinarie     ....>-  5,786. 24 

Movimento  di  capitali    ....     »  26,500.  — 

Partite  di  £Ìro  e  conlabilità  speciali  »  1)0,548.  43 


Totale  L.  306,531.80 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .    L.  124,329.  72 

Id.               straordinarie.     »  43,611.15 

Movimento  di  capitali    .     .     .     .     >  5,000.  — 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  90,548.  43 

Spese  facoltative »  43,042  50 

Totale  L.  306,531.80 


Cenni  storici.  —  Caieta,  ora  Gaeta,  sulla  costa  tirrenica  fra  Terracina  e  Formia, 
andò  sempre  celebrata  pel  suo  ampio  golfo,  detto  anticamente  Sinus  Caietanus  ed  ora 
Golfo  di  Gaeta,  riconosciuto  dai  tecnici  come  il  più  adatto  alle  manovre  navali  e  spe- 
cialmente al  lancio  dei  siluri  stante  l'uguaglianza  del  fondo.  11  capo  cospicuo  su  cui 
sorgeva  col  porto  sottostante  non  poteva  non  attrarre  l'attenzione  sin  dalla  prima 
antichità  e  narrasi  generalmente  che  vi  approdasse  il  pio  Enea  nel  suo  viaggio  al  Lazio 
e  che  derivasse  il  nome  dall'esservi  stata  sepolta  la  sua  nutrice  Caieta,  come  leggesi  in 
parecchi  autori  antichi  e  segnatamente  in  principio  al  libro  xn  dell'Eneide,  in  quei  versi: 

Ed  ancor  tu,  d'Enea  fida  nutrice 


Tu  quoque  litoribus  nostris,  Aeneia  nutrix 
Attentati*  moriens  famam,  Caieta,  dedisti. 


Caieta,  a  i  nostri  liti  eterna  fama 
Desti  morendo. 


Un'altra  e  forse  più  antica  leggenda  la  collega  al  viaggio  degli  Argonauti  ed  asse- 
risce che  si  chiamò  in  origine  Aiifas  da  Lete,  padre  di  Medea  (Licofr.,  Alex.,  \L21i; 
Diod.,  ìv,  56).  Strabone  (v,  pag.  233)  deriva  il  nome  dal  vocabolo  Iacono  Kou=t«?  {cavità) 
a  cagione  delle  caverne  che  abbondavano  nelle  rupi  adiacenti. 

Ma  qual  che  si  fosse  l'origine  del  nome,  il  porto  di  Gaeta  pare  fosse  frequentato  da 
tempi  remotissimi  e  continuò  ad  essere  il  centro  di  un  grande  commercio  ai  tempi  di 
Cicerone,  come  abbiamo  visto  più  sopra. 

Anche  Floro  (ì,  16)  parla  dei  nobili  porti  di  Caieta  e  di  Miseno,  ma  la  città  pare 
fosse  di  poco  momento  ed  è  da  porre  in  dubbio  che  possedesse  privilegi  municipali 
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Fig.  52.  —  Gaeta  :  Torre  Orlando,  mausoleo  di  Lucio  Munazio  Planco. 


separati  prima  almeno  ilei  tempi  di  Antonino  Pio,  il  quale  aggiunse  grandi  opere  al 
porto  e  pare  abbellisse  la  città  stessa.  Sol  dopo  la  distruzione  di  Formia  pei  Saraceni 
nel  secolo  IX,  come  vedremo,  Gaeta  acquistò  il  suo  splendore  successivo  e  divenne, 
sotto  i  Normanni,  una  delle  città  più  cospicue  del  reame  di  Napoli. 

Il  bel  golfo  fra  Gaeta  e  Formia  divenne  di  buon'ora  un  luogo  di  delizie  degli 
antichi  Romani  che  lo  popolarono  di  villeggiature.  La  più  parte  di  esse  sorgevano 
lungo  la  spiaggia  settentrionale,  presso  Formia;  ma  l'intiero  tratto  fra  le  due  città 
(circa  chilometri  6  Va)  fu  a  grado  a  grado  occupato  in  tal  guisa  e  molte  splendide  ville 
furono  costruite  sul  capo  stesso  e  sull'istmo  adiacente.  Leggesi  fra  le  altre  cose  che 
Scipione  Africano  e  Lelio  costumavano  ritirarvisi  e  divertirsi  a  pescare  conchiglie 
e  frutti  di  mare  lungo  la  spiaggia. 

Cicerone  allude  reiteratamente  al  porto  di  Gaeta  come  il  più  prossimo  a  Formia  e 
vi  aveva  una  nave  che  lo  aspettava  pronta  a  far  vela  e  a  fuggire  durante  la  guerra 
civile  fra  Cesare  e  Pompeo  (49  av.  C.)  e  là  altresì  sbarcò  immediatamente  prima  della 
sua  morte  per  rifugiarsi  nella  sua  villa  Forraiana.  Alcuni  scrittori  posteriori  affermano 
per  vero  ch'egli  fu  ucciso  a  Gaeta:  ma  ciò  pare  derivi  meramente  dalla  confusione 
fra  Gaeta  e  la  vicina  Formia. 

In  un  periodo  posteriore  l'imperatore  Antonino  Pio  vi  ebbe  una  villa  ove  passò 
molto  tempo  anche  la  più  giovane  Faustina.  Le  rovine  del  loro  palazzo  sono  sempre 
note  col  nome  11  Faustiniaho.  Oltre  codeste  trovatisi  in  Gaeta  i  residui  di  un  tempio 
che  si  suppone  dedicato  a  Serapide  e  quelli  di  un  acquedotto.  Ma  il  monumento  antico 
più  notevole  è  il  mausoleo  di  L.  Munazio  Planco,  rassomigliante  al  sepolcro  di  Cecilia 
Metella  in  Pioma  ed  ora  la  già  descritta  torre  d'Orlando.  Dalle  vestigia  superstiti 
sembra  che  un  tronco  della  gran  via  Appia  si  staccasse  presso  Formia  dalla  linea 
principale  e  conducesse  di  là  a  Gaeta. 

Ma  ripigliamo  l'istoria.  Nella  decadenza  dell'Impero  romano,  Gaeta  fu  uno  dei 
tre  municipii  greci  che  divennero  il  rifugio  della  civiltà  di  Roma.  Amalfi,  Gaeta  e 
Napoli  si  resero  in  seguito  indipendenti  sulle  rovine   dell'impero  d'Oriente,  troppo 
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infiacchito  por  opporsi  al  cambiamento.  I  loro  primari  magistrati  portavano  il  nome 
Pipata,  Doge  o  Duca  e  i  loro  ricchi  mercanti  avevano  navi  e  fattorie  nei  porti  principali 
del  Levante. 

Non  è  certo  che  i  Longobardi  abbiano  posseduto  Gaeta;  vuoisi  che  nell'818  si 
unisse  a  papa  Leone  IV  contro  gli  Arabi  e  sino  al  1229  battè  moneta  col  proprio  conio. 
Nel  1130  il  normanno  Ruggiero  portava  il  titolo  di  Duca  di  Gaeta,  come  lo  portarono 
Riccardo,  principe  di  Capua  e  suo  figlio  Giordano  che  se  n'erano  impadroniti.  Si  arrese 
quindi  a  Federico  che  le  tolse  i  suoi  privilegi;  Giacomo  d'Aragona  l'assediò  invano 
nel  1289  e  nel  1387  riparò  nelle  sue  mura  il  re  Ladislao  di  Durazzo,  il  quale,  dopo 
di  esservi  dimorato  ben  13  anni,  riuscì  coll'aiuto  e  i  danari  degli  abitanti  a  signo- 
reggiare il  reame  di  Napoli.  Se  ne  impadronì  nel  1424  Guido  Torelli,  ammiraglio  del 
duca  di  Milano,  padrone  allora  di  Genova.  Nel  1436  tentò  riconquistarla  Alfonso  I  di 
Aragona,  soprannominato  il  Magnanimo  ;  ma,  assalito  dalla  squadra  genovese  sotto 
il  comando  dello  stesso  Torelli  e  di  Biagio  Assereto,  in  prossimità  dell'isola  di  Ponza, 
fu  fatto  prigioniero  egli  stesso  in  un  coi  suoi  fratelli,  il  principe  di  Taranto  e  il  duca 
di  Sessa  con  molti  personaggi  napoletani,  aragonesi  e  siciliani. 

L'anno  seguente  un  altro  fratello  del  re  Alfonso,  Pietro  di  Aragona,  assaltò  notte- 
tempo e  all'improvviso  Gaeta  e  se  ne  impadronì  facilmente.  Nel  1440  Alfonso  vi  fece 
costruire  il  castello  e  nel  1456  fu  devastata  da  un  terremoto.  Ferdinando  di  Aragona 
ne  accrebbe  le  fortificazioni  e  le  difese  del  castello.  Nel  1495  se  ne  impadronirono 
i  Francesi  per  abbandonarla  l'anno  successivo.  Nella  guerra  fra  Spagnuoli  e  Francesi 
venne  fatto  a  Consalvo  di  Cordova  d'insignorirsene  dopo  aver  respinto  oltre  il  Garigliano 
cinquemila  Francesi  che  tentavano  impedirnelo;  anch' egli  fortificò  maggiormente  il 
castello  e  cinse  la  città  di  nuove  mura. 

Anche  Carlo  V  aggiunse  nuove  fortificazioni  e  fra  le  altre  cose  fece  cingere  con 
una  muraglia  tutto  il  colle  della  torre  di  Orlando  fin  sotto  la  chiesa  della  Trinità  là 
dove  il  promontorio  incomincia  a  divenire  dirupato  ed  inaccessibile,  né  di  ciò  pago 
fece  costruire  un  altro  castello  più  grande  di  quello  di  Alfonso,  congiungendolo 
all'antico  per  mezzo  di  un  ponte. 

Nel  1707  Gaeta  fu  assediata  dai  Tedeschi  sotto  il  comando  del  conte  Daun,  feld- 
maresciallo austriaco  e  viceré  di  Napoli.  La  fortezza  tenne  fermo  tre  mesi,  ma,  aperta 
la  breccia,  fu  presa  d'assalto  e  saccheggiata.  Altro  assedio  degli  Spaglinoli  nel  1734: 
la  resistenza  non  durò  a  lungo  e  la  fortezza  scese  a  patti  nell'agosto  ;  e  a  patti  per 
s'unii  guisa  l'ebbero,  nel  1799,  i  Francesi  alla  prima  intimazione  alla  resa  ;  ma  nel 
luglio  del  medesimo  anno  tornò  in  potere  dei  Reali  di  Napoli,  i  quali  accrebbero  le 
fortificazioni  di  una  nuova  cortina,  rafforzarono  i  baluardi  presso  la  porta  di  Terra  e 
restaurarono  il  porto. 

Assai  più  memorabile  del  precedente  fu  il  nuovo  assedio  di  Gaeta  pei  Francesi 
nel  1806.  Ne  aveva  il  comando  il  principe  d'Assia  Philipstadt  con  6200  uomini  di  guar- 
nigione e  170  bocche  da  fuoco,  appoggiato  dall'ammiraglio  inglese,  Sidney-Smith,  che 

10  provvedeva  di  munizioni,  di  armi,  di  viveri:  l'assalitore  era  Massena  con  14,000  uomini, 
il  doppio  degli  assediati. 

Alle  ore  3  e  40  mattutine  del  7  luglio,  alla  prima  bomba  scagliata  perseguale, 
89  pezzi  d'artiglieria  aprirono  tutti  ad  un  punto  contro  Gaeta  un  fuoco  così  formi- 
dabile che  gli  assediati  sgomenti  abbandonarono  per  ben  due  ore  i  bastioni.  Il  bastione 
della  breccia  e  la  cittadella  erano  i  due  punti  più  deboli  presi  di  mira.  Per  ben  tre 
giorni  durò  il  bombardamento  e  il  10  il  muro  era  già  caduto  e  si  scopriva  la  terra. 

11  12  si  riseppe  che  il  principe  d'Assia,  il  più  risoluto  alla  resistenza,  rimase  ferito 
a  morte  ;  Massena  intimò  la  resa,  offrendo  libera  uscita  al  presidio.  Respinta  l'inti- 
mazione ripigliò  il  bombardamento  sino  al  18,  durante  il  quale  i  Francesi  andarono 
acquistando  sempre  terreno  con  le  trincee  sin  sotto  il  tiro  dei  fucili  della  fortezza. 
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Aperte  due  larghe  breccie  si  stava  apparecchiando  l'assalto  pel  giorno  20,  quando 
il  18,  alle  3  pomeridiane,  due  bandiere  bianche  sventolarono  sulle  breccie  in  segno 
di  dedizione.  L'assedio  era  durato  5  mesi,  dal  13  febbraio  al  18  luglio;  durante  l'in- 
tiero assedio  la  fortezza  scagliò  100,000  fra  palle  e  bombe  e  gli  assedianti  400,000. 
Rimasero  uccisi  000  Napoletani  e  1100  Francesi. 

L'8  agosto  del  1815,  le  truppe  napoletane  ed  austriache  ripigliarono  con  poca  diffi- 
coltà Gaeta  e  d'allora  in  poi  i  Borboni  diedero  mano  ad  accrescerne  le  difese.  Fer- 
dinando II  vi  versò  tesori,  triplicando  le  artiglierie,  rinforzando  le  antiche  opere 
fortificatorie,  costruendo  nuove  polveriere,  casematte,  quartieri  grandiosi,  ospedali  e 
spianando,  come  già  abbiamo  detto,  il  colle  detto  di  Montesecco  che  sorgeva  in  prima 
a  mezzo  all'istmo  e  che  nel  180G  aveva  abilitato  gli  assedianti  ad  inoltrarsi  sino  a 
400  metri  dalla  piazza. 

Ricorderemo  da  ultimo  che  il  25  novembre  del  1818,  Pio  IX,  fuggito  il  giorno  prima 
da  Roma,  riparò  in  Gaeta,  tenendo  conferenze  sino  al  settembre  del  1849,  con  cardinali, 
principi,  diplomatici  ed  invocando  l'intervento  francese. 

Assedio  e  presa  di  Gaeta  pel  generale  Cialdini. 

Ma  l'assedio  e  la  presa  più  rinomata  di  Gaeta  furono  quelli  dell'esercito  italiano, 
nel  18G0-G1,  sotto  il  comando  del  generale  Cialdini,  al  quale  in  memoria  del  fatto  fu 
poi  dato  il  titolo  di  Duca  di  Gaeta.  Descriviamoli  un  po'  per  disteso. 

Sconfitto  l'esercito  borbonico  sul  Volturno  ed  occupata  Mola  di  Gaeta  (oro  Formia)  dal  generale 
DcSonnaz,  l'esercito  italiano  si  accinse  alla  difficile  impresa  della  conquista  di  Gaeta  ove  Fran- 
cesco li  (ora  defunto)  e  l'intrepida  sua  moglie  eransi  rinchiusi  con  gli  avanzi  del  loro  esercito.  Il 
quale,  comecché  assai  assottiglialo,  era  però  sempre  soverchio  per  la  fortezza  sì  che  una  grossa  parte 
si  ridusse  per  Itri  nello  Stato  pontificio. 

Nel  novembre  del  18G0  le  regie  truppe  italiane  assedianti  spiegaronsi  da  Mola  sino  a  Montecristo 
per  investire  intorno  la  piazza  dalla  parte  di  terra.  Fu  questo  il  primo  assedio  in  cui  speriraentaronsi 
in  vaste  proporzioni  le  artiglierie  rigate  secondo  il  sistema  del  generale  senatore  Giovanni  Cavalli, 
di  Novara,  morto  nel  1879  a  Torino,  e  che  sin  dal  18G0  aveva  fatto  fabbricare  cannoni  a  retrocarica. 

Nella  notte  del  1  all'8  gennaio  18G1  furono  smascherate  tutte  le  batterie  e  la  mattina  dell'8 
ebbe  principio  il  cannoneggiamento  generale  con  5G  a  CO  pezzi.  La  piazza,  uopo  è  dirlo  ad  omaggio 
del  vero,  rispondeva  gagliardamente  al  fuoco  delle  nuove  batterie  lanciando  projettili  d'ogni  fatta, 
senza  interruzioni  e  con  tale  una  precisione  che  si  sarebbe  detto  il  fuoco  di  un  campo  di  esercizio. 
Dall'una  e  dall'altra  parte  si  combattè  valorosamente  e  il  duello  tremendo  allora  soltanto  ebbe  fine 
quando  il  vascello  ammiraglio  della  squadra  francese  segnalò  che  la  fortezza  aveva  accettato  la  sospen- 
sione d'armi.  Ma  la  metà  del  gennaio  fu  decisiva  per  essa.  Il  19  la  squadra  francese  abbandonò  il 
golfo  di  Gaeta  e  con  la  sua  dipartita  la  piazza,  isolata  e  con  mezzi  limitati,  mal  poteva  lottare  a  lungo 
con  gli  assedianti  che  disponevano  di  mezzi  infiniti  e  rinnovabili. 

Questi  ultimi  frattanto  avevano  piantato  molte  grosse  batterie  davanti  al  fronte  di  terra  e  posto 
in  posizione  150  cannoni.  L'ammiraglio  Persano  (di  cui  la  gloria  acquistata  a  Gaela  doveva  poi 
naufragare  miseramente  a  Lissa)  dichiarò  il  blocco  il  giorno  22  e  si  schierò  con  quattordici  navi 
davanti  il  fronte  di  mare. 

Alle  8  del  mattino  ebbe  principio  il  bombardamento  e  due  fregate,  con  due  cannoniere  della 
squadra  italiana,  rimasero  danneggiate  si  che  il  Persano  ordinò  loro  di  ritrarsi  dal  tiro  della  fortezza. 
Furono  però  sbarcale  molte  grosse  artiglierie  di  marina  con  gli  artiglieri  e  tante  munizioni  che 
ogni  cannone  poteva  scagliare  mille  colpi.  Durante  la  notte  del  31  gennaio  ricominciò  il  cannoneg- 
giamento da  ambe  le  parti  ;  ben  2000  bombe  furono  scagliale  in  una  notte  nella  città  in  rovina,  ma 
le  fortificazioni,  quantunque  assai  danneggiate,  non  furono  però  distrutte. 

Il  bombardamento  continuò  mentre  il  tifo  menava  strage  in  Gaeta  e  il  4  febbraio  scoppiò  una 
polveriera  di  riserva  all'estremità  meridionale  della  batteria  Philipstadt.  Il  giorno  0  poi  una  bomba 
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andò  a  cader  in  un'altro  più  importante  deposito  di  projettili  carichi,  mandando  in  aria  parte  della 
batteria  a  sega  fra  il  bastione  Sant'Antonio  e  la  cittadella.  Il  rovinìo  delle  macerie  lanciate  in  aria  fu 
cosifatto  che  gli  abitanti  l'assomigliarono  ad  un'eruzione  violenta  del  Vesuvio.  Centinaia  di  artiglieri 
e  soldati,  fra  cui  generali,  colonnelli,  ecc.  rimasero  sepolti  fra  le  rovine  e  la  fortezza  allora  chiese  un 
armistizio  di  48  ore  per  trarre  fuori  i  pochi  sopravvissuti  che  mettevano  grida  strazianti.  Il  coman- 
dante generale  Cialdini  si  affrettò,  non  solamente  ad  accogliere  400  feriti,  ma  anche  ad  inviare 
medicinali  e  filaccic  in  Gaeta.  La  quale,  dopo  quella  catastrofe,  non  poteva  evidentemente  reggere 
più  oltre  al  bombardamento  e  infatti  al  12  febbraio  furono  aperte  trattative  per  la  capitolazione  e 
il  13  furono  scelti  i  Commissari  che  in  breve  la  conchiuscro.  La  mattina  del  14  la  guarnigione 
decimata,  con  a  capo  bande,  trombe,  tamburi,  passò  sulla  spianata  di  Montesecco,  davanti  la  brigata 
Regina,  deponendo  le  armi  ai  piedi  del  generale  Casanova,  con  a  fianco  il  generale  Ritucci,  il  quale 
pronunciava  ad  alta  voce  il  nome  dei  vari  Corpi.  Cenciosi  e  macilenti,  ma  non  perciò  sbaldanziti, 
i  soldati  borbonici  abbassavano  la  bandiera  e  deponevano  con  indifferenza  le  armi. 

Al  far  del  giorno,  Francesco  II,  con  la  moglie  (vera  amazzone,  che  aveva  incitato  il  marito  e  la 
guarnigione  alla  resistenza  ad  oltranza)  e  col  suo  seguilo,  entrarono  nella  barca  che  li  stava  aspet- 
tando per  condurli  a  bordo  della  corvetta  francese  la  Monelle.  Sorridente  e  col  sigaro  in  bocca  Fran- 
cesco sedette  sulla  tolda,  mentre  la  giovine  regina,  vestita  neglettamente,  aveva  un  aspetto  grave  e 
melanconico.  Aveva  a  fianchi  le  duchesse  di  Rendi  e  di  San  Cesareo.  Anche  il  prode  generale  Bosco 
accompagnava  i  suoi  sovrani  esulanti. 

Mentre  la  Monelle  salpava,  Francesco  II,  vedendo  i  battaglioni  vincitori  avanzarsi  a  bandiera 
spiegata  verso  Gaeta,  li  salutò  agitando  in  aria  il  képi  e  a  quest'atto  scoppiò  il  grido  di  Viva  il  Re 
tanto  a  bordo  quanto  fra  i  soldati  napoletani  rimasti  sulla  spiaggia.  In  alto  mare  il  re  chiese  se 
poteva  scendere  sul  territorio  romano  e  n'ebbe  in  risposta  che  poteva  porre  piede  a  terra  dove  gli 
garbasse  meglio,  tranne  che  nel  suo  reame  perduto.  Fi  fece  imbarcare  il  suo  corredo  sur  una  nave 
spagnuola  e  smontò  a  Terracina  donde  prosegui  alla  volta  di  Roma. 

I  cadaveri  sepolti  sotto  le  macerie  e  il  lezzo  esalante  dalle  casematte  ove  erano  stanziati  i  soldati 
ammorbavano  l'aria  in  Gaeta  ove  grande  era  la  miseria  degli  abitanti. 

In  quell'assedio  memorabile  l'esercito  italiano  esegui  in  poco  tempo  opere  sorprendenti  che  ecci- 
tarono l'ammirazione  degli  ufficiali  francesi  ed  inglesi  che  trassero  a  visitarle.  Esso  aveva  costruito 
20  chilometri  di  strade  ampie  e  comode;  piantato  batterie  in  tre  linee  successive  sui  colli  circon- 
vicini; altre  batterie  in  vari  punti, lungo  la  spiaggia  del  Borgo;  posti  in  posizione  almeno  80  cannoni 
rigati  ed  altrettanti  lisci  e  mortai.  La  fortezza,  coi  suoi  bastioni  e  le  sue  batterie,  era  quasi  sman- 
tellata, rovinati  molti  edilìzi  e  case  nella  città.  Dai  monti  Montecristo,  Torlona,  Lombone  e  dei 
Cappuccini  le  artiglierie  dell'esercito  italiano  fulminarono  la  torre  d'Oliando,  punto  culminante 
dentro  la  fortezza  assediata.  Ninna  parte  del  complesso  della  città,  fortezza  e  montagna  andò  illesa 
intieramente  dai  projettili  scagliati  dalla  parte  di  terra.  Fu  calcolato  che  durante  l'intiero  assedio 
furono  sparati  50,000  colpi,  dei  quali  ben  13,000  in  un  sol  giorno,  il  22  gennaio  1861. 

II  cannone  rigato,  adoperato  la  prima  volta  in  vaste  proporzioni  nell'assedio  di  Gaeta,  fece,  come 
suol  dirsi,  mirabilia;  nulla  può  agguagliarne  la  precisione  nel  tiro  o  la  violenza  nell'effetto.  Il 
numero  dei  projettili  d'ogni  ragione  caduti  entro  la  piazza  fu  ragguagliato  a  circa  90,000.  Ma 
ben  10,000  di  più  ne  scaricò  la  fortezza,  distruggendo  quasi  per  intiero  la  fronte  del  Borgo  e 
coprendo  di  frantumi  la  valle  di  Calegno  che  prese  perciò  il  nome  di  Valle  di  ghisa. 

L'assedio  in  generale,  comprese  tutte  le  opere,  costò  circa  25  milioni  di  lire,  risarcite  in  parte 
da  60,000  fucili,  800  cannoni  e  grandi  provviste  da  bocca  trovate  nella  fortezza.  Dell'assedio  di 
Gaeta  tratta  diffusamente  l'opera  intitolata  :  Delle  operazioni  dell'artiglieria  all'assedio  di  Gaela  e  di 
Messina,  negli  anni  1800-1861  (Torino  1804). 

Uomini  illustri.  —  Primo  fra  tutti,  papa  Gelasio  II,  nato  a  Gaeta  dalla  nobil  pro- 
sapia de'  Gaetani,  eletto  papa  nel  1118;  perseguitato  dalla  potente  famiglia  dei  Fran- 
gipani, fuggì  in  Francia  e  morì  a  Cluny,  il  29  gennaio  del  1119.  Seguono  il  cardinale 
Tommaso  De  Vio,  il  più  erudito  dei  monaci  domenicani  dopo  San  Tommaso  d'Aquino, 
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del  quale  commentò  la  Somma  Teologica;  il  poeta  Baraballo;  i  pittori,  del  secolo  XV, 
fratelli  Gianfilippo  e  Gianantonio  Cruscoli,  e  Mariangela  Cruscoli,  figliuola  del  primo, 
peritissima  nella  pittura  e  nella  musica;  Scipione  Pulzone,  allievo  del  Tiziano  e  non 
meno  stimato  dei  precedenti.  Ma  la  palma  fra  i  pittori  spetta  a  Sebastiano  Conca, 
che  dipinse  a  Roma,  a  Napoli,  in  Portogallo,  in  Ispagna  e  morì  nel  1764,  a  Napoli. 
Fra  gli  illustri  viventi  nati  in  Gaeta,  ricorderemo  il  generale  Enrico  Cosenz, 
nato  il  12  gennaio  1850,  gran  collare  della  SS.  Annunziata  e  senatore  del  Regno. 
Prese  parte  gloriosa  a  tutte  le  campagne  per  l'indipendenza  d'Italia  e  dopo  l'occupa- 
zione di  Roma  fu  nominato  comandante  della  rispettiva  divisione;  da  tal  comando 
passò  a  quello  del  primo  corpo  d'esercito  in  Torino.  Fu  capo  dello  Stato  maggiore 
e  deputato. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  Pl  e  T.  (anche  nella  fraz.  Borgo-Gaeta),  Str.  ferr. 
e  Scalo  marittimo  con  Ufficio  semaforico.  ■ 

Castellonorato  (808  ab.).  —  Sorge  a  313  m.  di  altitudine,  a  circa  14  chilometri  da 
Gaeta  e  a  4  circa  dal  Tirreno  di  cui  si  gode,  dall'alto  del  villaggio,  la  veduta.  Il  ter- 
ritorio è  montuoso,  ma  fertile  di  cereali. 

Cenni  storici.  —  Fece  parte  del  Comune  di  Maranola,  da  cui  fu  staccato  nel  1831. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Formia. 

Formia  (9046  ab.).  —  Gita  Mola  di  Gaeta,  a  15  m.  di  altitudine,  sull'antica  via  Appia 
e  presso  la  spiaggia  settentrionale  del  golfo  di  Gaeta  da  cui  dista  circa  6  chilometri 
verso  nord.  La  feracità  del  territorio,  la  mitezza  del  clima,  la 
salubrità  dell'aria,  l'ampio  e  ridente  orizzonte,  la  limpidezza 
delle  acque,  tutto  concorre  a  renderla  un  soggiorno  delizioso. 
La  catena  di  montagne  del  lato  settentrionale  del  golfo  di 
Gaeta  vi  termina  a  breve  distanza  dalla  spiaggia  e  il  suo 
piovente  è  tutto  coperto  di  giardini,  di  vigneti,  uliveti,  aranceti, 
melagrani,  limoni,  ecc. 

Notevole  sopratutto  è  la  cosidetta  villa  di  Cicerone,  ora 
villa  Caposele,  già  proprietà  dei  Re  di  Napoli  ed  ora  della 
famiglia  Rubino  che  permette  di  visitarla  a  chi  ne  fa  richiesta 
al  suo  palazzo  in  faccia  alla  sotto-prefettura.  All'ingresso  sonvi  statue  ed  iscrizioni 
antiche,  tutte  maestrevolmente  riprodotte  dal  Mommsen.  In  fondo  al  giardino  scor- 
gonsi  gli  avanzi  ragguardevoli  di  una  gran  villa,  creduta  di  Cicerone,  ma  la  cui  costru- 
zione è,  al  fermo,  del  primo  o  secondo  secolo  dell'Impero:  compongonsi  di  gallerie 
a  vòlte,  di  cui  una  con  otto  colonne  e  un'abside  semicircolare,  ora  trasformate  ;  vi  si 
ammirano  benanche  fontane,  terme  con  pavimenti  a  mosaico  ed  acque  limpidissime. 
Durante  il  suddescritto  assedio  di  Gaeta,  il  generale  Cialdini  vi  ebbe  il  suo  quartiere 
generale.  Dal  terrazzo  in  alto  lo  sguardo  estatico  spazia  liberamente  sul  magnifico 
golfo,  sopra  Gaeta,  Ischia,  i  promontorii  del  golfo  di  Napoli  e  sulla  catena  di  montagne 
che  separa  il  bacino  del  Garigliano  da  quello  del  Volturno. 

Contigua  alla  Marina  di  Formia  è  la  spiaggia  di  Gianola.  Ivi,  sopra  un  piccolo  pro- 
montorio, sorgeva  un  vasto  tempio  frequentatissimo,  circondato  da  sacri  boschi  e  da 
costruzioni  balnearie  ammirevoli.  Per  la  sua  massiccia  solidità  solo  una  piccola  parte 
di  esso  potè  resistere  fra  le  vicende  dei  secoli  all'ira  degli  uomini  e  degli  elementi, 
mentre  la  parte  maggiore  rintracciavasi  nelle  estese  rovine  colossali. 

Là  Banca  Tiberina,  ora  fallita,  aveva  fatto  costruire  negli  scorsi  anni  in  Formia 
una  grandiosa  fornace  da  laterizi,  la  quale  pur  troppo  dovette  poco  dopo  cessare  da 
ogni  lavorazione  pel  sopravvenire  della  crisi  edilizia.  Oggi  ne  sono  proprietarii  i 
medesimi  fratelli  Rubino,  i  quali  trasformeranno  una  parte  del  fabbricato  per  altre 
industrie. 
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Oltre  gli  agrumi,  l'olio,  la  foglia  di  gelso  e  i  vini  squisiti,  si  raccolgono  in  copia 
nel  territorio  ubertoso  cereali,  lino,  legumi,  frutta  saporite,  e  nel  mare  si  fa  una  pesca 
copiosissima.  Commercio  attivo  di  cabotaggio,  armatori,  banca,  fabbriche  di  paste 
alimentari,  di  laterizi,  di  olio,  di  olio  al  solfuro  di  carbonio,  librerie,  tipografie,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Fonniae,  Mola  di  Gaeta  e  ora  Formia,  città  dell'antico  Lazio? 
sulla  costa  del  Sinus  Caietanus,  era  situata  lungo  la  gran  via  Appia,  fra  Fondi  e 
Minturno,  a  chilometri  20  Va  dalla  prima  e  a  14  dal  secondo.  Quantunque  compresa 
nel  Lazio,  nell'ultimo  e  più  esteso  senso  che  fu  dato  in  passato  a  questo  termine,  essa 
non  fu,  al  fermo,  una  città  latina  in  origine;  ma  neppure  sappiamo  ch'essa  fosse,  come 
la  vicina  Fondi,  una  città  volsca  o,  come  è  forse  più  probabile,  ausonica;  e  valga  il  vero 
nò  dell'una  uè  dell'altra  trovasi  menzione  nell'istoria  prima  che  entrassero  ambedue 
in  relazioni  municipali  con  Roma. 

Una  leggenda  accolta  da  scrittori  posteriori  attribuì  la  fondazione  di  Formia  ad  una 
colonia  greca  proveniente  da  Lacedemone  e  connessa  all'origine  della  vicina  Amiclea, 
ora  Sperlonga.  Conforme  a  questa  tradizione,  il  suo  nome  dicesi  fosse  in  origine  Hormiae 
e  derivasse  dall'ottimo  ancoraggio  nella  sua  rada  (op(*os).  Un'altra  leggenda,  ammessa 
più  generalmente  così  dagli  scrittori  greci  come  dai  latini,  scelse  Formia  qual  luogo 
della  favola  dei  Lestrigoni  nell'Odissea  di  Omero;  e  la  famiglia  romana  Lamiae  nei 
tempi  d'Augusto  ripetè  persino  la  sua  discendenza  diretta  da  Lamo,  re  dei  Lestrigoni. 

La  prima  menzione  storica  di  Formia  occorre  immediatamente  dopo  la  gran  Guerra 
Latina  nel  338  av.  C.  Pare  che  in  quella  occasione  le  due  città  di  Fondi  e  di  Formia 
non  pigliassero  parte  alla  guerra  e  lasciassero  così  libero  passo,  nel  loro  territorio, 
agli  eserciti  romani,  cosa  di  massimo  momento  sotto  l'aspetto  militare.  Di  questo  ser- 
vizio furono  rimunerati  con  la  concessione  della  cittadinanza  romana,  ma  al  principio 
senza  il  diritto  di  suffragio,  che  non  fu  loro  concesso  se  non  nel  190  av.  C.  ed  allora 
furono  comprese  nella  tribù  Emiliana.  Quind'innanzi  Formia  pare  divenisse  una  florida 
città  municipale  romana,  al  che  contribuì,  non  v'ha  dubbio,  la  sua  giacitura  lungo  la  via 
Appia;  ma  più  assai  certamente  l'estrema  bellezza  della  situazione  che  la  rese  la 
dimora  prediletta  dei  ricchi  patrizi  romani  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  del 
pari  che  sotto  l'Impero.  L'incanto  del  suo  bel  clima  e  del  tranquillo  suo  golfo,  il 

Temperatele  dolce  Formine  litus 

è  celebrato  da  Marziale  in  uno  dei  suoi  migliori  epigrammi,  e  tutti  i  moderni  viag- 
giatori vanno  d'accordo  nell'esaltare  Formia  come  uno  dei  più  bei  luoghi,  una  delle 
plaghe  più  deliziose  in  tutto  il  Regno  d'Italia. 

Fra  le  ville  onde  andava  famosa  Formia,  la  più  celebre  era  quella  di  Cicerone,  la 
quale  pare  divenisse  la  dimora  prediletta  del  grande  oratore  donde  dettò  molte  delle 
sue  celebri  Lettere  ad  Attico  e  che  porgevagli  un  ameno  ritiro  durante  i  periodi  più 
torbidi  delle  guerre  civili.  Là  riparò  altresì  per  l'ultima  volta,  fuggendo  da  Roma  e, 
mentre  tentava  porsi  in  salvo,  vi  fu  sopraggiunto  ed  assassinato,  nel  43  av.  C,  dai 
tribuni  Erennio  e  Popilio  Lena.  Parecchi  scrittori,  fra  cui  Plutarco,  affermano  che 
la  scena  della  catastrofe  fu  Gaeta,  ma  ciò  deriva  evidentemente  dalla  confusione  dei 
due  luoghi:  Gaeta  pare  fosse  a  quel  tempo,  in  un  senso  municipale,  una  mera  dipen- 
denza di  Formia  a  cui  serviva  di  porto  e  non  è  certo  necessario  supporre,  come  ha 
fatto  il  Middleton,  che  Cicerone  avesse  una  villa  a  Gaeta  come  l'aveva  a  Formia. 

Anche  parecchi  altri  Romani  avevano  ville  a  Formia  ai  tempi  del  grande  oratore 
come  a  quelli  di  Orazio;  ma  la  ricca  famiglia  Mamurra,  nativa  di  Formia,  aveva  tal- 
mente accresciuto  il  luogo  che  Orazio  lo  chiamò  la  Città  dei  Mamurri.  Attesta  Mar- 
ziale che,  in  un  periodo  posteriore,  le  delizie  di  Baja  e  degli  altri  luoghi  del  golfo  di 
Napoli  non  avevano  potuto  offuscare  quelle  di  Formia.  Le  colline  a  ridosso  che  con- 
finano il  golfo  di  Gaeta  sono  anche  celebrate  da  Orazio  per  la  squisitezza  dei  loro  vini. 
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Apprendiamo  che  Fovmia  ricevette  una  colonia  sotto  il  secondo  Triumvirato  e  in 
parecchie  iscrizioni  di  data  imperiale  ne  porta  il  titolo.  Pare  continuasse  a  prosperare 
discretamente  sino  al  termine  dell'Impero  romano  e  conservò  la  sua  sede  episcopale 
sino  al  secolo  IX  in  cui  fu  presa  e  distrutta  dai  Saraceni  nell'856.  Gli  abitanti  rima- 
stivi rifugiaronsi  a  Gaeta  che  le  succedette  nella  dignità  vescovile  e  la  moderna  Mola 
di  Gaeta,  divenuta  ora  Formia  di  bel  nuovo,  sorse  sulle  sue  rovine. 

Vaste  sono  le  rovine  che  ancora  vi  si  veggono  e  pare  appartengano  tutte  a  varie 
ville  romane  di  cui  rimangono  estese  costruzioni  con  rovine  di  terrazzi,  passaggi  a 
vòlta,  bagni,  grotte,  ecc.,  lungo  l'intiero  litorale  da  Formia  al  vicino  villaggio  di  Borgo- 
Gaeta.  La  maggior  parte  di  queste  rovine  furono  distrutte  per  trasformare  la  sud- 
descritta  villa  Caposele  dei  signori  Rubino,  enologi  intelligenti,  i  quali  producono 
dell'eccellente  vino  formiano.  L'unica  porzione,  ancora  visibile,  trovasi  nei  giardini 
sotto  V Albergo  di  Cicerone,  composta  di  una  grande  sala  e  di  circa  una  dozzina  di  sale 
più  piccole  o  stanze.  Il  Formianum  di  Cicerone  occupava  probabilmente  il  luogo  che 
stendevasi  dalla  villa  Caposele  ai  giardini  dell'Albergo,  alla  cui  base  è  il  porticciuolo 
fatto  costruire  da  Ferdinando  IL  Aggiungeremo  in  fine  che  nel  marzo  del  1527  Formia 
fu  devastata  dai  Francesi  sotto  il  comando  del  generale  Renato  di  Vaudemont. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Maranola  (2343  ab.).  —  Questo  Comune  trovasi  sopra  un  rialzo  a  pie  del  monte 
Aitino,  a  220  metri  di  altitudine,  distante  12  chilometri  da  Gaeta  e  5  da  Formia. 
Ha  discreti  edifìzi,  tra  cui  la  casa  comunale  ed  un'ampia  canonica  costruita  recen- 
temente. Sul  sopracciglio  del  monte  Aitino  havvi  l'antichissimo  santuario  di  San 
Michele  arcangelo,  e  nell'abitato  tre  belle  chiese,  ricche  di  stucchi  e  pitture,  fra  le 
quali  primeggiano  l'antico  Presepio  in  terracotta  di  stile  barocco,  il  quadro  della 
Madonna  dei  Martiri  in  istile  raffaellesco  e  la  statua  in  legno  di  San  Luca. 

Maranola  possiede  una  Congregazione  di  carità  ed  una  tipografìa.  Il  territorio,  ben 
soleggiato,  produce  in  abbondanza  ulivi,  carubbe  e  aranci. 

Cenni  storici.  —  Non  si  conosce  l'epoca  precisa  della  fondazione  di  Maranola. 
Da  alcuni  ruderi  di  fabbriche  ciclopiche  e  reticolate  romane  si  deduce  che  sino 
all'880,  epoca  della  distruzione  della  vicina  Formia,  fosse  territorio  formiano,  disse- 
minato di  ville  romane.  Di  Maranola  troviamo  menzione  in  una  pergamena  del  970 
che  leggesi  nel  Codex  Caietanus  Cassinensis,  mentre  in  un'altra  dell' 830  si  parla 
bensì  del  monte  Aitino  e  della  cappella  rurale  di  San  Michele,  oggi  santuario,  ma 
non  di  Maranola.  Nell'archivio  di  Montecassino  soltanto  si  trovarono  ventisei  perga- 
mene che  si  riferiscono  a  Maranola:  in  una  di  esse  si  parla  di  un  conte  di  Maranola; 
ma  le  altre  notizie  in  esse  contenute  sono  di  poco  interesse  storico. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Formia. 

Mandamento  di  CARINOLA  (comprende  3  Comuni,  popol.  14,320  ab.).  —  Territorio 
in  colle  e  in  piano  e  fertilissimo.  Il  suolo,  in  gran  parte  di  natura  vulcanica,  è  sparso  di 
lapilli  e  vi  fruttano  stupendamente  le  viti  che  danno  vini  squisiti,  rinomati  sin  dall'an- 
tichità. Poco  lungi  da  monte  Massico  è  un  laghetto  pescoso  in  cui  si  macera  canapa  e  lino. 

Carinola  (7979  ab.).  —  All'altezza  di  99  metri,  alle  falde  orientali  del  monte  Mas- 
sico, fra  il  suddetto  laghetto  e  il  Forum  Claudii,  a  circa  45  chilometri  a  est  di  Gaeta, 
in  clima  poco  salubre  per  la  vicinanza  del  lago  suddetto.  Bella  cattedrale  ed  ampio 
seminario  quando  era  città  vescovile.  Prodotti  locali:  vino,  olio,  canapa,  lino  e  pesca. 

Monte  Massico  (811  m.  sul  mare),  alle  cui  falde  sta  Carinola,  andava  rinomato  nel- 
l'antichità per  i suoi  vini,  come  leggiamo  in  un'Ode  d'Orazio: 

Est  qui  nec  veterìs  poetila  Massici 
Nec  partem  solido  demere  de  die 
Spernit. 

82  -  Iia  Patria,  voi.  IV. 
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Il  celebre  Falemus  Ager,  ove  raccoglievasi  il  rinomatissimo  vino  Falerno,  credesi 
quel  tratto  che  stendesi  dai  piedi  del  Massico  al  Volturno  e  comprende  perciò  le 
adiacenze  di  Mondragone,  presso  il  quale  era  il  Faustinus  Ager  in  cui  crescevano  le 
uve  che  davano  il  Falerno  più  prelibato.  Questa  regione  era  molto  infestata  dai  bri- 
ganti. Dice  Plinio  che  il  Falerno  ai  dì  suoi  cominciava  già  a  scadere  in  qualità  per 
mancanza  di  cura  nella  coltivazione  delle  viti:  la  qualità  più  scelta  era  quella  che 
chiamavasi  Faustianum  (nel  suddetto  Faustinus  Ager)  da  un  villaggio  di  tal  nome, 
così  detto  probabilmente  in  onore  di  Siila  che  aveva  stabilito  una  colonia  in  quel 
distretto.  Immediatamente  attiguo  al  Falemus  Ager  era  lo  Statanus  Ager,  il  cui  vino 
era  già  celebrato  da  Strabone  e  che,  ai  tempi  di  Plinio,  raggiunse  anche  un  grado 
di  superiorità  sul  vero  Falerno.  La  situazione  esatta  di  questo  distretto  è  ignota:  ma 
pare  confinasse  da  una  parte  col  territorio  Faleriano  e  dall'altra  con  quello  di  Cales 
(ora  Calvi  Risorta).  Plinio  altresì  fa  menzione  di  un  villaggio,  detto  Cediae,  in  questo 
distretto  ch'ei  pone  a  circa  10  chilometri  da  Sinuessa;  è  evidentemente  lo  stesso  luogo 
che  diede  il  nome  alle  Ceditiae  Tabernae  sulla  via  Appia,  ricordate  da  Festo. 

Cenni  storici.  —  Carinola,  surta  sulle  rovine  dell'antico  Forum  Popilii,  fu  detta 
Carinulum,  nei  tempi  longobardi,  e,  secondo  altri,  sarebbe  stata  edificata  invece  dagli 
stessi  Longobardi  là  dove  sorgeva  antichissimamente  Carini  Sannitica  a  cui  i  Romani 
diedero  in  seguito  il  nome  di  Forum  Claudii.  Fu  poi  con  Sessa  un  feudo  del  capitano 
Consalvo  di  Cordova  e  successivamente  di  Annibale  di  Capua,  dei  De  Gennaro,  dei 
Lanfreda  ed  ultimamente  dei  Grillo. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sessa  Aurunca  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Francolise  (1675  ab.).  —  A  90  metri  di  altitudine  e  a  7  chilometri  da  Carinola,  sulla 
sponda  sinistra  del  Savone  (il  piger  Savo  di  Stazio  che  ha  le  fonti  nelle  sorgenti  mine- 
rali presso  Teano)  sopra  una  collina  calcarea,  con  ampio  orizzonte  e  a  ponente-libeccio 
da  Calvi,  celebrata  da  Strabone,  da  Plinio  e  da  Orazio  per  la  squisitezza  dei  vini  Caleni. 
Prodotti:  cereali,  vini,  canape  e  frutta. 

Acque  minerali.  —  L'acqua  minerale  di  Francolise  portò  in  prima  il  nome  di  Can- 
tarone  ed  ora  addimandasi  il  .Ba^mo.  È  limpida  presso  la  sorgente  e  di  un  sapore  vinoso 
e  piccante  con  la  temperatura  di  gradi  24  circa.  Plinio  la  conobbe  sotto  il  nome  di  Aqua 
Catena  e  lasciò  scritto  che  vini  modo  temulentos  facit.  L'azione  di  quest'acqua  è 
dovuta  principalmente  al  gas  acido  carbonico  che  provoca  una  leggiera  ebbrezza  in 
coloro  che  la  bevono  in  grande  quantità.  Si  somministra  solitamente  in  bevanda  e  più 
raramente  per  bagni.  Serve  anche  ad  imbiancare  la  tela.  —  Nel  luogo  detto  Valle  della 
Parata  Vecchia  sono  due  altre  sorgenti  anch'esse  acidule  salate  come  la  suddetta. 

Cenni  storici.  —  Carlo  I  diede  Francolise  in  dono  a  Simone  di  Monforte,  conte  di 
Avellino. 

Coli,  elett.  Sessa  Aurunca  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P3  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sparanise. 

Mondragone  (4666  ab.).  —  A  soli  6  metri  di  altitudine,  a  11  chilometri  da  Carinola 
e  a  circa  1  Va  dal  Tirreno,  sulla  spiaggia  detta  di  Mondragone,  fra  il  monte  Massico 
e  la  foce  del  Volturno,  con  territorio  assai  esteso  e  per  gran  parte  in  pianura  ferace 
di  cereali,  canape  e  lino,  ulivi,  viti,  gelsi,  frutta,  ortaglie,  ma  con  aria  poco  salubre,  a 
cagione  delle  vicine  paludi.  Alcuni  belli  edifizi,  fra  cui  un  antico  palazzo  regio.  Poco 
lungi  dall'abitato,  alle  falde  del  monte  Massico  e  lungo  la  strada  che  va  ai  Bagni 
schiudesi  una  grande  e  spaziosa  grotta  detta  di  San  Marcellino. 

Bagni  di  Mondragone. —  Anticamente  chiamavansi  Aquae  Sinuessanae  ed  erano 
in  grande  rinomanza  appo  i  Romani.  Al  pari  delle  acque  acide  di  Teano  anche  queste, 
secondo  Plinio,  erano  credute  efficaci  contro  la  sterilità  delle  donne  e  l'insania  negli 
uomini;  e,  quantunque  la  loro  rinomanza  fosse  poi  ecclissata  dalle  acque  di  Eaja  e  di 
altri  luoghi  alla  moda,  sempre  però  continuarono  ad  essere  in  voga  sotto  l'Impero  e 
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vi  si  recò  a  farne  uso,  fra  gli  altri,  l'imperatore  Claudio.  A  quei  bagni  l'infame  Tigel- 
lino,  favorito  di  Nerone,  fu  costretto  a  darsi  la  morte  dopo  la  caduta  di  Galba.  Yi  si 
veggono  gli  avanzi  di  antiche  costruzioni  romane. 

Presentemente  contansi  ancora  a  Mondragone  sette  sorgenti  minerali,  fra  cui  le 
seguenti:  Acqua  del  Feudo  dei  Bagni,  cosidetta  dal  luogo  donde  scaturisce,  di  un  colore 
opalino  e  di  un  sapore  amaro  solforoso,  con  l'odore  del  gas  acido  solfidrico.  Ha  una 
temperatura  di  gradi  45,  è  classificata  fra  le  solforose  ed  adoperasi  per  bagni  contro 
le  malattie  cutanee  e  le  affezioni  artritiche  e  reumatiche.  Vi  accorrono  ogni  anno  un 
centinaio  d'infermi  ed  è  proprietà  del  marchese  Transo.  —  Acque  della  Tignola  della 
Torre.  In  numero  di  cinque,  proprietà  del  marchese  Landò,  sono  torbide,  opaline  e 
con  un  sapore  leggiermente  amaro.  L'acqua  di  queste  sorgenti,  di  una  temperatura 
di  gradi  21  confluisce  in  una  sola  vasca,  ed  è  creduta  corroborante  e  valevole  contro 
le  cachessie  e  il  rachitismo,  ma  è  poco  frequentata.  —  Acqua  di  San  Giuseppe.  Sorge 
entro  un  pozzo  in  campagna,  è  limpidissima,  di  un  sapore  piccante,  di  un  odore  atra- 
mentoso  e  sviluppa  bollicciattole  di  gas.  Ha  una  temperatura  di  gradi  22  ed  è  un'acqua 
ferruginosa  poco  in  uso  ed  appartenente  anch'essa  al  marchese  Transo. 

Cenni  storici.  —  Mondragone  sta  poco  sopra  l'antica  Sinuessa,  città  del  Lazio  nel 
senso  più  esteso  della  parola,  situata  sulla  spiaggia  del  Tirreno,  a  circa  10  chilometri  a 
nord  dalla  foce  del  Volturno.  Stava  sulla  linea  della  via  Appia  ed  era  l'ultimo  luogo 
ove  quella  gran  via  toccava  la  costa  marittima.  Certo  è  che  Sinuessa  non  era  una 
città  antica  e  non  v'ha  traccia  dell'esistenza  di  una  città  in  quel  luogo  prima  della  fon- 
dazione di  una  colonia  romana.  Alcuni  autori  fanno  menzione  di  una  oscura  tradizione, 
secondo  la  quale  eravi  stata  in  addietro  una  città  greca  sul  luogo  chiamato  Sinope  ; 
ma  poco  valore  le  si  può  attribuire  (Liv.,  x,  21).  Certo  è  che,  se  vi  fu  mai,  essa  era 
scomparsa  intieramente  e  il  luogo  era  compreso  nel  territorio  della  città  ausonica  di 
Vescia  quando  i  Romani  presero  la  risoluzione  di  fondare  simultaneamente  le  due  colonie 
di  Minturno  e  di  Sinuessa  sul  Tirreno. 

Al  dire  di  Strabone,  il  nome  di  Sinuessa  derivò  dalla  sua  situazione  nel  seno  (sinus) 
spazioso,  detto  ora  Golfo  di  Gaeta.  Nello  stabilire  codeste  colonie  si  miravava  princi- 
palmente ad  assicurare  la  fertile  regione  adiacente  dalle  devastazioni  dei  Sanniti  che 
avevano  già  invaso  reiteratamente  il  distretto.  Ma  per  questa  ragione  appunto  i  plebei 
in  Roma  stettero  in  forse  a  dare  i  loro  nomi  e  fuvvi  qualche  difficoltà  nel  dedurre 
la  colonia  la  quale  fu  però  piantata  l'anno  seguente  296  av.  C. 

Sinuessa  pare  divenisse  rapidamente  un  luogo  importante;  ma  il  suo  territorio  fu 
devastato  orribilmente,  nel  217  av.  C,  da  Annibale  la  cui  cavalleria  si  spinse  sino 
alle  porte  della  cita.  La  quale  tentò,  d'accordo  con  Minturno  e  le  altre  Coloniae  Mari- 
timae,  di  esimersi  dall'obbligo  di  somministrare  soldati,  ma  ciò  non  le  venne  fatto 
finché  un  esercito  nemico  scoi'azzava  in  Italia.  In  seguito  tentò,  ma  sempre  indarno,  di 
ottenere  l'esenzione  dal  servizio  navale.  La  sua  situazione  sulla  via  Appia  contribuì 
grandemente,  non  v'ha  dubbio,  alla  prosperità  di  Sinuessa;  per  la  medesima  ragione 
essa  è  assai  spesso  mentovata  incidentalmente  da  Cicerone  e  sappiamo  da  lui  die 
Cesare  vi  passò  una  notte  nel  suo  viaggio  da  Brindisi  a  Roma  nel  49  av.  C.  Anche 
Orazio,  nella  descrizione  del  suo  famoso  viaggio  a  Brindisi,  parla  di  Sinuessa,  ove 
incontrossi  con  Virgilio  ed  altri  amici,  nei  seguenti  bei  versi: 

Namque 
Plotius  et  Varrìus  Sinuessac,  Vìrgiliusgiie 
Occurrunt;  animae,  quali s  ncque  candidiores 
Terra  tulit,  neque  queis  me  sit  devinctior  alter. 
0  qui  complexus,  et  gaudio,  quanta  fuerunt! 

La  fertilità  del  suo  territorio  e  segnatamente  della  vicina  catena  del  monte  Mas- 
sico, sì  rinomato  pe'  suoi  vini,  dovette  contribuire  altresì  a  promuovere  la  prosperità 
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di  Sinuessa,  di  cui  però  poco  apprendiamo  sotto  l'Impero  romano.  Essa  ricevette  un 
corpo  di  coloni  militari  probabilmente  sotto  il  Triumvirato,  ma  non  conservò  il  grado 
di  colonia  e  Plinio  del  pari  che  il  Liber  Colonìarum  la  qualificano  soltanto  Oppidum, 
vale  a  dire,  città  municipale  ordinaria.  Era  la  città  più  avanzata  del  Lazio  {Latium 
adjedum)  e  il  suo  territorio  stendevasi  sino  al  fiume  Savone  (il  piger  Savo  di  Stazio) 
che  formava  il  confine  fra  il  Lazio  e  la  Campania. 

Le  rovine  di  Sinuessa  sono  ancora  visibili  nel  litorale  appunto  sotto  Mondragone 
sull'estremità  della  piccola  catena  di  monte  Massico.  Le  più  importanti  sono  quelle  di 
un  acquedotto  e  di  un  edifizio,  il  quale  pare  fosse  un  arco  trionfale,  ma  l'intiera 
pianura  è  sparsa  di  frammenti  di  antichi  edifizi. 

Il  suddetto  Mons  Massicus,  o  monte  Massico,  formava  il  confine  fra  la  Campania 
propriamente  detta  e  quella  porzione  del  Lazio  a  sud  del  Garigliano  a  cui  fu  dato 
qualche  volta  il  nome  di  Latium  Novitm  od  Adjedum.  I  colli  Massicani  formano  una 
catena  non  molto  alta  (811  m.)  che  stendesi  dalle  falde  del  gruppo  vulcanico  di  Rocca- 
monfina  presso  Cascano  (Sessa  Aurunca)  e  si  protrae  in  direzione  sud-ovest  sin  presso 
al  mare  ove  termina  col  colle  di  Mondragone,  appunto  sopra  l'antica  Sinuessa. 

La  catena  massicana  non  è  come  il  gruppo  di  Roccamonfina,  d'origine  vulcanica,  ma 
è  formata  da  calcari  diversi  di  epoca  secondaria  e  terziaria.  Però  per  la  sua  vicinanza 
immediata  alle  formazioni  vulcaniche  della  Campania,  il  terreno  che  lo  ricopre  si  com- 
pone in  gran  parte  di  simili  prodotti  e  da  ciò  probabilmente  la  squisitezza  del  vino 
Massico,  uno  dei  più  rinomati  dell'antica  Italia  e  che  gareggiava,  come  abbiamo  veduto, 
col  più  rinomato  Falerno. 

Tornando  ora  a  Mondragone  aggiungeremo  che,  nel  secolo  XV,  il  re  Ladislao  diede 
in  dono  la  rocca  di  Mondragone,  coi  terreni  adiacenti,  al  capitano  Giacomo  figliuolo 
di  Niccolò  Sannazzaro  di  Pavia,  in  ricompensa  dei  suoi  servizi;  morto  però  Ladislao 
ne  fu  spogliato  dalla  regina  Giovanna. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Mondragone  il  valente  medico  Antonio  Sementini, 
morto  nel  1814,  professore  all'Università  di  Napoli  ed  autore  della  Fisiologia  e  di 
altre  opere  pregiate. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sessa  Aurunca  —  P2,  T.  e  Scalo  marittimo  locali,  Str.  ferr.  a  Carinola. 

Mandamento  di  ESPERIA  (comprende  7  Comuni,  popol.  17,336  ab.).  —  Territorio 
per  gran  parte  in  collina  e  montagna,  ma  fertile,  principalmente  di  viti,  ulivi,  frutta  di 
varie  specie,  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Esperia  (5204  ab.).  —  Già  Roccaguglielma,  a  521  metri  di  altitudine,  sopra  una 
collina  che  si  addossa  al  monte  di  Villafredda,  sulla  destra  della  valle  del  Liri  e  a 
27  chilometri  da  Gaeta.  Vi  si  scorgono  ancora  le  vestigia  delle  antiche  mura  castel- 
lane onde  andava  ricinta  e  contiene  sei  chiese,  una  delle  quali  collegiata  ed  un  ospedale 
pei  poveri. 

Cenni  storici.  —  Roccaguglielma  fu  convertita  in  questo  nuovo  mandamento  e 
Comune  di  Esperia  con  R.  Decreto  del  14  dicembre  1867. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Aquino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Aquino. 

Ausonia  (3195  ab.).  —  Già  Fratte,  a  150  metri  di  altitudine,  a  10  chilometri  da 
Esperia,  in  amena  collina,  cinta  da  monti,  fuorché  a  sud,  con  bella  prospettiva  sul 
Tirreno,  sulla  valle  dell'Ausente,  affluente  del  Garigliano  e  sulla  pianura  sottostante. 
Nella  chiesa  principale  sono  due  sarcofaghi  antichi  ed  un  grande  piedestallo  marmoreo 
con  una  iscrizione  attestante  che  era  dedicata  ad  Ercole.  Opera  pia  con  un'annua 
rendita  di  6105  lire.  Ulivi  sui  monti,  grano,  vino,  fichi,  agrumi,  ortaglie  al  basso. 

Cenni  storici.  —  Ausonia  era  una  città  del  Lazio,  nel  senso  più  esteso  del  termine, 
ma  che  in  un  periodo  anteriore  fu  una  delle  tre  città  possedute  dagli  Ausoni,  dei  quali 
già  abbiamo  trattato  ampiamente.  Il  suo  nome  pare  implichi  che  fosse  un  tempo  una 
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delle  loro  città  principali,  e  metropoli  ;  ma  essa  non  è  ricordata  che  una  volta  nel- 
l'istoria, durante,  vale  a  dire,  la  seconda  Guerra  Sannitica,  quando,  essendosi  gli 
Ausonii  ribellati  ai  Romani,  tutte  le  loro  tre  città  furono  date  in  mano  ai  consoli 
romani  che  fecero  senza  misericordia  mettere  a  filo  di  spada  i  loro  abitanti  (Nullus 
modus  caedibus  futi,  dice  Livio,  ìx,  25).  Non  v'ha  più  notizia  successiva  d'Ausonia,  ma 
si  suppone  fosse  situata  sulle  sponde  del  fiumicello  Ausente  che  scaricasi  nel  Gari- 
gliano  presso  la  sua  foce.  La  pianura  sotto  Ausonia  presso  le  sorgenti  del  fiumicello 
chiamasi  sempre  Piano  dell'  Ausente  ;  e  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Piano,  che  si 
suppone  sorga  sopra  un  tempio  d'Ercole,  sono  alcune  tombe  del  secolo  XV. 
Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Gaeta  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Minturno. 

Castelnuovo  Parano  (950  ab.).  —  All'altitudine  di  285  metri,  in  colle  ameno,  da 
cui  si  gode  il  panorama  della  marina  di  Gaeta  e  delle  pianure  di  Cassino  e  di  Pontecorvo. 
Dista  12  chilometri  da  Esperia,  in  territorio  bagnato  dal  fiumicello  Freddo,  affluente  del 
Garigliano,  coltivato  principalmente  ad  ulivi,  viti  e  piante  fruttifere.  Appartenne  alla 
celebre  Badia  di  Montecassino. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  ad  Ausonia,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Corano  Ausonio  (2011  ab.).  —  A  318  metri  di  altitudine,  a  pie  di  un  alto  monte  e 
circondato  da  erti  dirupi  che  gli  precludono  l'orizzonte.  Dista  13  chilometri  da  Esperia 
e  il  suo  territorio  è  coperto  principalmente  di  ulivi  e  di  querele. 

Coli,  elett.  Sessa  Aurunca  —  Dioc.  Gaeta  —  P2  e  T.  ad  Ausonia,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

San  Giorgio  a  Liri  (1395  ab.).  —  All'altitudine  di  38  metri  e  in  pianura,  a  11  chilo- 
metri da  Esperia,  in  vicinanza  del  Liri,  donde  il  suo  nome.  Il  territorio  non  è  molto 
salubre,  ma  è  fertile  di  cereali,  vino,  olio,  foglia  di  gelsi  ed  ogni  sorta  di  frutta;  non 
mancano  i  buoni  pascoli  con  bestiame. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

SantAndrea  di  Vallefredda  (2439  ab.).  —  A  167  metri  di  altezza  e  a  20  chilometri 
da  Esperia,  sulle  colline  alla  destra  del  Garigliano  e  in  aria  salubre,  con  territorio 
ferace,  segnatamente  in  granaglie,  vini  e  foglia  di  gelsi.  Fu  un  feudo  della  Badia  di 
Montecassino. 
Coli,  elett.  Sessa  Aurunca  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  a  S.  Giorgio  a  Liri,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Sant'Apollinare  (2142  ab.).  —  A  51  metri  di  altezza  sul  mare,  sulla  destra  del  Liri 
e  a  17  chilometri  da  Esperia,  in  territorio  fertile  in  granaglie,  vino,  foraggi  e  frutta. 
Dipende  dalla  Badia  di  Montecassino. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Mandamento  di  FONDI  (comprende  G  Comuni,  popol.  21,615  ab.).  —  Ampio  terri- 
torio fra  monti  e  colli  ameni  producente  in  copia  granaglie,  lino,  canape,  ortaglie, 
olio,  vino  squisito,  frutta,  agrumi,  con  prati,  quercie,  pini,  lauri,  ecc. 

Fondi  (741-7  ab.).  —  A  8  metri  di  altezza  sul  mare,  a  26  chilometri  da  Gaeta  e  a  10  dal 
Tirreno  nella  cosidetta  Piana  di  Fondi,  bonificata.  Era  in  addietro  la  città  di  confine 
fra  l'ex-reame  di  Napoli  e  l'ex-Stato  pontificio.  Ai  due  lati  della  strada  proveniente  da 
Terracina  veggonsi  gli  avanzi  di  sepolcri  romani  e  a  7  chilometri  da  Terracina  si 
arriva  alla  cosidetta  Torre  dei  Confini  o  La  Portello,  dalla  porta  arcata  sotto  cui 
passa  la  strada,  piccolo  castello  con  bastioni,  già  stazione  di  frontiera  fra  i  suddetti 
due  regni,  ora  incorporati  nel  Regno  d'Italia. 

Siede  Fondi  nella  suddetta  ampia  pianura,  alle  falde  del  monte  Passignano  (il  Mons 
Fundanus  dell'antichità)  (521  m.  sul  mare)  e  traversata  dalla  postale,  la  celebre  via 
Appia,  che  da  Roma  per  Terracina  e  Gaeta,  va  a  Napoli.  È  di  forma  quadrata  e  la 
sua  via  principale  è  appunto  la  suddetta  via  Appia  di  cui  veggonsi  ancora  alcuni 
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tratti  di  lastricato.  Anche  delle  antichissime  mura  poligonali  di  costruzione  ciclopica 
e  delle  torri  che  le  munivano  scorgonsi  ancora  i  residui. 

Il  castello,  una  porzione  del  quale  è  annesso  alla  cattedrale,  già  dogana  e  poi  pri- 
gione, è  in  isfacelo;  alcune  finestre  ed  ornati  nello  stile  del  Rinascimento  formano 
i  soli  ruderi  della  sua  antica  magnificenza.  Apparteneva  ai  Colonna  e  nel  1534  vi 
dimorava  la  contessa  Giulia  Gonzaga,  vedova  di  Vespasiano  Colonna,  la  donna  più 
bella  d'Italia,  di  cui  la  fama  era  giunta  sino  alla  Corte  ottomana.  Cheireddino  Bar- 
barossa,  fratello  del  famigerato  pirata  Aruch  Barbarossa,  l'usurpatore  di  Algeri, 
sbarcò  notte  tempo  a  Fondi  e  tentò  rapire  la  bella  vedova  per  portarla  in  dono  al 
sultano  Solimano  II.  Lo  strepito  dello  sbarco  dei  Turchi  la  svegliò  in  tempo  sì  che 
ella  potè  saltare  ignuda  dalla  finestra  della  sua  camera  e  fuggir  nei  boschi,  sulla 
montagna,  ove  si  nascose.  Il  Barbarossa,  furibondo  per  essere  rimasto  deluso  in  tal 
modo,  saccheggiò  e  distrusse  la  città,  traendo  in  servitù  molti  dei  suoi  abitanti.  Una 
iscrizione  nella  cattedrale  commemora  questo  avvenimento  romanzesco. 

Chiese. —  La  cattedrale,  riedificata  nel  1158-80  sotto  il  vescovo  Giovanni  III,  è 
una  basilica  a  croce  con  archi  acuti;  la  facciata  fu  rifatta  anch'essa  nello  stile  del 
Rinascimento,  ma  rimase  il  portone  archiacuto  e  due  colonne  sopra  leoni  eduna  rosetta 
in  gotico  antico  e  nel  campo  Cristo  fra  quattro  Santi.  Il  campanile  del  1178  è  ancora 
intieramente  normanno.  Nell'interno  della  cattedrale  ammiransi  l'antica  sedia  episco- 
pale e  il  pulpito  ornato  di  musaici  e  sorretto  da  quattro  colonne  (poggianti  due  su 
leoni  e  due  sopra  arieti)  di  Nicolò  di  Roma  nel  1180.  Sono  ancora  da  vedere  un  bel 
monumento  di  Onorato  Gaetani  del  secolo  XV,  ed  alcuni  buoni  dipinti  dello  stesso 
secolo,  principalmente  la  bella  Annunziazione  di  Cristoforo  Scocchio,  veronese. 

La  chiesa  di  San  Nicolò  Pellegrino,  incominciata  nel  1490  dal  suddetto  Onorato 
Gaetani,  consecrata  nel  1508  e  a  tre  navate  con  tre  absidi,  è  un  misto  di  gotico  tardivo 
e  del  Rinascimento.  Nell'interno  della  chiesa  di  San  Bartolomeo,  sul  muro  a  sinistra, 
un  fresco  scalcinato  rappresenta  il  Saccheggio  di  Fondi  pel  Barbarossa.  Neil' ex- 
convento dei  Domenicani  è  una  cappella  in  cui  San  Tommaso  d'Aquino  insegnò  teologia. 

Passo  di  Portello.  —  Partendo  da  Terracina,  la  strada,  seguitando  la  via  Appia, 
costeggia  la  base  delle  montagne,  le  quali  si  avanzano  così  precipiti  verso  il  Tirreno 
che  vi  ha  appena  spazio  per  la  strada.  Codesto  passo  angusto  è  ricordato  in  due 
occasioni  nell'istoria  romana  sotto  il  nome  di  Lantulae  o  Ad  Lantidas.  Nel  342 
av.  C.  vi  si  ammutinò  l'esercito  romano  sotto  C.  Marcio  Rutilo  ;  una  delle  coorti  ribelli 
occupò  il  passo  formando  un  nucleo  a  cui  si  strinsero  tostamente  i  rimanenti  dei  mal- 
contenti, finché  si  credettero  in  grado  di  marciare  contro  Roma. 

In  un  periodo  posteriore,  vale  a  dire  nel  315  av.  O,  fu  combattuta  nel  passo  di 
Lantulae  o  di  Portella  una  grande  battaglia  fra  i  Romani,  sotto  il  dittatore  Q.  Fabio  e 
i  Sanniti.  Livio  la  descrive  quale  una  battaglia  campale  senza  risultato  decisivo;  ma 
ammette  egli  stesso  che  alcuni  annalisti  la  ritrassero  quale  una  sconfitta  dei  Romani 
in  cui  rimase  ucciso  Q.  Aulio,  comandante  della  cavalleria.  Diodoro  ha  seguitato  evi- 
dentemente i  suddetti  annalisti  e  l'osservazione  incidentale  dello  stesso  Livio,  poco 
dipoi  che  la  battaglia  addusse  una  grande  agitazione  nella  Campania  e  la  ribellione 
delle  vicine  città  ausoniche,  parrebbe  confermare  che  la  sconfitta  toccata  dai  Romani 
fu  assai  più  seria  di  quel  che  ei  dice.  Il  luogo  è  sempre  chiamato  Ad  Lantulas  da 
Livio  ;  è  probabile  che  tal  fosse  il  nome  del  passo,  nome  derivato  probabilmente 
(secondo  una  nota  del  Niebuhr)  dall'esistenza  sul  luogo  di  sorgenti  termali.  È  eviden- 
temente il  medesimo  passo  occupato  da  Minucio  nella  seconda  Guerra  Punica  per 
custodire  l'entrata  nel  Lazio  dalla  Campania.  Il  luogo  addimandasi  ora,  come  abbiamo 
detto,  il  Passo  di  Portella  o  semplicemente  La  Portella. 

Lago  di  Fondi.  —  Il  Lacus  Fundanus  od  Amyclanus  (dall'antica  città  KAmyclae 
nella  pianura  fra  il  lago  ed  il  Tirreno)  stendesi  alle  falde  del  Mons  Caecubus,  sopra 
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il  golfo  di  Terracina,  ed  era  anticamente  più  esteso  e  rinomato  nell'antichità  per  le 
sue  isolette  galleggianti.  Ha  un  perimetro  molto  frastagliato  di  24  chilometri  ed 
un'altezza  di  circa  metri  1.5  sul  livello  sul  mare.  Riceve  le  acque  dei  fiumiciattoli  San 
Vito,  San  Magno,  Vetere  e  scola  nel  mare  presso  la  Torre  di  Sant'Anastasia.  Vi  si  fa 
buona  pesca,  ma  non  in  tutti  i  punti  per  le  sorgenti  sulfuree  e  minerali  che  vi  spic- 
ciano. Il  lago  è  separato  dal  mare  dal  cosidetto  Salto  del  Principe  di  Fondi,  vasta 
tenuta  paludosa  e  coperta  di  macchie  popolate  di  cignali.  Grandi  opere  di  bonifica  già 
furono  compiute  e  ridonati  alla  coltivazione  molti  terreni  abbandonati  in  addietro  per 
l'insalubrità  dell'aria.  Nei  luoghi  non  peranco  risanati  pascolano  mandrie  di  bufali  che 
vi  si  allevano  in  un  con  animali  bovini  ed  ovini  dai  quali  ultimi  ricavasi  buona  lana. 

Antichità.  —  In  un  bel  boschetto  di  agrumi  e  di  lauri  fra  la  città  e  il  suddescritto 
antico  e  diruto  castello  dei  Colonna,  sgorga  una  sorgente  copiosa  detta  Fontana  di 
Petronio  presso  la  quale  veggonsi  i  residui  di  un  antico  edifizio  con  pavimento  in 
musaico  che  vuoisi  fosse  una  villa  di  Petronio  Arbitro,  satirista,  confidente  di  Nerone, 
che,  arrestato  per  sospetto  di  cospirazione,  si  uccise  nel  60  d.  C.  Nel  luogo,  detto 
Villa  di  Monticelli,  con  molti  ruderi  di  costruzioni  romane,  sorgeva  la  villa  in  cui 
nacque  l'imperatore  Servio  Sulpicio  Galba,  ucciso  dai  Pretoriani  che  l'avevano 
proclamato. 

Prodotti.  —  Il  fertile  territorio  di  Fondi  produce  frumento,  lino,  canape,  legumi, 
ortaglie,  frutta,  gelsi,  olio,  vino  da  taglio,  agrumi,  sugheri,  giunchi,  paglia  per  sedie 
ed  ha  pingui  pascoli  con  bestiame  abbondante. 

Cenni  storici.  — :  Fundanus,  Fondi,  città  del  Lazio  nel  senso  più  ampio  del  ter- 
mine, sulla  via  Appia,  fu  probabilmente  una  volta  in  potere  dei  Volsci  e  nel  340 
av.  C,  durante  la  grande  Guerra  Latina,  pare  occupasse  una  specie  di  posizione  neu- 
trale fra  i  Latini  e  i  Campani  e  continuasse  al  pari  di  Formia,  a  rimanere  fedele  ai 
Romani  durante  quel  periodo  pericoloso. 

Per  questa  devozione  gli  abitanti  delle  due  città  furono  guiderdonati  con  la  civitas 
romana,  ma  senza  il  diritto  di  suffragio.  Poco  appresso  però  una  parte  degli  abi- 
tanti di  Fondi  presero  parte  alla  ribellione  dei  loro  vicini  di  Privernum  (ora  Piperno, 
nel  circondario  romano  di  Frosinone)  sotto  Vitruvio  Vacca,  nativo  di  Fondi;  ma  i 
maggiorenti  della  città  riuscirono  a  scusarsi  appo  il  Senato  Romano  e  sfuggirono  al 
castigo  immancabile.  Non  ottennero  però  la  piena  franchigia  romana  col  diritto  di 
voto  se  non  nel  190  av.  C,  allorché  furono  arruolati  per  la  prima  volta  nella  tribù 
Emiliana.  Quindi  a  questo  intervallo  deve  riferirsi  Pompeo  Festo  (pag.  233)  quando 
dice  che  Fondi,  del  pari  che  Formia,  erano  nella  condizione  di  prefettura. 

In  un  periodo  successivo  Fondi  ricevette  una  colonia  romana  sotto  Augusto  e  pare 
continuasse  ad  essere  una  florida  città  municipale  sotto  l'Impero,  di  che  andò  debi- 
trice probabilmente  alla  sua  situazione  sulla  via  Appia  che  divergeva  là  dal  litorale 
e  formava  un  angolo  entro  terra  fra  Terracina  e  Fondi  donde  piegava  di  bel  nuovo 
a  Formia  riaccostandosi  al  litorale.  Secondo  gli  Itinerari,  Fondi  distava  circa  20  chi- 
lometri da  ciascuna  delle  due  suddette  città.  La  menzione  che  Orazio  fa  di  Fondi 
nel  suo  viaggio  a  Brindisi  e  lo  sbertare  ch'ei  fa  l'intronizzatura  e  il  sussiego  di  Aufidio 
Losco,  suo  magistrato  locale  o  pretore,  sono  ben  noti  ai  lettori  del  gran  Venosino. 
Fondi  è  anche  mentovata  incidentalmente  da  Cicerone  e  Svetonio,  dai  quali  appren- 
diamo che  la  famiglia  di  Livia,  moglie  di  Augusto,  veniva  in  origine  da  Fondi;  alcuni 
scrittori  la  vogliono  persino  patria  di  Tiberio.  Silio  Italico  pare  comprenda  Fondi, 
del  pari  che  Gaeta,  nella  Campania;  ma  certo  è  che  erano  comprese  ambedue  nel 
Lazio  secondo  i  confini  assegnatigli  sotto  l'Impero  romano  o  quel  che  chiamavasi 
Latium  Novum. 

Fondi  andava  rinomata  fra  i  Romani  per  l'eccellenza  dei  suoi  vini,  e  il  famoso 
Cecubo  nasceva  infatti  neìYAger  Caecubus  entro  il  suo  territorio  ;  ma,  oltre  codesto, 


208  Parie  Quarta  —  Italia  Meridionale 


il  vino  di  Fondi  stessa  (Fundanum  vinum)  pare  godesse  di  molta  riputazione  quan- 
tunque inferiore  al  Cecubo  e  al  Falerno.  Anche  al  presente  sulle  colline,  sul  monte 
Calvo  e  sul  monte  Forca,  da  Fondi  al  mare,  raccolgonsi  ottimi  vini; 

Ma  torniamo  all'istoria  successiva  di  Fondi.  Nell'846  fu  arsa  dai  Saraceni  quando 
inoltraronsi  per  la  via  Appia  sino  a  Roma,  devastando  tutti  i  luoghi  sul  loro  passaggio: 
ne  scampò  alle  invasioni  frequenti  dei  Barbari,  segnatamente  dei  Longobardi,  quando 
si  volle,  sotto  gli  imperatori  greci,  sottometterla  ai  duchi  di  Gaeta.  Passò  quindi 
sotto  il  dominio  dei  papi,  ai  quali  rimase  anche  allorquando  Ruggero  I,  successore 
di  Guglielmo  normanno,  fece  la  conquista  del  reame  di  Napoli. 

Morto  l'imperatore  Federico  II,  il  quale  aveva  confermato  a  papa  Innocenzo  II 
il  possesso  del  contado  di  Fondi  assegnandogli  il  Garigliano  a  confine,  la  città  fu 
occupata  da  re  Manfredi  e  dal  1266  fu  sottoposta  ai  re  di  Napoli.  Riccardo  II  del- 
l'Aquila, la  cui  famiglia  già  ne  godeva  l'utile  dominio,  fu  da  Manfredi  riconosciuto 
qual  conte  di  Fondi.  Nel  1267  gli  succedette  il  fìgliuol  suo,  Ruggero  dell'Aquila,  e, 
spenta  poi  nella  discendenza  maschile  questa  prosapia,  la  contea  fu  data  in  dote  a  Gio- 
vanna dell'Aquila  quando  andò  sposa  a  Loffredo  Gaetani,  nipote  di  papa  Bonifacio  Vili. 

Il  conte  Onorato  Gaetani  I,  suo  successore,  investito  di  altri  feudi  nel  Reame  di 
Napoli  e  nello  Stato  Pontificio,  acquistò  un'autorità  straordinaria,  sì  che,  durante  la 
residenza  dei  papi  in  Avignone,  fu  eletto  vicario  della  Chiesa,  governatore  e  conte 
della  Campania.  Toltogli  poi,  ad  istigazione  della  regina  Giovanna  I,  il  vicariato  da 
Urbano  V,  ei  convocò  in  Fondi  i  cardinali  francesi  protetti  da  Carlo  V,  re  di  Francia, 
per  eleggere  un  altro  papa.  La  convocazione  avvenne  infatti  nel  suo  palazzo  e  il  20  set- 
tembre 1378  fu  eletto  antipapa  il  cardinale  di  Ginevra,  col  titolo  di  Clemente  VII. 

Morto  Cristoforo,  figliuolo  di  Onorato  Gaetani  I,  divenne  conte  di  Fondi  Onorato 
Gaetani  II,  il  quale  fu  dal  re  Alfonso  nominato  gran  protonotario,  indi  luogotenente 
del  regno  e  tale  si  rimase  sino  alla  morte.  Gli  succedette  il  nipote  Onorato  III,  ma 
fu  rimosso  in  breve  da  Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  diede  il  contado  di  Fondi  e 
gli  altri  feudi  dei  Gaetani  a  Prospero  Colonna. 

Nel  1534  Fondi,  come  già  abbiamo  narrato,  fu  devastata  dal  corsaro  Cheireddino 
Barbarossa  per  non  essere  riuscito  a  rapire  la  bella  Giulia  Gonzaga;  ma  fu  riedi- 
ficata in  seguito  e  nel  1640  passò,  col  contado,  al  duca  di  Medina  Las  Torres  pel  suo 
connubio  con  la  vice-regina  Anna  Carafa,  principessa  di  Stigliano. 

Sino  al  1638  la  Piana  di  Fondi  rimase  proprietà  del  Comune  ;  ma.  divenuta  infrut- 
tifera per  le  inondazioni  del  lago  di  Fondi  e  i  miasmi  che  ne  esalavano,  fu  abban- 
donata dagli  abitanti,  finché  per  cura  della  suddetta  vice-regina  Carafa  si  diede  mano 
a  risanarla  con  le  bonifiche.  Alla  morte  della  Carafa,  il  feudo  di  Fondi  fu  dato  da 
Carlo  II  al  conte  Enrico  Mansfeld  coll'onere  della  continuazione  delle  bonifiche.  Ma 
costui,  come  appresso  il  marchese  di  San  Lucido  a  cui  nel  1720  era  stato  venduto  il 
feudo  dalla  vedova  del  Mansfeld,  trascurò  le  bonifiche  dei  terreni  inondati,  i  quali  ridi- 
vennero incoltivabili  e  dannosi  alla  salute  degli  abitanti.  Il  perchè  Ferdinando  I  restituì 
il  feudo  al  Comune  e  ai  particolari,  facendo  dar  mano,  dal  valente  idraulico  Giacomo 
Baratta,  a  grandi  lavori  di  risanamento  che  migliorarono  in  un  coll'aria  i  terreni. 

Nel  1849  re  Ferdinando  II  tenne  in  Fondi  il  suo  quartier  generale,  tentando,  col- 
l'Austria,  Francia  e  Spagna,  spegnere  nelle  fascie  la  nascente  repubblica  romana  che 
ebbe  una  vita  breve  sì,  ma  non  ingloriosa.  Com'è  noto,  Ferdinando  fu  poi  sconfitto, 
il  3  luglio  del  1849,  da  Garibaldi  a  Velletri. 

Uomini  illustri.  —  In  Fondi  e  nelle  sue  adiacenze  vuoisi  traessero,  come  abbiamo 
visto,  i  natali  l'imperatore  Servio  Galba;  la  famiglia  di  Livia,   moglie  di  Augusto; 
Galeria,  moglie  di  Vitellio  ;  Minuccio,  proconsole  in  Asia  sotto  l'imperatore  Adriano 
e  S.  Sotero  Concordio,  papa  nel  168. 
Qoll.  elett.  e  Dioc.  Gfaeta  —  P2  e  T.  locali,  Scalo  maritt.  nella  fraz,  Canneto,  Str.  ferr.  a  Formia. 
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Campodimele  (957  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  633  metri,  fra  monti  dirupati,  ma 
in  aria  purissima  e  a  circa  12  chilometri  da  Fondi.  È  cinto  di  solide  mura  con  undici 
torri  ancora  ben  conservate  e  nelle  sue  adiacenze  sono  notevoli  alcuni  avanzi  di 
sepolcri  e  di  altre  antiche  costruzioni.  L'ampio  territorio  produce  principalmente  gra- 
naglie, legumi  e  vino.  Dai  ricchi  boschi  sui  monti,  oltre  le  ghiande,  traesi  molto 
legname  per  le  costruzioni  navali;  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  sturici.  —  Vuoisi,  ma  erroneamente,  che  questo  villaggio  sia  surto  sulle 
rovine  di  Apiola,  antichissima  città  del  Lazio  che  stette  a  capo  delle  città  latine 
nella  guerra  contro  Tarquinio  Prisco,  il  quale  l'assediò,  la  prese  e  la  distrusse.  Sor- 
geva in  colle  isolato  sopra  un  fiumicello,  detto  ora  Fosso  delle  Fratocchie,  che  era 
accavalciato  da  un  ponte  antico,  detto  Ponte  delle  streghe,  distrutto  nel  1832. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2  e  T.  a  Pico,  Str.  ferr.  ad  Isoletta  (fraz.  di  Arce). 

Itri  (6506  ab.).  —  Sorge  a  180  metri  di  altezza  e  a  12  chilometri  da  Fondi.  Partendo 
da  questa  città  la  strada  attraversa,  per  circa  6  chilometri,  la  pianura  per  salire  poi 
grado  grado  al  passo  che  conduce  ad  Itri,  serpeggiante  fra  le  montagne  di  aspetto 
deserto  che  paiono  fatte  apposta  per  ricettacolo  dei  banditi.  Nel  secolo  XVI  codesto 
passo  fu  il  quartier  generale  del  celebre  capobandito  Marco  Sciarra,  resosi  immortale 
per  la  sua  condotta  cavalleresca  verso  Torquato  Tasso.  Narra  infatti  il  Manso  nella 
vita  di  questo  grande  ed  infelice  poeta  che  lo  Sciarra  avendo  udito  che  il  Tasso  reca- 
vasi a  Mola  di  Gaeta  (ora  Formia)  mandò  ad  offrirgli  non  solo  libero  passaggio,  ma 
anche  la  sua  protezione,  assicurandolo  ch'egli  e  la  sua  squadra  andrebbero  superbi 
di  eseguire  i  suoi  ordini. 

Presso  la  radice  del  passo  è  un  forte  che  domina  la  strada  e  lungo  la  salita  una 
stazione  di  carabinieri  che  la  sorvegliano  sì  che  non  v'ha  più  pencolo  di  essere  assa- 
liti dai  briganti.  Dalla  cima  del  passo  si  scende  in  poco  d'ora  ad  Itri,  pittoresca  in 
sommo  grado.  La  parte  vecchia  del  paese  consta  di  un  gruppo  di  casupole  che  copre 
antiteatralmente  un  colle  sulla  cui  vetta  sorge  un  antico  castello  ;  la  moderna  stendesi 
con  discrete  costruzioni  lungo  la  strada. 

Sopra  un  monte  adiacente  sorge  il  celebre  santuario  della  Civita,  da  cui  lo  sguardo 
spazia  sopra  uno  stupendo,  ampio  orizzonte.  In  lontananza  il  promontorio  di  Gaeta,  a 
destra  la  vasta  aperta  piana  di  Inondi  col  lago  omonimo,  la  insenatura  del  golfo  di  Ter- 
racina.  i  monti  che  separano  la  provincia  di  Napoli  da  quella  di  Roma  e  a  settentrione, 
sopra  un'alta  collina,  il  suddescritto  villaggio  di  Campodimele.  Il  santuario  è  di  semplice 
ma  buona  architettura,  ad  una  sola  navata,  con  pavimento  in  mattoni  e  aitar  maggiore 
di  marmo.  Presso  alla  chiesa  è  la  Foresteria  con  molte  stanze  per  gli  accorrenti  e 
giardini  nei  dintorni. 

Lasciando  Itri,  la  strada  scende  il  colle  fra  i  vigneti  ed  i  boschi.  Nell'approssimarsi 
alla  costa  acquista  in  bellezza  e  l'interesse  classico  si  fa  più  intenso.  Poco  prima  di 
arrivare  a  Formia  la  strada  schiudesi  sopra  il  bel  golfo  di  Gaeta  confinato  a  sud  dal 
suo  promontorio  sparso  di  bastioni  e  di  ville.  In  lontananza  Ischia  e  Procida;  e  più 
oltre  i  monti  azzurrognoli  che  formano  la  curva  orientale  del  golfo  di  Napoli  e  il  profilo 
ben  noto  del  Vesuvio. 

Procedendo,  una  torre  con  base  quadrangolare,  costruita  con  massi  ciclopici  e 
superiormente  di  forma  circolare  e  costruzione  reticolato-romana,  in  mezzo  a  un  vigneto 
a  destra  e  con  sopra  un  piccolo  carrubo,  forma  un  oggetto  pittoresco  nel  paesaggio  e 
sarebbe  per  sé  sola  sufficiente  ad  attrarre  l'attenzione  se  anco  non  la  meritasse  assai 
più  per  essere  creduta  la  Tomba  di  Cicerone.  Questo  sepolcro  massiccio  rassomiglia 
troppo  ai  ben  noti  lungo  la  via  Appia  da  lasciare  qualche  dubbio  sulla  sua  vera  desti- 
nazione :  si  compone  di  due  piani  sopra  un'immensa  base  quadrata  e  sormontata  da 
un  lanternino  con  finestre. 

83  —  Iia  Patria,  voi.  IV. 
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Sul  colle  soprastante  alla  strada  si  possono  sempre  rintracciare  alcune  vestigia  di 
fondazioni  che  segnano  probabilmente  il  luogo  del  tempio  dedicato  da  Cicerone  ad 
Apollo;  e  sulla  spiaggia  scorgonsi  sempre  i  ruderi  che  segnano  la  situazione  del  For- 
mianum,  ovvero  della  sua  villa,  che  già  abbiamo  descritto,  di  Formia.  Lo  spazio  in 
mezzo  è  ora  coperto  di  vigneti  e  di  boschi  di  agrumi  e  il  luogo  corrisponde  così  esat- 
tamente alla  descrizione  che  ce  ne  ha  tramandato  Plutarco  che  l'entusiasmo  classico 
può  essere  perdonato  per  accettar  la  tradizione  la  quale  suppone  che  questa  torre  fu 
eretta  sul  luogo  ove  i  tribuni  Erennio  e  Popilio  Lena  inviati  da  Antonio  (dopo  l'ac- 
cordo preso  con  gli  altri  due  triumviri,  Lepido  ed  Ottaviano,  sul  fiume  Reno,  presso 
Bologna)  sopraggiunsero  la  lettiga  in  cui  il  grande  oratore  tentava  porsi  in  salvo  per 
la  via  di  mare  e  fu  ucciso  il  7  dicembre  del  43  av.  C,  in  età  di  64  anni.  Non  ostante  le 
probabilità  apparenti  in  favore  di  quest'edilìzio,  gli  antiquari  pretendono  che  la  rovina 
quadrata  sul  colle  soprastante  alla  strada  rappresenti  più  probabilmente  gli  avanzi 
della  tomba.  La  tradizione  però,  che  è  spesso  un'autorità  migliore,  ha  dato  a  codesta 
torre  il  titolo  di  Torre  di  Cicerone. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Itri  quel  Scipione  d'Arezzo,  morto  nel  1578,  chierico 
regolare  che  fu  vescovo  di  Piacenza,  arcivescovo  di  Napoli,  cardinale  e  consigliere  di 
Carlo  V.  Ma  più  che  per  esso,  Itri  va  rinomato  per  aver  dato  i  natali  al  famigerato 
bandito  Michele  Pezza,  più  noto  col  nome  di  Fra  Diavolo  (immortalato  nella  bella 
opera  d'Auber)  e  cosidetto  per  la  sua  abilità  nel  sottrarsi  per  due  anni  alle  ricerche 
incessanti  della  forza  armata.  Nel  1799  egli  occupò  con  la  sua  banda  i  passi  fra  Por- 
tella  e  Mola  di  Gaeta  e  la  sua  vita,  dopo  di  essere  stato  un  arnese  di  polizia,  fu  una 
serie  continuata  di  fatti  di  sangue.  Egli  e  Mammone,  altro  famoso  capobrigante,  non 
ostante  le  loro  efferatezze,  furono  colmati  di  onori  dai  Borboni  di  Napoli  durante  la 
guerra  del  1799  coi  repubblicani  francesi.  Nel  1806  Fra  Diavolo,  sbarcato  dalla  Sicilia 
a  Sperlonga,  fu  incontrato  e  sconfìtto  da  un  distaccamento  francese.  Nella  speranza  di 
trovar  di  bel  nuovo  una  via  di  scampo  in  Sicilia  egli  andò  errando  notte  tempo  per  due 
mesi  con  una  piccola  banda  di  selva  in  selva  per  isfuggire  ai  suoi  inseguitori.  Da 
ultimo,  rimasto  solo,  ferito  e  spossato  dalle  fatiche  e  dal  bisogno,  andò  travestito  a 
cercar  riposo  e  a  comprare  unguenti  a  Baronissi,  villaggio  presso  Salerno,  ove  destò 
sospetto,  fu  riconosciuto,  arrestato  e  condannato  a  morte,  come  meritava. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Formia. 

Lenola  (3089  ab.).  —  All'altezza  di  450  metri,  sopra  un  colle  circondato  per  tre 
lati  da  alti  monti  e  aperto  a  sud,  donde  lo  sguardo  spazia  sul  piano  di  Fondi  e  sul 
Tirreno,  e  a  circa  8  chilometri  da  Fondi,  in  territorio  feracissimo  in  cereali,  olio,  vino, 
frutta,  fichi  principalmente,  legumi,  ortaglie;  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  esistesse  già  quando  fu  distrutta  l'antica  Amicle  (che  tro- 
veremo sotto  Sperlonga)  e  che  i  suoi  abitanti  vi  si  ricoverassero. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  Giovanni  Pandozzi.  letterato  e  pittore,  morto  nel 
1790,  e  F.  Antonio  Notariani,  scienziato  ed  autore  di  scritti  pregiati,  morto  nel  1843. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2  locale,  T.  a  Fondi,  Str.  ferr.  ad  Isoletta  (fraz.  di  Arce). 

Monte  San  Biagio  (1906  ab.).  —  Già  Monticelli,  all'altezza  di  133  metri  e  a  8  chi- 
lometri da  Fondi,  in  colle,  con  aspetto  pittoresco  dalla  pianura  e  con  prospettiva  del 
Tirreno,  delle  isole  di  Ponza,  del  golfo  e  del  porto  di  Terracina.  È  cinto  di  mura  con 
torre  antica,  già  dei  baroni  feudatari.  La  cosidetta  Torre  deW Epitaffio,  che  segnava 
il  confine  fra  l'ex-reame  di  Napoli  e  l'ex-Stato  pontificio,  dista  dal  paese  6  chilometri. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Terracina. 

Sperlonga  (1710  ab.).  —  A  50  metri  di  altezza  e  a  13  chilometri  da  Fondi,  villaggio 
di  pescatori,  situato  sopra  uno  sperone  del  monte  San  Magno  (486  m.)  e  alla  estremità 
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di  una  lingua  di  terra  sabbiosa,  sulla  spiaggia  e  sulla  sponda  sinistra  dell'emissario 
del  lago  di  Fondi.  Era  cinta  anticamente  di  mura  con  porte  e  possiede  tre  chiese, 
una  delle  quali  è  parrocchia  ex-collegiata.  Attiva  navigazione  di  cabotaggio  per  l'espor- 
tazione del  vino,  dell'olio  e  delle  frutta;  pesca  copiosissima.  Il  principale  prodotto  del 
territorio  è  il  vino,  il  quale  costituisce  l'unica  e  speciale  risorsa  del  paese. 

Il  nome  di  Sperlonga  è  una  corruzione  dell'antico  Speluncae,  dalle  molte  spelonche 
o  grotte  naturali  nelle  rupi  adiacenti.  In  una  di  queste  grotte  l'imperatore  Tiberio,  che 
aveva  una  villa  a  Sperlonga,  diede  una  cena,  durante  la  quale,  come  narrano  Tacito  e 
Svetonio,  staccaronsi  dalla  vòlta  alcuni  massi  che  l'avrebbero  schiacciato  se  il  robusto 
Sejano  non  l'avesse  salvato,  protendendo  le  braccia  sopra  il  suo  capo,  mentre  alcuni  dei 
cortigiani  rimanevano  uccisi:  fu  questa  la  causa  e  il  principio  del  favore  di  cui  godette 
Sejano  presso  il  tiranno.  La  grotta  è  poco  discosta  dal  villaggio  e  vi  si  veggono  ancora 
gli  avanzi  delle  divisioni,  dei  sedili  e  degli  ornati  in  istucco.  11  sentiero  che  vi  conduce 
lungo  la  spiaggia  è  fiancheggiato  dai  ruderi  di  costruzione  romana.  È  una  gita  dilet- 
tevole in  barchetta  da  Sperlonga  a  Gaeta  con  un  tragitto  di  circa  15  chilometri. 

Cenni  storici.  —  Sorge  Sperlonga  sul  luogo  dell'antica  Amicle  (Amyclaé)  che  aveva 
già  cessato  di  esistere  al  tempo  di  Plinio,  ma  aveva  lasciatoli  nome  di  Sinus  Amy- 
clanus  a  quella  porzione  del  litorale  su  cui  era  situata.  La  sua  fondazione  fu  attribuita 
ad  un  corpo  di  Laconi  emigrati  dalla  città  omonima,  presso  Sparta  nella  Grecia  ;  e 
Plinio  e  Servio  narrano  la  strana  storia  che  furono  costretti  ad  abbandonare  la  città 
natia  e  ad  emigrare  nella  Campania  dalla  grande  quantità  di  serpenti  che  l'infestavano. 
Altri  scrittori  attribuiscono  a  questa  città  la  leggenda  riferita  comunemente  della 
distruzione  di  Amicle  Lacona  presso  Sparta  a  cagione  della  taciturnità  dei  suoi  abi- 
tanti (donde  l'espressione:  stile  laconico,  per  conciso,  sempre  in  uso);  e  questa  opi- 
nione è  corroborata  da  Virgilio  nel  x  dell'Eneide,  là  dove  dice:  et  tacitis  regnavit 
Amyclis,  che  suona  nella  versione  del  Caro: 

in  quel  tempo  reggea 

La  taciturna  Amicle. 

Il  luogo  preciso  dell'antica  Amicle  è  ignoto,  ma  doveva  essere  non  lontano  dalle 
paludi  sotto  Fondi,  donde  l'espressione  di  Amyclae  Fundanae  di  Marziale  (xui,  115). 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  P2  e  T.  ad  Uri,  Slr.  ferr.  a  Gaeta,  Scalo  marittimo  locale. 

Mandamento  di  MINTURNO  (comprende  4  Comuni,  popol.  16,229  ab.).  —  Terri- 
torio sparso  di  ameni  colli,  bagnato  dal  Garigliano,  assai  fertile,  principalmente  in  vino, 
olio,  cereali  e  frutta.  Boschi  e  pascoli  con  molto  bestiame  grosso  e  minuto. 

Minturno  (7985  ab.).  —  Già  Traetto,  a  140  metri  di  altezza  e  a  20  chilometri  da 
Gaeta,  giace  alle,  falde  meridionali  di  un  ampio  colle  lambito  a  levante  dall'Ausente 
influente  del  Garigliano  e  a  4  chilometri  da  quest'ultimo  fiume.  Cinque  chiese  parroc- 
chiali, una  delle  quali  collegiata.  A  sinistra  dell'antica  via  Appia,  prima  di  giungere  al 
ponte  sul  Garigliano,  vedesi  ancora  una  lunga  fila  di  altissime  arcate  di  un  acque- 
dotto che  stendesi  per  la  pianura  e  la  strada  passa  in  fine  presso  il  teatro  e  l'anfiteatro 
dell'antico  Minturno,  di  cui  diremo  più  sotto.  Presso  al  termine  dell'acquedotto  fu 
dissotterrata  da  poco  la  colonna  milliare  col  numero  CVIII. 

La  pianura,  già  paludosa,  è  ora  ben  coltivata,  ma  non  risanata  intieramente. 
Minturno  è  scalo  marittimo  e  la  navigazione  di  cabotaggio  è  assai  attiva  nel  villaggio 
di  Scauri. 

Cenni  storici.  —  Minturno  (ora  non  più  Traetto)  fu  una  città  del  Lazio  nel  senso 
più  esteso  del  termine;  ma  in  origine  una  città  degli  Ausoni  situata  sulla  sponda  destra 
del  Garigliano,  a  circa  2  chilometri  dal  Tirreno.  Stava  sulla  linea  della  via  Appia  che 
attraversava  qui  il  fiume.  Il  nome  di  Minturno  occorre  primamente  nell'istoria  durante 
la  gran  Guerra  Latina  (340-338  av.  C.)  quando  offrì  un  rifugio  alle  forze  latine,  dopo 
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la  loro  sconfitto  nella  Campania.  A  quel  tempo  non  era  però  una  città  latina,  ma 
apparteneva  agli  Ausoni,  i  quali  pare  fossero  allora  alleati  coi  Latini  e  i  Campani. 
Imperocché  narra  Livio  che  nel  315  av.  C.  eranvi  tre  città  degli  Ausoni  (Ansano,  Min- 
turno  e  Vescia)  ch'eransi  dichiarate  avverse  ai  Romani  dopo  la  battaglia  di  Lantulae 
(ora  Passo  di  Portella  descritto  più  sopra),  ma  tornarono  in  poter  loro  mediante  le 
mene  di  alcuni  giovani  patrizi  e  gli  abitanti  furono  passati  inesorabilmente  a  fil  di  spada 
(Liv.,  ix,  25). 

Non  molti  anni  dopo,  nel  296  av.  C,  una  colonia  romana  fu  stabilita  a  Minturno 
nell'istesso  tempo  di  quella  di  Sinuessa  (ora  Mondragone,  come  abbiamo  visto)  un 
po'  più  giù,  lungo  la  costa  :  erano  ambedue  della  classe  detta  Coloniae  Maritimae  coi 
diritti  di  cittadini  romani  ed  erano  ovviamente  destinate  a  mantenere  e  ad  assicurare 
le  comunicazioni  dei  Romani  con  la  Campania.  Durante  la  seconda  Guerra  Punica, 
Minturno  e  Sinuessa  furono  fra  le  colonie  die  sforzaronsi,  ma  indarno,  di  esimersi 
dall' obbligo  di  somministrare  soldati  all'esercito  romano;  e  di  nuovo  durante  la  guerra 
con  Antioco  (191  av.  C.)  ritentarono  la  prova,  ma  col  medesimo  mal  esito. 

Minturno  eia  situata  sulle  sponde  di  un'ampia  palude  che  ne  rendeva  l'aria  insa- 
lubre, ma  la  sua  situazione  sulla  gran  via  Appia  contribuì  a  mantenere  la  sua  pro- 
sperità: e  sembra  fosse  già  sotto  la  Repubblica  quel  che  divenne  al  fermo  sotto 
l'Impero,  una  città  florida  e  popolosa. 

Neil' 88  av.  C.  fu  la  scena  della  classica  avventura  di  Cajo  Mario,  il  quale,  fuggendo 
per  mare  da  Roma  dalle  mani  di  Siila,  fu  costretto  a  sbarcale  alla  foce  del  Garigliano. 
Ei  tentò  in  prima  nascondersi  nelle  canneggiole  della  palude,  presso  il  litorale  ;  ma, 
scoperto  e  tratto  fuori,  fu  condotto  in  prigione  per  ordine  dei  magistrati  di  Minturno 
che  inviarono  uno  schiavo  con  ordine  di  metterlo  a  morte.  Uomo  audes  occidere  Cajum 
Marium?  (Oserai  tu  uccidere  Caio  Mario?),  disse  questi  con  dignitosa  fierezza  e  lo 
schiavo  rimase  così  conquiso  dalla  maestà  del  vecchio  e  famosissimo  generale,  che 
non  potè  compiere  il  mandato;  e  i  magistrati  allora  risolsero  di  mandar  via  Mario, 
imbarcandolo  sopra  una  nave  che  lo  trasportò  in  Africa. 

Poco  più  sappiamo  di  Minturno  sotto  la  Repubblica,  quantunque,  per  la  suddetta 
sua  situazione  sulla  via  Appia,  essa  sia  reiteratamente  mentovata  per  incidenza  da  Cice- 
rone. Essa  conservò  sempre  il  titolo  di  colonia;  ma  ricevette  nuovi  coloni  sotto  Augusto 
e  di  bel  nuovo  posteriormente  sotto  Caligola.  Anche  nelle  iscrizioni  porta  il  titolo  di 
colonia;  e  nonostante  la  sua  insalubrità,  a  cui  allude  Ovidio,  chiamandola  Minturnae 
f/raves,  pare  continuasse  durante  l'Impero  romano  ad  essere  una  città  florida  ed 
importante.  Oltre  che  dalle  numerose  iscrizioni,  la  sua  floridezza  ed  importanza  è 
attestata  dalle  rovine  del  grandioso  acquedotto,  del  vasto  anfiteatro,  ecc.,  di  cui 
abbiamo  detto  più  sopra.  Tutti  questi  avanzi  stanno  lungo  la  sponda  destra  del  Gari- 
gliano, ma,  al  dire  di  Plinio,  la  città  stendevasi  sulle  due  sponde  del  fiume  e  certo  è 
che  il  suo  territorio  comprendeva  un  tratto  ampissimo  lungo  queste  due  sponde. 

Ignoto  è  il  periodo  della  distruzione  di  Minturno;  noi  la  troviamo  ricordata  in  Pro- 
copio (piale  una  città  e,  a  quel  che  pare,  fortificata,  ma  al  principio  del  medioevo  se  ne 
smarrisce  ogni  traccia  e  probabilmente  essa  fu  distrutta  dai  Longobardi  o  dai  Sara- 
ceni. Gli  abitanti  pare  si  ritirassero  a  Traetto  (ad  Trajectum,  dal  traghetto  o  pas- 
saggio del  Garigliano),  già  feudo  dei  Carata,  a  cui  fu  restituito  ai  dì  nostri  il  nome 
classico  di  Minturno. 

Coli,  eletl.  Sessa  Aurunca  —  Dioc.  Gaeta  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Castelforte  (3376  ab.).  —  A  15G  metri  di  altezza,  in  colle,  a  10  chilometri  da  Min- 
turno,  a  11  dal  Tirreno  ed  in  vicinanza  del  Garigliano,  con  territorio  pianeggiante  in 
parte  e  producente  cereali,  olio  e  vino.  Antica  torre  altissima,  di  pietre  quadrate  ed 
altra  consimile  nel  villaggio  di  Ventosa.  Opera  pia  per  doti. 
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Acque  minerali.  —  Nella  valle  di  Rujo,  a  levante-scirocco  da  Castelforte,  sgorgano 
otto  diverse  acque  minerali  presso  alcune  delle  quali  credettero  alcuni  aver  rinve- 
nuti avanzi  di  terme  romane;  ma  il  dottor  G.  Fiorillo,  che  scrisse  intorno  ad  esse 
nel  1856.  le  vuole  ignote  agli  antichi  e  scoperte  dopo  la  fondazione  di  Sujo,  nel 
secolo  XI.  Checché  ne  sia  della  loro  antichità,  pare  che  queste  acque  fossero  dimen- 
ticate e  solo  nel  1798  il  dottore  Vincenzo  Monaco,  chiamò,  analizzandole,  l'attenzione 
pubblica  sopra  di  esse.  Ne  scrissero  in  seguito  altri  parecchi  e  il  suddetto  dottor  Fio- 
rillo col  dottor  A.  Tartaro  le  analizzarono  di  bel  nuovo  nel  1856  per  commissione  della 
R.  Società  Economica  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Delle  acque  di  Sujo  tre  sono 
snlfureo-ferruginoso-iodurate,  tre  acidulo-ferruginose,  una  acidulo-solforosa  ed  una 
salino-sulfureo-ferruginosa.  Portano  nomi  diversi  e  sono  valevoli  contro  molte  malattie. 
Non  vi  è  stabilimento  balneario,  ma  gli  ammalati  vi  accorrono  a  centinaia  e  alla  rinfusa. 

La  provincia,  a  premura  del  defunto  consigliere  provinciale  Buonomo,  nativo  di 
Gaeta,  dopo  il  1800  fece  costruire  un  piccolo  stabilimento.  Più  tardi,  per  opera  d'una 
Società,  ne  venne  iniziato  un  altro  detto  delle  Quattro  torri.  Però  dopo  la  scoperta 
fatta  dal  signor  Duratorre,  di  un  vasto  e  completo  stabilimento  dell1  epoca  romana, 
questi  si  è  messo  a  tutt'uomo  a  dissotterrarlo  e  con  nuove  costruzioni  questo  stabi- 
limento presenta  già  sufficiente  comodità  per  chi  vuole  sperimentale  quelle  acque 
che  da  moltissimi  professori  sono  consigliate  come  miracolose.  La  provincia  pone  ogni 
cura  per  aprire  strade  rotabili  accordando  forti  sussidi. 

Cenni  storici.  —  Castelforte  fu  un  feudo  dei  Carafa  di  Traetto. 

Coli,  elett.  Sessa  Aurunca  —  Dioc.  Gaeta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Santi  Cosma  e  Damiano  (3103  ab.). —  A  150  metri  di  altezza,  in  luogo  ameno, 
a  10  chilometri  da  Minturno  e  a  29  da  Gaeta.  Territorio  ferace  di  cereali,  vino,  foglia 
di  gelsi  ed  altre  piante  fruttifere,  con  pascoli  e  bestiame.  Due  sorgenti  minerali:  una 
d'acqua  sulfureo-ferruginosa  e  l'altra  d'acqua  acidulo-ferruginosa  che  prendonsi  in 
bevanda  come  per  bagni  contro  varie  malattie. 

Coli,  elett.  Sessa  Aurunca  —  Dioc.  Gaeta  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Castelforte. 

Spigno  Saturnio  (17G5  ab.).  —  All'altezza  di  370  metri  e  ad  8  chilometri  da  Min- 
turno,  in  aria  saluberrima,  alle  falde  orientali  del  monte  Petrella  (1533  m.),  la  cima 
più  alta  dei  monti  Ausonii,  e  con  territorio  in  monte  e  in  colle,  bagnato  dal  torrente 
Capo  d'Acqua.  Boschi  e  pascoli  con  molto  bestiame  grosso  e  minuto,  e  selvaggina. 
Coli,  elett.  Sessa  Aurunca  —  Dioc.  Gaeta  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Minturno. 

Mandamento  di  PONZA  (Isola).  —  Isole  Pontine.  Le  Enotridi  degli  antichi,  arci- 
pelago composto  di  cinque  isole:  Ponza,  Palmarola,  Zannone,  Ventatene  e  Santo  Ste- 
fano; le  due  ultime  appartenenti  alla  provincia  di  Napoli,  circondario  di  Pozzuoli,  ove 
già  le  abbiamo  descritte.  Descriveremo  ora  le  tre  prime  sulla  scorta,  in  parte,  di  un 
recente  lavoro  del  valente  geologo  Giuseppe  Mercalli. 

Ponza.  -  -  È  la  prima  e  la  maggiore  isola  che  dà  nome  al  mandamento,  con  una 
popolazione  di  3779  abitanti;  sta  a  circa  33  chilometri  dal  capo  Circeo  e  59  dalla  punta 
di  Gaeta.  Ha  una  forma  molto  irregolare,  paragonata  dal  Dolomieu  a  quella  della  let- 
tera i:  è  molto  lunga  e  stretta,  misurando  quasi  8  chilometri  di  lunghezza,  laddove  la 
massima  larghezza  non  l'aggiunge  che  1800  metri  e  sopravvanza  di  poco  in  certi  punti 
i  200  metri.  La  metà  meridionale  dell'isola  allungasi  quasi  esattamente  da  sud  a  nord; 
l'altra  metà  piega  a  nord-est;  l'intiera  isola  in  complesso  apparisce  ricurva  ad  arco 
di  cerchio  aperto  ad  est. 

Il  piccolo  ma  profondo  cratere  vulcanico  nel  lato  orientale  forma,  protetto  qual  è 
dagli  scogli  e  da  un  molo,  un  porto-rifui>io  molto  frequentato  nelle  tempeste  da  sud 
e  da  ovest  e  in  cui  riparano  i  bastimenti  senza  troppo  avvicinarsi  alla  costa  piatta  e 
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pericolosa  del  continente.  Intorno  al  porto  stendesi  pittorescamente  in  semicerchio  la 
piccola  città  di  Santa  Maria,  detta  per  solito  semplicemente  la  Città,  con  edilìzi  discre- 
tamente belli.  Una  quantità  di  grotte  nel  tufo  serbano  la  memoria  di  popolazioni  estinte 
da  lungo  tempo.  Una  di  queste  grotte  antiche  servì  in  addietro  di  prigione  a  circa 
cinquecento  condannati,  i  quali  trovarono  poi  un'abitazione  più  umana  nel  castello 
quadrato  e  a  tre  piani  sulla  cosidetta  Punta  della  Madonna. 

Sotto  il  castello  —  annoverato  già  fra  le  fortezze  di  terz'ordine,  come  Capri,  Ischia 
e  Baja  —  sta  l'umile  parrocchia.  Una  galleria  sotterranea,  simile  a  quella  di  Posil- 
lipo,  conduce  a  Chiaja  di  Luna,  nella  parte  occidentale  dell'isola,  e  serve  di  scolo 
all'acqua  piovana.  Parecchie  grotte  tennero  le  veci  di  cantine  ed  altre,  accessibili 
soltanto  in  barca,  s'ebbero  il  nome  di  Bagni  di  Pilato.  Il  tetto  lastricato  di  parecchi 
magazzini  serve  di  pubblico  passeggio.  A  sud  della  suddetta  cittadetta  un'erta  con- 
duce al  culmine  dell'isola,  al  monte  della  Guardia,  alto  283  metri  sul  livello  del  mare 
in  cui  piomba  quasi  a  perpendicolo  e  in  vetta  al  quale  vigilava,  in  altri  tempi,  una  guardia 
per  sorvegliare  l'appressarsi  dei  pirati. 

Il  lato  nord  del  porto  è  confinato  dalla  cala  di  Santa  Maria,  la  maggiore  comecché 
assai  piccola  spianata  di  Ponza.  Più  a  nord,  nella  cala  dell'Inferno,  sgorga  l'unica  sor- 
gente dell'isola  con  vestigia  di  un  acquedotto  romano.  Sulla  costa  nord-ovest,  nella  cala 
Caparra  e  nella  punta  delle  Forne,  gli  abitanti  dimorano  nelle  grotte  scavate  nel 
tufo  imbiancate,  pulite,  asciutte,  calde  nel  verno  e  fresche  nell'estate.  Pochi  soltanto 
sono  pescatori  e  la  più  parte  agricoltori  che  non  lasciano  mai  l'isola,  coltivata 
egregiamente. 

L'isola  di  Ponza,  osservali  Mercalli,  doveva  essere  assai  più  estesa  in  addietro; 
l'isolotto  di  Cavi  in  fatti  che  ergesi  a  nord  dell'isola,  formando  il  punto  del  predetto  i 
e  parecchi  scogli  pittoreschi  che  la  ricingono  da  ogni  lato,  costituiti  da  roccie  iden- 
tiche a  quelle  dell'isola  vicina,  mostrano  evidentemente  di  essere  stati  staccati  da 
essa  per  l'azione  demolitrice  del  mare  e  degli  agenti  atmosferici. 

Zannone. —  L'isola  Zzmnone  (Sinonia),  a  6  chilometri  circa  da  quella  di  Ponza,  è 
un  quadrilatero  di  forma  irregolare  col  diametro  massimo  di  chilometri  1  1/2  e  minimo 
di  600  metri,  ed  è  quindi  la  più  piccola  delle  tre.  Nell'evo  medio  ebbe  anche  il  nome 
di  Isola  Santa  Maria  perchè  i  monaci  Benedettini  di  Gaeta  vi  avevano  edificato  un 
cenobio  e  una  chiesa  sacra  alla  Vergine  Maria.  Ora  non  è  abitata  che  dalle  famiglie  che 
attendono  al  servizio  del  Faro.  La  superficie  è  formata  da  due  aspri  monticelli,  di 
cui  il  maggiore  a  184  m.,  separati  da  una  sella  assai  profonda;  le  sponde  scoscese  sono 
circondate  di  scogli.  Ora  Zannone  è  una  succursale  di  Ponza  che  provvede  di  legna 
e  di  pascoli  pel  bestiame  ovino  e  bovino.  Durante  la  Guerra  Continentale  fu  un  pingue 
pascolo  per  ingrassare  gli  armenti  che  provvedevano  di  roast-beef  e  di  beef-steack  la 
squadra  inglese. 

Palmarola.  —  Pabnarola  (Palmaria)  è  un'isola  assai  simile  a  quella  di  Ponza  per 
la  costituzione  geologica  e  per  la  configurazione  allungata  e  stretta.  Ha  una  lunghezza 
di  2500  metri  e  una  larghezza  media  di  400  metri.  Non  ha  popolazione  stabile,  sì 
soltanto  alcuni  coloni  Ponzesi  dimoranti  nelle  grotte  che  vi  tengono  a  pascoli  pic- 
coli greggi  e  vi  fanno  legna.  Nel  medioevo  i  monaci  cisterciensi  vi  edificarono  una 
chiesa  e  un  convento  di  cui  non  sopravvanzano  che  i  ruderi. 

Straordinariamente  dirupata  e  rocciosa,  cinta  ognintorno  da  scogli  e  da  un  mareggio 
violento,  Palmarola  non  è  accessibile  che  da  pochi  luoghi  e  nel  mezzo,  fra  la  due  cale, 
la  Forcina  ed  il  Porto,  così  bassa  ed  angusta  che  fu  bisogno  scavare  un  canale  pel- 
le barche.  I  monti  rocciosi  sono  alberati  e  dal  lato  ovest,  più  selvatico,  principalmente 
hanno  un  aspetto  sommamente  romantico  e  pittoresco.  Quantunque  i  fichi  inselva- 
tichiti porgano  testimonianza  di  antica  coltivazione,  l'isola,  sì  pel  terreno  roccioso  e  sì 
per  la  mancanza  d'acque,  è  ora  incoltivabile. 
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<  Un  fatto  interessante  —  scrive  il  Mercalli  —  ho  notato  nella  mia  visita  a  Pal- 
marola.  Alla  spiaggia  di  Jace  trovai  traccie  appena  riconoscibili,  ma  sicure,  di  fab- 
bricati costruiti  sulla  roccia  tracbitica  quasi  al  livello  del  mare  in  modo  da  essere 
sommersi  dalle  onde,  quando  quello  è  in  alta  marea  e  agitato  dai  venti.  Ciò  mi  fa 
sospettare  che  la  parte  occidentale  dell'isola  abbia  subito  in  epoca  recentissima,  ossia 
dopo  la  costruzione  di  quegli  edilizi,  un  sensibile  abbassamento;  poiché  non  è  ammis- 
sibile che  gli  abitatori  di  Palmarola  abbiano  fatte  costruzioni  in  muratura,  proprio 
al  livello  del  mare  in  modo  da  essere  battute  in  breccia  dalle  sue  onde  >. 

Geologia.  —  Le  Isole  Pontine,  di  sommo  interesse  per  i  geologi,  furono  esplorate 
e  descritte  dal  celebre  G.  B.  Brocchi,  di  Bassano,  morto  nel  1826  a  Chartum,  dal  non 
meno  celebre  francese  Dolomieu,  dall'inglese  Poulett  Scrope,  dal  tedesco  Doelter  e 
recentemente  dall'ing.  Sabatini  dell'Ufficio  geologico  italiano  e  dal  precitato  Mercalli, 
il  quale  ne  vien  così  geologicamente  ragionando:  «  Esaminando  il  profilo  del  fondo 
del  mare  nel  canale  tra  Ponza  e  Palmarola  e  tra  Ponza  e  Zannone  si  vede  che  una 
serie  di  alture  sottomarine,  appena  ricoperte  da  poche  diecine  di  metri  di  acqua,  accenna 
ad  un  collegamento  delle  tre  isole.  Perciò  opino  avere  il  Dolomieu  giustamente  sup- 
posto che  le  isole  di  Zannone  e  di  Palmarola  sieno  state  in  passato  unite  a  Ponza, 
formando  con  essa  un  solo  grande  vulcano,  o  meglio  un  gruppo  vulcanico,  ora  in  gran 
parte  distrutto  dall'erosione  marina.  Le  roccie  vulcaniche  dominanti  in  queste  tre 
isole  sono  diverse;  tuttavia  hanno  analogia  sufficiente  per  giustificare  un  tal  supposto. 
Sono  tutte  brachiti  biancastre  o  di  color  grigio  chiaro,  ricche  di  acido  silicico;  ma  in 
quelle  di  Zannone  il  quarzo  è  più  abbondante  che  in  tutte  le  altre  ed  a  Palmarola 
sono  più  sviluppati  i  vetri  vulcanici  neri  detti  ossidiane.  Anche  fra  Ponza  e  Ventotene 
esistono  scogli:  il  principale  si  chiama  La  Botte  ed  è  a  circa  13  chilometri  dalla  prima 
e  a  26  dalla  seconda.  Credo  che  quest'  isolotto  segregato  sia  il  residuo  di  un  vulcano 
sorto  dal  fondo  del  mare,  indipendentemente  da  quelli  di  Ponza  e  di  Ventotene  >. 
Lo  stesso  serve  spesso  per  bersaglio  ai  tiri  della  squadra.  Ogni  attività  vulcanica  è 
spenta  ora  nelle  Isole  Pontine,  le  quali,  dal  1755  al  1890  furono  scosse  dal  terremoto 
ben  trentatrè  volte,  ma  non  mai  con  la  violenza  disastrosa  dei  terremoti  di  Casa- 
micciola,  d'Ischia,  ecc.  ;  i  terremoti  Pontini  si  possono  considerare  soltanto  quali  ultime 
ed  indirette  conseguenze  di  un'attività  vulcanica  esausta. 

Vegetazione.  —  Il  clima  delle  Isole  Pontine  è  di  una  grande  mitezza  e  salubrità,  e 
rigogliosa  è  la  vegetazione  dove  favorevole  è  il  terreno.  Vi  abbondano  il  fico  d'India 
e  l'agave  americana.  Nella  rocciosa  Palmarola  vegeta  spontaneamente  il  palmetto  e 
nell'isolotto  di  Cavi  la  ruta  diviene  arborea.  Il  prodotto  principale  dell'arcipelago  è 
l'uva  con  molte  specie  di  frutta  saporitissime.  Óltre  la  pesca  abbondante,  grande  è 
la  caccia  che  vi  si  fa  delle  quaglie,  delle  tortore,  delle  beccacele  e  di  altri  uccelli  di  passo 
che  vi  sostano  per  riposarsi,  caccia  già  in  fiore  ai  tempi  di  Varrone,  come  leggesi  nella 
sua  opera  De  Re  Rustica  (ni,  5,  §  7). 

Cenni  storici. —  Le  Isole  Pontine  addi mandavansi  anticamente  Pontia  o  Pontiae 
(ora  Ponza),  Palmario-  (ora  Palmarola)  e  Sinonia  (ora  Zannone).  Non  abbiamo  notizia 
di  Ponza  prima  dello  stabilimento  di  una  colonia  romana  nel  313  av.  C,  tranne  che 
essa  era  abitata  dai  Volsci.  La  colonizzazione  di  un'isola  a  tanta  distanza  dal  continente 
offre  un'anomalia  compiuta  nel  sistema  dei  romani  stabilimenti  che  non  si  sa  spie- 
gare ;  e  ciò  è  tanto  più  notevole  perchè  la  non  era,  come  la  più  parte  delle  colonie 
marittime,  una  Colonia  maritima  civium,  ma  una  colonia  latina.  La  sua  situazione 
insulare  la  preservava  dalle  devastazioni  della  guerra  e  la  fu  quindi  una  delle  diciotto 
colonie  che,  durante  il  periodo  critico  della  seconda  Guerra  Punica,  die  prova  del  suo 
zelo  e  della  sua  fedeltà  al  Senato  romano,  mentre  dodici  delle  colonie  latine  diedero 
l'esempio  contrario. 
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Straberne  parla  di  Ponza  come  di  un'isola  ben  popolata  ai  dì  suoi:  sotto  l'Impero 
Romano  divenne,  come  la  vicina  Pandataria  (Ventotene),  un  luogo  d'esilio  pei  prigio- 
nieri di  Stato  e  pei  personaggi  condannati  dalla  famiglia  imperiale.  Tiberio  vi  rilegò 
il  nipote  Nerone,  tiglio  primogenito  di  Germanico  e  di  Agrippina,  che  vi  si  suicido; 
Caligola,  due  proprie  sorelle  e  Domiziano  la  nipote  Flavia  Domitilla,  convertita  al 
Cristianesimo  dai  servi  Nereo  e  Achilleo,  i  (piali  tutti  furono  poi  martirizzati  a  Ter- 
racina;  finalmente  Belisario,  per  ordine  dell'imperatore  Teodosio,  vi  relegò  San  Sil- 
vestro, papa.  Né  va  Ponza  ìnen  rinomata  pei  molti  seguaci  del  Cristianesimo  che  furonvi 
deportati  e  martirizzati,  fra  gli  altri,  Sant'Anastasio,  San  Candido,  San  Montano  e  le 
sante  vergini  Irene,  Agape  e  Chionia. 

Le  Isole  Pontine  andarono  in  decadenza  e  spopolaronsi  durante  l'evo  medio,  par- 
ticolarmente perchè  saccheggiate  a  più  riprese  dai  Saraceni,  cotalchè,  dal  principio  del 
secolo  XVI  fin  verso  la  metà  del  XVIII,  rimasero  quasi  intieramente  deserte,  rifugio 
o  stazione  dei  corsari  che  infestavano  le  altre  isole  o  coste  del  Tirreno. 

È  celebre  la  battaglia  navale  che  fu  combattuta  nelle  acque  delle  Isole  Pontine, 
il  14  giugno  del  1300,  in  cui  la  squadra  di  Federico  di  Sicilia,  sotto  Corrado  Doria,  fu 
sconfitta  da  quella  di  Roberto,  duca  di  Calabria,  sotto  il  comando  di  Ruggero  di  Lauria. 

Contrastato  a  lungo  fra  il  cardinale  Farnese,  a  nome  del  papa  e  il  re  di  Napoli, 
il  dominio  di  quest'isola  venne  finalmente  riconosciuto  a  quest'ultimo,  il  quale,  verso 
il  1750,  diede  opera  provvidamente  alla  colonizzazione  di  Ponza  e  di  Ventotene  e  in 
poco  più  di  un  secolo  la  popolazione  stabile,  civile  ed  industriale  crebbe  sino  a  circa 
quattromila  abitanti  nella  prima  e  a  duemila  nella  seconda. 

Ponza  forma  una  bella  pagina  nell'istoria  navale  dell'Inghilterra.  Essa  era  occu- 
pata dai  Francesi  e  il  capitano  Napier  (che  divenne  poi  ammiraglio),  riconosciuta  la 
necessità  di  possederla,  si  slanciò  con  le  navi  il  Tamigi  e  la  Furiosa,  sotto  i  suoi  ordini, 
nel  piccolo  molo  e  s'impadronì  dell'isola  senza  perdere  un  sol  uomo  anzi  che  i  Francesi 
si  riavessero  dallo  spavento  per  un  assalto  sì  audace  ed  inaspettato.  11  Napier  fu  ricom- 
pensato da  Ferdinando  I  col  titolo  di  Conte  di  Ponza. 

Il  27  giugno  del  1857  Carlo  Pisacane,  con  Nicotera,  Falcone  d'Acri,  Fuschini  ed 
altri  ventun  patrioti  animosi  imbarcati  sul  Cagliari  per  far  insorgere  il  reame  di 
Napoli,  sbarcò  a  Ponza,  ponendo  in  libertà  i  detenuti  coi  quali  approdò  a  Sapri  ove 
gli  fu  avversa  la  fortuna  e  fu  preso  e  fucilato. 

Le  isole  di  Ponza  si  possono  visitare  facilmente  col  piroscafo  governativo  che  vi 
trasporta  prigionieri  e  soldati  e  parte  ogni  martedì  da  Napoli,  alle  0  del  mattino, 
per  Ventotene  e  Ponza  e  torna  il  giovedì  seguente,  toccando,  così  all'andata  come 
al  ritorno,  Casainicciola,  nell'isola  d'Ischia.  A  Ponza  trovatisi  barche  per  visitare 
Palmarola,  Zannone  e  l'isolotto  disabitato  La  Botte. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Gaeta  —  Pa,  T.  e  Scalo  marittimo  locali,  Str.  ferr.  a  Napoli. 

Mandamento  di  ROCCAMONFINA  (comprende  4  Comuni,  popol.  14,422  ab.).  — 
Territorio  a  colline  delle  quali  alcune  molto  alte  e  di  accesso  malagevole.  Il  suolo,  di 
natura  vulcanica  e  ferace,  produce  particolarmente  granaglie,  olio,  vino  e  frutta  in  copia. 
Allevamento  di  maiali  per  salarne  ed  affumicarne  le  carni. 

Roccamonfina  (5070  ab.).  —  All'altezza  di  G30  metri  sul  livello  del  mare  e  a  44  chi- 
lometri da  Gaeta,  sorge  su  di  un  altipiano  circondato  da  colline,  con  case  generalmente 
di  bell'aspetto  e  parecchie  anche  eleganti,  in  aria  salubre,  clima  mite,  nonostante  l'al- 
tezza, ed  abbondanza  d'acqua.  Vetusta  e  leggiadra  parrocchiale,  con  bei  quadri  ad  olio 
ed  un  armadio  di  legno  artisticamente  intagliato.  Notevole  e  rinomato  è  il  santuario 
dei  Lattani,  edificato  sin  dal  1418,  nel  quale  accorre  gran  moltitudine  di  devoti  per 
venerare  una  prodigiosa  immagine  della  Vergine.  Osservatorio  nieteorico-sisniico  fon- 
dato nel  1886  dal  sacerdote  D.  Epifanio  Monaco  e  fornito  di  tutti  gli  apparecchi  necessari. 
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Dal  paese  piglia  nome  il  celebre  vulcano  estinto  di  Roccamonfina  che  abbiamo  già 
descritto  e  sul  quale  aggiungeremo  qui  poche  parole.  Il  Bocca mou fina  è  vulcano  unico 
e  semplice  se  riguardasi  al  vasto  cratere  principale  ond'è  formato,  ma  molteplice  e 
complesso  se  pongasi  mente  al  gran  numero  di  coni  parassiti  e  di  bocche  che  gli 
stanno  intorno.  Comecché  prossimo  a  Napoli,  non  fu  conosciuto  dal  pubblico  prima 
del  1795  e  ciò  avvenne  per  opera  di  Pilla  il  Vecchio  (Nicola).  Poi  lo  illustrarono  l'Ha- 
milton (Campi  PhlaegreC),  il  Breislak  (Topografia  fisica  della  Campania)  ed  il  Covelli; 
in  seguito  il  giovane  Pilla  Leopoldo  (morto  gloriosamente  combattendo  per  la  patria  a 
C'urtatone  nel  1848)  e  il  Gasparini  lo  studiarono  nel  1836-37  per  ogni  verso. 

Ergesi  fra  diramazioni  dell' Apennino  calcareo  e  giace  propriamente  in  mezzo  a 
due  braccia  di  tali  montagne  (il  monte  Camino  e  il  Massico)  le  quali  forse  non  forma- 
rono nell'antichità  che  un  gruppo  separato  dallo  scoppio  del  vulcano.  Le  sue  falde  a 
maestro  e  ponente  sono  lambite  dal  Garigliano  lungi  circa  15  chilometri  dalla  sua 
foce  nel  Tirreno,  e  fra  esse  e  il  mare  stendesi  l'ampia  ed  aperta  pianura  ove  sorgeva 
un  tempo  la  già  descritta  antica  città  di  Minturno.  La  porzione  ad  est  del  vulcano  è 
tutta  sgominata  e  anche  distrutta  in  parte  e  dispersa,  laddove  l'altra  dalla  parte 
opposta  conserva  molte  delle  primitive  sue  forme.  I  colli  staccati  che  pare  formassero 
in  origine  l'orlo  esterno  e  il  circuito  del  suo  gran  cratere,  racchiudono  uno  spazio  di 
circa  15  chilometri  quadrati.  Entro  questo  spazio  sono  due  coni  più  piccoli  dei  quali 
il  più  alto,  la  cosidetta  Montagna  di  Santa  Croce,  ergesi  a  1003  metri,  e  l'altro,  il 
Monte  Lattoni,  a  817.  Al  sommo  di  una  delle  sue  più  alte  ed  anguste  creste,  detta  La 
Serra  o  La  Cortinella,  veggonsi  frammenti  di  antiche  mura  di  lava  e  sostruzioni  mas- 
siccie, probabilmente  di  un  tempio,  identificate  con  Aurnnca,  capitale  degli  Aurunci, 
che  occupavano  questo  distretto  vulcanico.  Nel  337  av.  C.  gli  Aurunci,  incalzati  dai  Sidi- 
cini,  abbandonarono  Aurunca,  che  fu  da  questi  distrutta  e  ripararono  a  Sessa  Aurnnca. 

Le  roccie  ignee  di  Roccamonfina  sono  cospicue  pei  loro  grandi  e  perfetti  cristalli 
di  leucite;  e  il  vulcano  appartiene  all'ordine  di  quelli  detti  centrali,  composti  di  un 
gran  cratere  primigenio  da  cui  generaronsi  in  seguito  molti  altri  coni  secondari  o 
parassiti,  assai  numerosi  in  questo  vulcano  estinto. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  Roccamonfina  è  alquanto  incerta.  La  si  vorrebbe  far 
rimontare  al  III  secolo  dell'era  volgare  e  non  mancano  in  proposito  documenti  di 
qualche  valore,  come  frammenti  di  lapidi,  medaglie  e  monete  trovate  sul  luogo  che 
confermerebbero  l'esistenza  di  una  colonia  romana  fondata  verso  quel  tempo.  Checché 
ne  sia,  Roccamonfina  è  spesse  fiate  mentovata  nelle  cronache  medioevali:  il  Pelle- 
grini, nella  Storia  dei  principi  longobardi,  narra  che  a  Roccamonfina  vennero  il  conte 
Trasmondo  ed  il  marchese  Ugone  nel  991,  quando  vollero  punire  i  ribelli  che  a  Capua 
avevano  assassinato  il  principe  Landenulfo  ;  Riccardo  da  San  Germano,  nel  1229, 
fa  passare  per  Roccamonfina  Pelagio,  vescovo  albanese,  e  Giovanni  Reco  di  Gerusa- 
lemme, nel  loro  viaggio  dall'Oriente  a  Roma.  È  altresì  risaputo  che,  in  quel  tempo 
o  giù  di  lì,  era  un'interessante  castello,  cinto  da  forti  mura,  che  in  parte  ancora 
esistono,  e  munito  di  otto  torri,  quattro  delle  quali  tuttora  esistenti;  e  che  il  fonda- 
tario  o  castellano  fu  prima  il  duca  di  Sessa,  della  famiglia  Marzani,  e  poscia  il  principe 
di  Stigliano. 

Uomini  illustri.  —  Sortirono  i  natali  in  Roccamonfina  i  seguenti:  l'avv.  Giannicola 
Fusco,  che,  resosi  celebre  a  Napoli  nell'esercizio  della  sua  professione,  legò  tutto  il 
suo  patrimonio  affinchè  nel  sito  di  sua  casa  si  edificasse  un  monastero,  che  prese 
nome  di  San  Domenico;  monsignor  Veronico  De  Pippo,  che  fu  vescovo  di  Fondi;  mon- 
signor Domenico  De  Dominicis,  vescovo  di  Ortona  a  Mare;  don  Gaetano  Severino,  dot- 
tore in  legge  e  decano  della  cattedrale  di  Teano  ;  Carlo  Amore,  alfiere,  che  combattè 
strenuamente  a  Candia  nel  1667  per  la  Repubblica  veneta  sotto  gli  ordini  del  famoso 
Morosini;  don  Girolamo  Perrotta,  ecclesiastico  di  vasta  erudizione  e  di  non  comune 
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coltura,  diligente  e  studioso  raccoglitore  di  patrie  memorie,  tramandate  ai  posteri 
colla  sua  storia  pubblicata  nel  \7A5;  il  comm.  Nicola  Amore,  avvocato-principe  del 
Foro  napoletano,  senatore  del  Regno  e  sindaco  più  volte  della  città  di  Napoli,  che 
deve  a  lui  le  due  grandiose  opere  del  risanamento  e  dell'acqua  del  Serino:  morendo, 
metà  del  suo  patrimonio  generosamente  assegnava  al  luogo  natio  per  la  fondazione 
di  un  ospedale. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Teano. 

Conca  della  Campania  (2787  ab.).  —  All'altezza  di  400  metri  sul  livello  del  mare  a 
8  chilometri  da  Roccamonfina,  in  una  valle  sul  versante  nord  del  vulcano  ricinta  da  alti 
colli  e  in  territorio  ubertoso  in  cui  raccolgonsi  cereali,  vino,  olio,  frutta,  legname  di 
castagni  e  non  mancanvi  i  pascoli. 

Cenni  storici.  —  Appartenne  ai  Marzano  di  Sessa,  ai  Matteo  di  Capua  ed  ai  loro 
discendenti,  dai  quali  passò  in  possesso  della  famiglia  Invitti. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Teano  —  P2  e  T.  a  Roccamonfina,  Str.  ferr.  a  Presenzano. 

Marzano  Appio  (4490  ab.).  —  Sorge  a  431  metri  di  altezza,  sulla  falda  nord-est 
del  Roccamonfina,  in  uno  dei  territori  più  feraci  della  Campania,  in  cui  raccolgonsi 
cereali,  olio,  vino  e  ogni  sorta  di  frutta. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Caianello. 

Torà  e  Piccilli  (2075  ab.).  —  All'altezza  di  350  metri,  sopra  un  colle  a  10  chilometri 
da  Roccamonfina,  in  aria  eccellente,  poco  lungi  dalla  strada  che  conduce  da  Capua  a 
Cassino  e  della  ferrovia  Roma-Napoli.  Chiesa  collegiata  e  convento  soppresso.  Il  terri- 
torio fertilissimo,  parte  in  colle  e  parte  in  piano,  produce  cereali,  vino,  olio,  frutta  di 
varie  specie  :  boschi  e  pascoli  con  bestiame  abbondante. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Filangieri  dei  Duchi  di  Arianello. 

Coli,  elett.  Teano  —  Dioc.  Calvi  e  Teano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Presenzano. 

Mandamento  di  SESSA  AURUNCA  (comprende  il  solo  Comune  di  Sessa  Aurunca). 
—  Ampio  territorio  fertilissimo  quasi  intieramente  vulcanico,  bagnato  dal  Garigliano 
e  produttivo  di  vino,  olio,  foglia  di  gelso,  frutta  squisite,  ortaglie,  lino,  cotone,  gra- 
naglie. Pascoli  e  bestiame  da  cui  ricavansi  lane  e  formaggi  eccellenti,  belle  razze  cavalline. 

Sessa  Aurunca  (19,547  ab.).  —  A  203  metri  di  altezza  e  a  35  chilometri  da  Gaeta, 
in  bella  situazione,  in  colle  presso  monte  Massico,  il  Tirreno  e  il  Garigliano.  Sorge 
sulla  falda  sud-ovest  del  vulcano  estinto  di  Roccamonfina,  le  cui  lave  servirono  a  lastri- 
care la  via  Appia,  come  anco  a  costruire  ponti  ed  edifizi.  Era  cinta  anticamente  di  mura 
con  varie  porte  e  dividesi  ora  in  sei  sezioni  o  sestieri,  due  dei  quali  più  cospicui  degli 
altri  con  due  sobborghi,  superiore  ed  inferiore.  Quantunque  mal  costruita  ha  alcune 
buone  strade  e  la  maggiore,  detta  Piazza,  è  un  mercato  ben  fornito.  Vi  si  leggono 
iscrizioni  in  onore  di  Carlo  V  e  sopra  un  crocefisso  antico  con  una  croce  in  musaico. 

Sessa  Aurunca  occupa  indubbiamente  il  luogo  dell'antica  Suessa  Aurunca  di  cui 
diremo  più  innanzi,  e  vi  si  veggono  tuttora  molte  rovine  comprendenti,  oltre  varie 
iscrizioni  e  molti  frammenti,  gli  avanzi  di  un  tempio  incorporati  nella  chiesa  del 
Vescovato,  un  cripto-portico  notevole  e  vaste  gallerie  sotterranee  sotto  la  chiesa  di 
San  Benedetto,  costruita  in  opera  reticolata.  Sono  anche  visibili  alcuni  residui  di  un 
anfiteatro  ed  un  ponte  antico  di  ventun  archi  fabbricato  a  sostegno  della  strada  che 
conduce  nella  città  per  la  moderna  Porta  del  Borgo,  e  che  addimandasi  sempre  Ponte 
di  Monaco,  che  credesi  una  corruzione  di  Ponte  Aurunco. 

La  cattedrale  contiene  iscrizioni,  il  pavimento  in  musaico,  un  buon  ambone,  ornato 
di  musaici  sopra  colonne  ed  altri  antichi  frammenti.  È  una  basilica  interessante  a  tre 
navate,  incominciata  nel  1103,  rinnovata  nel  secolo  XVIII,  con  due  ordini  ciascuno  di 
otto  colonne  antiche,  tre  absidi,  un  bel  candelabro  e  un  bel  coro. 
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Il  colle  su  cui  sorge  Sessa  Anrunca  è  una  massa  di  tufo  vulcanico  in  cui  furono 
scoperte  camere  dipinte,  erroneamente  credute  appartenenti  ad  una  città  sepolta  da 
un'eruzione  vulcanica.  Alcune  case  private  hanno  bell'aspetto  e  sono  fornite  di  tutti 
i  comodi.  Eranvi  varii  conventi  dei  due  sessi  ora  soppressi,  fra  gli  altri  quello  degli 
Agostiniani,  di  cui  il  superiore  aveva  il  titolo  di  abate  di  Santa  Croce  e  barone  di 
Castropignano.  Palazzo  arcivescovile,  Seminario  e  Liceo.  Due  ponti  maestosi,  uno  a 
ridosso  dell'altro,  della  lunghezza  di  230  metri.  Ospedale  ed  orfanotrofio,  con  rendita 
complessiva  di  circa  18,000  lire.  Il  territorio  produce  viti,  ulivi,  frutta  abbondanti  e  sapo- 
rite, lino,  cotone,  ortaglie,  cereali.  Numerosi  pascoli  con  bestiame  bovino  ed  ovino, 
bufali,  cavalli,  molto  cacio  e  selvaggina. 

Acque  minerali.  —  Scaturiscono  nel  territorio  tre  acque  minerali:  solforosa,  solfo- 
roso-iodurata  ed  acidula.  La  solforosa  ha  la  temperatura  di  28  gradi  e  si  adopera  per 
bagni,  la  solforoso-iodurata  ha  la  temperatura  di  gradi  13  e  l'acidula  di  gradi  18; 
queste,  oltre  al  servire  pei  bagni,  si  pigliano  anche  in  bevanda. 

Cenni  storici.  —  Sessa  Aurunca,  città  del  Lazio,  nel  senso  più  ampio  del  termine, 
quantunque  un  tempo  città  principale  degli  Aurunci,  non  era  antichissima  e  fu  fondata 
nel  337  av.  C.  per  avere  gli  Aurunci,  incalzati  dai  Sedicini,  abbandonato,  come  abbiamo 
visto,  la  loro  città  Aurunca,  situata  più  in  alto  e  a  circa  8  chilometri  a  nord.  Aurunca 
fu  distrutta  dai  Sedicini  e  Suessa  divenne  la  capitale  degli  Aurunci.  Dopo  la  loro  scon- 
fìtta per  T.  Manlio,  nel  340  av.  C,  gli  Aurunci  si  posero  sotto  la  protezione  di  Roma 
da  cui,  non  sappiamo  per  qual  ragione,  si  sottrassero  in  seguito:  forse  la  loro  fedeltà, 
come  quella  dei  vicini  Ausoni  di  Minturno  e  di  Vescia,  era  stata  scossa  dalla  sconfitta 
dei  Romani  a  Lantulae  (ora  passo  di  Portello):  ma  è  chiaro  che  essi  eransi  in  qualche 
modo  tirato  addosso  il  malcontento  dei  Romani  ed  avevano  dato  loro  il  diritto  di 
trattare  il  loro  territorio  qual  paese  di  conquista,  posciachè  nel  313  av.  C.  una  colonia 
romana  fu  stabilita  a  Suessa.  Era  una  colonia  con  diritti  latini  ed  è  ricordata  fra  quelle 
che  nella  seconda  Guerra  Punica  dichiararonsi  incapaci  di  somministrare  il  loro 
contingente  agli  eserciti  romani.  Ne  fu  punita  dopo  alcuni  anni  col  raddoppiarle  le 
contribuzioni. 

E  ricordata  di  bel  nuovo  nelle  guerre  civili  di  Mario  e  Siila  in  cui  sposò  le  parti 
dell'ultimo,  ma  fu  sorpresa  ed  occupata  da  Sartorio.  Al  tempo  di  Cicerone  era  passata 
nella  condizione  di  municipio  in  virtù  della  Lex  Julia  e  il  grande  oratore  ne  parla 
come  di  una  città  prospera  e  fìorenle  in  cui  Antonio  fece  strage  di  un  numero  di  pri- 
gionieri militari.  Ricevette  una  nuova  colonia  sotto  Augusto  ed  assunse  perciò  il  titolo 
di  Colonia  Julia  Felix  Classica  come  leggesi  nelle  iscrizioni. 

Molte  altre  iscrizioni  porgono  testimonianza  che  Sessa  Aurunca  continuò  ad  essere 
una  città  florida  ed  importante  sotto  l'Impero  romano  e  ciò  è  confermato  dalle  sudde- 
scritte  antiche  rovine;  ma  non  se  ne  trova  menzione  nell'istoria.  Né  trovasi  il  suo 
nome  negli  Itinerari;  ma  dalle  vestigia  esistenti  apprendiamo  che  eravi  una  strada 
antica,  la  quale  diramavasi  dalla  via  Appia  a  Minturno  e  proseguiva  per  Suessa  e 
Teano,  da  cui  continuava  per  Benevento. 

La  fertile  pianura  che  stendesi  dalle  radici  dei  colli  di  Sessa  al  Garigliano  ed  al 
mare,  nota  sotto  il  nome  di  Demanio  di  Sessa,  è  l'antico  Ager  Vescinus,  cosidetto  dalla 
città  Ausonia  di  Vescia,  la  quale  pare  fosse  distrutta  di  buon'ora. 

Sessa,  surta  sulle  rovine  di  Suessa,  divenne  dominio  dei  papi  e  nel  1229  v'imperava 
Gregorio  IX,  e  nella  seconda  metà  del  medesimo  secolo,  quando  Clemente  IV  diede  a 
Carlo  I  l'investitura  del  reame  di  Napoli,  Sessa  divenne  città  regia  e  seguì  le  sorti 
degli  Angioini,  successori  dei  Normanni  e  degli  Svevi. 

Giovanna  I  la  diede,  nel  secolo  successivo,  come  ducato  al  conte  di  Squillace,  e 
Pio  II,  stringendo  il  matrimonio  di  suo  nipote  Antonio  Piccolomini  con  la  nipote  di 
Ferdinando  I,  si  adoperò  in  modo  che  Sessa  fu  compresa  nella  dote.  Ferdinando  I,  re  di 
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Spagna  e  di  Napoli,  la  diede  più  lardi,  col  titolo  di  ducato,  al  famoso  capitano  Consalvo 
di  Cordova;  e,  al  dire  dell' Ughelli  nell'Italia  Sacra,  essa  fu  signoreggiata  in  prima 
dai  Del  Balzo. 

Corre  una  tradizione  che  San  Pietro  predicasse  primamente  a  Sessa  il  Cristianesimo, 
il  quale  si  andò  poi  diffondendo  annaffiato  dal  sangue  dei  martiri.  La  sede  episcopale 
erettavi  fu  poi  da  papa  Giovanni  XIII  dichiarata  suffraganea  della  metropoli  di  Capua. 

Uomini  illustri.  —  Suessa  Aurunca  diede  i  natali  al  celebre  poeta  satirico  Cajo 
Lucilio,  cavaliere  romano,  nato  nel  180,  morto  a  Napoli  nel  103  av.  C.  e  qualificato 
da  Giovenale  magnus  Auruncae  alumnus.  Nel  palazzo  dei  Duchi  di  Maddaloni  in 
Napoli  era  una  statua  con  epigrafe  eretta  dai  Suessani  a  questo  poeta  concittadino. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  un  frammento  di  lapide  che,  al  dire  di  Sacco  nella  sua 
Storia  di  Sessa  (pag.  85),  vedesi  murata  nella  vecchia  chiesa  di  San  Silvestro,  vi  sarebbe 
anche  nato  il  poeta  comico  Sesto  Turpilio,  contemporaneo  juniore  di  Terenzio. 

In  tempi  a  noi  più  vicini  vi  ebbero  i  natali  Taddeo  da  Sessa,  segretario  dell'impe- 
ratore Federico  II;  i  due  medici  valenti  Agostino  e  Gerolamo  Nifo;  lo  storico  Tommaso 
de'  Marzi,  del  Pozzo  e  Lucio  Sacco,  storico  anch'esso  e  geografo. 

Coli,  elelt.  e  Dioc.  Sessa  Auiuuca  —  Pa.  T.  e  Slr.  l'err. 
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Il  circondario  di  Nola  ha  una  superficie  di  268  chilometri  quadrati.  La  sua  popola- 
zione presente,  secondo  l'ultimo  censimento  del  31  dicembre  1881,  era  di  95,199  abitanti 
e  si  calcola  che  fossero  106,609  (397.79  per  chilometro  quadrato)  al  31  dicembre  1896.  Il 
circondario  comprende  5  mandamenti  e  23  Comuni,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e 
penale  di  Santa  Maria  Capua  Vetere,  nel  modo  indicato  dal  quadro  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

NOLA 

ACERRA   . 

CICCIANO 

MARIGLIANO 

PALMA  CAMPANIA  .... 

Nola,  Gasamarciano,  Cimitile,  Liveri,  San  Paolo  Belsito,  Sa- 

viano,  Visciano. 
Acerrn. 
Gicciano,  Camposano,  Gumignano  e  Gallo  di  Nola,  Roccarai- 

nola,  Tufìno. 
Marigliano,   Brusciano,   Castello  di  Cisterna,   Mariglianella, 

San  Vitaliano,  Scissiano. 
Palma  Campania,  Carbonara  di  Nola,  San  Gennaro  di  Palma, 

Striano. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  NOLA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI   NOLA 


Mandamento  di  NOLA  (comprende  7  Comuni,  con  una  popolazione  di  29,673  abitanti, 
al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  quasi  tutto  in  piano,  dei  più  feraci  in  Italia  e 
producente  in  copia  cereali,  vino,  olio,  frutta,  agrumi,  legumi,  ortaglie  di  ogni  qualità. 
Nola  (11,952  ab.).  —  Giace  all'altitudine  di  40  metri,  in  amena 
pianura,  a  22  chilometri  a  nord-est  da  Napoli  e  23  a  sud-est  da 
Caserta,  da  cui  dista  28  chilometri,  con  vie  anguste,  poche  eccet- 
tuate, come  quelle  di  tutte  le  città  antiche.  La  Cattedrale  del  1470, 
in  istile  gotico,  edificata  in  parte  coi  marmi  degli  antichi  anfiteatri 
e  la  cui  torre  andò  in  fiamme  nel  1860,  fu  restaurata  con  la  somma 
di  220,000  lire,  assegnata  con  decreto  regio  del  19  aprile  1866.  Vi 
si  ammirano  belle  statue  di  Giovanni  da  Nola,  il  pulpito,  la  cripta 
o  sotterraneo  fregiato  tutto  di  marmi  a  colore  e  con  vòlta  sorretta 
da  otto  colonne  di  bigio  antico.  Nelle  chiese  di  San  Pietro  e  di 
San  Francesco  si  conservano  dipinti  dell'antica  scuola  napoletana.  Vi  si  veggono  ancora 
pochi  avanzi  dell'antico  anfiteatro,  distrutto  nel  1664  per  fabbricare  i  palazzi  di  Carlo 
Carata  e  di  Orso  Orsini  a  Napoli  e  a  Nola. 

A  900  metri  a  est  da  Nola  sorge  il  Seminario,  in  cui  si  conservano  iscrizioni  latine 
ed  una  curiosa  in  lingua  osca,  il  cosidetto  Cippus  Abelììnus,  rinvenuto  nei  dintorni 
dell'antica  Abella,  a  18  chilometri  a  sud-est,  già  da  noi  descritta  sotto  Avellino. 
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Sopra  il  Seminario,  alla  distanza  di  300  metri,  ex-convento  francescano  di  Sant'An- 
gelo, donde  lo  sguardo  spazia  sulla  sottostante  pianura,  a  sinistra  sul  monte  Somma 
che  nasconde  il  Vesuvio  e  a  destra  sulle  montagne  di  Maddaloni.  A  sud-est  un  ex-con- 
vento di  Cappuccini  e  in  alto  le  rovine  pittoresche  del  castello  Cicala  (225  m.),  sopra 
una  collina  di  calcare  secondario. 

San  Paolino,  dotto  poeta  nato  a  Bordeaux  (354-431),  fu  vescovo  di  Nola,  ove  inventò, 
com'è  noto,  le  campane  (da  Campania)  e  tutti  gli  anni,  il  26  giugno,  celebrasi  con  gran 
pompa  in  Nola  in  suo  onore  una  festa  straordinaria,  nella  quale  si  portano  in  pro- 
cessione per  le  strade  otto  torri  dette  i  Gigli,  alte  come  case,  di  costruzione  leggiera 
e  coperte  di  dipinti,  in  un  con  una  barca  col  ritratto  di  San  Paolino. 

Nola  ha  arricchito  i  musei  d'Europa  dei  preziosi  vasi  fittili  (di  terracotta)  del 
periodo  greco-italico.  Codesti  vasi,  noti  col  nome  di  nolano-egizi  e  di  cui  ammiransi 
parecchi  magnifici  esemplari  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  rassomigliano  nel  loro 
carattere  generale  a  quei  di  Corinto  e  credonsi  introdotti  dai  vasai  corinzi  Eucherio 
ed  Eugrammo,  trasportati  in  Italia  da  Demarato  circa  il  G00  av.  C.  Il  materiale  dei 
vasi  nolani  è  una  creta  di  un  giallo  pallido  ;  le  figure  sono  di  un  color  marrone  ed 
alcuni  degli  accessori  in  cremisi  con  particolari  interni  non  di  rado  rilevati  a  bulino. 
Nola  ha  arricchito  eziandio  i  gabinetti  numismatici  con  una  grande  quantità  di  monete, 
la  più  parte  delle  quali  coll'epigrafe  NQAA1QN,  prova  sufficiente  che  la  città  fu  fon- 
data da  una  colonia  greca.  Nelle  adiacenze  e  segnatamente  dove  sorgevano  i  due 
grandi  anfiteatri,  si  vanno  dissotterrando  del  continuo  oggetti  antichi  etruschi  e  romani, 
come  vasi,  monete,  iscrizioni,  ecc. 

Il  territorio  di  Nola  produce  :  cereali,  olio,  frutta,  agrumi,  legnami,  ortaglie,  ecc. 
Fabbriche  d'amido,  di  candele  di  sego,  di  pesi  e  misure,  telerie,  distillerie,  ecc. 

Il  bilancio  comunale  di  Nola  pel  1896  presentava  le  seguenti  risultanze: 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  309,487 

»         straordinarie »  10,734 

Movimento  di  capitali »  70,000 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  >  60,421 


Totute  L.  450,642 


Spese  obbligatorie  ordinarie   . 
»              >             straordinarie 
»      facoltative 

Movimentò  di  capitali    .     .     . 

Differenza  passiva  dei  residui 


L.  225,561 
»  37,324 
»  26,240 
>  99,225 
»       1,871 


Partite  di  giro  e  contabilità  speciali     >     60,421 

Totale  L.  450,642 


Cenni  storici.  —  Nwa«,  Nolanus,  antica  ed  importante  città  della  Campania  situata 
nell'interno  della  pianura,  fra  il  Vesuvio  e  le  falde  dell'Apennino,  distava  34  chilo- 
metri da  Capua  e  26  da  Napoli  (Itin.  Ant.,  p.  109).  Oscurissima  è  la  sua  storia  pri- 
mitiva e  le  relazioni  della  sua  origine  sono  contraddittorie,  quantunque  si  possano 
sino  ad  un  certo  punto  conciliare  con  un  debito  riguardo  alle  popolazioni  successive 
che  occuparono  codesta  parte  d'Italia. 

Ecateo,  l'autore  più  antico  che  ne  faccia  menzione,  pare  la  dicesse  una  città  degli 
Ausonii,  ch'egli  considerava  come  gli  abitanti  più  antichi  di  quella  parte  d'Italia. 
Dall'altra  parte  essa  deve  aver  ricevuto  una  colonia  greca  da  Cuma,  se  dobbiamo 
credere  a  Giustino,  che  chiama  Nola  e  la  vicina  Abella  colonie  calcidiche,  il  che  è 
confermato  da  Silio  Italico.  Altri  autori  attribuirono  a  Nola  un'origine  tirrena  od 
etrusca,  quantunque  dissentissero  profondamente  intorno  alla  data  della  sua  fondazione; 
alcuni  scrittori  la  fanno  risalire,  con  quella  di  Capua,  nientemeno  che  all'800  av.  C, 
mentre  Catone  la  fa  scendere  per  ambedue  al  471  av.  C. 

Ma  qual  che  sia  la  data  assegnata  allo  stabilimento  degli  Etruschi  nella  Campania 
pare  non  abbiavi  dubbio  che  Nola  fu  una  delle  città  che  occuparono  nell'istessa  guisa 
della  vicina  Capua;  quantunque  sia  probabilissimo  che  la  città  esistesse  di  già  in  un 
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periodo  anteriore.  L'asserzione  di  Solino  che  Nola  fu  fondata  dai  Tirii  è  evidentemente 
erronea  e  forse,  come  suggerisce  il  Niebuhr,  s'ha  a  leggere  Tirreni. 

Non  sappiamo  in  qual  modo  Nola  passasse  poi  in  potere  dei  Sanniti;  ma  non  vi 
può  esser  dubbio  ch'essa  seguì  prontamente  sotto  questo  rispetto  la  sorte  di  Capua; 
e  certo  è  che,  al  tempo  delle  prime  guerre  dei  Romani  in  quella  parte  d'Italia,  essa 
era  una  città  della  Campania  occupata  da  un  popolo  osco,  alleato  strettamente  ai 
Sanniti.  Dionisio  altresì  suggerisce  chiaramente  che  gli  abitanti  non  erano  in  quel 
periodo  un  popolo  greco  come  i  Napolitani,  quantunque  ei  ci  dica  ch'essi  erano  molto 
affezionati  ai  Greci  ed  alle  loro  istituzioni. 

Da  quel  che  precede  puossi  probabilmente  inferire  che  Nola  fu  in  origine  una 
città  ausonica  od  osca,  occupata  successivamente  dagli  Etruschi,  nelle  cui  mani  pare 
rimanesse  come  Capua,  finché  fu  conquistata  dai  Sanniti,  i  quali  assunsero  in  seguito 
il  nome  di  Campani  verso  il  440  av.  C.  L'evidenza  ch'essa  ricevesse  mai  una  colonia 
greca  è  leggierissima  e  soverchiata  al  fermo  dalla  testimonianza  in  contrario  d'Ecateo, 
del  pari  che  dal  silenzio  di  tutti  gli  altri  scrittori  greci.  La  circostanza  che  le  sue 
monete  (niuna  delle  quali  di  data  antica)  hanno  uniformemente  iscrizioni  greche,  si 
può  spiegare  a  sufficienza  con  quell'attaccamento  ai  Greci  ricordato  da  Dionisio  qual 
caratteristica  degli  abitanti. 

La  prima  menzione  di  Nola  nell'istoria  occorre  nel  328  av.  C,  appunto  prima  del 
principio  della  seconda  Guerra  Sannitica,  quando  le  città  greche  di  Taleopoli  e  Neapoli 
provocarono  sconsigliatamente  l'ostilità  di  Roma  e  i  Nolani  inviarono  in  loro  aiuto 
un  corpo  di  duemila  combattenti,  nell'istesso  tempo  che  i  Sanniti  ne  inviavano  loro  il 
doppio.  Ma  i  loro  sforzi  furono  frustrati  dalla  disaffezione  fra  i  Paleopolitani;  e  i  Nolani, 
trovando  la  città  consegnata  ai  Romani,  si  ritirarono.  Nonostante  però  questa  provo- 
cazione passò  molto  tempo  prima  che  i  Romani  potessero  vendicarsi  di  Nola  e  solo 
nel  343  av.  C.  la  strinsero  d'assedio  e  se  ne  impadronirono  dopo  una  breve  resistenza. 

Ei  pare  certo  che  Nola  continuò  da  quel  periodo  a  rimanere  virtualmente  sog- 
getta a  Roma,  quantunque  godesse,  a  quel  che  pare,  del  privilegio  di  città  alleata; 
ma  noi  non  abbiamo  notizia  successiva  nell'istoria  che  nella  seconda  Guerra  Punica 
in  cui  s'illustrò  per  la  sua  fedeltà  a  Roma  e  per  la  sua  resistenza  alle  armi  d'Annibale 
dopo  la  battaglia  di  Canne. 

Dopo  di  essersi  impadronito  di  Capua,  nel  216  av.  C,  Annibale  sperava  d'impa- 
dronirsi di  Nola  mediante  la  cooperazione  consimile  di  un  partito  entro  le  sue  mura. 
Ma  quantunque  la  plebe  fosse  disposta  nella  città  ad  invitare  il  generale  cartaginese, 
il  Senato  e  gli  ottimati  rimasero  fedeli  all'alleanza  di  Roma  e  sollecitarono  ad  occu- 
parla il  pretore  Marcello,  il  quale  si  gittò  nella  città  con  forze  ragguardevoli. 

Annibale  si  ritrasse  perciò  dalle  mura;  ma  poco  appresso,  dopo  la  presa  di  Nocera, 
rinnovò  il  tentativo  contro  Nola  e  continuò  a  minacciarla  per  qualche  tempo,  finché 
Marcello,  con  una  sortita  improvvisa,  gl'inflisse  una  grave  sconfitta  e  lo  costrinse  ad 
abbandonare  l'impresa. 

Questo  fatto  d'armi,  quantunque  di  poco  momento  in  sé,  rialzò  il  morale  dei 
Romani,  abbattuto  dalle  precedenti  sconfitte  e  fu  per  conseguenza  magnificato  quale 
una  grande  vittoria.  L'anno  seguente  (215  av.  C.)  Annibale  tentò  di  nuovo  impadro- 
nirsi di  Nola,  incoraggiato  da  nuovi  inviti  della  parte  democratica  entro  la  città  ;  ma  ei 
fu  prevenuto  dalla  vigilanza  di  Marcello,  ed  essendosi  posto  a  campo  in  vicinanza  delle 
mura  per  render  l'assedio  più  regolare,  fu  assalito  e  sconfitto  dal  generale  romano. 
Un  terzo  tentativo  nell'anno  successivo  andò  anche  esso  a  vuoto;  e  per  tutte  queste 
strenue  successive  difese  Nola  ben  meritò  l'elogio  largitole  da  Silio  Italico,  che  la  disse: 

Poene  non  pervia  Nola. 

Nola  rappresentò  di  bel  nuovo  una  parte  cospicua  nella  Guerra  Sociale.  Allo 
scoppio  di  questa  guerra,  nel  90  av.  C,  essa  fu  protetta  qual  luogo  importante  per 
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la  sua  vicinanza  alla  frontiera  sannitica  da  una  guarnigione  romana  sotto  il  comando 
del  pretore  L.  Postumio;  ma  fu  data  per  tradimento  nelle  mani  del  capo  sannita 
C.  Papio  e  divenne  d'allora  in  poi  uno  dei  principali  propugnacoli  dei  Sanniti  e  dei 
loro  alleati  in  quella  parte  d'Italia.  Per  tal  modo  noi  la  troviamo  l'anno  seguente 
(89  av.  C.)  quale  ricovero  degli  avanzi  sgominati  dell'esercito  di  L.  Cluenzio  dopo  la 
sua  sconfitta  per  Siila;  ed  anco  dopo  che  la  più  parte  delle  nazioni  alleate  ebbero 
conchiusa  la  pace  con  Roma,  Nola  tenne  sempre  fermo;  ed  un  esercito  romano  la 
stringeva  ancora  d'assedio  quando  scoppiò  primamente  la  guerra  civile  fra  Mario  e  Siila. 

La  nuova  piega  degli  eventi  ritardò  per  poco  la  caduta  di  Nola:  i  Sanniti  che  la 
difendevano  sposarono  le  parti  di  Mario  e  di  Cinna;  e  solo  dopo  il  trionfo  finale  di 
Siila  e  la  distruzione  compiuta  della  potenza  sannitica  il  dittatore  potè  impadronirsi 
della  città  refrattaria.  Essa,  non  ha  dubbio,  fu  punita  severamente;  il  suo  fertile  terri- 
torio fu  spartito  da  Siila  fra  i  suoi  soldati  vittoriosi  e  gli  antichi  abitatori  furono 
probabilmente  espulsi. 

Niun  autore,  tranne  Livio  per  errore,  qualifica  Nola  come  colonia,  e  la  sua  esistenza 
come  municipio,  con  le  istituzioni  sue  proprie  e  l'uso  della  lingua  osca,  è  attestata  distin- 
tamente in  un  periodo  molto  posteriore  alla  seconda  Guerra  Punica  da  una  notevole 
iscrizione  esistente  tuttora.  Ricevè  in  seguito  una  seconda  colonia  sotto  Augusto  ed  una 
terza  sotto  Vespasiano;  quindi  Plinio  l'annovera  fra  le  colonie  della  Campania  e  noi  la 
troviamo  nelle  iscrizioni  fin  sotto  Diocleziano  coi  titoli  di  Colonia  Felix  Augusta  Nolana. 

A  Nola  morì  il  grande  Cesare  Augusto  al  suo  ritorno  da  Benevento,  ove  aveva 
accompagnato  Tiberio  nell'anno  14  di  C,  e,  trattandosi  di  uno  dei  più  grandi  (se  non 
del  più  grande)  uomini  dell'antichità,  porta  qui  il  pregio  di  descriverne  la  morte  eroica 
come  la  vita.  Il  mattino  del  giorno  della  sua  morte,  conscio  pienamente  della  imminenza 
di  questa,  chiese  se  vi  fosse,  in  anticipazione  di  essa,  qualche  commozione  popolare. 
Rassicurato  su  questo  punto  domandò  uno  specchio  e  si  fece  ravviare  decentemente  i 
capelli  grigi  e  la  barba.  Indi,  chiesto  agli  amici  che  il  circondavano  se  avesse  rappre- 
sentato bene  la  sua  parte  nel  dramma  della  vita,  mormorò  un  verso  di  un  epilogo 
comico,  invitandoli  a  far  plauso  alla  sua  morte.  Chiese  quindi  informazioni  intorno  ad 
un  nipotino  ammalato  di  Tiberio  e,  cadendo  fra  le  braccia  di  Livia,  ebbe  ancora  la  forza, 
spirando,  di  raccomandarle  la  memoria  della  loro  lunga  unione.  Da  Nola  a  Boville  (ora 
Osteria  delle  Fratocchie  presso  di  Roma)  il  suo  funebre  corteo  fu  accompagnato  dai 
senatori  delle  città  per  cui  passava.  La  casa  in  cui  morì  fu  poi  consacrata  qual  tempio 
alla  memoria  di  lui. 

Da  quel  tempo  non  troviamo  più  menzione  storica  di  Nola  fin  presso  al  termine 
dell'Impero  romano;  ma  non  vi  ha  dubbio  ch'essa  continuò  in  tutto  questo  periodo 
ad  essere  una  delle  più  floride  e  cospicue  città  della  Campania.  Il  suo  territorio  fu 
devastato  da  Alarico  nel  410  di  C;  ma  la  città  stessa  pare  scampasse  alla  devastazione 
ed  affermasi  continuasse  ad  essere  una  città  ricchissima  (urbs  ditissima)  fino  al  455, 
nel  qual  anno  fu  presa  da  Genserico  re  dei  Vandali,  che  la  distrusse  onninamente  e 
vendè  quali  schiavi  tutti  gli  abitanti.  È  probabile  che  Nola  non  si  riavesse  più  da  questo 
colpo  e  rimase  nel  medioevo  una  città  relativamente  poco  importante. 

Come  abbiamo  visto,  pochi  sono  gli  avanzi  dell'antica  opulenta  città;  ma  Ambrogio 
Leone,  scrittore  locale  della  prima  parte  del  secolo  XVI,  descrive  i  residui  di  due 
anfiteatri  come  sempre  esistenti  ai  dì  suoi,  del  pari  che  le  costruzioni  di  parecchi 
antichi  edifizi  ch'egli  credeva  tempii,  bei  pavimenti  in  musaico,  ecc.  Tutto  ciò  è  ora 
scomparso,  ma  rimangono  iscrizioni  numerose,  fra  le  altre  il  precitato  Cippus  Abellinus, 
da  cui  si  rileva  che  il  nome  di  Nola  in  lingua  osca  era  Nuvla. 

Già  abbiamo  detto  che  il  territorio  di  Nola  era  ed  è  sempre  di  una  grande  uber- 
tosità naturale.  Secondo  un  noto  aneddoto  narrato  da  Aulo  Gelilo  (vii,  20),  Virgilio,  che 
aveva  in  prima  levato  a  cielo  Nola  nelle  sue  Georgiche  (u,  225),  stizzito  poi  per  uno 
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sgarbo  fattogli  dagli  abitanti  che  gli  negarono  persino  l'acqua,  cancellò  il  nome  della 
città  non  vi  lasciando  che  il  verso  che  vi  sta  ora  monco. 

Nel  secolo  XIII  Nola  fu  presa  da  re  Manfredi  e  nei  secoli  XV  e  XVI  fu  devastata 
dalla  peste  e  dal  terremoto.  La  rivoluzione  del  1820,  sotto  il  generale  Pepe,  scoppiò  a 
Nola  il  2  luglio. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Nola  parecchi  uomini  preclari,  primo  fra  tutti  il 
notissimo  filosofo  panteista  Giordano  Bruno,  domenicano,  autore,  fra  le  altre  cose,  dello 
Spaccio  della  Bestia  trionfante,  in  cui  dichiara  tutte  le  religioni  invenzioni  umane, 
deride  i  miracoli  quali  imposture  sacerdotali  e  dichiara  solo  attendibile  la  legge  sem- 
plice della  Natura.  Fuggì  in  Inghilterra,  ove  trovò  protezione  alla  corte  della  regina 
Elisabetta  e  andò  quindi  in  Helmestade,  ove  fu  protetto  dal  duca  di  Brunswick.  Tor- 
nato in  Italia  fu  arrestato  in  Venezia  ed  accusato  di  eresia  e  di  ateismo,  fu  arso  vivo 
in  Roma  nel  1600  in  Campo  di  Fiori,  davanti  al  teatro  di  Pompeo,  nel  luogo  ove  poi, 
il  9  giugno  del  1889,  gli  fu  eretta  una  statua. 

Dopo  Giordano  Bruno  merita  particolar  menzione  Giovanni  Marliano,  più  noto 
sotto  il  nome  di  Giovanni  da  Nola,  scultore  ed  architetto,  autore,  fra  le  altre  cose, 
del  mausoleo  di  Pietro  da  Toledo  nella  chiesa  di  San  Giovanni  degli  Spagnuoli  a  Napoli. 
Ricorderemo  ancora  il  poeta  Luigi  Tansillo;  il  giureconsulto  Andrea  Venanzio;  il  preci- 
tato Ambrogio  Leone,  che  scrisse  la  storia  di  Nola;  lo  storico  Stefano  Remondini, 
somasco;  Carlo  Teti,  architetto  militare;  Antonio  Napoletani,  generale  di  Murat. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Casamarciano  (1849  ab.).  —  A  75  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  2  soli  chilometri  da 

Nola,  al  piede  di  un  colle  calcareo,  con  fertile  territorio,  diviso  in  quattro  regioni  dette 

Casamarciano,  Orcale,  Curti  e  Pozzo.  Notevole  il  palazzo  ducale  Mastrilli  e  l'annessa 

chiesa  ricca  di  marmi  e  di  rinomate  pitture.  Prodotti  locali:  viti  e  frutta  d'ogni  specie. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Nola. 

Cimitile  (3671  ab.).  —  All'altezza  di  37  metri  sul  mare  e  a  circa  chilometri  1  Va  a 
nord  da  Nola,  sulla  strada  da  Napoli  ad  Avellino,  contiene  cinque  chiese  antichissime, 
costruite  probabilmente  nella  prima  metà  del  IV  secolo,  con  cripte,  catacombe,  cappelle 
ed  iscrizioni  medieviche.  Tre  di  codeste  chiese  sono  irreparabilmente  rovinate  e  due 
restaurate  per  ordine  governativo.  In  una  di  esse,  la  chiesa  di  San  Felice  Cimitile,  con- 
servasi un  Crocefisso  del  3 16,  fatto  costruire  dall'imperatore  Costantino  il  Grande.  Sonvi 
pure  le  tombe  di  San  Felice,  primo  vescovo  di  Nola,  e  di  San  Paolino,  l'inventore  delle 
campane,  col  trono  episcopale  ed  il  pulpito  del  secolo  XII;  alcune  scolture  del  secolo  Vili 
(Leone  III)  ed  alcuni  dipinti  del  secolo  XIV.  Cereali,  frutta  d'ogni  sorta,  ortaglie,  ecc. 

Cenni  storici.  —  E  di  origine  antica  e  deriva  il  nome  da  Coemeterium,  come  chia- 
mavasi  anticamente,  per  la  ragione  che  gli  abitanti  di  Nola  vi  avevano  seppellito  il 
loro  primo  vescovo  San  Felice,  martirizzato  con  molti  altri  cristiani  primitivi  sotto 
l'imperatore  Marciano.  In  seguito  i  Nolani  continuarono  a  seppellirvi  i  loro  morti. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Liveri  (1295  ab.).  —  A  75  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  chilometri  3  Va  da  Nola,  in 
bella  situazione,  alle  falde  di  un  colle  calcareo.  Editìzio  recente  in  Liveri  e  di  stupenda 
architettura  è  quello  che  serve  di  ricovero  pei  vecchi,  tenuto  dalle  Piccole  Suore  dei 
poveri.  Altro  bell'edilìzio  è  il  santuario  di  S.  Maria  a  Parete,  presso  il  monte  Cicala, 
in  istile  bramantesco  di  Paolo  d'Ambrosio  da  San  Severino  (1551)  con  dipinti  del  1521 
(Adorazione  dei  Magi  e  Deposto  di  Croce),  di  Magister  Franciscus  e  del  1542  (Cristo  e 
gli  Apostoli),  di  Jacopo  Pastore  da  Montefuscolo. 

Il  territorio,  fertilissimo,  dà  cereali,  viti,  alberi  da  frutta,  agrumi  e  olio  squisito. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Nola. 
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San  Paolo  Belsito  (2094  ab.).  —  All'altezza  di  50  metri  sul  mare  e  a  chilometri  1  Va 
da  Nola,  con  territorio  poco  esteso  ma  fertilissimo,  in  salubre  ed  amena  situazione 
(donde  il  sopranome  di  Belsito),  sopra  un  dolce  pendìo.  Ha  parecchie  belle  case  e 
chiese.  È  soggiorno  prediletto  per  villeggiatura  dall'aristocrazia  napolitana.  Prodotti 
locali:  cereali,  olio,  vino,  frutta,  pascoli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Nola. 

Saviano  (6952  ab.).  —  A  35  metri  d'altezza  e  a  chilometri  1  Va  da  Nola,  con  varie 
case  private  costruite  con  eleganza  e  buon  gusto.  Opera  pia  e  parecchie  scuole  pei  due 
sessi.  Il  Comune  è  attraversato  dalla  strada  che  va  da  Torre  Annunziata  a  Nola,  oltre 
che  dalla  ferrovia  da  Napoli  a  Bajano.  Commercio  attivo  con  Nola. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Visciano  (1860  ab.).  —  A  361  metri  d'altezza  sul  mare,  in  mezzo  a  colli  calcarei  e 
a  8  chilometri  da  Nola,  con  ampio  territorio  parte  in  collina  e  parte  in  pianura, 
coltivato  a  granaglie,  viti,  gelsi,  boschi;  pascoli  con  molto  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Visciano  chiamasi  anche  Mosciano  e  fu  un  feudo  degli  Orsi. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P8  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Nola. 

Mandamento  di  ACERRA  (comprende  il  solo  Comune  di  Acerra).  —  Territorio  in 
piano,  feracissimo  in  granaglie,  legumi,  meloni  squisiti,  vini  leggieri,  robbia,  pascoli 
eccellenti;  ma  aria  poco  salubre  a  cagione  delle  paludi  nel  Pantano  d'Acerra  e  della 
macerazione  della  canapa. 

Acerra  (15,165  ab.).  —  A  27  metri  d'altezza,  presso  la  sponda  destra  del  canale 
detto  Lagno,  a  14  chilometri  da  Napoli  e  a  19  da  Caserta.  Fra  le  due  stazioni  di 
Casalnuovo,  villaggio  sparso  sulla  sinistra  del  Vesuvio,  e  di  Acerra,  la  ferrovia  pro- 
cede a  fianco  della  cosidetta  Acqua  di  Carmignano  (l'acquidotto  che  reca  l'acqua  da 
Sant'Agata  a  Napoli)  e  traversa  i  pigri,  già  descritti,  canali  Regii  Lagni,  che  separano 
la  provincia  di  Napoli  da  quella  di  Caserta,  costruiti  per  prosciugare  il  suddetto  Pan- 
tano d'Acerra,  l'antico  Clanius  (ora  Agno,  donde  il  nome  di  Lagni),  il  quale,  sorgendo 
presso  Avella,  devastava  anticamente  con  le  sue  inondazioni  Acerra  e  durante  il 
medioevo  l'appestava  col  suo  ristagnare  malsano.  Acerra,  e  Casalnuovo  segnatamente, 
andavano  sempre  soggetti  alla  malaria,  accresciuta  dall'uso  di  macerar  la  canapa. 

Sono  notevoli  in  Acerra  la  Cattedrale,  di  bella  architettura;  il  palazzo  Pepe  in  via 
Umberto  I, ov'è  l'agenzia  delle  tasse;  il  palazzo  del  Municipio  con  biblioteca;  il  palazzo 
Vescovile  con  Seminario,  ecc.  Fabbriche  di  calce,  di  liquori,  ecc.;  maceratoi  di  canapa, 
mulini  a  vapore,  ecc.  ;  banche  cooperative  e  di  mutuo  soccorso. 

Acque  minerali.  —  Dei  due  fiumi  che  scorrono  nel  territorio  di  Acerra  —  uno  detto 
Mofito  e  l'altro  Gorgone  —  il  primo  nasce  al  piede  della  collina  di  Cancello  a  nord-est 
di  Acerra  e  confluisce  nel  suo  corso  col  Gorgone,  che  scaturisce  nel  bosco  di  Cala- 
briceto.  Ambidue  questi  fiumi  formano  il  Lagno  Saliano,  il  quale  riceve  le  acque  dette  i 
Fossi  o  Lagno  del  Pantano  e  va  a  scaricarsi  nei  suddetti  Regii  Lagni.  Codeste  acque 
sono  minerali,  molto  acidule  e  i  Romani  vi  avevano  edificato  una  Terma,  che  andò 
in  rovina  col  decadere  dell'antica  Acerra.  In  tempi  posteriori  quelle  sorgenti  non 
giovarono  per  l'impaludare  dei  luoghi  e  per  essersi  formato  il  predetto  foltissimo 
bosco  di  Calabriceto.  Solo  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  pel  prosciugamento  parziale 
del  territorio,  gli  abitanti  dei  dintorni  poterono  di  bel  nuovo  servirsi  di  una  di  quelle 
polle  nella  cura  di  molte  malattie.  Nel  1770  cominciarono  ad  accorrervi  anche  i  fore- 
stieri e  il  loro  uso  si  estese  assai  dopo  che  furono  analizzate  dal  La  Pira  e  dal  dottor 
Caporale,  il  quale  le  descrisse  sotto  il  nome  di  Acque  di  Suessola. 

Le  principali  sono  :  Acque  di  San  Giuseppe,  annoverate  dal  Caporale  fra  le  solforose; 
Acqua  del  Riullo,  solforoso-ferrata;  Acqua  della  Cercola,  acidulo-ferrata.  Si  ammini- 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Nola  227 


stiano  in  bevanda  e  per  bagni  e  si  trasportano  anche  lontano  in  barili.  Giovano  contro 
molte  malattie  e  per  la  loro  vicinanza  a  Napoli  e  il  comodo  della  ferrovia  vi  accorrono 
spesso  ben  seimila  persone  allo  stabilimento  del  barone  Marcello  Spinelli. 

Cenni  storici.  —  Acerra  comparisce  per  la  prima  volta  nell'istoria  qual  città  indi- 
pendente durante  la  grande  guerra  dei  Campani  e  dei  Latini  contro  Roma;  poco  dopo 
il  termine  della  quale,  nel  332  av.  C,  gli  Acerrani,  in  un  con  parecchie  altre  città 
della  Campania,  ottennero  la  civilas  romana,  ma  senza  il  diritto  di  suffragio.  Il  periodo 
della  concessione  di  questo  privilegio  non  è  mentovato,  ma  certo  è  che  queste  città 
ottennero  in  seguito  i  pieni  diritti  di  cittadini  romani. 

Nella  seconda  Guerra  Punica  Acerra  si  mantenne  fedele  a  Roma,  di  che  fu  asse- 
diata, nel  216  av.  C,  da  Annibale  ed  essendo  abbandonata  dagli  abitanti  ridotti  alla 
disperazione,  fu  saccheggiata  ed  arsa.  Ma  dopo  l'espulsione  di  Annibale  dalla  Cam-, 
pania,  gli  Acerrani,  col  consenso  del  Senato  romano,  tornarono  e  riedificarono  la  loro 
città  nel  210  a v.  C. 

Durante  la  Guerra  Sociale  fu  assediata  dal  generale  sannita  C.  Papio,  ma  oppose 
una  sì  strenua  resistenza  che  non  gli  venne  fatto  impadronirsene.  Virgilio  loda  la  fer- 
tilità del  suo  territorio;  ma  la  città  stessa  aveva,  come  abbiamo  visto,  tanto  sofferto 
per  le  inondazioni  del  Clanius  su  cui  era  situata,  che  al  tempo  del  Mantovano  era 
quasi  deserta.  Ricevè  in  seguito  una  colonia  sotto  Augusto  e  Strabone  ne  parla  unita- 
mente a  Nola  e  a  Nocera  come  luogo,  a  quel  che  pare,  di  una  certa  importanza.  Non 
sembra  però  conservasse  il  suo  grado  coloniale,  ma  è  mentovata  da  Plinio  quale 
un'ordinaria  città  municipale. 

L'odierna  città  di  Acerra  conserva  il  nome  e  sorge  sul  luogo  dell'antica,  ma  non 
par  vi  rimangano  vestigia  di  antichità,  trattone  alcune  iscrizioni.  Le  monete,  con  leg- 
genda osca  attribuite  da  Eckel  e  da  altri  numismatici  ad  Acerra,  appartengono  pro- 
priamente ad  Atella.  Nell'834  Acerra  fu  di  bel  nuovo  distrutta  da  Buono,  duca  e  console 
di  Napoli,  per  vendetta  privata;  ma  fu  riedificata  subito  dopo;  fu  assediata  da  Alfonso  I 
e  quindi  da  Ferdinando  I  in  occasione  della  congiura  dei  baroni.  Divenne  un  feudo  da 
ultimo  della  famiglia  Cardenas. 

Nel  febbraio  del  1895  scoppiò  in  Acerra  una  fiera  sommossa  popolare,  cagionata 
da  una  contravvenzione  fatta  dalle  guardie  daziarie  ad  un  povero  ragazzo.  I  conta- 
dini, esasperati  dal  tempo  pessimo  che  impediva  i  lavori  campestri  e  dal  piangere  del 
ragazzo,  si  armarono,  distrussero  i  casotti  e  l'ufficio  del  dazio  dirimpetto  al  Vesco- 
vato ed  appiccarono  il  fuoco  ai  rottami.  Assalirono  quindi  l'Agenzia  delle  tasse  in 
via  Umberto  I,  distruggendola  in  poco  d'ora,  ed  appiccarono  il  fuoco  al  palazzo  Muni- 
cipale in  cui  più  di  quattromila  volumi  della  biblioteca  rimasero  preda  delle  fiamme. 
La  pioggia  torrenziale  pose  fine  ai  disordini,  sì  che  le  due  Banche  del  paese,  la  Pretura, 
l'Esattoria,  ecc.,  scamparono  alle  devastazioni  dei  contadini  armati  di  randelli  e  fucili. 

Uomini  illustri.  —  Credesi  che  in  Acerra  nascesse  Pulcinella,  la  celebre  arguta 
maschera  del  teatro  napoletano. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Acerra  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.. 

Mandamento  di  CICCIANO  (comprende  5  Comuni,  popol.  13,851  ab.).  —  Territorio 
in  colle  e  in  piano,  ubertosissimo  in  ogni  genere  di  prodotti  agrari,  segnatamente  in 
cereali,  vini,  frutta  in  abbondanza. 

Cicciano  (4401  ab.).  —  Siede  a  52  metri  d'altitudine  e  a  4  chilometri  da  Nola,  in 
amena  pianura,  con  commercio  attivo  dei  suddetti  prodotti  del  suo  territorio;  mercati 
e  fiera  annuale  di  quattro  giorni.  Congregazione  di  carità  ed  altri  istituti  pii.  A  200  metri 
dal  paese  sorge  l'antico  e  tradizionale  santuario  della  Madonna  degli  Angeli. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  antico  di  una  commenda  dell'Ordine  di  Malta  e  fu 
eziandio  sottoposto  alla  giurisdizione  padronale  di  Orsini  di  Pitigliano  conte  di  Nola, 


228  Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 

il  quale  perde  poi  i  suoi  diritti  per  essersi  collegato  a  Carlo  V.  Suoi  feudatari  posteriori 
furono  Giovanni  Colonna  e  Vincenzo  Carafa. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Camposano  (2542  ab.).  —  A  48  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  chilometri  1  ifi  da 
Cicciano,  in  amena  pianura  e  in  territorio  fertile  di  cereali,  canapa,  legumi,  vino, 
frutta,  foglia  di  gelsi.  Vi  fiorisce  la  sericoltura  e  il  commercio  dei  prodotti  agrari  locali. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Cicciano,  Str.  ferr.  locale. 

Cumignano.e  Gallo  di  Nola  (1274  ab.).  —  Villaggi  situati  all'altezza  di  64  metri 
sul  mare  e  a  2  chilometri  da  Cicciano,  in  ampia  vallata  con  aria  salubre  e  territorio 
ferace  di  varii  prodotti  agrari,  fra  cui  vino  e  frutta.  Opera  pia  di  beneficenza. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cicciano. 

Roccarainola  (3320  ab.).  —  A  91  metri  d'altezza  e  a  2  chilometri  da  Cicciano,  a 
greco  di  Nola,  da  cui  dista  5  chilometri  e  mezzo  ;  in  amena  situazione  con  territorio  in 
monte  e  in  piano,  fertile  e  producente  particolarmente  olio  e  vino;  non  mancano  i 
cereali  e  le  frutta  squisite  di  varie  specie.  Il  bosco  detto  della  Costerella  somministra 
legname  abbondante  per  la  fabbricazione  del  carbone,  di  cui  si  fa  un'attiva  esporta- 
zione. Parecchie  belle  case  private  e  due  Opere  pie. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  della  famiglia  Mastrilli  dei  duchi  di  Marigliano. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Cicciano. 

Tufino  (2314  ab.).  —  All'altezza  di  87  metri  sul  mare  e  in  pianura,  a  2  chilometri 
da  Cicciano,  diviso  in  tre  frazioni,  una  delle  quali  denominata  Risigliano  (79  m.).  Clima 
temperato,  aria  saluberrima  e  strade  selciate  con  lava  vesuviana.  Opera  pia  delle 
Cappelle  Riunite,  con  discreta  rendita  annuale.  Il  territorio,  molto  fertile  e  bagnato 
dal  torrente  Avella,  produce  particolarmente  cereali,  vino  e  frutta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Cicciano,  Str.  ferr.  a  Roccarainola. 

Mandamento  di  MARIGLIANO  (comprende  6  Comuni,  popol.  23,155  abitanti).  — 
Territorio  in  piano,  fertile  principalmente  in  cereali  e  vini. 

Marigliano  (11,461  ab.).  —  Siede  Marigliano  in  modesta  pia- 
nura, a  nord  del  monte  Somma,  a  7  chilometri  da  Nola  e  18  da 
Napoli,  sulla  via  Napoli-Avellino.  Pittoresca  è  la  distesa  dei  monti 
che  da  lontano  ne  cingono  l'orizzonte  dal  lato  di  settentrione  e  di 
oriente.  La  città  serba  ancora  la  sua  antica  topografia,  quantunque 
le  mura  che  la  cingevano  siano  diroccate  e  non  resti  alcuna  traccia 
delle  sue  porte. 

Marigliano  è  congiunta  al  capoluogo  di  provincia  dalla  ferrovia 
vesuviana  Castellammare-Cancello,  e  a  Napoli  e  a  Nola  dalla  fer- 
rovia a  scartamento  ridotto  Napoli-Nola-Bojano. 
Tra  gli  edifizi  pubblici  di  Marigliano  meritano  menzione  la  chiesa  principale  ed 
il  palazzo  Municipale.  La  chiesa,  dal  titolo  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  fu  edificata  dal 
conte  di  Marigliano  Alberico  Carafa  nel  1494,  il  quale  la  elevò  a  collegiata  con  sette 
canonici,  primicerio  e  tesoriere  scelto  dal  Capitolo.  I  tre  quadri  grandi  che  tuttora  si 
osservano  sotto  la  soffitta  della  chiesa  e  che  rappresentano  ciascuno  il  Martirio  d'uno  dei 
tre  santi  protettori,  sono  di  Antonio  Vaccaro,  che  li  eseguì  nel  1729,  e  quelli  del  Sacri- 
fizio di  Elia,  messi  a  destra  e  a  sinistra,  sul  coro,  sono  di  scuola  napoletana.  Il  palazzo 
Municipale  è  dei  migliori  della  provincia  con  larga  piazza  e  villetta  annessa. 

Tra  gli  edifizi  privati  primeggia  l'antico  castello  ducale,  palazzo  grandioso  con  fossi, 
torri  e  porte.  Vi  si  ammirano  quadri  di  gran  pregio,  tra  i  quali  il  Santo  Stefano  del 
Domenichino,  il  San  Fietro  dello  Spagnoletto,  un  Cristo  ed  una  Cena  di  gran  pregio. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Nola  229 


Il  Comune  di  Marigliano,  sollecito  sempre  nel  curare  ogni  pubblica  esigenza  in 
ordine  a  strade  interne  ed  esterne  per  regolari  comunicazioni,  provvisto  di  buone 
scuole,  Asilo  d'infanzia,  Ospedale,  Congregazione  di  carità,  Associazioni  religiose  e  di 
mutuo  soccorso,  Banca  popolare  e  Società  operaia,  si  ebbe  il  titolo  di  città  con  real 
decreto  del  2  aprile  1896.  Da  Marigliano  dipendono  cinque  grandi  borgate:  Lausdomini, 
San  Vito,  San  Nicola,  Casaferro  e  Faibano. 

Il  territorio,  provvisto  di  abbondante  acqua  mediante  l'acquedotto  del  Serino,  pro- 
duce vini,  cereali,  ortaglie  e  canapa.  Degne  di  considerazione  sono  3  distillerie  d'alcool 
di  prima  categoria  e  parecchie  di  seconda.  Recentemente  vi  si  è  aperto  uno  Stabili- 
mento di  bagni  di  proprietà  dei  signori  Montagna,  che  hanno  messo  a  profitto  l'acqua 
d'un  pozzo  artesiano  praticato  nel  1882  e  che  va  classificata  fra  le  più  buone  acque 
acidulo-bicarbonate  eminentemente  alcaline  che  si  conoscano. 

Cenni  storici.  —  Il  feudo  di  Marigliano  cominciò  ad  aver  vita  nel  XII  secolo,  e 
vuoisi  ne  sia  stato  Roberto  de  Medania  il  primo  feudatario.  Nel  7  giugno  1421  Braccio 
da  Montone,  venuto  al  soldo  del  re  Alfonso  di  Aragona,  la  pigliò  d'assedio.  Nel  1479 
fu  ceduta  da  re  Ferdinando  al  magnifico  Alberico  Carafa  e  tra  i  successivi  signori  si 
notano  i  D'Aquino,  i  Colonna,  i  Del  Balzo,  i  Gonzaga,  ecc.,  finché,  nel  1633,  passò  ad 
un  Giulio  Mastrilli  col  titolo  di  duca,  alla  cui  famiglia  appartiene  tuttora. 

Il  feudo  di  Marigliano  fu  importantissimo,  accerchiato  da  undici  casali  che  gli  face- 
vano corona,  tutti  notevoli  per  popolazione  e  per  ricchezza.  Vuoisi  abbia  avuto  origine 
da  una  villa  che  vi  ebbe  Caio  Mario  di  Arpino,  e  altri  la  riguardano  come  villa  della 
gente  Maria,  nolana.  Certo  è  che  mancano  documenti  per  precisare  la  vera  origine 
di  questa  città.  Nel  1893  il  signor  Raffaele  Alfonso  Ricciardi,  per  incarico  dell'Ammi- 
nistrazione comunale,  pubblicò  un  grosso  volume  di  memorie  storiche,  feudali,  genea- 
logiche ed  ecclesiastiche  di  Marigliano  e  dei  Comuni  del  suo  mandamento,  attinte 
dai  documenti  dei  pubblici  archivi. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  nel  19  maggio  1779  Luigi  Cilento,  chirurgo  e  letterato 
di  gran  vaglia,  morto  a  Ruvo  il  31  agosto  1843. 

Coli,  elett.  Acerra  —  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Brusciano  (3166  ab.).  —  Questo  Comune  trovasi  all'altezza  di  29  metri  sul  mare  e  a 
chilometri  2  Va  da  Marigliano,  in  pianura  e  in  territorio  ferace  d'ogni  sorta  di  cereali 
e  frutta  e  più  particolarmente  di  foraggi. 

Cenni  storici.  —  Chiamavasi  Bissani  sotto  gli  Angioini  e  Bisciano  nel  secolo  scorso, 
e  fu  un  feudo  successivo  di  Teodosio  di  Cimeo,  dei  monaci  di  Montevergine,  dei  Di 
Costanzo,  dei  duchi  di  Ariano,  di  Francesco  Carafa  e  della  famiglia  Mastrilli. 
Coli,  elett.  Acerra  —  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castello  di  Cisterna  (1379  ab.).  —  A  33  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da  Mari- 
gliano, con  territorio  intieramente  in  pianura  e  feracissimo  di  cereali,  vino  e  frutta. 
Oltre  di  ciò  n'avvi  una  cava  di  ottime  pietre  da  mola. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  sorta  sulle  rovine  di  Rufrae,  città  sannitica  mentovata  da 
Virgilio  e  da  Silio  Italico  con  altre  tre,  le  quali  pare  fossero  situate  sui  confini  della 
Campania  ;  cotalchè  è  dubbio  a  qual  regione  assegnarla,  se  al  Sannio  o  alla  Campania. 
Fu  un  feudo  dei  Mastrilli  di  Marigliano. 

Coli,  elett.  Acerra  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Busciano,  Str.  ferr.  locale. 

Mariglianella  (2545  ab.).  —  All'altezza  di  27  metri  e  a  chilometri  1  Va  da  Marigliano, 
in  piccole  frazioni  e  con  territorio  ferace  di  cereali,  frutta,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Ne  furono  successivamente  signori  feudali  le  famiglie  Alamanno, 
Manzella,  Carafa  ed  Avallone. 

Coli,  elett.  Acerra  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Marigliano,  Str.  ferr.  locale. 
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San  Vitaliano  (23 IG  ab.).  —  A  31  metri  d'altezza  sul  maro  e  a  4  chilometri  da 
Marigliano,  in  bella  situazione  con  qualche  casa  di  bell'aspetto,  discreta  chiesa  parroc- 
chiale ed  Opera  pia.  Territorio  ristretto  ma  fertile  in  granaglie,  olio,  vino,  frutta, 
foglia  di  gelso  ;  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Acerra  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Marigliano,  Str.  ferr.  locale. 

Scisciano  (2288  ab.).  —  All'altezza  di  33  metri  e  a  chilometri  2  Va  da  Marigliano  e 
a  4  da  Nola,  con  alcune  case  private  fabbricate  con  buon  gusto.  Il  territorio  ne  è  ferti- 
lissimo, sì  che  vi  prosperano  egregiamente  i  cereali,  le  viti,  gli  alberi  da  frutta  di  varie 
specie  ed  i  gelsi.  Numeroso  il  bestiame  nei  pascoli  e  florida  e  lucrosa  la  sericoltura. 
Attive  le  relazioni  commerciali  con  la  vicina  Nola.  In  alcuni  luoghi  l'aria  non  è  guari 
salubre  a  cagione  degli  stagni. 

Coli,  elelt.  Acerra  —  Dioc.  Nola  —  P2  e  T.  a  Marigliano,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  PALMA  CAMPANIA  (comprende  4  Comuni,  popol.  13,467  ab.).  — 
Territorio  in  monte  e  in  piano,  coltivato  con  cura  e  producente  cereali,  lino,  vino 
squisito,  legumi  e  frutta;  vi  abbondano  i  castagneti. 

Palma  Campania  (7G75  ab.).  —  A  6G  metri  d'altezza  e  a  7  chilometri  da  Nola, 
situata  vagamente  dirimpetto  ad  Ottajano,  sui  bassi  pendii  delle  colline  calcaree  che 
circondano  il  Vesuvio  e  mentovata  perciò  assai  spesso  nelle  eruzioni  di  questo  vulcano. 
Possiede  parecchie  belle  chiese,  un  Ospedale,  un  Monte  di  pietà  ed  un  antico  palazzo 
che  vuoisi  costruito  dagli  antichi  conti  di  Nola  o  dai  re  di  Napoli,  che  costumavano 
recarsi  a  caccia  nei  boschi  vicini.  Sulla  soprastante  altura  selvosa  veggonsi  le  rovine 
di  un  grande  castello.  Oltre  i  prodotti  agrari  gli  abitanti  traggono  profitto  dall'ab- 
bondanza del  legname  di  castagno  per  fare  varii  lavori,  principalmente  botti  e  per 
fabbricare  carbone. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Saluzzo,  duchi  di  Corigliano,  e  per  distinguerla 

da  altri  Comuni  omonimi,  dopo  la  proclamazione  del  nuovo  Regno  d'Italia,  le  fu  annesso 

l'aggettivo  di  Campania. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Carbonara  di  Nola  (1006  ab.).  —  All'altezza  di  195  metri,  a  2  chilometri  da  Palma 
Campania,  con  territorio  circondato  da  montuose  pendici  e  producente  olio,  vino, 
castagne  e  nocciuole.  Alcune  Opere  pie  e  Congregazione  di  carità. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P'J  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Palma  Campania. 

San  Gennaro  di  Palma  (3050  ab.).  —  A  56  metri  d'altezza  e  chilometri  2  !/a  da 
Palma  Campania,  in  parecchie  frazioni,  in  amena  situazione,  con  parecchie  belle  case 
e  con  territorio  piano  coltivato  a  cereali,  ulivi,  viti,  gelsi  e  altri  alberi  da  frutta.  Non 
mancano  i  pascoli  e  il  bestiame. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nola  —  P2  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  Palma  Campania. 

Striano  (1736  ab.).  —  All'altezza  di  22  metri  sul  mare  e  a  8  chilometri  da  Palma 
Campania,  in  bella  situazione,  di  fronte  al  Vesuvio,  con  territorio  piano  e  fertilissimo  che 
produce  particolarmente  vini  squisiti. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Marini  dei  marchesi  di  Genzano. 

Coli,  elett.  Nola  —  Dioc.  Cava  de'  Tirreni  —  P2  a  Palma-,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sarno 
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Il  circondario  di  Piedimonte  d'Alife  ha  una  superficie  di  695  chilometri  quadrati. 
La  sua  popolazione  presente,  al  31  dicembre  1881,  era  di  51,066  abitanti,  con  una 
densità  di  abitanti  73.48  per  chilometro  quadrato;  siccome  il  circondario  ebbe  dal  1871 
al  1881  una  diminuzione  di  popolazione,  questa  al  31  dicembre  1896  si  può  ritenere 
tutto  al  più  identica  a  quella  che  il  circondario  contava  nel  1881.  Il  circondario  com- 
prende 22  Comuni,  raggruppati  in  3  mandamenti,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e 
penale  di  S.  Maria  Capua  Vetere. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

P1EDIM0WTE  D'ALIFE  .     .     . 

CAJAZZO 

CAPRIATI  A  fOLTIMltO    .     . 

Piedimonte  d'Alife,  Ailano,  Alife,  Castello  d'Alife,  Gioja  San- 
nitica,  Raviscanina,  San  Gregorio,  San  Potito  Sannitico, 
Sant'Angelo  d'Alife,  Valle  Agricola. 

Cajazzo,  Alvignano,  Castello  di  Campagnano,  Dragoni,  Piana 
di  Cajazzo,  Ruviano. 

Capriati   a  Volturno,    Cioiiano,    Fontegreca,    Gallo,    Letino, 
Prata  Sannita. 

Piedimonte  d'Alife  è  il  miglior  punto  di  partenza  per  far  l'ascensione  al  monte 
Matese  ed  alla  sua  vetta  più  eccelsa,  monte  Miletto  (2050  m.  sul  livello  del  mare). 
Esso  formava,  come  dire,  il  centro  dell'antico  Sannio,  le  cui  città  principali  (Aesernia, 
Bovianum,  Saepinum,  Telesia  ed  Allifae)  stavano  alle  sue  falde.  Vi  si  sale  per  una 
via  mulattiera,  frequentata  nell'estate  come  la  comunicazione  più  breve  fra  Piedimonte 
e  Bojano. 

IL    MATESE  •■■"  B0Str° ,e  dei  moiili 

L'alio  Matese,  a  cui  gelale  nevi 
Ancor  quando  in  Leone  il  sole  alberga 
Coprono  il  mento  e  la  canuta  cima. 

Paterno. 

Descrizione  generale.  —  Il  Matese,  uno  dei  gioghi  più  eccelsi  degli  Apennini,  che  separa  il 
territorio  d'Isernia  da  quello  di  Piedimonte  d'Alife,  è  una  mole  colossale  del  circuito  di  74- chilometri 
e  dell'altezza  di  2050  metri  nel  suddetto  monte  Miletto,  formata  di  un'agglomerazione  di  alte  cime 
denominate  Tamburro,  Gallinola,  Porcareccia,  Cappello,  Esule,  Spregavitelli,  Pozzo,  Tagliaferro, 
Pranzaturo,  Ariola,  Raspato,  Acuto,  Maggiorano,  Allo,  Gallo,  Janara,  Tiferno,  ecc.  Codeste  cime, 
addossate  le  une  alle  altre,  racchiudono  ampie  pianure  a  seminagioni  ed  a  pascoli,  boschi  estesi  di 
faggi  più  che  di  aceri  e  di  elei,  selvaggina  abbondante,  vane  piante  alpine  e  sui  loro  dorsi  serpeg- 
giano, sino  alle  maggiori  sommità,  sentieri  e  strade  di  cui  talune  lastricate  sin  dai  tempi  dei  Pentri 
e  dei  Romani. 

Contornano  le  falde  del  Matese:  Isernia,  Macchia,  Sant'Agapito,  Monteroduni,  Longano,  Castel- 
pizzuto,  San  Massimo,  Roccamandolfi,  Bojano,  San  Polo,  Campochiaro,  Guardia  Regia,  Sepino  e 
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Morconc,  dal  lato  nord;  Picdimontc  d'Alifc,  Capriati,  Fontegreca,  Gallo,  Lctino,  Prata,  Ailano, 
Raviscanina,  Sant'Angelo  d'Alife,  Valle  Agricola,  San  Gregorio,  Cusano,  San  Potilo,  Gioia,  Civitella, 
Faicchio,  San  Lorenzo,  Cerreto,  Guardia  Sanframondi  e  Telese,  dal  lato  sud.  I  baluardi  più 
cospicui  del  Matese,  per  potenza,  grandezza  e  popolazione,  erano,  al  tempo  dei  Sanniti  Pentri,  le 
città  d'Isernia  ad  ovest,  di  Bojano  a  nord,  di  Telese  ad  est  e  di  Alife  a  sud. 

Le  creste  più  alte  del  Matese  sono  nude  e  coperte  di  nevi  e  di  ghiacci  sin  nel  cuor  dell'estate  e  le 
meno  alte  sono  d'ordinario  vestite  di  selve.  Ve  n'ha  talune  da  cui  lo  sguardo  scorge  sotto  varii  punti 
divedute  la  provincia  di  Campobasso,  parte  di  quelle  di  Chieti,  di  Foggia,  di  Benevento,  di  Avellino, 
di  Salerno,  il  mare  Adriatico,  le  isole  Tremiti,  il  Vesuvio,  la  Campania  e  il  golfo  di  Gaeta.  Prima 
del  sorgere  del  sole  si  vede  il  giorno  nella  provincia  di  Campobasso  e  nell'istesso  tempo  la  notte  in 
quella  di  Caserta.  È  insomma  uno  dei  panorami  più  variati  e  più  grandiosi  d'Europa. 

Geologia.  —  Il  gruppo  del  Matese  è  formato  nella  sua  parte  centrale  e  più  elevata  da  una  grande 
massa  di  calcare  compatto,  a  stratificazione  pochissimo  inclinata,  appartenente  all'epoca  cretacea; 
contiene  in  certa  quantità  fossili  della  famiglia  delle  ippuriti  ed  altri.  Nella  parte  periferica  si  hanno, 
specialmente  a  sud,  dolomie  e  calcari  dolomitici,  pure  cretacei  ma  alquanto  più  antichi;  quindi,  al 
nord,  calcari  eocenici  con  nummuliti  e,  in  minore  quantità,  scisti  argillosi  e  calcarei  della  medesima 
epoca.  Tutto  all'ingiro  sono  terreni  terziarii  più  recenti  ed  anche  q u aternari i. 

La  sua  forma  rassomiglia  quasi  ad  un  grande  tronco  di  cono  a  base  elittica.  La  sommità  ha  un 
circuito  di  circa  30  chilometri  ed  è  divisa  in  molti  bacini,  dei  quali  il  maggiore  e  il  più  basso  è 
occupato  da  un  lago  detto  Lago  del  Matese,  alto  1007  metri  sul  mare  e  con  un  perimetro  massimo 
di  quasi  12  chilometri,  variabile  secondo  le  stagioni:  ordinariamente  non  ne  misura  più  di  9  e  la 
sua  profondità  è  piccola.  Altri  bacini,  asciutti  e  più  elevati,  portano  i  nomi  di  Campo  di  Siccinc, 
Camporotondo,  Campobraca  e  Piano  Majuri. 

Il  punto  culminante  del  gruppo,  il  monte  Miletto,  ergesi  verso  la  metà  della  parte  settentrionale 
del  recinto.  Altre  punte  sono  il  Tamburro  (1984  metri),  la  Gallinola  (1922  metri),  il  monte  Janara 
(1574  metri),  la  Serra  Porcareccia  (15G7  metri),  il  monte  Cappello  (1380  metri)  ed  altri  molti. 

Caverne.  —  Le  caverne  del  Matese  hanno  fatto  supporre  che  esso  sia  vuoto  internamente.  Infatti 
quando  si  percorra  a  cavallo,  si  sente  rintronare  sotto  il  terreno  in  più  luoghi,  segnatamente  là  dove 
schiudonsi  le  cavità  di  Campobraca,  di  Torrola,  di  Rifreddo  e  di  Camporotondo.  Cospicua  fra  tutte 
la  prima  di  codeste  caverne,  in  cui  non  si  pone  piede  se  non  carpone  per  l'angustia  dell'ingresso, 
ma  la  vòlta  incomincia  in  seguito  ad  alzarsi  con  lunghe  fughe,  di  tratto  in  tratto,  di  antri  a  foggia 
di  sale,  di  portici,  di  cupole,  di  teatri  e  basiliche.  Vi  si  veggono  inoltre  voragini,  gorgogli,  cascate 
d'acqua  fredda,  stalattiti.  Internamente  non  vi  si  può  rimanere  a  lungo  a  cagione  del  freddo  intenso. 

Terremoti. —  Al  dire  di  Giuseppe  del  Re,  nella  sua  dotta  opera:  Descrizione  topografica, 
fisica,  ecc.  dei  R.  Dominii  al  di  qua  del  Faro,  il  Matese,  al  pari  della  provincia  di  Campobasso  (detta 
Terra  Tremante  dal  Bonito),  fu  sempre  scosso  dai  terremoti,  il  più  tremendo  dei  quali  fu  quello 
della  sera  del  26  biglie  1806,  circoscritto  a  sud-ovest  di  Matese  e  a  nord  da  porzione  delle  provincie 
di  Foggia  e  di  Avellino.  Il  terremoto  fu  preceduto  da  varii  fenomeni  atmosferici  e  tellurici,  otto 
Comuni  furono  quasi  adeguati  al  suolo,  quarantacinque  più  o  meno  distrutti  e  seimila  circa  creature 
umane  rimasero  morte  o  sepolte.  Numerose  furono  le  regioni  colpite  sì  che  formavano  tutt'insieme 
un  rettangolo  lungo  circa  66  chilometri  da  sud-ovest  a  nord-est,  uno  dei  lati  maggiori,  il  Matese,  la 
cui  superficie  fu  in  varie  parti  spaccata  e  massi  enormi  rotolarono  nelle  valli. 
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Mandamento  di  PIEDIMONTE  D'ALIFE  (comprende  10  Comuni,  con  una  popolazione 
di  25,006  abitanti,  al  31  dicembre  1881). 

Piedimonte  d'Alife  (7252  ab.).  —  All'altezza  di  186  metri  sul  mare, 
a  nord  e  a  41  chilometri  da  Caserta,  alle  falde  del  monte  Cila  (677  m.), 
del  gruppo  del  Matese,  donde  godesi  di  un'ampia  prospettiva  dei 
monti  Tifata  e  Taburno  con  parte  della  valle  del  Volturno  sino  alla  sua 
congiunzione  col  fiume  Calore. 

Dividesi  in  due  quartieri  :  Piedimonte  propriamente  detto  e  Val- 
lata. Le  vie  principali  sono  in  parte  lastricate  e  in  parte  a  ciottolato. 
La  principale  conduce  alla  piazza  ove  al  lunedì  si  tiene  il  mercato, 
che  è  uno  dei  migliori  della  provincia.  Ha  edilizi  di  bell'aspetto,  fra 
cui  primeggiano  il  palazzo  dei  duchi  di  Laurenzana  e  le  due  chiese  collegiate. 

Rimarchevole  santuario  di  Piedimonte  è  il  sacro  recinto  della  Solitudine  sotto  il 
titolo  di  Santa  Maria  Occorrevole  dei  PP.  MM.  Alcantarini,  situato  sul  monte  Muto; 
fu  fondato  da  S.  Giovangiuseppe  della  Croce,  che  ne  gettò  la  pietra  fondamentale.  A 
poca  distanza  dalla  Solitudine  i  frati  vi  hanno  un  eremo,  cui  è  unito  un  Osservatorio 
metereologico.  Questo  è  all'altezza  di  circa  500  metri  e  fu  fondato  da  Beniamino  Caso 
coll'aiuto  dell'illustre  P.  Denza. 

Il  suddetto  monte  Muto  fu  crepitato  da  un  terremoto  fortissimo,  del  quale  si  vedono 
gli  effetti,  ma  non  se  ne  può  dire  l'origine  essendo  avvenuto  in  epoche  remotissime 
e  prima  che  gli  uomini  avessero  visitato  quei  luoghi.  Spaccato  quel  monte,  come  si 
vede,  ed  aperta  quella  immensa  valle  sgorgò  il  Torano,  le  cui  acque  prima  scorrevano 
per  le  interne  viscere  del  sasso.  Questo  tìumicello,  che  irriga  le  campagne  di  Piedi- 
monte,  fu  detto  dagli  antichi  Tauranum ;  ha  due  sorgenti:  una  sulla  base  del  monte 
Muto,  l'altra  a  pie  del  monte  Cila;  venne  effigiato  in  forma  di  toro,  in  onore  di  Tauro, 
primo  condottiero  dei  Sanniti.  Esso  alimenta  parecchi  cotonifici,  cartiere,  ramiere, 
gualchiere  e  tintorie. 

Fra  le  opere  pie  in  Piedimonte  sono  degne  di  particolare  menzione:  l'Ospedale, 
fondato  dal  fu  Vincenzo  Costantino,  e  il  Monte  di  pietà,  fondato  dal  fu  sacerdote  don 
Lorenzo  Battiloro.  Né  vuoisi  dimenticare  l'importante  stabilimento  di  educazione  pel- 
le fanciulle,  fondato  dal  fu  don  Nicola  Coppola,  il  quale  concedette  all'uopo  uno  dei 
suoi  palazzi  ed  un  sufficiente  capitale.  Vi  è  pure  una  Scuola  agraria  diretta  da  professori 
governativi,  eh' è  l'unica  nella  provincia  di  Caserta. 

Il  territorio  di  Piedimonte,  a  monti  e  a  colline,  abbonda  nei  primi  di  boschi  di  faggi, 
aceri,  cerri  ed  olmi  e  i  prodotti  principali  consistono,  oltreché  in  granaglie,  in  olio 
molto  stimato  e  in  vini  squisiti,  dei  quali  il  cosidetto  Pallagrello  di  Piedimonte  è  molto 
ricercato.  Raccolgonsi  anche  frutta  di  varie  specie,  lino,  canapa,  ortaglie  e  legumi. 
Bilancio  preventivo  del  Comune  di  Piedimonte  d'Alife  per  l'esercizio  1897: 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  65,619. 78 

>        straordinarie    ....     »  1,287.56 

Movimento  di  capitali    ....     »  1,400. — 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  18,407.  54 


Totale  L.    86,714.88 


Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .  L.  42,561.57 

>  »           straordinarie      »  10,790. 87 

>  facoltative »  8,219. — 

Movimento  di  capitali   ....     »  6,735.  90 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  18,407.54 

Totale  L.  86,714.88 
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Cenni  storici  —  Nel  1731  l'imperatore  Carlo  VI  conferì  a  Piedimonte  d'Alife  il 
titolo  di  città  e  i  residui  delle  sue  mura  inducono  a  credere  che  la  sua  fondazione 
risalga  al  medioevo. 

Uomini  illustri.  —  Ludovico  Paterno,  poeta  petrarchista,  vissuto  nel  15G4,  scrisse 
la  Mirzia  e  le  Nuove  Fiamme;  canonico  Giovanfrancesco  Trutta,  coevo  ed  emulo  del 
Muratori,  scrisse  le  Antichità  Alifane;  l'Occhibove,  che  fu  coetaneo  del  Trutta,  scrisse 
De  canone  studiorum.  Piedimonte  diede  pure  i  natali  a  Nunzio  Tartaglia;  Bartolomeo 
Giorgio;  Giovanfrancesco  Giorgio;  Andrea  Giorgio;  Filippo  di  Francesco,  autori  di 
pregevoli  opere,  e  ad  Ercole  d'Agnese,  morto  per  la  libertà  nel  1799. 

Geli,  elett.  e  Dioc.  Piedimonte  d'Alife  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Ailano  (1255  ab.).  —  A  2G7  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  21  chilometri  da  Piedimonte 
d'Alife,  sopra  una  collina  amenissima  esposta  a  mezzodì,  con  territorio  irrigato  dal 
fiume  Lete,  proveniente  dal  Matese,  e  ferace  di  cereali,  olio  e  pascoli.  Vi  sgorgano 
alcune  sorgenti  d'acque  minerali,  dalle  quali  esala  nell'estate  un  gas  mefitico  esiziale  ai 
piccoli  animali.  Queste  acque  sono  poco  usate  perchè  mal  conosciute. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Piedimonte  d'Alife  —  P3  e  T.  a  Raviscanina,  Str.  ferr.  a  Cajanello. 

Alife  (380G  ab.).  —  A  110  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  5  chilometri  da  Piedimonte, 
in  clima  non  molto  salubre,  non  lungi  dalla  sponda  sinistra  del  Volturno  e  sulla  strada 
che  da  Napoli,  passando  per  Caserta  e  Cajazzo,  conduce  a  Venafro  e  ad  Isernia.  Catte- 
drale e  due  chiese.  Le  mura,  antiche  in  parte,  formano  un  quadrilatero  con  un  bastione 
ad  ogni  angolo  ed  una  porta  in  ciascun  lato.  Presso  la  Cattedrale  veggonsi  gli  avanzi 
di  un  teatro,  di  un  anfiteatro,  di  quattro  acquidotti  e  fuori  del  paese  sepolcri  antichi, 
fra  i  quali  uno  detto  il  Torrione  e  l'altro  fuori  porta  di  Napoli,  ora  monumento  nazionale, 
che  appartenne  all'antica  famiglia  alifana  Fabrione.  Notevoli  sopratutto  le  rovine  delle 
celebri  Terme  costruite  dal  console  Manlio  Acilio  Glabrio  e  ricostruite  da  Fabio  Massimo. 

11  territorio,  in  pianura,  bagnato  dal  Volturno  e  dal  Torano,  è  feracissimo  in  cereali, 
uve  e  legumi  ed  abbonda  di  selvaggi  unte. 

Cenni  storici.  —  Allifae,  Allifanus  era  una  città  del  Sannio,  alle  falde  del  monte 
Matese,  presso  le  frontiere  della  Campania,  annoverata  fra  le  città  campane  da  Plinio 
(ih,  5,  9)  e  da  Silio  Italico  (vui,  537),  ma  qualificata  espressamente  da  Strabone  (p.  23S) 
città  sannitica.  Che  tal  si  fosse  in  un  periodo  primitivo  non  cade  dubbio,  posciachè 
noi  la  troviamo  reiteratamente  mentovata  nelle  guerre  dei  Romani  contro  i  Sanniti. 

Per  tal  modo  allo  scoppio  della  seconda  Guerra  Sannitica,  nel  32G  av.  C,  Alife  fu 
una  delle  prime  città  che  caddero  in  potere  dei  Romani,  i  quali  però  la  perderono  in 
seguito,  finche,  nel  310  av.  C,  fu  riconquistata  da  C.  Marcio  Rutilo.  E  di  nuovo,  nel  307 
av.  C,  il  proconsole  Fabio  riportò  sotto  le  sue  mura  una  vittoria  decisiva  sopra  i  Sanniti. 

Durante  la  seconda  Guerra  Punica  il  territorio  d'Alife  fu  alternatamente  attraversato 
od  occupato  dai  Romani  e  da  Annibale,  ma  della  città  stessa  non  è  fatta  menzione. 
Strabone  ne  parla  come  di  una  delle  poche  città  sannitiche  che  sopravvissero  alle  cala- 
mità della  Guerra  Sociale,  e  noi  apprendiamo  da  Cicerone  ch'essa  possedeva  un  ampio 
e  fertile  territorio  nella  valle  del  Volturno  e  confinante,  a  quel  che  pare,  con  quello 
di  Venafro.  Secondo  il  Liber  Coloniarum  (p.  231)  i  Triumviri  stabilirono  una  colonia 
in  Alife  ed  il  suo  grado  coloniale,  comechè  non  ricordato  da  Plinio,  è  confermato  dal- 
l'evidenza delle  iscrizioni,  le  quali  attestano  inoltre  ch'essa  continuò  ad  essere  una 
città  importante.  Sotto  l'Impero  e  sotto  il  regno  di  Adriano  fu  arricchita  di  molti 
nuovi  edilizi  pubblici,  di  cui  avanzano  i  ruderi  suddescritti.  Gli  Itinerari  pongono  Alife 
sulla  strada  diretta  da  Roma  a  Benevento  per  la  via  Latina,  a  27  chilometri  da  Teano 
e  a  G9  da  Benevento,  ma  quest'ultima  cifra  è  manifestamente  esagerata. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  IX  Alife  fu  devastata  dai  Saraceni,  nel  1138  da  Rug- 
gero re  di  Puglia  e  di  Sicilia  e,  nel  145G,  dal  terremoto.  Nel  medioevo  appartenne  ai 
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conti  d'Alife,  i  quali,  dopo  che  l'imperatore  Ludovico  ebbe  spartito  il  principato  di 
Benevento,  ne  divennero,  da  semplici  governatori,  signori  assoluti  col  titolo  di  Sere- 
nissimi Podestà.  Successivamente  divenne  un  feudo  di  Pietro  d'Aquino,  Goffredo  de 
Jamvilla,  Rainoldo  d'Avella,  Goffredo  Mazzano,  Arnoldo  di  Trianoe  Francesco  Gaetano 
duca  di  Laurenzana. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Giovanni  Altiero,  consigliere  di  re  Ladislao,  ed 
a  Francesco  Renzio,  cardinale. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Castello  d'Alife  (1372  ab.).  —  All'altezza  di  47G  metri  e  a  3  chilometri  da  Piedi- 
monte,  in  bella  e  salubre  situazione.  Bel  palazzo  Municipale  e  due  torri  antichissime, 
una  delle  quali  di  mole  colossale.  Territorio  ubertoso,  a  campi  e  a  pascoli  estesi  sì  che 
vi  fiorisce  la  pastorizia.  Ottimi  vini  per  gusto  e  delicatezza,  in  ispecie  il  moscato. 
Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  —  P2  e  T.  a  Piedimonte  d'Alife,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Gioia  Sannitica  (3659  ab.).  —  Sorge  a  295  metri  d'altezza,  alle  falde  del  Matese  e 
a  10  chilometri  da  Piedimonte  d'Alife,  in  aria  salubre  e  con  territorio  ferace  di  cereali, 
olio,  frutta  e  legna. 

Cenni  storici.  —  Appartenne  in  feudo  ai  Gaetani  di  Laurenzana. 
Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife —  Dioc.  Cerreto  —  P2  locale,  T.  a  Piedimonte,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Raviscanina  (1172  ab.).  —  A  310  metri  d'altezza  e  a  circa  14  chilometri  da 
riedimonte  d'Alife,  a  piedi  del  Matese,  poco  lontano  dal  Volturno  e  in  territorio  ferace 
di  cereali,  olio,  vino  e  frutta;  pingui  pascoli  e  bestiame.  Gran  castello  feudale  e 
rovine  dell'antico  Rufricum.  Vi  sgorga  un'acqua  solforosa  fresca  e  giovevole  contro  le 
malattie  cutanee. 

Cenni  storici.  —  Da  un'iscrizione  in  una  lapide  rinvenutavi  si  rileva  che  il  nome 
strano  di  Raviscanina  venne  al  villaggio  dalle  rupi  che  gli  stanno  sopra  e  dal  con- 
sole Claudio,  Canina,  donde  Rupiscanina.  Quando,  nell'805,  i  Saraceni  di  Bari  devasta- 
rono Alife,  come  abbiamo  visto,  parte  dei  cittadini  ripararono  a  Rupiscanina;  ma,  non 
riputandosi  ben  sicuri,  costruirono,  in  vetta  ad  una  rupe  soprastante  ed  inaccessibile, 
un  castello  di  cui  veggonsi  tuttora  i  ruderi,  il  quale  fu  poi  abbandonato  dagli  abi- 
tanti; porzione  di  essi  si  trasferì  alle  falde  orientali  di  detta  rupe  dando  origine  a 
Sant'Angelo  d'Alife  e  altri  alle  occidentali  ov'ebbe  origine  l'odierna  Raviscanina.  Essa 
fu  devastata  più  volte,  in  un  col  suo  territorio,  da  eserciti  invasori. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cajanello. 

San  Gregorio  (1250  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  750  metri  sul  mare  e  a 
7  chilometri  da  Piedimonte  d'Alife,  in  amena  situazione,  presso  le  sorgenti  del  Torano, 
sulle  falde  australi  del  Matese.  Cereali,  viti,  ulivi,  gelsi  ed  alberi  da  frutta  di  molte 
specie.  Abbondanza  d'acque  e  di  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Derivò  il  nome  dal  priorato  cisterciense  di  San  Gregorio. 
Coli,  elelt.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  —  P2  e  T.  a  Piedimonte  d'Alife,  Str.  ferr.  a  Telese. 

San  Potito  Sannitico  (1724  ab.).  —  A  230  metri  d'altezza,  in  amena  ma  poco  salubre 
situazione,  3  chilometri  a  sud-est  di  Piedimonte,  con  chiesa  parrocchiale  ed  alcune  belle 
case.  Vi  si  scorgono  vestigia  della  sua  antica  origine  romana.  Cereali,  olio,  vino,  frutta, 
boschi  e  pascoli  con  bestiame.  Rovine  di  antiche  terme  dette  Le  Torelle. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  —  P2  locale,  T.  a  Piedimonte,  Str.  ferr.  a  Telese. 

Sant'Angelo  d'Alife  (2399  ab.).  —  All'altezza  di  307  metri,  sul  declivio  di  una 
amena  collina  ai  piedi  del  Matese,  a  4  chilometri  dal  Volturno  e  in  territorio  ferace, 
coltivato  a  cereali,  viti,  ulivi,  con  bestiame  abbondante. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  -  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cajanello. 
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Valle  Agricola  (1111  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  705  metri  e  a  22  chilometri 
da  Piedimonte  d'Alife,  con  territorio  montuoso.  Dividesi  in  due  frazioni: una  situata  in 
declivio  sassoso  detta  Praia;  l'altra  in  piano  detta  la  ragliava.  Nella  prima  scorgonsi 
vestigia  di  mura.  Cereali,  vino,  olio,  alberi  da  frutta,  boschi  e  pascoli  con  bestiame. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Piedimonte  d'Alife  —  P3  e  T.  a  Raviscanina,  Str.  ferr.  a  Cajanello. 

Mandamento  di  CAJAZZO  (comprende  6  Comuni,  popol.  17,809  ab.).  —  Territorio 
fertilissimo  così  nella  pianura  come  nelle  pendici  vestite  di  ulivi  e  di  gelsi  con  pascoli 
in  cui  si  allevano  buoi,  bufali  e  pecore,  che  danno  una  buona  lana.  Caccia  abbondante. 

Cajazzo  (G125  ab.).  —  A  241  metri  d'altezza  e  a  24  chilo- 
metri da  Piedimonte  d'Alife,  sul  pendìo  meridionale  di  un 
piccolo  monte,  bagnato  alle  falde  dal  Volturno,  il  quale, 
costeggiando  le  radici  dei  Tifati,  rinserrato  fra  questi  da 
un  lato  e  le  alture  di  Bellona  dall'altro,  entra  in  un'ampia 
gola,  detta  Gola  di  Cajazzo,  da  cui  sbocca  nell'amena  e 
ferace  pianura  della  Campania,  donde  va  a  circuire  la  città 
di  Capua. 

Cajazzo  giace  in  situazione  amenissima,  collegata  a  Santa 
Maria  Capua  Vetere,  da  cui  dista  20  chilometri  e  altrettanto 
da  Capua,  dalla  bella  strada  detta  di  Cajazzo  tutta  in  pia- 
nura, fra  gli  uliveti,  il  Volturno  e  il  piede  dei  monti,  dalla 
quale  se  ne  stacca  poi  un'altra  che  attraversa  i  monti  Tifati 
e  mena  a  Casertana  cui  dista  17  chilometri.  Stanno  innanzi 
a  Cajazzo  tre  monticelli  e  a  ovest  vedesi  il  monte  di  Geru- 
salemme presso  Bellona,  a  sud  i  Tifati  e  a  est  il  Taburno,  monti  tutti  che  fanno  parte 
di  catene  diramantisi  dall'Apennino  meridionale. 

Intorno  a  Cajazzo  scorgonsi  ancora  le  vestigia  delle  antiche  mura  ciclopiche  che 
la  cingevano  e  le  sue  strade  vanno  ornate  di  belli  edifizi,  fra  i  quali  meritano  par- 
ticolare menzione  il  palazzo  Episcopale  di  buona  architettura,  restaurato  ed  ampliato 
nel  1850  dal  cardinale  Francesco  Serra  dei  duchi  di  Cassano,  arcivescovo  di  Capua,  e 
il  Seminario  fondato  dal  vescovo  Fabio  Mirto  Frangipane,  reduce  dal  Concilio  di  Trento, 
nel  1564.  Fra  le  varie  chiese  di  bella  architettura  primeggia  il  Duomo,  la  cui  sede  vesco- 
vile risale  al  966,  allorché  Capua  fu  elevata  a  metropoli  ecclesiastica,  come  rilevasi 
dal  P.  Alessandro  di  Meo. 

Nella  piazza  del  Mercato,  ove  conservansi  alcune  iscrizioni  antiche,  è  un  antico 
serbatoio  d'acqua,  costruzione  romana  con  sei  grandi  sotterranei  a  vòlta  e  cinque 
aperture,  che  provvede  sempre  d'acqua  gli  abitanti.  In  vetta  al  colle  che  domina  la 
città  è  un  castello  turrito  di  costruzione  longobarda  e  con  ampio  orizzonte,  già  della 
famiglia  Corsi,  fiorentina.  In  quel  castello  dimorò  l'imperatore  Federico  II  nel  1229,  dopo 
aver  messo  in  fuga  l'esercito  dei  chiavesegnati  che  tenevano  la  città  stretta  d'assedio; 
e  vi  dimorò  più  volte  il  re  Alfonso  I  d'Aragona  con  la  sua  cara  Lucrezia  d'Alagno. 

Ospedale,  Orfanotrofio  per  le  fanciulle  povere  e  varii  istituti  pii,  con  un  reddito 
annuo  di  lire  16,493.  Convitto  educativo  per  signorine,  Seminario,  banche,  fabbriche 
di  stoviglie  comuni,  d'olio,  ecc.  Ulivi,  gelsi,  viti,  frutta  d'ogni  specie,  cereali,  ortaglie, 
canapa,  pascoli  con  bestiame  grosso  e  minuto.  Tufo  vulcanico  e  per  costruzioni  comuni; 
argilla  per  laterizi  in  uno  dei  suddetti  piccoli  monti  che  stanno  innanzi  alla  città, 
detto  Monticello. 

Cenni  storici.  —  Cajazzo  un  tempo  dicevasi  Caiatia,  ben  diversa  da  Calatia  che 
trovavasi  sull'Appia  presso  l'attuale  Maddaloni;  ma  queste  due  città,  atteso  il  facile 
scambio  dell'/  in  l,  furono  spesso  confuse  l'ima  coll'altra.  È  il  vero  che  non  è  sempre 
possibile  affermare  a  quale  fra  le  due  riferiscansi  alcuni  passi  degli  antichi  scrittori; 
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ma  è  certo  che  la  Caiatla,  città  sannitica  nella  valle  del  Volturno,  è  l'odierna  Cajazzo. 
È  questa  al  fermo  la  città  di  cui  parla  Livio,  là  dove  dice  che  Annibale  discese  dal 
Sannio  nella  Campania  per  Allifanum  Calatinumque  et  Calenum  agnini  (Liv.,xxu,  13); 
e  in  un  altro  passo  (xxm,  14)  ci  descrive  Marcello  avviato  da  Casilino  a  Calatia  e 
quindi  procedente  per  Satinila  e  Suessula  a  Nola.  Anche  qui  dunque  per  Calatia  deve 
intendersi  la  Caiatia  sannitica  a  nord  del  Volturno. 


Fig.  53.  —  Cajazzo:  Entrata  della  Casa  di  Pier  della  Vigna  (da  fotogr.  De  Angelis). 


In  un  periodo  antecedente  noi  troviamo  Calatia  reiteratamente  mentovata  durante 
le  guerre  dei  Romani  coi  Sanniti  e  sempre  in  connessione  con  luoghi  nella,  o  presso, 
la  valle  del  Volturno.  Per  tal  modo,  nel  305  av.  C,  Calatia  e  Sora  furono  prese  dai 
Sanniti  (Liv.,  ix,  43)  ;  sette  anni  prima  Atina  e  Calatia  erano  state  conquistate  dal 
console  C.  Giunio  Bubulco  (Liv.,  ìx,  28);  e  non  può  cader  dubbio  che  la  Calatia,  dove 
stavano  a  campo  le  legioni  romane  prima  del  disastro  delle  Forche  Caudine,  era  la 
Caiatia  del  Sannio.  Sicché  nei  citati  passi  di  Livio  leggesi  erroneamente  Calatia  e 
Calatinus  per  Caiatia  e  Caiatinus. 

Ma,  dopo  la  seconda  Guerra  Punica,  noi  non  troviamo  nell'istoria  alcuna  notizia 
che  paia  riferirsi  a  Caiatia  e  probabilmente  andò  in  decadenza,  come  la  più  parte  delle 
città  sannitiche,  dopo  il  tempo  di  Siila.  Per  altro  le  predette  iscrizioni  preservate  a 
Cajazzo  attestano  la  sua  esistenza  quale  una  ragguardevole  città  municipale  sotto 
l'Impero  romano. 

Quanto  alle  origini  di  Caiatia  esse  sono,  senza  alcun  dubbio,  antichissime  e  credesi 
fosse  abitata,  prima  della  fondazione  di  Pioma,  dagli  Osci  che  vi  avevano  edificato  un 
tempio  a  Priapo,  una  delle  loro  deità  principali,  come  attestava  un'  immagine  poco 
decente  sulla  suddetta  piazza  del  Mercato,  detta  di  Marco  Gavio,  sino  al  1G52,  monu- 
mento prezioso  per  la  sua  antichità,  distrutto  per  fanatismo  religioso.  Dagli  Osci  Caiatia 
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passò  in  potere  dei  Sanniti  e  quindi  dei  Romani.  In  seguito  Cajazzo  fu  posseduta  da 
molti  feudatari  ora  per  successione  ed  ora  per  vendita  col  titolo  di  contea,  finché 
passò  da  ultimo,  con  quello  di  marchesato,  nella  famiglia  Corsi  di  Firenze  che  vi 
avevano,  come  abbiamo  visto,  un  castello. 

Cajazzo  occupata  dai  Garibaldini  e  ripresa  dai  Borbonici  nel  1860. 

Cajazzo  venne  in  fama  ai  dì  nostri  pei  combattimenti  fra  l'esercito  borbonico  e  le  schiere  di 
Garibaldi  dopo  ch'egli,  con  la  sua  marcia  vittoriosa  su  Napoli,  l'ebbe  costretto  a  ritirarsi,  il  6  set- 
tembre 1800,  sotto  le  fortificazioni  di  Capua  ove  si  trincerò  sulla  sporula  destra  del  Volturno 
appoggiando  l'estrema  sinistra  a  Cajazzo. 

Garibaldi  aveva  ordinalo  pel  19  settembre  un'operazione  importante  la  (piale  aveva  un  doppio 
scopo.  In  primo  luogo,  (piale  introduzione  alle  operazioni  decisive  sulla  sponda  destra  del  Vol- 
turno, dovevasi  occupare  Cajazzo;  in  secondo  luogo,  risaputosi  che  i  Borbonici  disegnavano  assalire, 
il  di  di  San  Gennaro,  gli  avamposti  dei  Garibaldini,  volevasi  prevenire  le  loro  mosse. 

La  divisione  Medici,  coi  carabinieri  genovesi,  doveva  impadronirsi  di  Cajazzo  e  stabilirsi  sulla 
sponda  destra  del  Volturno;  ma,  non  essendo  ancora  giunta  sul  luogo  il  19, potè  avanzarsi  su  Cajazzo 
soltanto  il  battaglione  dei  cacciatori  della  brigala  Bologna,  sotto  il  comando  del  maggiore  Callabene. 
Costui  alla  testa  di  centocinquanta  uomini,  guadato  il  Volturno  presso  la  Scafa  ili  Limatola,  si  avviò 
verso  la  città,  che  ebbe  subilo  ad  occupare  senza  ostacoli  ;  ma  poco  dopo  fu  assalilo  da  due  compagnie 
del  l'i"  cacciatori,  che  vennero  respinte  dopo  mezz'ora  di  combattimento.  In  quella  scaramuccia, 
tranne  pochi  feriti,  non  vi  furono  morti  nò  dall'una  né  dall'altra  parte;  se  non  che  i  Garibaldini 
che  cercarono  di  fuggire,  raggiunti  da  contadini,  vennero  uccisi  a  colpi  di  scure. 

Il  Cattabene,  vedendosi  in  pericolo  per  la  vicinanza  della  truppa  regia,  mandò  in  fretta  in  Mad- 
daloni  per  rinforzo.  Ebbe  il  3°  battaglione  della  divisione  Medici  comandato  dal  maggiore  Vacchieri, 
chi'  vi  giunse  la  sera  del  20;  e  altri  duecento  Garibaldini  in  sull'alba  del  seguente  giorno. 

La  mattina  del  21  settembre  il  tenente  colonnello  borbonico  la  Rosa,  che  ne  stava  accampato  in 
Piana  di  Cajazzo  col  0"  cacciatori,  uno  squadrone  del  3°  dragoni  e  quattro  obici  a  schiena,  udito 
l'aiuto  del  Vacchieri  ai  Garibaldini,  chiese  soccorso  al  generale  Colonna;  ed  ebbe  il  tenente  colon- 
nello la  Rocca  col  4°  cacciatori,  due  cannoni  e  uno  squadrone  di  cacciatori  a  cavallo.  Era  mezzodì, 
e  la  Posa,  preso  il  comando  del  tutto,  assalì  Cajazzo  per  tre  parti:  una  compagnia  del  0"  cacciatoli 
dalla  collina  di  sinistra,  altra  con  due  cannoni  da  destra,  ed  egli  per  la  via  consolare  ;  ma,  alle  prime 
fucilale,  la  Rosa  cadde  ferito  mortalmente  in  testa  ai  suoi,  e  prese  il  comando  la  Rocca.  Soprag- 
giunsero intanto  il  generale  in  capo  Ritucci  con  altri  battaglioni  e  i  principi  reali  conti  di  'frani  e 
di  Caserta,  i  quali  eccitavano  i  combattenti  con  la  promessa  del  bottino;  e  il  Ritucci  spinse  i  suoi 
cinquemila  uomini  all'assalto  della  città.  Il  presidio  di  Cajazzo  non  annoverava  che  circa  mille- 
duecento Garibaldini,  per  la  maggior  parte  trincerati  nelle  case  e  dietro  le  barricale.  La  lolla  fu 
terribile  ed  ebbe  la  durata  di  circa  quattro  ore;  ma  infine  i  regii  ripresero  Cajazzo,  che  fu  data  a 
sacco  e  fuoco,  segnatamente  dai  soldati  dei  battaglioni  esteri  mandati  ivi  dopo  il  combattimento, 
sotto  il  comando  del  generale  Von  Meekcl. 

I  Borbonici  ebbero  cinquantun  morti,  oltre  il  tenente  colonnello  la  Rosa  e  il  tenente  Massarelli  del 
4°  cacciatori,  e  circa  cento  feriti.  I  Garibaldini  ebbero  poco  più  di  trecento  morti  e  duecen  olrentadue 
prigionieri  e  feriti,  tra  i  quali  il  maggiore  Callabene,  cinque  ufficiali  e  due  chirurghi  ;  e  tutti  furono 
menali  nella  fortezza  di  Capua.  Il  Cattabene  ferito  si  era  rifugiato  con  altri  diciotto  Garibaldini 
nell'Episcopio,  dove  furono  salvati  dal  vescovo  mons.  Luigi  Riccio  e  caddero  prigionieri  del  capitano 
Alan  de  Rivera.  Circa  cinquecento  Garibaldini  col  Vacchieri  cercarono  di  mettersi  in  salvo,  guadando 
il  Volturno  presso  Limatola;  ma,  insegnili  dalla  cavalleria  nemica,  altri  furono  fatti  prigionieri,  altri 
si  affogarono  nel  fiume;  e  i  superstiti  potettero  ritornare  a  Maddaloni  e  a  Caserta  durante  la 
successiva  giornata. 

La  ripresa  di  Cajazzo  inorgogli  i  Borbonici  i  (piali  vantarono  le  prodezze  dei  conti  di  Traili  e 
di  Caserta.  «  L'operazione  di  Cajazzo  —  disse  Garibaldi  —  più  che  un'imprudenza,  fu  una  mancanza 
di  tallirà  militale,  da  parte  di  chi  ne  aveva  il  comando  ». 
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Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Cajazzo  e  fra  i  principali  voglionsi  citare  i 
seguenti:  Aulo  Attilio  Caiatino,  censore,  dittatore,  pretore  e  due  volte  console  in 
Roma  durante  la  prima  Guerra  Punica;  Pier  della  Vigna,  famoso  segretario  dell'impe- 
ratore Federico  II  di  casa  sveva,  morto  nel  12Ì9;  Fulvio  Bernardi,  dotto  medico  di 
papa  Paolo  IV;  Fabio  Mirto  Frangipane,  diplomatico  sotto  i  pontefici  Pio  V,  Gre- 
gorio XIII  e  Sisto  V,  legato  papale  a  Bologna,  nell'Umbria,  nelle  Marcile,  nunzio  apo- 
stolico in  Fiandra,  in  Germania  e  da  ultimo  in  Francia,  ove  morì  nel  1587;  Nicolò  de 
Simone,  legista  e  storico  della  sua  patria;  Ortensio  Prisco,  storico  ed  archeologo  valente; 
Nicolò  Giannelli,  medico  di  gran  vaglia,  autore  di  un'opera  di  medicina  pratica,  morto 
nel  1809  e  di  cui  fu  collocato,  nel  1835,  il  ritratto  nella  sala  di  clinica  medica  del- 
l'Università di  Napoli;  Ottaviano  Melchiori,  altro  storico  di  Cajazzo;  Carlo  Marocco, 
il  più  esimio  raccoglitore  di  memorie  patrie;  e  finalmente  Nicolò  Coveili,  nato  nel  1790, 
morto  nel  1829,  chimico  ed  autore  di  parecchie  opere  scientifiche. 

Cajazzo  diede  i  natali,  il  9  febbraio  del  1844,  al  vivente  Giuseppe  Faraone,  regio 
ispettore  degli  scavi  e  monumenti  antichi  e  socio  corrispondente  dell'imperiale  Isti- 
tuto archeologico  tedesco.  Pubblicò  cimine  volumi  su  Pier  della  Vigna  rivendicandolo 
a  Cajazzo  e  coadiuvò  il  celebre  Teodoro  Mommsen  nella  ricerca  delle  antiche  epigrafi. 
Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alile  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Caserta. 

Alvignano  (3691  ab.).  —  A  164  metri  d'altezza  e  a  9  chilometri  da  Cajazzo,  in 
parecchie  frazioni,  al  piede  dei  monti  caprariensi  e  parte  anche  in  pianura,  in  clima 
salubre.  Opera  pia  del  reddito  annuo  di  lire  4250,  fondata  nel  1814.  Cereali,  olio,  vino, 
frutta  e  foglia  di  gelso. 

Canni  storici.  —  Compulteria  o  Comhulteria  fu  un'antica  città  del  Sannio  situata 
sulla  sponda  destra  del  Volturno,  fra  Culatio  (Cajazzo)  ed  Allifae  (Alife);  Livio  (xxiu, 
3'.);  xxiv,  20)  l'annovera  fra  le  città  sannitiche  ribellatesi  ad  Annibale  e  riconquistate 
da  Fabio  Massimo.  Apprendiamo  dalle  monete  che  il  suo  nome  osco  era  Cupelteria; 
le  monete  stesse  hanno  kvpelternvm,  ch'è  il  genitivo  plurale  del  nome  etnico.  Quindi 
anche  nelle  iscrizioni  latine  trovansi  le  varie  forme  Cubulteria,  Cubulterini,  Cupul- 
terini  di  Plinio  (ch'ei  pone  nella  prima  regione  d'Italia,  probabilmente  perchè  stavano 
sulla  sponda  destra  del  Volturno)  quali  abitanti  di  Compulteria,  quantunque  Livio 
assegni  espressamente  questa  città  al  Sannio  e  non  alla  Campania. 

11  luogo  esatto  dell'artica  città  fu  additato  primamente  dal  Pellegrini  sopra  una 
piccola  collina  nel  territorio  d' Alvignano,  alla  sinistra  della  via  maestra  da  Cajazzo 
ad  Alife,  ora  occupato  dalla  chiesa  di  San  Ferrante.  Le  iscrizioni  numerose  scoperte 
in  quel  luogo  non  lasciano  alcun  dubbio  intorno  all'esattezza  della  sua  determinazione. 
Una  di  queste  iscrizioni  fa  menzione  di  un  tempio  di  Giunone  sulle  rovine  del  quale 
è  probabile  sia  stata  eretta  la  suddetta  chiesa  di  San  Ferrante. 

Apprendiamo  da  altri  che  Compulteria  doveva  essere  una  florida  città  municipale 
sino  almeno  al  regno  di  Adriano,  ma  nulla  sappiamo  della  sua  storia  posteriore.  Nei 
tempi  moderni  Alvignano,  la  cui  fondazione  pare  risalga  circa  il  secolo  VIII,  fu  un 
possesso  feudale  degli  Acquaviva,  dai  quali  passò,  nel  1617,  a  Giulio  Cesare  Capua  e 
pochi  anni  appresso  a  Marco  Antonio  Palumbo,  finche  venne  in  potere  di  Antonio 
Gaetani  duca  di  Laurenzana. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  locale,  T.  a  Cajazzo,  Str.  fcrr.  a  Caserta. 

Castello  di  Campagnano  (1563  ab.).  —  All'altezza  di  58  metri  e  a  7  chilometri  a 
est  da  Cajazzo,  alle  falde  dei  monti  cajatini,  presso  il  Volturno  e  di  fronte  alla  sua 
confluenza  col  Calore.  Territorio  parte  in  monte  e  parte  in  piano,  coltivato  a  cereali, 
viti,  ulivi  e  frutta. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  a  Cajazzo,  T.  e  Str.  ferr,  ad  Amorosi, 
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Dragoni  (3201-  ab.).  —  A  150  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  13  chilometri  da  Cajazzo, 
a  3  chilometri  dal  Volturno,  in  territorio  ferace  di  cereali,  frutta,  vino,  olio  che  espor- 
tatisi in  vendita  nei  villaggi  vicini;  sui  monti  colgonsi  buone  piante  medicinali  e  vi  si 
confezionano  ottimi  carboni.  Cave  di  marmo  bianco  e  colorato  adoperato  principalmente 
nella  costruzione  del  grande  palazzo  di  Caserta:  queste  cave  sono  antichissime  ed  erano 
conosciute  dai  Romani.  Fa  parte  del  Comune  la  terra  di  Majorano  di  Monte,  nei  cui 
boschi  dimorava  anticamente  una  tribù  detta  dei  Caiani. 

Cenni  storici.  —  Sorse  il  paese  dopo  la  distruzione  di  Compulteria,  i  cui  cittadini 
si  dispersero  parte  sul  territorio  di  Alvignano,  parte  su  quello  di  Dragoni  (trovandosi 
l'antica  Compulteria  sita  ai  contini  dei  predetti  paesi).  Fu  successivamente  feudo  dei 
Iluffo,  degli  Origlia,  degli  Acquaviva,  dei  Capece  e  dei  Gaetani.  In  Dragoni,  nel  1800, 
si  riunì  e  si  armò  la  legione  del  Matese,  la  quale  cooperò  alla  liberazione  del  Regno 
di  Napoli. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  locale,  T.  ad  Alife,  Str.  ferr.  a  Riardo. 

Piana  di  Cajazzo  (2314  ab.).  —  A  75  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  4  chilometri  da 
Cajazzo,  alle  falde  dei  monti  Calatini,  con  territorio  montuoso  e  producente  cereali, 
olio,  vino,  frutta.  Opera  pia  fondata  nel  1848.  Poco  lungi  bella  villeggiatura  detta  la 
Fagianeria. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  e  T.  a  Cnjazzo,  Str.  ferr.  a  Caserta. 

Ruviano  (1912  ab.).  —  All'altezza  di  80  metri  e  a  chilometri  5  Va  da  Cajazzo,  in 
colle  circondato  da  valloni  profondi,  sì  che  non  vi  si  accede  che  per  mezzo  di  ponti,  a 
2  chilometri  dalla  sponda  destra  del  Volturno,  dirimpetto  al  confluente  del  Cusano. 
L'aria,  non  troppo  salubre  in  addietro,  fu  risanata  con  bonifiche  nei  terreni  e  nella 
viabilità.  Opera  pia  per  elemosine  e  pel  culto.  Cereali,  olio,  vino,  frutta  e  pascoli 
con  bestiame. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Cajazzo  —  P2  e  T.  a  Cajazzo,  Str.  ferr.  ad  Amorosi. 

Mandamento  di  CAPRIATI  A  VOLTURNO  (comprende  6  Comuni,  popol.  9647  ab.). 
—  Territorio  in  piano  e  in  monte,  ferace  di  ogni  sorta  di  prodotti  agrari,  dei  quali, 
oltre  il  consumo  locale,  si  fa  esportazione  nei  paesi  vicini. 

Capriati  a  Volturno  (1587  ab.).  —  All'altezza  di  250  metri  e  a  37  chilometri  a 
nord-ovest  da  Piedimonte  d'Alife,  presso  la  valle  del  tìumicello  Sava  confluente  nel  Vol- 
turno. È  un  ameno  villaggio  in  collina,  a  cavaliere  delle  due  strade  provinciali  Piedi- 
monte-Venafro  e  Capriati-Ponte  dei  venticinque  archi,  che  mette  capo  alla  strada 
Venafro-Isernia.  Cereali,  olio,  vino,  latticini,  frutta,  legnami  e  materiali  da  costruzione. 
Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Isernia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Ciorlano  (1473  ab.).  —  Sorge  in  monte,  a  330  metri  d'altezza,  a  4  chilometri  da 
Capriati  a  Volturno  e  a  35  da  Piedimonte  d'Alife,  con  territorio  ben  coltivato  e  ferace 
di  cereali,  olio,  vino,  frutta,  ecc.  Selvaggina  nelle  parti  montane. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  del  Comune  di  Ciorlano  sgorgano  le  seguenti  acque 
minerali  : 

1.  Acqua  solforosa  del  Vallo.  Scaturisce  con  molte  polle  da  una  roccia  calcare  in 
ragione  di  300  litri  nelle  24  ore  ed  ha  la  temperatura  di  gradi  17.50.  Appartiene  al 
Municipio  di  Ciorlano  e  si  adopera  per  bagni  e  in  bevanda  nella  cura  della  scabbia. 
Non  fu  ancora  analizzata  ed  è  poco  in  uso. 

2.  Acqua  di  Pratella.  Nella  frazione  di  Ciorlano,  detta  Pratella,  è  di  due  specie: 
una  solforosa,  che  versa  in  24  ore  2180  litri,  e  l'altra  ferruginosa  che,  nel  medesimo 
spazio  di  tempo,  ne  dà  1450  litri. 

3.  Acqua  ferruginosa  di  Ciorlano.  E  un'acqua  fresca  e  potabile. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Isernia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capriati. 
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Fontegreca  (915  ab.).  —  A  330  metri  d'altezza  sul  mare  e  4  chilometri  da  Capriati 
a  Volturno,  presso  l'origine  del  fiumicello  Sava,  in  situazione  amena  e  in  aria  salubre. 
Opere  pie  con  rendita  annua  di  lire  1240.  Cereali,  olio,  vino,  ortaglie,  lino  e  foglia  di  gelsi. 
Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Isernia  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capriati. 

Gallo  (2545  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  875  metri  e  a  8  chilometri  da 
Capriati  a  Volturno,  in  territorio  alpestre  nella  parte  ovest  del  Matese,  ma  ferace  di 
olio,  di  vino  e  in  cui  raccogliesi  di  molto  miele. 

Cenni  storici.  —  Fu  successivamente  un  feudo  dei  Perna,  dei  Genovesi,  dei  Luciano 
e  dei  Pignatelli. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Isernia  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capriati. 

Letino  (1279  ab.).  —  All'altezza  di  circa  1000  metri,  sopra  un  monte  alla  cui  base 
scorre  il  fiumicello  Lete,  confluente  del  Volturno,  il  quale  probabilmente  gli  diede  il 
nome.  Il  monte  addiinandasi  Cacio  di  Montemileto  nel  Matese  e  il  territorio  produce 
cereali,  olio,  vino  e  frutta. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  fosse  una  terra  antichissima  dei  Sanniti  Pentri  e  fors'anco 
dei  Pelasgi,  come  danno  a  credere  gli  avanzi  di  costruzioni  in  enormi  massi. 
Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capriati. 

Prata  Sannita  (1848  ab.).  —  All'altezza  di  387  metri  e  a  6  chilometri  e  mezzo  da 
Capriati  a  Volturno,  in  situazione  amena  nella  valletta  del  Lete  e  in  clima  salubre; 
diviso  in  due  frazioni  :  una  in  vetta  al  colle  detta  Prata  Superiore  e  l'altra  alle  falde 
detta  Prata  Inferiore,  al  cui  piede  scorre  il  suddetto  fiumicello  Lete,  copioso  di  trote 
e  d'anguille  stimate.  Olio  in  copia  e  vini  squisiti,  frutta  d'ogni  specie,  compresi  i  limoni 
e  gli  aranci,  cereali,  legumi,  ortaglie,  pascoli  estesi  con  bestiame  e  formaggi.  Alla  pro- 
clamazione del  Regno  d'Italia  chiamavasi  semplicemente  Prata. 

Coli,  elett.  Piedimonte  d'Alife  —  Dioc.  Alife  —  P3  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capriati. 
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V.  -  Circondario  di  SORA 


Il  circondario  di  Sora  ha  una  superficie  di  1381  chilometri  quadrati.  Secondo  il 
censimento  del  1881,  esso  aveva  una  popolazione  di  139,01)1  abitanti,  con  una  densità 
di  abitanti  100.72  per  chilometro  quadrato.  Si  può  ritenere  tutto  al  più  che  la  sua 
popolazione  sia  rimasta  immutata,  giacché  il  circondario  subì  dal  1871  al  1881  una  dimi- 
nuzione anziché  un  aumento.  Il  circondario  comprende  amministrativamente  39  Comuni, 
e  nella  circoscrizione  giudiziaria  42,  raggruppati  in  9  mandamenti,  sotto  la  giurisdizione 
del  Tribunale  civile  e  penale  di  Cassino. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

SORA 

ALVITO 

AUPI1V0 

ATINA 

CASSINO 

CERVAllO 

P0NTEC0RV0      

ROCCASECCA 

Sora,  Brocco,  Gampoli  Appennino,  Castelliri,  Isola  del  Liri, 

Pescosolido. 
Alvito,  San  Donato  Val  di  Cornino,  Settefrati,  Vicalvi. 
Arce,  Fontana  Liri,  Rocca  d'Arce,  San  Giovanni  Incarico. 
Arpino,  Gasalvieri,  Fontechiari,  Santo  Padre. 
Atina,  Belmonte  Castello,  Casalatlico,  Picinisco,  Villa  Latina. 
Cassino,  Piedimonte   San  Germano,   Pignataro    Interamna , 

Sant'Elia  Fiumerapido,  Terelle,  Villa  Santa  Lucia. 
Cervaro,  San  Biagio  Saracinesco,  Sant'Ambrogio  sul  Gari- 

gliano,  San  Vittore  del  Lazio,  Vallerotonda,  Viticuso  ed 

Acquafondata. 
Pontecorvo,  Pastena,  Pico. 
Roccasecca,  Aquino,  Gastrocielo,  Colle  San  Magno. 

Il  circondario  di  Sora  forma  la  parte  più  settentrionale  della  provincia  di  Caserta, 
confinando  con  le  provincie  di  Roma,  di  Aquila  e  di  Campobasso.  Esso  è  percorso 
nella  massima  sua  lunghezza  dal  fiume  Liri,  che  poi  prende  il  nome  di  Garigliano,  di 
cui  abbiamo  già  trattato.  Tra  i  suoi  influenti  occupa  un  posto  distinto  il  Fibreno,  di 
cui  diremo  qui  due  parole.  11  Fibreno,  che  conserva  sempre  il  suo  classico  antico 
nome  di  Fibrenus,  è  però  più  noto  sul  luogo  col  nome  di  Fiume  della  Posta.  Scaturisce 
nel  mandamento  di  Alvito  in  circondario  di  Sora,  alle  falde  d'un  monte  biancheggiante 
di  rupi  tagliate  a  picco  sulle  quali  è  impiantato  il  villaggio  Posta.  Nato  appena,  forma 
un  lago  di  circa  4  chilometri  di  circuito,  limpido  e  chiaro,  nel  cui  fondo  scorgesi  un 
gorgoglìo  incessante.  Uscito  fuori  del  lago  dalle  sponde  algose  comincia  a  scorrer 
lento  lento  per  la  pianura  in  direzione  di  ponente,  e,  raccolte  le  acque  del  fiume  Car- 
pello, prende  corso  veloce  e,  con  tortuosi  giri,  va  a  bagnare  le  terre  di  Sora  per 
quindi  immettersi  nel  Liri. 

Cicerone,  ed  altri  molti  fecero  l'elogio  delle  acque  del  Fibreno,  freddissime  durante 
l'estate,  temperate  nel  verno,  e  contenenti  una  quantità  straordinaria  di  pesci,  princi- 
palmente di  carpioni  e  di  trote  squisite. 

I    VOLSCI 

Questo  famoso  popolo  antico  che  tanto  guerreggiò  coi  Romani,  i  quali  finirono  per  debellarlo 
come  tanti  altri  popoli  vicini,  oltre  una  porzione  dell'odierna  provincia  di  Roma,  occupava  parte  della 
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valle  del  Liri,  cioè  il  circondario  di  Sora,  con  Pontecorvo,  Arpino,  Atina,  Cassino,  ecc.,  e  ragion 
vuole  perciò  che  se  ne  premetta  qui  brevemente  l'istoria. 

Non  v'ha  dubbio  che  i  Volsci  furono  in  origine  un  popolo  distinto  dai  Latini,  ai  quali  fu  quasi 
sempre  ostile.  Dall'altra  banda  i  Volsci  pare  fossero  del  continuo  alleati  agli  Ernici  e  agli  Equi,  e  non 
è  da  porre  in  dubbio  che  queste  nazioni  erano  razze  affini,  quantunque  distinte  sempre  l'una  dall'altra 
come  tre  popoli  separati.  Niun  antico  scrittore  tratta  dell'origine  etnica  o  delle  affinità  dei  Volsci, 
sì  che  noi  siamo  ridotti  quasi  intieramente  alle  congetture.  Ma  gli  avanzi  del  loro  linguaggio,  per 
quanto  scarsi,  porgono  ciò  non  di  manco  una  base  sicura  alla  teoria  che  ne  trac  a  considerare  i 
Volsci  quale  un  ramo  della  famiglia  stessa  degli  Umbri  e  degli  Osci,  i  quali  formarono  la  popolazione 
aborigena  delle  regioni  montuose  dell'Italia  centrale. 

Parrebbe  invero  ch'eglino  fossero  congiunti  più  strettamente  agli  Umbri  che  ai  Sabini  e  agli 
Osci  propriamente  detti;  ond'egli  è  probabile  che  i  Volsci  si  separassero  assai  prima  dal  ceppo  prin- 
cipale della  razza  umbra.  Anche  l'unica  notizia  del  loro  linguaggio  negli  autori  romani  li  mostra 
distintamente  diversi  dagli  Osci,  quantunque  la  differenza  fosse  indubbiamente  quella  di  due  dialetti 
coti  nati ,  e  non  di  due  linmum'sn  radicalmente  distinti. 

Quando  compariscono  primamente  nell'istoria  romana,  i  Volsci  si  presentano  come  una  potente 
e  bellicosa  nazione  già  in  possesso  della  maggior  parte  almeno  del  territorio  che  occuparono  in 
seguito.  I  loro  confini  precisi  mal  si  possono  per  altro  determinare  accuratamente,  ed  è  probabile 
che  andarono  soggetti  a  grandi  fluttuazioni  durante  le  loro  lunghe  guerre  coi  Latini  e  i  Romani. 
Ma  pare  non  abbiavi  dubbio  che  sino  da  un  periodo  primitivo  eglino  occupassero  l'intiero  gruppo 
montano  staccato  a  sud-est  del  Tolero,  o  Sacco,  detto  ora  Monti  Lepini,  in  un  con  la  valle  del  Liri  e 
la  regione  alpestre  di  Arpino,  Sora,  Atina,  Cassino,  ecc.  Oltre  di  ciò,  eglino  furono  al  fermo  padroni 
un  tempo  delle  pianure  che  stendonsi  dagli  Apennini  volsci  al  mare,  le  paludi  Pontine  inclu- 
sive, col  tratto  ubertoso  che  le  circonda.  Codesto  tratto,  al  dire  di  Catone,  fu  da  loro  strappato  agli 
aborigeni  o  possessori  primitivi. 

La  prima  menzione  dei  Volsci  nell'istoria  romana  occorre  durante  il  regno  del  secondo  Tarquinio 
in  cui  appariscono  quale  un  popolo  numeroso  ed  armigero.  E  evidente  che  la  grande  estensione 
(Iella  potenza  romana  sotto  l'ultimo  re  (che  vuoisi  ammettere  indubbiamente  quale  un  fatto  storico) 
con  la  supremazia  acquistata  sopra  la  Lega  Latina,  fu  quella  che  addusse  la  collisione  coi  Volsci. 

Giusta  l'istoria  ammessa,  Tarquinio  penetrò  nel  loro  dominio,  e  prese  d'assalto  la  loro  città  capi- 
tale Sucssa  Pometia.  La  tradizione  che  con  le  spoglie  conquistate  egli  costruisse  il  Campidoglio  in 
Roma,  attesta  abbastanza  la  credenza  nella  grande  ricchezza  e  potenza  dei  Volsci  in  quel  periodo  pri- 
mitivo, potenza  a  cui  Tarquinio  cercò  porre  un  freno,  con  la  fondazione  delle  due  colonie  di  Circeii 
e  di  Siynia  espressamente  attribuitegli. 

Ma  la  caduta  di  Tarquinio  e  la  perdita  della  supremazia  di  Roma  sui  Latini  pare  abilitassero  i 
Volsci  a  riacquistare  la  loro  superiorità  primitiva,  e,  quantunque  la  cronologia  dei  primi  anni  della 
Repubblica  sia  irreparabilmente  confusa,  ci  pare  discernere  chiaramente,  che  la  pressione  crescente 
dei  Volsci  e  dei  loro  alleati  Equi  sopra  i  Latini  fosse  stata  quella  che  spinse  questi  ultimi  a  conchiu- 
dere il  celebre  trattato  con  Roma  sotto  Sp.  Cassio  (493  av.  C),  trattato  che  divenne  il  fondamento 
delle  relazioni  permanenti  fra  i  due  Stati. 

Secondo  gli  annali  ammessi,  le  guerre  coi  Volsci  erano  già  incominciate  prima  di  questo  periodo, 
ma  quasi  immediatamente  dopo  occorre  il  grande  e  subitaneo  sviluppo  della  loro  potenza  rappre- 
sentata in  forma  leggendaria  nella  ben  nota  istoria  di  Coriolano,  il  superbo  patrizio  che,  condannato 
nel  491  av.  C.  in  Roma,  esulò  fra  i  Volsci  e  mosse  con  essi  contro  la  patria  dalle  cui  mura  si 
ritrasse  per  le  lagrime  della  madre  Vetturia  e  della  moglie  Volumnia,  e  fu  ucciso  dai  Volsci. 
Quale  che  possa  essere  stata  l'origine  di  questa  leggenda,  e  per  quanto  sia  impossibile  ammetterla 
come  storicamente  vera,  non  v'ha  dubbio  ch'essa  ha  un  fondamento  storico  nel  fatto  che  molte  delle 
città  latine  in  quel  periodo  caddero  successivamente  in  potere  dei  Volsci  e  dei  loro  alleati. 

È  impossibile  dare  qui  più  di  un  cenno  brevissimo  della  lunga  serie  di  guerre  contro  i  Volsci 
che  occupano  un  posto  sì  ampio  nell'istoria  primitiva  di  Roma  per  un  periodo  di  quasi  due  secoli. 
Poco  valore  storico  puossi  attribuire  af  particolari  di  codeste  guerre,  quali  furono  preservati  dagli 
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annalisti  che  furono  copiati  da  Livio  e  da  Dionisio  ;  e  spetta  allo  storico  di  Roma  tentar  di  rior- 
dinare la  loro  confusione  e  conciliare  le  loro  discrepanze.  Ma  in  generale  le  suddette  guerre  si  pos- 
sono distribuire  (come  osserva  il  Niebulir)  in  quattro  periodi.  Il  primo  che  comprenderebbe  le  guerre 
sino  al  459  av.  C,  pochi  anni  prima  del  Decemvirato,  includerebbe  le  conquiste  attribuite  al  sud- 
detto Coriolano,  e  sembrerebbe  il  periodo  in  cui  i  Volsci  giunsero  all'apice  del  loro  potere.  Il  secondo 
periodo  stendesi  dal  439  al  431  av.  C.  in  cui  il  dittatore  Postura  io  Tuberto  riportò  una  vittoria 
sulle  forze  alleale  dei  Volsci  e  degli  Equi,  la  quale  pare  fosse  realmente  un  evento  importante,  e  in 
certo  qual  modo  il  momento  critico  nella  lunga  lolla  fra  le  due  nazioni. 

Da  quel  tempo  sino  alla  presa  di  Roma  pei  Galli  (390  av.  C.)  le  guerre  coi  Volsci  e  con  gli  Equi 
assumono  un  nuovo  carattere;  le  vicende  mutansi,  e  noi  troviamo  i  Romani  e  i  loro  alleati  che 
ricuperano  una  dopo  l'altra  le  città  cadute  in  mano  ai  nemici.  Per  tal  modo  Labico  e  Boia  furono 
riconquistate  nel  418  av.  C.  e  414,  e  Ferentino  —  citlà  Ernica,  ma  ch'era  stala  presa  dai  Volsci  — 
fu  loro  ritolta  nel  413  av.  C.  Le  fortezze  di  frontiera  di  Verrugo  e  Carvento  furono  invero  prese  e 
riprese,  ma  la  presa  d'Anxur,  o  Terracina,  nel  399  av.  C,  che  rimase  da  quel  periodo  continuamente 
in  potere  dei  Romani,  dovette  essere  un  colpo  mortale  alla  potenza  dei  Volsci,  e  puossi  considerare 
qual  preludio  della  loro  decadenza. 

La  presa  di  Roma  pei  Galli  segna  il  principio  del  quarto  periodo  delle  guerre  Volsche.  È  proba- 
bile che  gli  Equi,  loro  alleati,  soffrissero  assai  per  la  medesima  invasione  dei  Barbari  che  per  poco 
non  terminò  con  la  distruzione  di  Roma,  e  i  Volsci,  vicini  alla  loro  frontiera,  possono  aver  parte- 
cipato al  medesimo  disastro.  Ma  d'altra  parte,  Anzio  —  una  delle  più  polenti  città  Volsche  e  in  pace 
sino  allora  con  Roma  —  ruppe  improvvisamente  le  relazioni  amichevoli  con  essa,  e  per  un  periodo 
di  quasi  tredici  anni  (380-374  av.  C.)  noi  troviamo  i  Volsci  in  guerra  quasi  incessante  coi  Romani, 
con  Anzio  a  capo.  B  teatro  della  guerra  fu  trasportato  allora  dalla  frontiera  degli  Equi  al  piede 
meridionale  dei  colli  Albani,  e  le  città  di  Velitrae  (Velletri)  e  di  Satricum  (Casale  di  Conca)  furono 
prese  e  riprese  dai  Volsci  e  dai  Romani. 

Poco  dopo  la  pace  con  gli  abitanti  d'Anzio  troviamo  per  la  prima  volta  Privemum  (Piperno)  in 
guerra  con  Roma  (358  av.  C).  Gli  Anziati  ricompaiono  reiteratamente  in  armi;  e  quando  scoppiò 
da  ultimo,  nel  340  av.  C,  la  defezione  generale  dei  Latini  e  dei  Campani,  furono  essi  i  primi  ad  unirsi 
ai  nemici  di  Roma,  devastando  l'intiero  litorale  del  Lazio  sin  quasi  alle  mura  di  Ostia.  Ma  essi 
furono  coinvolti  nella  sconfitta  degli  eserciti  Latini  così  a  Pedum  (Gallicano)  come  ad  Aslura  (Torre 
di  Astura)  ;  Anzio  stessa  fu  presa  e  ricevette  nelle  sue  mura  una  colonia  di  Romani,  ma  i  cittadini 
furono  ammessi  nell'istesso  tempo  alla  franchigia  romana. 

Gli  abitanti  di  Fondi  e  di  Formia  —  ambedue  città  Volsche  —  ricevettero  nell'istesso  tempo 
la  franchigia  romana,  e  Terracina  fu  poco  appresso  occupata  da  una  colonia  romana.  Solo  i  Privernati 
osarono,  nel  327  av.  C,  provocare  di  bel  nuovo  i  Romani,  ma  furono  puniti  severamente,  e  la  loro 
città  fu  presa  dal  console  C.  Plauzio.  Ciò  non  di  manco  gli  abitanti  furono  ammessi  alla  Romana 
Civitas  dapprima  senza  il  diritto  di  suffragio,  ma  ottennero  poi  tosto  la  piena  franchigia  e  furono 
annoverati  nella  tribù  Ufentina.  La  maggior  parte  dei  Volsci  però  fu  compresa  nella  tribù  Pontina. 

Della  sorte  delle  città  situate  sui  confini  della  valle  del  Trero  (Sacco)  e  in  quella  del  Liri, 
noi  nulla  sappiamo;  ma  havvi  ragione  di  supporre,  che,  mentre  gli  abitanti  d'Anzio  e  i  loro  vicini 
erano  alle  prese  con  Roma,  i  Volsci  dell'interno  fossero  dal  canto  loro  tutti  intenti  ad  opporsi 
all'avanzare  dei  Sanniti.  Ma  i  loro  sforzi  non  sempre  approdarono.  Sappiamo  infatti  che  Arpino 
e  Fregellae  (Pontecorvo)  erano  già  state  tolte  ai  Volsci  dai  Sanniti  prima  che  i  Romani  inter- 
venissero nella  lotta,  ed  è  probabile  che  le  altre  città  dei  Volsci  si  ponessero  prontamente  sotto  la 
protezione  di  Roma  per  assicurarsi  contro  il  nemico  comune,  i  Sanniti.  Egli  pare  certo  ad  ogni 
modo,  che  prima  del  termine  della  seconda  Guerra  Sannitica  (304  av.  C.)  l'intiero  popolo  dei  Volsci 
erasi  sottomesso  all'autorità  di  Roma  ed  era  stalo  ammesso  ai  privilegi  dei  cittadini  romani. 

Da  quel  tempo  il  nome  dei  Volsci  scomparisce  dall'istoria.  Il  loro  territorio  fu  compreso  sotto 
la  denominazione  generica  di  Lazio,  e  i  Volsci  andarono  confusi  nella  gran  massa  dei  cittadini  romani. 
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Mandamento  di  SORA  (comprende  6  Comuni,  con  una  popolazione  di  26,223  abi- 
tanti, al  31  dicembre  1881).  —  Ampio  territorio  in  gran  parte  in  pianura,  ma  tutto 
chiuso  fra  grandi  alture  e  bagnato  dal  Liri  e  dal  suo  affluente,  il  Fibreno.  Il  terri- 
torio, assai  fertile  e  ben  coltivato,  con  boschi,  pascoli  e  bestiame  numeroso,  produce 
granaglie  in  copia,  frutta,  vino,  foglia  di  gelsi,  ecc. 

Sora  (13,081  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  280  metri,  tutta  in 
piano,  sulla  sponda  destra  del  Liri  che,  placido  e  dormente,  ne 
lambisce  i  lati  meridionale  ed  occidentale.  Posta  allo  sbocco  di 
una  lunga  e  stretta  valle  (valle  di  Roveto)  che  corre  al  nord  fra 
i  monti  abruzzesi,  può  dirsi  ch'essa  sia,  come  è  infatti,  la  chiave 
degli  Abruzzi  dalla  parte  di  sud-ovest.  Dell'antica,  potente  città 
dei  Volsci,  in  cui  vissero  i  tre  Decii,  i  Valerii,  L.  Mummio,  il  Barrea 
ed  altri  celebri  Romani,  veggonsi  ancora  i  massi  poligonali  delle 
antiche  mura  sulle  selvatiche  rupi  piramidali  soprastanti  alla  città  in  vetta  alle  quali 
giacciono  gli  avanzi  pittoreschi  del  castello  medioevale  Sorella  (oggi  San  Castro),  preso 
ed  arso  dai  Tedeschi  il  28  ottobre  1229.  Le  vie  delle  città  quasi  tutte  anguste,  sono 
generalmente  diritte  e  ben  selciate,  con  alcune  piazze,  le  maggiori  delle  quali  con 
alcuni  bei  palazzi.  Dalla  parte  nord,  alquanto  ornata,  si  va  ai  due  santuari  suburbani 
della  Madonna  denominati  Val  Francesca  e  Val  Radice.  La  Cattedrale  sorge  sopra 
antiche  sostruzioni,  con  bel  disegno  architettonico,  e  di  buon  disegno  sono  anche  le 
collegiate  di  Santa  Restituta  e  di  San  Bartolomeo,  nella  qual'ultima  è  da  vedere  un 
Crocefisso,  stupendo  dono  del  cardinale  Baronie,  nativo  di  Sora.  Eleganti  e  ben  costruite 
parecchie  case  private;  caffè,  alberghi,  trattorie. 

Ospedale,  Monte  di  pietà,  Opere  pie,  Scuole,  Seminario;  fabbriche  di  cappelli,  di 
carrozze,  di  colla;  tipografie,  cartiere  rinomate,  l'ima  in  San  Domenico,  l'altra  nel 
Borgo  Camello;  grande  fabbrica  di  paste.  Banca  d'Italia  (succursale),  Banca  popolare; 
mercato  popolatissimo  in  ogni  giovedì. 

Presso  la  foce  del  Fibreno,  in  mezzo  a  garruli  pioppi,  giace  l'antica  Insula  Arpinas, 
oggi  San  Domenico,  nella  quale  sorge  il  convento  e  la  chiesa  intitolata  a  questo  santo 
benedettino.  Questo  San  Domenico,  da  non  confondersi  con  l'altro  domenicano,  nacque 
nel  951  a  Foligno,  e  divenne  un  instancabile  fondatore  di  monasteri.  Nel  1011,  a  pre- 
ghiera del  duca  dei  Longobardi  e  di  Sora,  ne  fondò  uno  anche  in  quest'isola,  del 
quale  fu  nominato  abate.  Qui  visse  da  monaco  quel  famoso  Ildebrando,  che  poi  divenne 
uno  dei  più  grandi  pontefici  sotto  il  nome  di  Gregorio  VII.  Coll'andare  del  tempo  i 
monaci  rilasciarono  talmente  nel  piacere  la  loro  disciplina,  che  Onorio  III  fu  costretto 
a  rinviarli  e  chiudere  il  convento.  Rimasto  chiuso  per  400  anni,  Clemente  XI  lo  affidò 
alla  Badia  cisterciense  di  Casamari,  alla  quale  è  rimasto  poi  sempre  congiunto.  La 
chiesa  conventuale  fu  consacrata  da  Pasquale  II  nel  1204.  Caduta  in  rovina  nei  secoli 
seguenti,  fu  restaurata  nel  1680,  e  di  bel  nuovo  recentemente,  ma  con  infelice  sen- 
timento artistico.  Il  cardinale  Borghese,  fece  ornare  di  dipinti  l'abside  e  la  cripta 
sottoposta,  ove  si  conserva  il  corpo  di  San  Domenico. 

Probabilmente  questa  chiesa  e  il  convento  furono  edificati  sul  luogo  stesso  ove 
stava  la  villa  di  Cicerone  (Insula  Arpinas),  e  fanno  giustificarne  la  congettura  i  molti 
antichi  frammenti;  alcuni  dei  quali  con  effigie  consolari,  adoperati  alla  costruzione 
della  chiesa,  i  rocchi  di  colonne  marmoree  che  si  trovano  sotto  il  piazzale  che  sta 
dinanzi  la  chiesa,  e  più  ancora  le  dieci  marmoree  colonne  di  varie  qualità  di  marmi 
e  di  stile  diverso  che  servono  di  sostegno  e  di  ornamento  alla  cripta  suminentovata. 
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Quel  luogo  non  ha  ora  più  nulla  di  notevole,  ma  una  grande  memoria  vi  aleggia 
tuttora,  ed  è  quella  di  Cicerone.  Ivi  egli  tenne  i  suoi  colloqui,  giunti  fino  a  noi  nei  tre 
libri  De  legibus,  col  fratello  Quinto  e  Tito  Pomponio  Attico.  Attico  stupisce  della  bel- 
lezza del  sito,  e  Cicerone  gii  parla  osservando,  che  qui  volentieri  egli  medita,  legge 
e  scrive;  oltracciò  il  luogo  ha  per  lui  un  riso  speciale;  è  la  sua  culla:  quia  haec  est 
mea  et  hujus  fratris  mei  germana  patria;  hic  enim  orti  stirpe  antiquissima,  hic  sacra, 
ìiic  gens,  hic  major um  multa  vestigia.  Il  suo  avo,  com'egli  narra,  possedette  questa 
villa;  il  padre,  cagionevole,  che  l'ampliò,  vi  invecchiò  negli  studi.  Innanzi  ai  suoi  luoghi 
natii,  Cicerone  confessa  di  essere  compreso  del  sentimento  che  ebbe  Ulisse,  quando 
preferì  all'immortalità  la  vista  della  sua  cara  Itaca. 

In  seguito,  sotto  Domiziano,  la  villa  appartenne  al  poeta  Silio  Italico,  autore  del 
poema  Punica,  tradotto  in  italiano  dall'Occioni  (1878).  Al  di  là  dell'Isola  un  ponte 
antico,  detto  il  Ponte  di  Cicerone,  attraversava  il  Liri  ;  aveva  tre  archi,  ma  ora  non 
ne  rimane  che  un  solo. 

Bilancio  preventivo  del  Comune  di  Sora  per  l'esercizio  1897: 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  139,004..  81 

Id.      straordinarie     ....     »  5,512.05 

Differenza  attiva  dei  residui.     .     »  234.53 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  51,370.94 

Totale  L.  190.78S.  33 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .   L.  119,052.51 

Id.               straordinarie  .     >  10,053. 88 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  51,375.94 

Spese  facoltative »  15,106.00 

Totale  L.  196,788.  33 


Cenni  storici.  —  Sora,  quantunque  compresa  nel  Lazio  nel  senso  più  lato  del  termine 
come  intendevasi  sotto  l'Impero  romano,  fu  in  origine  una  città  volsca,  e  la  più  set- 
tentrionale di  quel  popolo.  Gli  fu  tolta  dai  Romani  nel  345  av.  C.  mediante  un  assalto 
improvviso  dei  consoli  Fabio  Dorsone  e  Ser.  Sulpicio.  Fu  occupata  in  seguito  da  una 
colonia  romana;  ma  nel  315  av.  C,  sempre  al  dire  di  Livio  e  di  Diodoro,  i  Volsci  si 
ribellarono,  ed  uniti  ai  Sanniti  posero  a  morte  i  coloni.  La  città  per  conseguenza  fu 
assediata  dal  dittatore  C.  Fabio  e,  nonostante  la  grande  sconfitta  patita  dai  Romani 
a  Lentulae  (ora  Passo  di  Portella)  pei  Sanniti,  l'assedio  fu  continuato  sino  all'anno 
seguente,  in  cui  da  ultimo  Sora  fu  presa  dai  consoli  C.  Sulpicio  e  M.  Petelio  per  tradi- 
mento di  un  disertore,  che  diede  loro  nelle  mani  la  cittadella  situata  in  luogo  fortis- 
simo ed  inaccessibile.  I  caporioni  della  rivolta  furono  condotti  a  Roma  e  giustiziati,  e  i 
rimanenti  abitanti  risparmiati.  Sora  fu  quindi  occupata  da  una  guarnigione  romana; 
ma  ciò  nondimanco  essa  cadde  di  bel  nuovo  in  mano  ai  Sanniti  nel  306  av.  C,  e  solo 
nell'anno  successivo  fu  riconquistata  dai  Romani. 

Al  tempo  della  seconda  Guerra  Sannitica  fu  uno  dei  punti  che  i  Romani  risolsero 
di  assicurare  con  una  seconda  colonia,  inviandovi,  nel  303  av.  C,  un  corpo  di  quattromila 
coloni.  D'allora  in  poi  Sora  divenne  una  delle  ordinarie  Coloniae  Latinae,  ed  è  anno- 
verata nella  seconda  Guerra  Punica  fra  le  refrattarie  che  nel  209  av.  C.  negarono  la 
contribuzione  di  guerra. 

Da  quel  tempo  poco  più  apprendiamo  di  Sora,  la  quale  scadde  alla  condizione  di 
un'ordinaria  città  municipale.  Il  suo  grado  di  colonia  latina  fu,  in  forza  della  Lex  Julia, 
rimpicciolito  in  quello  di  municipio;  ma  ricevè  sotto  Augusto  una  terza  colonia  com- 
posta, secondo  rilevasi  da  un'iscrizione,  di  un  corpo  di  veterani  della  quarta  legione. 
Giovenale  (Sat.,  ni,  223)  ne  parla  come  di  una  di  quelle  tranquille  città  campestri  con 
case  a  buon  mercato,  in  cui  l'onest'uomo  poteva  vivere  agiato  in  quei  tempi  corrotti: 

Si  potes  avelli  circensibus,  optima  Sorae 

Aut  Fàbrateriae  doma*,  aut  Frusinone  paratur, 

Quanti  nane  tenebras  unum  conducis  in  annuiti  ! 


Sora        "  2-47 


L'antica  cittadella  descritta  da  Livio  sorgeva  sopra  un  colle,  a  tergo  di  quello  su 
cui  sta  la  città,  detto  ora  Rocca  di  San  Castro  (539  m.),  ove  veggonsi  ancora,  come  già 
abbiam  detto,  i  ruderi  delle  mura  antichissime,  che  dalla  cima  del  monte  scendono 
in  direzione  di  nord-est  e  di  nord-ovest. 

Di  Sora  non  è  più  fatta  menzione  alcuna  sotto  l'Impero  romano,  ma  certo  è  che 
sopravvisse  alla  caduta  dell'Impero  d'Occidente,  e  continuò  ad  esserne  un  luogo  cospicuo 
anche  nel  medioevo,  comechè  travagliato  da  irruzioni  e  devastazioni  barbariche. 

Troppo  lungo  sarebbe  narrar  qui  per  disteso  le  vicende  di  Sora  nei  bassi  tempi, 
e  ci  staremo  paghi  perciò  di  ricordarne  in  succinto  le  principali.  Essa  fu  invasa  succes- 
sivamente dagli  Eruli,  dai  Goti,  dagli  imperatori  greci,  e  per  ultimo,  nel  568,  dai  Lon- 
gobardi. Fondato  da  questi  il  ducato  di  Benevento,  fu  assalita  ed  espugnata,  nel  702, 
dal  duca  Gisulfo,  il  quale  s'impadronì  anche  d'Arce  e  d'Arpino,  saccheggiando  tutte 
tre  le  città.  Distrutto  il  regno  longobardico,  Sora,  con  altre  città  del  ducato  di  Bene- 
vento, fu  data  da  Carlo  Magno  in  dono  al  papa;  ma,  nel  1156,  essendo  stato  ucciso  un 
Simone,  suo  principal  cittadino,  il  costui  tiglio,  Simone  anch'esso,  assalì,  per  vendi- 
carlo, con  numerose  masnade  la  città  e  la  pose  a  sacco,  a  ferro  e  a  fuoco,  sì  che  non 
rimase  illesa  che  la  sola  chiesa  di  Santa  Restituta. 

Senonchè  salito,  nel  1166,  sul  trono  di  Puglia  e  di  Sicilia  Guglielmo  II  il  Buono, 
perdonò  a  Simone  e,  con  le  terre  vicine  gli  assegnò  anche  Sora,  acciocché  la  rialzasse 
dalle  sue  ceneri.  Commosso  a  tanta  e  così  insolita  bontà  Simone  die  tosto  mano  a 
restaurare  le  chiese,  a  riedificare  le  case  e  a  richiamare  gli  abitanti  dispersi,  sì  ch'ei 
ne  divenne  come  un  nuovo  fondatore. 

Nel  1208  se  ne  impadronì  Innocenzo  III  della  famiglia  Conti,  recandovisi  in  persona 
e  creandovi  poi  conte  il  fratello  Riccardo,  il  quale  ne  fu  spossessato  in  seguito  da  Fede- 
rico II  imperatore  d'Alemagna  e  re  di  Sicilia  col  titolo  di  Federico  I  (1198-1250),  il 
quale,  usurpando  le  contee  di  Puglia  e  di  Sicilia,  mirava  ad  abbattere  la  potenza  dei 
baroni  di  Napoli. 

Nel  1288  i  discendenti  della  famiglia  Conti  fecero  istanza  presso  papa  Nicolò  IV 
per  essere  reintegrati  nel  possesso  di  Sora,  e  il  papa  elesse  giudice  il  cardinal  Gae- 
tani,  che  divenne  poi  papa  Bonifacio  Vili.  Sembra  però  che  la  decisione  non  riuscisse 
favorevole  ai  Conti,  i  quali  non  poterono  più  riavere  la  contea. 

Gregorio  IX  (1227-1241),  in  guerra  con  Federico  II,  aveva  indotto  Sora  con  Sessa 
ad  opporgli  resistenza;  ma  egli  assalì  la  prima  e  la  diede  alle  fiamme,  sì  che  il  papa 
gli  scagliò  contro  la  scomunica  maggiore.  Invelenito  vieppiù  sempre,  Federico  tornò, 
in  capo  a  nove  anni,  all'assalto  dell'infelice  città,  causandole  nuovi  danni  e  rovine,  e 
di  ciò  non  pago  l'assalì  por  la  terza  volta  distruggendola  intieramente,  e  non  risorse 
che  dopo  la  morte  di  lui,  nel  1250.  Colse  subito  il  destro  papa  Innocenzo  IV  per  dichia- 
rare il  reame  delle  Due  Sicilie  devoluto  alla  Santa  Sede,  e  Napoli,  con  Capua  e  Sora 
—  già  ripopolata  dai  cittadini  dispersie  passata  in  dominio  dei  D'Aquino  —  ubbidirono 
immediatamente  al  decreto  pontificio. 

Vinto  ed  ucciso  nella  battaglia  di  Benevento  il  grande  Manfredi,  figliuolo  di 
Federico  II,  il  vincitore  Carlo  I  d'Angiò  nominò  conte  di  Alvito,  Sora,  Popoli,  Ortona 
e  altri  luoghi,  Jacopo  Cantelmo  parente  degli  Stuart  e  cavaliere  del  suo  seguito.  Sora, 
costituita  allora  in  ducea,  rimase  per  oltre  un  secolo  sotto  la  dominazione  de'  Cantelmi. 

Ma  Ladislao  re  di  Napoli  (1386-1414),  per  riconoscenza  verso  Bonifacio  IX,  che  lo 
aveva  protetto  e  favorito,  nominò  conte  di  Sora  il  fratello  di  lui  Giovanni  Tomacelli, 
già  duca  di  Spoleto,  privandone  i  Cantelmi,  i  quali  furono  peraltro  reintegrati  in  seguito 
dal  medesimo  Ladislao.  Senonchè  questa  reintegrazione  costò  poi  cara  a  Ladislao, 
dacché  papa  Giovanni  XXIII  (1410-1415)  gli  scatenò  contro  il  re  Luigi  II  d'Angiò,  il 
quale  lo  sconfisse,  il  19  maggio  1411,  a  Roccasecca,  poco  lungi  da  Sora,  e  gli  avrebbe 
tolto  col  regno  la  vita  se  i  soldati  non  si  fossero  sparpagliati  per  far  bottino. 
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Riconosciuto  re  di  Napoli  (1435-1458),  contro  i  diritti  degli  Angioini,  Alfonso  I  di 
Aragona,  creò  duca  di  Sora  Nicolò  Cautelino;  ma  Pietro  suo  successore  fu  costretto  a 
cedere  il  possesso  del  ducato  alla  Santa  Sede.  Re  Ferdinando  ratificò  la  cessione,  ma 
pretese  poi  da  Pio  II  la  signoria  già  ceduta  di  Sora,  la  quale  fu  da  ultimo  data  in 
dote,  nel  1481,  da  Sisto  IV  alla  sposa  del  Della  Rovere,  signore  di  Sinigaglia  e  pre- 
fetto di  Roma,  nipote  di  Sisto,  e  di  tal  modo  il  ducato  di  Sora  passò  nei  Della  Rovere, 
divenuti  poscia  duchi  d'Urbino. 

Non  andò  Sora  soggetta  ad  altre  peripezie,  finche  Gregorio  XIII  (1572-85)  non  la 
diede,  dopo  averla  comprata  per  55,000  lire  dal  duca  d'Urbino,  ai  suoi  congiunti 
Buoncompagni.  Gregorio  Buoncompagni,  sposando  nel  10:51  Ippolita  Ludovisi,  riuniva 
(1021-23)  l'eredità,  di  Gregorio  XV  a  quella  della  famiglia  Ludovisi  di  Bologna.  Sul 
finire  del  secolo  XVIII  Sora  fu  ceduta  al  re  delle  Due  Sicilie,  ma  senza  il  titolo  di  duca 
che  è  oggi  rimasto  al  principe  Ludovisi-Pioinbino  di  Roma. 

Il  24  luglio  del  1034  Sora  fu  scossa  orribilmente  dal  terremoto,  che  atterrò  la 
chiesa  di  Santa  Restituta,  la  quale  fu  però  subito  riedificata  con  maggiore  splendore. 

Sora  accolse  il  Cristianesimo  fin  dai  suoi  primordi,  ed  ebbe  di  buon'ora  sede  vesco- 
vile. Secondo  l'Ughelli  (Italia  Sacra)  fu  suo  primo  vescovo  Sant'Amasio  nell'anno  272. 
Pio  VII  unì  al  vescovado  di  Sora  le  sedi  e  diocesi  di  Aquino  e  Pontecorvo. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Sora  così  antichi  come  moderni,  fra  cui  i  seguenti: 
L.  Pretore,  messo  a  morte  con  altri  duecento  cavalieri  da  Siila,  quale  amico  di  C.  Mario; 
Pisside,  uomo  consolare  del  Collegio  degli  Auguri;  Q.  Valerio,  uno  dei  più  eloquenti 
oratori  romani,  dottissimo  in  greco  e  in  latino;  L.  Gallo,  prode  nelle  armi,  comandante 
degli  eserciti  romani;  Barea,  console  e  quindi  proconsole  dell'Asia  intiera,  encomiato 
da  Boezio  nel  libro  De  Consolatione,  e  fatto  morire  da  Nerone,  perchè,  come  scrive 
Tacito,  con  la  morte  di  lui  volle  estinguere  la  virtù:  virtutem  ipsam  exindereconcupivit; 
Quinto,  medico  insigne,  confidente  diMarc'Antonio;  i  famosi  tre  Deci),  che  immolaronsi 
per  la  patria  nelle  guerre  in  favore  dei  Romani;  Domizio  Palladio,  poeta  di  qualche 
grido,  ricordato  dal  dotto  Giraldi;  P.  Gianpaolo  Cantelmo,  duca  di  Sora,  celebre  pel 
suo  valore;  il  cardinale  Cesare  Baronio,  il  Muratori  della  Chiesa,  di  cui  scrisse  gli 
Annali  da  Cristo  al  1198,  continuati  dal  Raynaldus  e  dal  Tenier.  Nacque  in  Sora,  il 
31  ottobre  1538,  fu  a  scuola  in  Veroli,  poi  studiò  in  Napoli:  in  Roma  divenne  l'alunno 
più  diligente  di  S.  Filippo  Neri,  nel  cui  oratorio  di  Santa  Maria  in  Vallicella  stette 
come  monaco.  Fu  fatto  cardinale,  e  dopo  la  morte  di  Clemente  Vili  Aldobrandini  gli 
pendeva  sul  capo  la  corona  papale,  ma  per  nulla  ambizioso  ne  cinse  la  testa  al  suo 
amico  Leone  XI  Medici.  Morì  dopo  due  anni  nel  30  giugno  1007. 

Di  Sora  erano  ancora  Albertino  Carrara,  gesuita,  letterato  e  poeta,  autore  del 
Viaggio  di  Colombo  alle  Indie  Orientali  ;  l'altro  gesuita  Francesco  Tuzii,  raccoglitore 
instancabile  delle  memorie  storiche  della  sua  patria;  Frate  Antonio,  francescano  rifor- 
mato, missionario  in  Oriente,  ucciso  nel  1718  dai  Turchi;  Orazio  Cicerone,  letterato, 
vescovo  di  Ferentino,  morto  nel  1003. 

Ma  il  più  degno  di  ricordanza  fra  tutti  è  Giuseppe  Rosati,  prete  delle  Missioni,  che 
predicò  il  Vangelo  nelle  immense  plaghe  fra  il  Mississippi  ed  il  Missouri,  nell'America 
settentrionale.  Fu,  col  titolo  di  vescovo  di  Tanagra,  eletto  coadiutore  di  monsignor 
De  Bourg,  vescovo  della  Nuova  Orleans,  quindi  trasferito  al  vescovato  di  San  Luigi  ove, 
in  10  anni,  compì  opere  maravigliose.  Edificò  chiese,  fra  le  quali  la  celebre  cattedrale 
di  San  Luigi,  un  Collegio  pei  Preti  della  Missione,  un  altro  per  la  educazione  di  fan- 
ciulli nobili;  fondò  scuole  pei  fanciulli  poveri,  un  Ospizio  pei  sordo-muti  ed  un  ospedale 
capace  di  centoventi  ammalati.  Morì  nel  1843. 

Vuoisi,  per  ultimo,  ricordare  Vincenzo  Simoncelli,  attuale  professore  di  diritto  nel- 
l'Ateneo pisano,  autore  di  commendevoli  scritti,  ed  altresì  i  nomi  di  due  lodati  e  viventi 
artisti,  Luigi  e  Pasquale  Fosca.  Il  primo,  nato  nel  1850,  studiò  nell'Istituto  di  Belle 
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Arti  in  Napoli,  si  diede  alla  scoltura  di  mobili  e  si  segnalò  negli  ornati,  fiori,  fogliami 
e  putti,  sì  che  divenne  direttore  dell'officina  di  ebanisteria  nel  Riformatorio  di  Napoli. 
Il  secondo,  Pasquale  Fosca,  scultore,  nato  a  Sora  nel  1858,  studiò  all'Accademia  di 
Napoli  e  dimora  a  Londra.  Lodansi  molto  fra  le  sue  scolture  un  San  Bartolomeo,  una 
Madonna  delle  Grazie,  Alfonso  re  di  Spagna,  ecc. 

Scrisse  anche  di  Sora  una  monografia  F.  Loffredo,  che  trovasi  inserita  nel  Regno 
delle  Due  Sicilie,  descritta  ed  illustrata  da  F.  Girelli. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P1,  T.  e  Str.  ferr. 

Brocco  (1310  ab.).  —  All'altezza  di  527  metri  e  a  5  chilometri  e  mezzo  a  sud-est 
di  Sora,  sopra  un  colle,  in  aria  salubre,  con  territorio  poco  esteso,  ma  così  fertile  che 
produce  grano,  olio,  vino  in  tal  quantità  che,  soddisfatti  i  bisogni  locali,  se  ne  fa 
cospicua  esportazione  nei  paesi  vicini. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P2  e  T.  a  Sora,  Str.  ferr.  a  Sora. 

Campoli  Appennino  (1612  ab.).  —  A  650  metri  d'altezza,  in  situazione  amena, 
in  montagna,  a  7  chilometri  e  mezzo  a  nord-est  di  Sora,  e  in  territorio  ferace  d'ogni 
sorta  di  prodotti,  ma  principalmente  di  granaglie,  vino,  olio,  legumi.  Nei  dintorni  giace 
una  miniera  di  ferro  a  grande  altezza  (1125  m.),  sui  monti  che  formano  un'alta  giogaia 
fra  le  provincie  d'Aquila  e  di  Caserta;  le  loro  creste  sono  vestite  di  faggi,  aceri,  abeti, 
ed  alle  loro  falde  verso  sud  schiudesi  l'amena  conca  della  Melfe.  L'esplorazione  di 
questa  miniera  di  ferro  ebbe  principio  nel  1852,  e  da  essa  e  da  quella  di  San  Donato 
Val  di  Cornino  fu  estratto  quasi  tutto  il  minerale  trasportato  alla  ferriera  di  Atina. 
La  miniera  giace  in  un  fondo  del  Comune  di  Campoli,  ma  il  Governo  borbonico  se  ne 
era  appropriato  senz'altro  il  minerale  estratto,  il  quale  fu  adoperato  nella  costruzione 
delle  strade  ferrate. 

Uomini  illustri.  —  Onorio  Scaramucci,  abate  cassinese  ;  Eugenio  Scaramucci,  vescovo 
di  Capasso;  Clary  Michele  Basilio,  arcivescovo  di  Bari,  uomo  dottissimo,  il  quale,  oltre 
a  diverse  altre  opere  religiose,  pubblicò  la  Filosofìa  cristiana  della  mente  e  del  cuore, 
in  rapporto  alla  religione,  alla  politica  ed  alla  morale.  Né  è  da  obliarsi  il  nome  di 
Filippo  Girelli,  il  primo  in  Napoli  che  pubblicò  un  giornale  illustrato,  il  Polior ama  pitto- 
resco: iniziò  la  Descrizione  generale  di  tutto  il  Regno  di  Napoli  sotto  il  titolo:  Il  Regno 
delle  Due  Sicilie  descritto  ed  illustrato,  opera  rimasta  a  mezzo  per  la  morte  dell'autore. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sora. 

Castellili  (1718  ab.).  —  Piccolo  paese  situato  sulla  destra  del  Liri,  su  di  un  colle 
all'altezza  di  261  metri  sul  mare,  60  sul  fiume  e  a  8  chilometri  da  Sora,  poco  lungi 
da  Isola  del  Liri.  AU'infuori  della  sua  ridente  posizione  e  della  feracità  dei  suoi  campi, 
nulla  havvi  di  notevole  dal  lato  storico  ed  artistico. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Isola  del  Liri. 

Isola  del  Liri  (6572  abitanti  nel  1881  ;  alla  fine  del  1896  ne  contava  8592).  — 
A  217  metri  d'altezza  e  a  6  chilometri  da  Sora.  La  posizione  del  paese  è  indicata 
dal  proprio  nome,  perocché  è  un'isola  circondata  dalle  acque  del  fiume  Liri,  il  quale, 
seguendo  il  suo  corso  dal  nord  al  mezzogiorno,  dopo  aver  percorso  il  territorio  sorano, 
ed  essersi  accresciuto  con  le  acque  recategli  in  tributo  dal  Fibreno,  in  sul  confine 
fra  i  territori  d'Isola  e  quel  di  Sora,  discendendo  per  un  letto  ineguale,  ora  dilatato 
in  pelaghetti,  or  ristretto  in  più  angusti  confini,  scindesi  finalmente  in  due  rami  contro 
un  piccolo  promontorio  che  sta  a  sopraccapo  dell'Isola,  e  sul  quale  giace  a  cavaliere 
il  palazzo  ex-ducale.  E  di  qui  il  ramo  sinistro  precipita  a  perpendicolo  da  un'altezza 
di  25  metri,  offrendo  lo  spettacolo  imponente  e  maestoso  di  una  cascata  di  acqua  volu- 
minosissima che  si  raccoglie  in  un  sottoposto  bacino,  d'onde,  lambendo  il  lato  orien- 
tale dell'abitato,  e  divisa  ancora  in  altre  due  minori  braccia,  comprende  un  isolotto 
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Fig.  54.  —  Isola  del  Liri  :  Cascala  del  Liri  (da  fotografìa). 

sul  quale  è  stabilita  la  cartiera  del  signor  Dion.  Courrier  con  la  sua  casa  di  abitazione 
e  giardino  (fig.  54). 

L'altro  ramo  del  fiume  che  scorre  a  destra  del  palazzo  Ducale,  avvallasi  in  giù  per 
un  piano  inclinato  lungo  150  metri,  e  dà  origine,  in  quel  lato,  ad  un'altra  cascata 
più  gaia  è  più  pittoresca,  imperciocché  l'acqua  frangendosi  fra  scogli,  spumeggia,  si 
sfiocca,  e,  sparpagliata  in  mille  sprazzi,  ricade  in  minutissima  pioggia.  L'acqua  di 
questa  seconda  cascata,  raccolta  in  più  stretti  limiti,  cinto  il  lato  sud-ovest  dell'abitato, 
ricongiungesi  con  quella  dell'altra  caduta  poco  oltre  l'isolotto  Courrier,  e  insieme  unite 
riprendono  il  naturale  e  tortuoso  loro  corso  (fig.  55). 

Dalle  acque  della  prima  cascata  sono  messi  in  moto  la  cartiera  Courrier,  un 
lanificio,  due  mulini;  da  quelli  della  seconda  una  filanda  di  lane  pettinate,  altri  mulini, 
cartiere,  cartonerie,  macchine  per  convertire  il  legno  in  pasta  da  carta,  e  più  oltre  una 
officina  meccanica  con  fonderia  di  ferro  e  bronzo. 

La  città  è  angusta,  ma  decente  il  suo  fabbricato;  le  vie  sono  lastricate  di  pietra 
vesuviana  e  ben  fognate,  ed  illuminate  da  luce  elettrica.  Per  mezzo  di  tre  ponti,  dei 
quali  uno  in  ferro,  è  messa  in  comunicazione  con  le  terre  adiacenti,  e  si  estende  molto 
al  di  fuori,  soprattutto  lungo  la  strada  provinciale  che  conduce  a  Sora,  ov'è  allineata 
una  serie  di  caseggiati,  che  raggiungono  quasi  il  confine  sorano  nella  contrada  chia- 
mata San  Domenico.  Questi  fabbricati  costituiscono  un  grosso  borgo,  al  quale  si  è 
dato  il  nome  d'Isola  Superiore,  perchè  posta  ad  un  livello  più  alto  di  quello  della  città. 
Su  questo  borgo  ora  nominato  si  trovano  i  più  importanti  stabilimenti  industriali,  dei 
quali  il  primo  ad  incontrarsi  è  la  Cartiera  del  Fibreno  fondata  da  Carlo  Lefebvre,  poi 
conte  di  Balsorano,  con  l'adiacente  vasta  fabbrica  di  carte-pareti.  Entrambi  gli  stabi- 
limenti sono  messi  in  moto  dalle  acque  del  Fibreno  per  mezzo  di  un  canale  derivato 
da  questo  fiume  prima  che  s'immetta  nel  Liri. 
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Fig.  55.  —  Isola  del  Liri  :  Cascata  del  Liri  (da  fotografia). 

Dappresso  alla  cartiera  del  Fibreno,  ma  ad  un  livello  più  basso,  scorre  anche  il 
Liri,  il  quale  digradando  sempre  più  a  misura  che  si  avanza  verso  Isola,  dà  origine 
ad  una  serie  d'ineguali  cadute,  che  per  distinguerle  dalle  due  maggiori,  son  dette  Casca- 
tene, bellissime  a  vedere  per  l'alterno  correre  precipitoso  e  tranquillo  del  fiume,  pel 
rapido  scorrere  delle  acque,  e  frangersi  e  spumeggiare  fra  gli  scogli. 

Lungo  la  sponda  sinistra  di  questa  parte  del  Liri  il  Lefebvre  faceva  sorgere  un 
delizioso  giardino  dove  alberi  nostrali  ed  esotici  qua  e  là  dispersi  o  riuniti  in  boschetti 
e  prati  sempre  verdeggianti,  e  ruscelli  limpidissimi  che  scorrono  placidamente  mor- 
morando, e  grotte  naturali  di  stalattiti  calcari  con  andirivieni  e  meandri,  e  viali 
tortuosi  costeggiaci  la  sponda  del  fiume,  e  recessi  romiti  ed  ombrosi  armonicamente  e 
pittorescamente  si  accordano  con  la  natura  silvestre  ed  incantevole  del  luogo. 

Poco  al  di  sopra,  e  messe  in  moto  dalle  acque  del  Liri  già  commiste  con  quelle  del 
Fibreno,  s'incontrano  le  Cartiere  Meridionali.  Le  fabbricazioni  speciali  di  queste  Car- 
tiere consistono  in  carta  per  sigarette,  per  copialettere  e  per  involgere  agrumi,  carta  da 
scrivere,  da  giornali,  da  lettere,  fina  per  edizioni,  da  disegno  in  rotoli,  cartoncini  per 
cartoline  postali.  Ila  cinque  macchine  continue,  con  una  produzione  annua  di  3,000,000 
di  chilogrammi,  ed  una  forza  complessiva  di  950  cavalli.  In  essa  trovano  costante 
lavoro  più  di  1300  operai,  verso  i  quali  la  Società,  con  nobile  intendimento,  provvede 
con  ogni  specie  di  benessere:  cassa  di  risparmio,  cassa  di  mutuo  soccorso,  medici  e 
medicine  gratuite,  pensioni  ai  vecchi  operai,  ed  a  coloro  che  per  disgrazie  avvenute 
in  fabbrica  si  fossero  resi  inabili  al  lavoro.  —  Più  oltre  ancora  altre  industrie  fino  al 
confine  del  territorio  di  Sora.  , 

Nell'altro  tratto  poi  della  strada  provinciale  che  da  Isola  Lin  mena  a  Cassino  vi 
sono  altre  due  cartiere,  l'ima,  più  prossima  alla  città,  appartenente  ai  fratelli  Visco- 
gliosi,  l'altra  alquanto  più  innanzi  di  proprietà  dei  Pelagalli  di  Arpino.  Nell'una  e 
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nell'altra  si  trovano  pure  mulini  per  la  riduzione  del  legno  in  pasta  per  la  confezione 
della  carta. 

Il  Comune  di  Isola  annovera  un  Ospedale,  una  Cassa  popolare,  una  Società  operaia, 
Scuole  maschili  e  femminili  tenute  dalle  suore  della  Carità,  Scuola  serale  di  disegno 
per  gli  operai.  Alia  salubre,  limpide  e  fresche  acque  derivate  da  vicine  colline. 

Il  territorio,  in  pianura,  quasi  tutto  irriguo,  è  coltivato  in  gran  parte  ad  ortaggi 
che  si  spargono  nei  finitimi  paesi  del  circondario  di  Sora  ed  in  quello  di  Frosinone, 
ma  da  per  ogni  dove  si  ravvisano  campi  ben  lavorati,  colline  deliziose  abbellite  da 
casini  e  piantate  di  viti  maritate  con  olmi,  di  olivi,  di  querce,  e  dappertutto  abitazioni 
di  contadini,  che  quasi  tutti  vivono  in  campagna  su  fondo  proprio  o  d'altrui  tenuto 
in  fitto  o  a  mezzadria.  Esteso  l'allevamento  del  bestiame,  soprattutto  bovino,  del 
quale  si  fa  commercio  nel  mercato  che  si  tiene  il  martedì,  ed  ove  convengono  contadini 
di  tutti  i  circostanti  paesi. 

Notevole  è  la  bellezza  delle  donne  d'Isola,  del  pari  che  di  quelle  di  Sora  e  di 
Arpino,  le  quali  vanno  fra  le  donne  più  belle  d'Italia.  Il  loro  abbigliamento  è  onnina- 
mente greco  odierno,  e  le  anfore  che  recano  in  capo  per  attingere  acqua  sono  affatto 
classiche  nelle  loro  forme,  ma  ora  quell'abbigliamento,  proprio  delle  contadine,  va 
scomparendo  per  seguirsi  l'andazzo  elegante  e  civettuolo  delle  cittadine. 

Cenni  storici.  —  Isola  del  Liri,  che  prima  del  18G0  chiamavasi  Isola  di  Sora,  è 
un  paese  recente,  e  la  prima  menzione  se  ne  incontra  nella  Cronaca  Cassinese,  dove 
è  scritto  che  un  Rainerio,  gastaldo  della  città  di  Sora,  donava  a  San  Benedetto  il 
colle  d'Isola  con  tutte  le  sue  adiacenze  e  pertinenze,  ma  sembra  che  allora  non  fosse 
stata  ancora  abitata.  La  prima  menzione  di  essa  trovasi  soltanto  nelle  cronache  poste- 
riori nelle  quali  è  chiamata  Insula  filiorum  Petri,  cioè  l'isola  edificata  dai  figli  di 
Pietro,  figlio  di  Rainerio,  il  quale  Pietro  viveva  come  gastaldo  di  Sora  e  di  Arpino 
nel  1030,  talché  pare  probabile  che  la  sua  fondazione  avvenisse  verso  la  metà  o  poco 
oltre  del  secolo  XI,  quando  i  figli  di  Pietro  successero  all'eredità  paterna. 

Si  ricorda  ancora  l'Isola  nel  secolo  XIII  quando,  seguendo  la  parte  dei  papi,  fu 
presa  nel  1230  ed  incendiata  da  Federigo  II  imperatore.  Tornò  poco  dopo  sotto  il 
dominio  pontificale,  e  quindi  ancora  sotto  quello  degli  imperatori;  né  si  sa  più  nulla  di 
essa  fino  al  secolo  XV,  allorché,  parteggiando  il  regno  di  Napoli  fra  Angioini  ed 
Aragonesi,  l'Isola,  tenuta  allora  da  Pietro  Cantelmi,  duca  di  Sora,  divise  con  questi  la 
causa  angioina,  e  si  oppose  al  passaggio  degli  Aragonesi,  i  quali  non  pertanto  la 
presero  d'assalto,  ma  non  vi  posero  presidio  e  l'abbandonarono.  Il  Cantelmi  non  man- 
tenne i  patti  convenuti  col  nemico,  e  si  die  anzi  ad  offendere  con  iscorrerie  la  cam- 
pagna romana  amica  degli  Aragonesi.  A  domare  tanta  perfidia  Pio  II  mandò  Napoleone 
Orsini  coi  suoi  armati  alla  conquista  del  ducato  di  Sora  nel  1403.  Dopo  valida  resi- 
stenza Isola  fu  presa,  e  la  Ducea  intera  conquistata  ed  infeudata  alla  Santa  Sede,  dalla 
quale  smembrolla  Sisto  IV  Della  Rovere  per  concederla  al  nipote  Antonio.  Dai 
Della  Rovere  il  ducato  di  Sora  passò  nelle  mani  di  Giacomo  Boncompagni  (1580),  la 
cui  famiglia  ne  fu  feudataria  fino  al  179G,  quando  fu  aggiunta,  per  permuta,  al  Demanio 
regio.  I  Boncompagni  fecero  d'Isola  la  loro  residenza,  vi  costruirono  il  loro  sontuoso 
palazzo  e  ne  abbellirono  le  adiacenze. 

Gravi  sciagure  ebbe  Isola  a  soffrire  dai  Francesi  che  vennero  alla  conquista  del 
Regno  nel  1799,  e  quando,  non  molto  dopo,  ne  uscirono  richiamati  nell'Italia  Supe- 
riore. Questo  nuovo  passaggio,  contrastato  loro  dalle  bande  borboniche,  fu  segna- 
lato per  gli  eccidii  che  vi  commisero:  incendio,  saccheggio  ed  uccisione  di  più  di 
seicento  persone. 

Parecchie  tombe  dell'epoca  romana  rinvenute  sulla  dilettosa  collina  di  San  Seba- 
stiano, che  s'innalza  isolata  sulla  destra  del  Liri,  lungo  il  tratto  che  intercede  fra 
San  Domenico  e  l'Isola  stessa,  ed  un  sepolcreto  preromano,  scoperto  non  ha  guari, 
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presso  l'abitato  odierno  della  città,  dal  quale  si  trassero  preziosi  cimelii,  non  meno 
che  altre  antichità  raccolte  qua  e  là  nel  territorio  del  Comune  fan  chiaro  come  esso 
in  tempo  antico  fosse  stato  ampiamente  popolato  ;  il  che  è  reso  anche  più  manifesto 
dalle  molte  iscrizioni  trovate  nel  Comune  ed  edite  dal  Pistilli,  dal  Brunn,  dal  Mommsen, 
che  le  riuniva  tutte  nel  voi.  x  del  Corpus  lnscriptionum  latinarum. 

Uomini  illustri.  —  Berardo,  monaco  cassinese,  da  Celestino  V  fatto  vescovo  di 
Aquino,  e  quindi  da  Bonifacio  Vili  trasferito  nella  chiesa  di  Fano;  Giulio  Cesare 
Marsella,  medico  di  non  volgar  nome  a' suoi  tempi,  archiatro  di  Innocenzo  X;  Giacomo 
di  Fede  e  Giambattista  Gbigi,  entrambi  buoni  verseggiatori;  Angelo  Zuccari,  vescovo 
di  Capaccio;  Federico  Zuccari,  direttore  dell'Osservatorio  astronomico  di  San  Gau- 
dioso in  Napoli;  Ferdinando  Pistilli,  che  scrisse  libri  di  fisica  e  matematica  ed  ebbe 
buona  riputazione  per  la  Descrizione  storico-filologica  delle  città,  terre  e  castella  lungo 
il  Livi  ed  il  Fibreno;  Angelo  Marsella,  professore  di  filosofia  nei  licei  di  Avellino,  di 
Alpino  e  nel  seminario  di  Sora,  autore  di  svariate  opere  filosofiche  {Filosofia  specula- 
tiva, 2  voi.;  Filosofia  pratica,  2  voi.;  //  prete  ed  il  vizio;  Armonia  psichica  e  morale), 
morto  nel  1893.  Per  ultimo  il  vivente  Giustiniano  Nicolucci,  professore  di  antropologia 
nell'Università  di  Napoli,  autore  di  molti  e  stimati  lavori  scientifici  sulle  varie  materie 
mediche,  di  storia  e  di  archeologia  preistorica,  di  antropologia,  ecc.,  onorato  con  medaglie 
e  distinzioni  dal  Governo  italiano  e  da  accademie  scientifiche. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Pescosolido  (1927  ab.).  —  All'altezza  di  630  metri  e  a  5  chilometri  da  Sora,  alle 
falde  di  alte  montagne,  in  territorio  ameno  e  ferace  di  cereali  e  piante  fruttifere,  olio, 
grano,  ecc.  Vi  sono  depositi  di  ossido  di  ferro  limonitico,  ma  la  loro  irregolarità  ne 
impedì  la  estrazione  proficua. 

Uomini  illustri.  —  Pietrangelo  Ruggieri,  vescovo  di  Bitonto;  Luigi  Mariani,  profes- 
sore di  lettere  e  lingue  estere  nel  Collegio  militare  della  Nunziatella  e  professore  di 
lingue  estere  nell'Istituto  tecnico  di  Napoli,  autore  di  varie  pubblicazioni  storiche  e 
letterarie  e  di  un  opuscolo  in  inglese  :  Arpinum  and  its  antiquities  in  the  day  of  Cicero. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  Pl,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sora. 

Mandamento  di  ALVITO  (comprende  4  Comuni,  popol.  15,208  ab.).  —  Territorio  in 
monte,  feracissimo  d'olio,  vini  squisiti,  frutta,  cereali  e  ortaglie.  Laghetto  della  Posta, 
d'onde  esce  il  Fibreno,  e  varie  correnti  d'acqua,  fra  le  quali  il  rio  Mollo,  influente  di 
sinistra  della  Melfa. 

Alvito  (5011  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  500  metri,  in  aria  saluberrima,  alle  falde 
di  un  monte,  a  14  chilometri  a  scirocco  da  Sora,  ed  è  cinto  di  mura  merlate  con  torri. 
Vi  si  veggono  avanzi  di  antichità,  ed  è  dotato  di  un  Ospedale,  di  un  Asilo  infantile 
ed  altre  opere  di  beneficenza.  Cereali,  olio,  vino,  ortaggi,  frutta,  pesca  e  selvaggiume. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  sorta  sulle  rovine  di  Cominium.  antica  città  sannitica,  la 
cui  situazione  è  però  molto  incerta.  Sonvi  invero  buone  ragioni  per  supporre  che  vi 
fossero  diverse  città  di  questo  nome.  Cominio  è  mentovata  primamente  da  Livio  durante 
la  campagna  dei  consoli  romani  Carvilio  e  Papirio  nel  Sannio  (293  av.  C),  quando 
Carvilio  assediò  Cominio,  mentre  il  suo  collega  assediava  Aquilonia  (Lacedonia  in 
provincia  di  Avellino).  Dalla  narrazione  circostanziata  di  Livio  chiaro  apparisce  che 
Cominio  e  Aquilonia  non  distavano  che  circa  G0  chilometri  fra  loro,  e  che  Aquilonia 
era  non  molto  distante  da  Bovianum  (Bojano),  da  permettere  che  i  fuggiaschi  sanniti 
vi  si  ricoverassero. 

Cominio  fu  presa  ed  arsa  da  Carvilio.  Due  anni  dopo  però,  al  dire  di  Dionisio,  essa 
era  di  bel  nuovo  in  potere  dei  Sanniti,  ai  quali  fu  ritolta  dal  console  Postumio  Megello 
(291  av.  C).  Dall'altra  parte,  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  Livio  fa  menzione  di 
una  città  ch'ei  chiama  Cominium  Ceritum,  ove  Annone,  generale  cartaginese,  ricevè 
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notizia  della  sconfitta  del  suo  esercito  e  della  presa  del  suo  campo  presso  Benevento, 
nel  212  av.  C.  Ei  pare,  dalla  sua  narrazione,  che  il  luogo  non  poteva  essere  guari 
discosto  da  Benevento,  ed  è  per  lo  manco  una  congettura  plausibile  che  la  moderna 
città  di  Cerreto  Sannita  in  provincia  di  Benevento,  distante  circa  35  chilometri  da 
Benevento,  rappresenti  il  suddetto  Cominium  Ceritum  di  Livio.  Ma  è  assai  dubbio  che 
esso  sia  identico  al  Cominium  mentovato  nelle  primitive  guerre  sannitiche. 

L'Olstenio  suggerì  che  lo  si  avesse  a  cercare  negli  Apennini  presso  le  fonti  del 
Fibreno;  e  i  topografi  italiani  posteriori  hanno  dimostrato  che  i  nomi  di  Cominium  e 
territorium  Cominense  trovansi  sempre  negli  scrittori  e  documenti  medievici  riguardo 
al  distretto  d'Alvito  in  questa  parte  appunto  delle  montagne.  Quindi  le  rovine  sempre 
visibili  nel  luogo  detto  Santa  Maria  del  Campo,  sulla  strada  da  Alvito  a  San  Donato 
Val  di  Cornino,  son  quelle,  secondo  l'abate  Romanelli,  dell'antica  Cominium.  Questa 
situazione  pare  però  troppo  lontana  da  Bojano  e  la  posizione  così  di  Cominium,  come 
di  Aquilonia  connessa  ad  essa,  vuoisi  sempre  considerare  come  indeterminata.  I  Confini 
mentovati  da  Plinio  quale  una  Comunità  estinta  degli  Equicoli,  hannosi  per  fermo  a 
distinguere  da  ambidue  i  precedenti. 

Scendendo  a  tempi  assai  men  remoti  e  più  conosciuti,  soggiungeremo  che  Alvito  fu 
devastata  a  più  riprese  dai  barbari,  segnatamente  dai  Longobardi,  ed  anche  dal  Bar- 
barossa.  Appartenne  al  monastero  di  Montecassino  per  donazione  del  conte  Landolfo 
di  Capua  e  quindi  ai  Cantelmi,  i  quali,  avendo  preso  le  parti  degli  Angioini,  ne  furono, 
al  cadere  del  secolo  XIV,  spogliati  da  Ladislao,  che  la  diede  in  feudo  ai  Tomacelli. 

Nel  1496  Alvito  venne  in  potere  del  Borgia,  figliuolo  d'Alessandro  VI;  gli  abitanti 
lo  espulsero  e  dichiararonsi  pei  Francesi;  ma,  sottomessi  di  bel  nuovo  dalle  bande 
spaglinole,  dovettero  sottostare  ad  orribile  saccheggio.  Alla  morte  del  Borgia  sottentrò 
nel  possesso  di  Alvito  Pietro  Navarro,  che  erasi  molto  adoperato  in  favore  di  Ferdi- 
nando d'Aragona  contro  i  Francesi;  ma  ne  fu  poi  spogliato,  quando  dall'aragonese 
passò  alla  parte  francese,  a  favore  del  Cardona  viceré  di  Napoli.  Nel  1574  Alvito  passò 
in  possesso  del  principe  di  Conca;  nel  151)5  del  conte  Matteo  Taverna  e  nel  1606  di 
Gallio  Tolomeo. 

Fu  devastata  dal  terremoto  nel  1349,  nel  1456  e  nel  1654.  Innanzi  al  secolo  XVI 
contava  sin  20,000  abitanti,  i  quali  andarono  poi  via  via  scemando,  sì  che  nel  1532 
sommavano  appena  a  1865. 

Uomini  illustri.  —  Ebbero  quivi  i  natali  Gian  Paolo  Flavii,  quel  desso  che  recitò 
l'orazione  funebre  di  Carlo  Quinto  e  fu  nominato  cavaliere  da  Paolo  IV;  Mario  Equicola, 
nato  nel  1470,  morto  nel  1525,  segretario  di  Alfonso  V,  ed  autore  del  Libro  della 
natura,  De  amore  ed  altre  opere;  Bernardino  Elvino,  vescovo  di  Anglona,  e  quindi 
creato  cardinale  da  Paolo  III;  lo  storico  Gian  Paolo  Castrucci,  ed  il  vescovo  Aniceto 
Ferrante,  dell'Oratorio  di  Napoli,  il  quale  fu  prima  Ordinario  di  Gallipoli,  indi,  per 
rinunzia  fattane,  nominato  vescovo  di  Callinico  I.  P.  /.Nacque  nel  1823,  e  finì  di  vivere 
nel  1883.  Molte  opere  sono  state  pubblicate  da  questo  dotto  prelato,  la  maggior  parte 
sopra  argomenti  religiosi:  77  mese  di  gennaio,  Letture  religiose  e  morali,  Omelie  sul 
vangelo  di  tutte  le  domeniche  dettate  nel  tempo  del  suo  governo  della  Chiesa  di  Gallipoli, 
Trattenimenti,  sermoni  ed  omelie,  Breve  orario  mariano,  Scritti  varii  editi  e  nuovi,  ecc. 

Distinto  cittadino  di  Alvito  fu  anche  il  can.  Loreto  Castrucci,  assai  esperto  nel 
verseggiare  in  latino,  e  massime  nel  saper  rendere  in  quella  lingua  ogni  moderno  tro- 
vato, come  dimostrano  i  suoi  versi  ed  epigrafi  messe  a  stampa,  benché  la  maggior  parte 
dei  suoi  scritti,  per  soverchia  modestia  dell'autore,  sieno  rimasti  quasi  tutti  inediti. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Sora  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Sora. 

San  Donato  Val  di  Cornino  (5356  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  728  metri  e  a 
8  chilometri  da  Alvito,  con  alcune  belle  case  ed  in  amplissimo  territorio,  bagnato  dal 
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fiumicello  Vivola  e  ferace  di  cereali,  vino,  foglia  di  gelso,  ecc.  Fu  un  feudo  della 
famiglia  Gallio. 

Acque  minerali.  —  Nel  luogo  detto  i  Canali  sgorga  un  ruscelletto  la  cui  acqua 
tramanda  un  odore  di  uoya  fradicie  ;  è  limpida  con  sapore  acidulo  e  depone  un  sedi- 
mento di  ossido  ferroso.  È  solforosa,  marziale,  con  la  temperatura  di  gradi  21.25.  Si 
adopera  comunemente  in  bevanda,  e  più  raramente  per  bagno.  Appartiene  al  Comune, 
ed  è  frequentata  annualmente  da  circa  trecentocinquanta  ammalati. 

In  un  altro  luogo  del  Comune,  detto  Monticchio,  sgorga  un'altra  acqua  limacciosa, 
la  quale  sviluppa  del  pari  molto  gas  acido  solfidrico,  sensibile  anche  a  qualche  distanza. 
Nell'estate  l'acqua  scomparisce,  ma  vi  si  sente  un  gorgoglìo  profondo.  Non  si  adopera 
per  medicina,  e  durante  i  mesi  estivi  muoionvi  gli  uccelli  che  vi  si  posano  per  lo  sviluppo 
del  gas  acido  carbonico  mortifero. 

Uomini  illustri. —  Giustino  Quadrali,  valente  grecista  e  latinista,  professore  della 
storia  dei  Concilii  nella  R.  Università  di  Napoli,  socio  ordinario  della  Reale  Accademia 
di  archeologia,  presidente  della  Giunta  della  Biblioteca  nazionale,  interprete  dei  papiri 
ercolanesi  dei  quali  molti  dottamente  illustrò,  autore  di  pregiate  memorie  archeolo- 
giche, fra  le  quali  più  stimata  quella  Sopra  la  duplicità  della  carta  papiracea  appo  gli 
antichi  e  del  loro  scrivere  non  epislografo,  non  che  di  altre  molte  intorno  ad  argomenti 
sacri  di  vario  genere.  Morto  nel  1871. 

Culi,  elelt.  e  Dioc.  Sora  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sora. 

Settefrati  (2582  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  781  metri  e  a  11  chilometri 
da  Alvito,  in  territorio  parte  in  colle  e  parte  in  piano,  ferace  e  ben  coltivato  e  con  aria 
saluberrima.  Castello  antico  e  quattro  chiese  in  tutto  il  Comune.  Pascoli  e  bestiame, 
principalmente  suino. 

Uomini  illustri.  —  Alberigo  degli  Anserici,  cardinale,  chiamato  dal  Palagio  vir 
doctissimus  ac  eruditissimus,  e  quello  straordinario  frate  Alberigo,  la  cui  Visione  si 
crede  aver  dato  argomento  all'Alighieri  pel  suo  divino  Poema. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P2  locale,  T.  a  S.  Donato  Val  di  Cornino,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Vicalvi  (2329  ab.).  —  All'altezza  di  590  metri  e  a  3  chilometri  da  Alvito,  in  ter- 
ritorio in  colle  e  in  aria  saluberrima.  Buona  ed  abbondante  acqua  potabile,  pascoli 
con  bestiame  e  commercio  attivo  con  Sora. 

Cenni  storici.  —  Formò  parte  in  addietro  del  ducato  di  Alvito. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P2  e  T.  ad  Alvito,  Str.  ferr.  a  Sora. 

Mandamento  di  ARCE  (comprende  4  Comuni,  popol.  14,198  ab.).  —  Territorio 
nella  vallata  del  Liri  e  colli  circostanti,  feracissimo  con  molti  boschi  e  in  cui  prospera 
col  gelso  l'olivo  e  la  vite. 

Arce  (6213  ab.).—  Sorge  a  250  metri  d'altezza,  presso  la  strada  rotabile  della  valle 
del  Liri,  sul  pendìo  di  un  colle  coronato  da  una  fortezza  mediovaie  detta  Bocca 
d'Arce.  La  situazione  di  questa  Rocca,  che  occulta  il  sito  dell'antica  Arx  Valsarum,  è 
assai  notevole.  Vi  si  veggono  avanzi  di  mura  poligonali  veramente  pittoreschi.  Nel 
medioevo  era  munitissima,  sì  che  riputavasi  inespugnabile. 

Cenni  storici.  —  Cicerone  allude  reiteratamente  ad  una  villa  del  suo  fratello 
Quinto,  situata  fra  Arpino  ed  Aquino,  a  cui  dà  il  nome  di  Arcauum,  e  ch'egli  nei  dia- 
loghi De  Legibus  dichiara:  locum  aestate  umbrosiorum  vidi  nunguam  (del  quale  non 
vidi  mai  uno  più  ombroso  nella  state).  Fu  quindi  supposto  che  l'odierna  Arce  fosse 
nota  anticamente  col  nome  di  Arx;  e  di  vero  la  è  già  mentovata  sotto  questo  nome 
da  Paolo  Diacono.  Molte  iscrizioni  furono  scoperte  in  cui  occorrono  i  nomi  della  famiglia 
Cicerone.  Alcune  rovine  a  est  portano  il  nome  di  Aja  di  Cicerone  ed  un  acquidotto 
in  rovina  credesi  quello  fatto  costruire  da  Quinto,  dagli  architetti  Messidio  e  Filosseno- 
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Nel  medioevo  Arce  fu  occupata  da  Gisulfo  I  duca  di  Benevento  e  saccheggiata  dai 
Saraceni.  Ruggiero  li,  primo  re  della  Puglia  e  della  Sicilia,  la  tolse  ad  Innocenzo  II, 
e  in  capo  a  quindici  anni  fu  incendiata  da  Mario  Burrello.  Federico  II  la  tolse  a 
Gregorio  IX,  che  la  governava  per  mezzo  di  un  cardinale,  e  ne  diede  il  comando  a 
Rao  di  Azio,  il  quale  la  difese  strenuamente  contro  le  schiere  di  quel  papa,  costringendole 
a  levar  l'assedio;  e,  stretta  la  pace,  Gregorio  ritirò  l'anatema  contro  quell'imperatore 
nella  chiesa  vicina  di  Santa  Giusta.  Arce  fu  occupata  in  seguito  da  Carlo  conte  di 
Provenza,  e,  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  da  Enrico  che  combattevano  ambidue  pei 
Francesi  contro  re  Manfredi.  Dopo  essersene  impadronito,  Enrico  la  diede  alle  fiamme, 
quantunque  gli  abitanti  si  fossero  arresi  a  discrezione.  I  dintorni  d'Arce  furono  spesso 
il  teatro  delle  guerre  dei  pretendenti  al  reame  di  Napoli. 

Uomini  illustri.  —  11  solo  che  ne  vanti  Arce  è  Gennaro  Grossi  che  pubblicò  varie 
opere  intorno  ad  argomenti  storico-archeologici,  fra  le  quali  stimate  le  Lettere  istoriche, 
filologiche,  epigrafiche  e  scientifiche,  Napoli  1813-16,  3  volumi  in-8°. 
Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.,  Str.  ferr. 

Fontana  Liri  (3184  ab.).  --  All'altezza  di  380  metri  e  a  7  chilometri  da  Arce, 
sulla  destra  del  Liri,  sorge  Fontana  sopra  un  aspro  colle,  donde  si  scorgono  parecchi 
paesi  del  circondario  di  Frosinone  fino  a  Casamari,nota  pel  suo  già  sì  vasto  e  dovizioso 
monastero.  A  circa  3  chilometri  e  mezzo  da  Arce  diramasi  a  destra  una  strada  che 
va  ad  Arpino,  e  più  avanti,  alcuni  chilometri  prima  di  giungere  ad  Isola  del  Liri,  il 
fiume  forma  una  serie  di  rapide,  nel  luogo  denominato  Anitrella,  poco  lungi  dall  iso- 
letta di  San  Paolo,  accanto  alla  quale  è  tuttora  in  piedi,  un  arco  in  rovina  di  un 
ponte  romano  che  attraversava  qui  il  Liri. 

A  Fontana  Liri  fu  fondato  dal  colonnello  Roberto  Barrichelli  (nato  a  Viterbo  nel 
1839,  morto  nel  febbraio  del  1896)  il  Polverificio  qualificato  in  Parlamento:  gloria 
nazionale.  L'impianto  di  questo  Polverificio  (di  cui  il  Barrichelli  rimase  direttore  dal 
1891-  sino  alla  sua  morte)  segna  un'emancipazione  dall'estero.  Vi  si  fabbricano  le  pol- 
veri senza  fumo,  che  resero  possibili  i  grandi  progressi  odierni  nelle  armi  portatili. 

Il  territorio  produce  viti,  ulivi,  gelsi,  cereali,  frutta,  ortaggi  e  pascoli. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  di  questo  Comune  ne  scaturiscono  due  copiose 
sorgenti  che  hanno  la  temperatura  di  16  gradi.  Una  è  solforosa  e  sgorga  nel  luogo 
detto  Solfatara;  l'altra  è  solfureo-ferruginosa,  scorre  nel  luogo  detto  Catane  o  Cadane 
ed  è  valevole  contro  parecchie  malattie. 

Cenni  storici.  —  Credesi  fondata  nel  secolo  XI,  e  denominata  da  un'antica  e  copiosa 
Fontana,  di  cui  sopravvanzano  le  vestigia.  Nelle  adiacenze  scorgonsi  anche  avanzi  di 
antiche  costruzioni  e  di  terme,  e  vi  fu  rinvenuta  anche  una  lapide  illustrata  da  alcuni 
scrittori.  Nel  1229  fu  presa  dalle  truppe  pontificie,  ma  ricuperata  nell'anno  medesimo 
da  quelle  dell'imperatore  Federico. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Rocca  d'Arce  (3174  ab.).  —  Sorge  a  504  metri  sul  mare  e  a  chilometri  2  Va  da  Arce, 
in  territorio  ulivato  in  gran  parte  ed  a  pascoli,  sul  fianco  di  una  montagna,  in  vetta 
alla  quale  (556  ni.)  stanno  i  ruderi  della  celebre  fortezza  di  cui  abbiamo  parlato  sotto 
Arce.  Sono  circondati  da  rupi  scoscese  e  da  quell'altura  spiegasi  innanzi  allo  sguardo 
un  orizzonte  vastissimo,  sì  che  si  può  assistere  alle  eruzioni  del  Vesuvio.  Poco  lungi 
dalle  falde  della  montagna  corre  la  ferrovia  per  Sora.  Olii  squisiti,  vino,  frutta  di  varie 
specie,  pascoli,  bestiame,  principalmente  suino. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  duchi  Della  Rovere,  e  in  seguito  di  quelli  di  Sora. 
Nel  1849  fu  per  poco  occupata  da  Garibaldi  coi  suoi  volontari,  i  quali  furono  tosto 
costretti  a  ripiegarsi  su  Roma  per  difenderla  contro  i  Francesi. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Arce. 
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San  Giovanni  Incarico  (2627  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  faceva  parte  del 
soppresso  mandamento  di  Pico,  in  circondario  di  Gaeta,  venne,  per  effetto  della  legge 
30  marzo  1890,  nella  nuova  circoscrizione  territoriale,  assegnato  alla  pretura  di  Arce, 
giurisdizione  del  tribunale  di  Cassino,  mentre  per  gli  altri  incombenti  dipende  dal 
circondario  e  dal  distretto  militare  di  Gaeta. 

San  Giovanni  Incarico  è  situato  sulle  falde  orientali  dei  monti  Volsci,  tra  i  Cecubi 
ed  i  Lepini,  all'altezza  di  200  metri  sul  livello  del  mare,  e  a  12  chilometri  da  Arce,  sulla 
sponda  destra  del  Liri,  e  poco  lungi  dai  confini  della  provincia  di  Roma,  in  territorio 
fertilissimo,  coltivato  particolarmente  a  cereali,  viti,  ulivi,  gelsi,  ecc.,  con  molto  bestiame. 

In  questo  Comune  vennero  alcuni  anni  addietro  eseguite  importanti  perforazioni 
per  ricerca  di  petrolio,  arrivando  ad  ottenere  sino  a  600  tonnellate  all'anno  di  petrolii 
densi.  I  pozzi  distano  3  chilometri  dalla  ferrovia. 

Cenni  storici.  —  San  Giovanni  Incarico  sorge  sulle  rovine  dell'antica  Fabrateria, 
città  del  Lazio,  sulla  via  Latina,  tra  Fresinone  ed  Aquino,  e  presso  la  confluenza  del 
Liri  col  Tolero  o  Sacco.  Era  in  origine  una  città  volsca,  ma  nel  329  av.  C.  inviò  deputati 
a  Roma  per  porsi  sotto  la  protezione  della  Repubblica  contro  i  Sanniti  che  avanza- 
vansi  in  quel  tempo  nella  valle  del  Liri.  Più  non  se  ne  legge  sino  al  124  av.  C.  nel 
quale  anno  C.  Gracco  vi  stabilì  una  colonia  romana.  Da  questa  circostanza  provenne 
probabilmente  la  distinzione  riconosciuta  da  Plinio  e  dalle  iscrizioni  fra  Fabraterni 
novi  e  Fabraterni  veteres;  questi  ultimi  abitanti  originali  del  municipio.  Ma  quan- 
tunque i  nuovi  coloni  di  Gracco  e  gli  abitanti  pare  formassero  due  corpi  municipali 
separati,  non  è  certo  però  che  occupassero  due  luoghi  diversi. 

È  evidente  che  la  Fabrateria  di  Strabone  e  degli  Itinerari,  che  la  pongono  sulla  via 
Latina,  non  poteva  occupare  il  luogo  dell'odierna  Falvatera,  villaggio  in  colle  nella 
provincia  di  Roma,  circondario  di  Prosinone,  a  qualche  distanza  a  sud  della  suddetta 
via  Latina;  e  pare  non  esservi  dubbio  dalle  iscrizioni  rinvenutevi,  che  le  rovine  tut- 
tora visibili  sulla  sponda  destra  del  Liri,  precisamente  sotto  la  sua  congiunzione  col 
Tolero  o  Sacco,  sieno  quelle  di  Fabrateria  Nova.  Codeste  rovine,  che  sono  state  erro- 
neamente considerate  da  molti  scrittori  quelle  di  Fregelle  (Fregellae,  di  cui  diremo 
più  innanzi),  sono  situate  nel  territorio  di  San  Giovanni  Incarico,  a  circa  5  chilometri  da 
Falvatera  e  a  6  Va  da  Ceprano  in  provincia  di  Roma,  circondario  di  Frosinone:  queste 
rovine  indicano  una  città  di  grande  importanza,  e  comprendono  avanzi  delle  mura  di 
un  tempio,  frammenti  di  altri  edifizi  di  opera  reticolata;  residui  di  pavimenti,  musaici, 
statue,  iscrizioni  ed  altre  antichità  raccolte  sul  luogo. 

Il  luogo  di  Fabrateria  Vetus  è  incerto  ;  esso  può  aver  occupato  la  stessa  situazione 
dell'odierna  Falvatera;  ma  la  scoperta  d'iscrizioni  riferentisi  ad  essa  in  Ceccano  (in 
provincia  di  Roma,  circondario  di  Frosinone)  più  di  19  chilometri  più  in  alto,  nella 
valle  del  Sacco,  rendono  probabile  che  il  suo  luogo  si  abbia  a  trasferire  lassù. 

Cicerone  parla  incidentalmente  di  Fabrateria  come  di  una  città  sulla  via  Latina, 
dove  Antonio  e  i  suoi  amici  cospirarono  contro  di  lui;  e  Giovenale  la  ricorda  quale  una 
città  campestre  e  tranquilla  come  la  vicina  Sora,  dove  potevasi  avere  a  modico  prezzo 
una  buona  casa.  Ambedue  queste  notizie  riferisconsi  probabilmente  a  Fabrateria  Nova. 

Uomini  illustri.  —  Cayro  Pasquale,  archeologo  ed  istoriografo,  autore  di  molte 
opere,  fra  le  quali:  Notizie  storiche  di  Fregelle;  Preparativi,  riflessioni  e  diario  della 
Campagna  di  Lombardia  del  MDCCXLII;  Storia  sacra  e  profana  della  città  di  Aquino 
e  sua  diocesi,  2  voi.  ;  Notizie  storiche  della  città  del  Lazio  vecchio  e  nuovo,  con  descrizione 
della  via  La  ina,  2  voi. 

Circond.  Gaeta  —  Distr.  milit.  Gaeta  —  Coli,  elett.  Poni  ecorvo  —  Dioc.  Aquino 
P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Isoletta  (fraz.  di  Arce). 

Mandamento  di  ARPINO  (comprende  4  Comuni,  popol.  19,414  ab.).  —  Territorio 
aspro  e  montuoso,  ma  fertile,  bagnato  dal  Liri  e  dal  Fibreno,  e  producente  principal- 

89  —  L,a  Patria,  voi.  IV. 
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Fig.  56.  —  Arpino  :  Mura  pelasgiche  (da  fotografia). 

mente  olio,  vino,  ottime  frutta.  Nelle  selve  veggonsi  quercie  delle  più  maestose  in 
Italia.  Miniere  di  ferro  e  cave  d'un  finissimo  marmo  giallo-bianco  screziato  di  rosso. 

Arpino  (11,214  ab.).  —  Giace  all'altezza  di  510  metri  e  in  situazione  così  bella, 
su  due  colline,  che  appare  giustificata  la  parzialità  di  Cicerone,  il  quale,  in  una  delle 
sue  lettere  ad  Attico,  gli  applica  affettuosamente  la  descrizione  che  fa  Ulisse  nella 
Odissea  della  sua  amata  Itaca. 

La  chiesa  di  San  Michele  vuoisi  occupi  il  luogo  di  un  tempio  delle  Muse  e  nove 
nicchie  nelle  sue  mura  credesi  contenessero  le  loro  nove  statue.  11  palazzo  detto 
Castello  si  vuole  che  sorga  nel  luogo  ov'era  la  casa  di  Cajo  Mario,  e  la  tradizione  locale 
addita  sull'Acropoli  pelasgica  la  casa  di  Cicerone,  quantunque  non  abbiavi  alcuna 
autorità  per  supporre  ch'egli  avesse  qui  altra  casa  fuor  quella  natia  a  S.  Domenico. 
11  palazzo  del  Comune,  di  recente  costruzione,  va  ornato  dei  busti  di  Cicerone  e  di 
Mario;  lo  stemma  della  città  contiene  le  lettere  M.  T.  C.  (Marco  Tullio  Cicerone)  e 
gli  abitanti  danno  prova  continua  della  loro  venerazione  pel  grande  oratore,  ponendo 
spesso  il  nome  di  Marco  Tullio  ai  loro  figliuoli.  La  chiesa  di  Santa  Maria  di  Civita 
occupa  il  sito  di  un  tempio  dedicato  a  Mercurio  Lanario. 

Ospedale  di  Santa  Croce,  liceo  Tulliano,  convitto  Tulliano  e  teatro  Tulliano  sulla 
piazza  Comunale,  nell'esterno  del  quale  sono  collocati  in  tre  nicchie  i  busti  marmorei 
di  C.  Mario,  di  Cicerone  e  di  Vipsanio  Agrippa.  In  vicinanza  alla  suddetta  piazza, 
bellissima  fontana  marmorea,  copiosa  d'acqua  con  lo  stemma  della  città,  composto  di 
due  torri  con  suvvi  un'aquila  con  le  ali  spiegate. 

Arpino  ha  pochi  avanzi  romani,  ma  le  sue  antichissime  mura  ciclopiche,  costruite 
di  grossi  massi  poligonali  od  irregolari,  sono  uno  dei  più  cospicui  modelli  di  questo 
stile  di  costruzione  in  Italia  (fig.  56).  Non  sono,  è  vero,  così  perfette  come  quelle  di 
Alatri  per  le  aggiunte  fattevi  nel  medioevo,  ma  assai  ne  rimane  per  attestarne  l'esten- 
sione e  la  saldezza.  Stendonsi  lungo  il  fronte  settentrionale  del  colle  occupato  dalla 
città  odierna  sino  all'antica  Arx  o  Acropoli,  detta  ora  Civita  Vecchia,  interrotte  qua 
e  là  da  porte  quadrate  e  fortificate  da  medioevali  torri  di  difesa. 
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Si  ascende  a  Civita  Vecchia  per  un'erta  via  a  zig-zag  fino  alla  deserta  cima  irri- 
gidita dall'albarese,  adorna  di  ulivi,  i  quali  con  una  bella  e  verde  chioma  discendono 
dall'alto  fino  alla  città.  Lassù  le  mura  formano  un  quadrato  dove  si  vede  ancora  una 
porta  ciclopica,  unica  nel  suo  genere,  perchè  mentre  le  altre  porte  finiscono  con  un 
angolo  acuto  od  ottuso,  come  in 
Alatri,  in  Segni,  in  Norba,  questa 
di  Arpino  termina  quasi  in  una 
linea  gotica.  È  alta  m.  4  Va  e 
larga  6  nella  base  (tìg.  57).  Ivi 
dappresso  si  vedono  gli  avanzi 
di  un'antica  chiesa  nel  medesimo 
stile  poligonale  delle  antiche 
mura.  Vicino  alle  mura  dell'A- 
cropoli, ravvolta  nell'edera,  si 
vede  ritta  ancora  un'antica  torre 
quadrata  medioevale  in  cui  si 
crede  che  risiedesse  per  qualche 
tempo  il  re  Ladislao  (fig.  58).  Nel 
basso  della  città  un  bell'arco  ro- 
mano serve  come  una  delle  porte 
della  città  stessa.  Quivi  dap- 
presso si  veggono  alcuni  avanzi 
massicci  di  un  monumento  appa- 
rentemente sepolcrale,  che  l'an- 
tiquario locale  Clavelli  sostiene 
essere  nientemeno  che  la  tomba 
di  Saturno  fondatore  di  Arpino! 
E  quale  città  del  Lazio  non  fu 
fondata  da  Saturno? 

L'industria  in  Arpino  è  rap- 
presentata da  una  scuola  pro- 
fessionale di  tessitoria  e  tintoria, 
da  fabbriche  d'acque  gassose,  di 
laterizi,  molte  tessitorie  di  lana 
e  tintorie,  tipografie,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Arpinas,  Arpinates  fu  un'antichissima  e  celebre  città  dei  Volsci, 
situata  sopra  un  alto  colle  a  sinistra  della  valle  del  Liti.  I  suddeseritti  avanzi  ciclopici 
delle  sue  mura  porgono  testimonianza  che  in  un  periodo  remotissimo  essa  fu  città 
importante  e  cospicua.  Giovenale  dice  espressamente  ch'essa  sorgeva  nel  territorio 
dei  Volsci,  ma  non  se  ne  trova  fatta  menzione,  come  neanco  delle  altre  città  volsche, 
durante  le  guerre  dei  Romani  contro  questo  popolo  alpestre,  al  quale  i  Sanniti  l'avean 
tolta  prima  che  il  suo  nome  comparisse  nell'istoria. 

Nel  305  av.  C.  fu  conquistata  dai  Romani,  ma  dall'espressione  di  Livio,  recep/a  ab 
Samnitibus,  pare  che  la  fosse  stata  già  previamente,  al  pari  di  Sora,  nelle  loro  mani. 
Pochi  anni  appresso,  nel  302  av.  C,  ottenne  la  franchigia  romana,  ma  senza  il  diritto 
di  suffragio,  il  quale  non  fu  concesso  ai  euoi  abitanti  che  nel  188  av.  C.  quando  furono 
compresi  nella  tribù  Cornelia. 

Durante  il  periodo  posteriore  della  Repubblica,  Arpino  fu  una  florida  città  muni- 
cipale; ma  la  sua  celebrità  principale  provenne  dall'essere  stata  la  culla  di  due  fra 
gli  uomini  più  illustri  dell'istoria  romana:  Cajo  Mario  e  Marco  Tullio  Cicerone.  Il 
primo,  detto  arator  Arpinatts  da  Plinio,  e  rusticanus  vii-  da  Cicerone,  vuoisi  non 


Fig.  57. 


Arpino:  Porla  dell'Acropoli  pelasgica 
(da  fotografia). 
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riuscisse  ad  ottenere  una  magistratura  in  patria,  ma  divenne  poi  in  Roma  sette  volto 
console,  sconfisse  i  Cimbri  ed  i  Teutoni  (102  av.  O),  combattè  contro  Siila  e  il  partito 
aristocratico.  Messo  al  bando  da  Siila,  fuggì  a  Minturno  e  quindi  in  Afiica;  richiamato 
nell'87  da  Cinna,  entrò  con  un  esercito  a  Roma,  ove  menò  strage  per  cinque  giorni 

e  morì  a  72  anni  (nell'82  av.  C). 
Suo  figlio  C.  Mario  il  Giovine, 
vinto  da  Siila,  si  uccise  a  Preneste. 
La  famiglia  di  Cicerone  fu  per 
fermo  una  delle  più  antiche  e  co- 
spicue di  Arpino,  e  suo  padre  era 
dell'Ordine  Equestre.  Gli  scritti 
di  Cicerone  abbondano  di  allu- 
sioni al  suo  luogo  natio,  i  cui  abi- 
tanti, in  un  con  quelli  delle  altre 
città  volsche  vicine,  sono  descritti 
come  semplici  e  rustici  nei  loro 
costumi  a  cagione  del  carattere 
aspro  ed  alpestre  del  paese,  ma 
dotati  in  pari  tempo  delle  austere 
virtù  dei  montanari. 

Cicerone  ereditò  dal  padre  suo 
un  podere  nella  pianura  sotto  la 
città  sulle  sponde  del  Fibreno, 
ov'era  la  sua  villa  prediletta  che 
abbiamo  descritta  sotto  Sora.  Non 
bavvi  autorità  per  supporre  ch'ei 
possedesse,  oltre  la  villa,  anche 
una  casa  nella  città  di  Arpino, 
come  fu  asserito  dagli  antiquari 
del  luogo,  quantunque  si  additino 
sempre,  nella  summenzionata  cit- 
tadella, i  presunti  avanzi  della 
Casa  di  Cicerone. 

Poco  sappiamo  di  Arpino  sotto 
l'Impero  romano.  Il  suo  nome  non 
è  ricordato  né  da  Strabone  né  da 
Tolomeo,  quantunque  compreso  da  Plinio  fra  le  città  della  Prima  Regione:  essa  era 
indubbiamente  annoverata  fra  le  città  del  Lazio  nell'accettazione  posteriore  del  nome. 
Poche  iscrizioni  dei  tempi  imperiali  furono  scoperte  in  Arpino;  ina  da  due  di  esse 
apprendiamo,  ch'essa  già  possedeva  sotto  i  Romani  le  manifatture  di  lana,  che  han 
formato  sempre  la  sua  industria  principale.  Sembra  però  che  Arpino  andasse  in  deca- 
denza durante  gli  ultimi  tempi  dell'Impero;  continuò  ad  esistere  durante  il  medioevo, 
ma  andando  in  decadenza  ogni  dì  più. 

Nel  secolo  XV,  al  principio  della  guerra  tra  Ferdinando  I  e  Giovanni  d'Angiò, 
Arpino  sposò  le  parti  di  quest'ultimo,  e  fu  assalita  e  presa  da  Orsini,  generale  di 
Pio  II  che  favoriva  Ferdinando.  All'udir  la  presa  di  Arpino  il  papa  ordinò  fosse  rispar- 
miata a  cagione  di  Cicerone  e  di  Mario,  esclamando:  Farce  Arpinatibus  oh  Caii Marti 
et  Marci  Tullii  memoriam. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  ai  due  famosissimi  Mario  e  Cicerone,  Arpino  va  superba 
di  aver  dato  i  natali  a  parecchi  altri  illustri  uomini,  fra  cui:  Marco  Vipsanio  Agrippa 
(nato  nel  G3  av.  O,  morto  nel  12  di  O),  generale  e  ammiraglio  d'Ottaviano  che  vinse, 


Fig.  58.  —  Arpino:  Torre  medioevale  che  era  parie  di  un 
castello  feudale  eretto  nell'Acropoli  pelasgica  (da  foto- 
grafia). 
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nel  31  av.  C,  ad  Azio  la  squadra  di  Antonio  e  Cleopatra,  ed  ebbe  in  moglie  Giulia 
figliuola  di  Augusto;  M.  Mario  Gratidio,  prefetto  in  Sicilia;  M.  Mario  Gratidiano,  nipote 
di  Cicerone,  ucciso  da  Catilina;  M.  Pontidio.  valente  oratore;  Quinto  Cicerone,  fratello 
del  grande  oratore,  letterato  e  guerriero,  proscritto  e  messo  a  morte  dai  Triumviri. 

Anche  nei  tempi  moderni  Arpino  vanta  figliuoli  illustri,  fra  gli  altri:  Giuseppe 
Cesari,  più  noto  sotto  il  nome  di  Cavalier  d' Arpino,  pittore  insigne,  di  cui  rimangono 
moltissimi  dipinti,  morto  ottuagenario  nel  1G40;  Germano  Mastroianni,  buon  archi- 
tetto, allievo  del  Vanvitelli;  l'erudito  missionario  Vincenzo  Sangermano,  autore  di  una 
descrizione  dell'Impero  Birmano,  che  per  la  sua  importanza  meritò  di  essere  pubbli- 
cata, nel  1833,  a  spese  della  Società  Asiatica  di  Londra;  Domenico  Marsella,  latinista 
di  grido,  che  visse  sempre  a  Roma;  Onorio  De  Vito,  violinista  valentissimo,  paragonabile 
all'unico  Paganini,  e  compositore  peritissimo;  Domenico  Gizzi,  nato  nel  1680,  morto  nel 
1745,  celebre  professore  di  canto  e  compositore  musicale:  entrò  nel  Conservatorio  di 
Sant'Onofrio  in  Napoli,  ove  divenne  il  compagno  di  Porpora  e  Durante,  e  dove  insegnò 
sino  al  1740:  fu  suo  allievo  Gioacchino  Conte  soprannominato  Gizziello,  che  divenne 
uno  dei  cantanti  più  rinomati  del  secolo  XVIII;  Carlo  Conte,  compositore  e  maestro 
di  contrappunto  nel  Collegio  di  musica  di  San  Pietro  a  Maiella  in  Napoli;  Vincenzo 
Conte,  autore  delle  Illustri  donne  d'Italia  dal  XIII  al  XIX  secolo,  e  di  altri  scritti. 

Fra  i  viventi  ha  fama  di  buon  letterato  Giovanni  Giordano  di  cui  si  hanno  per  la 
stampa:  Studi  sulla  divina  commedia  di  Dante,  2  volumi;  Dalla  letteratura  greca  alla 
romana;  Alfonso  Varano  e  i  suoi  tempi;  Sull'origine  della  lingua  italiana;  Prose  e 
versi  in  italiano  e  latino. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Casalvieri  (4617  ab.).  —  A  380  metri  di  altezza  sul  mare  e  a  10  chilometri  da 
Arpino,  in  altura,  presso  la  valle  del  Melfe,  sopra  un  colle  le  cui  pendici  sono  rivestite 
di  querceti.  Cereali  in  copia,  uva,  frutta,  legumi  e  ghiande. 

Cenni  storici.  —  Appartenne  in  feudo  ai  Buoncompagni  di  Sora. 

Coli,  elelt.  Cassino  —  Dioc.  Sora  —  P2  locale,  T.  ad  Atina,  Slr.  ferr.  ad  Arpino. 

Fontechiari  (1780  ab.).  —  All'altezza  di  375  metri  e  a  7  chilometri  da  Arpino,  in 
amena  collina  e  in  aria  purissima,  con  territorio  ferace,  segnatamente  in  granaglie, 
olio,  vino,  legumi  e  ghiande.  È  notevole  nei  suoi  dintorni  il  fenomeno  che  osservasi 
in  due  fonti  pochissimo  discoste  l'una  dall'altra,  di  cui  una  intermittente,  in  modo 
che  in  alcune  ore  del  giorno,  e  talvolta  della  notte,  inaridisce  intieramente.  L'acqua 
limpidissima  sgorga  con  un  certo  fragore,  come  proveniente  da  meati  tortuosi  ed 
impervii,  cresce  con  prontezza  e  rigoglio  e  decresce  poi  lentamente. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Sora  —  P2  e  T.  a  Sora,  Str.  ferr.  ad  Arpino. 

Santo  Padre  (1803  ab.).  —  All'altezza  di  760  metri  sul  livello  del  mare  e  a  5  chi- 
lometri da  Arpino,  in  situazione  saluberrima,  con  ampie  e  pittoresche  vedute.  Vie 
alquanto  anguste  ed  irregolari,  tre  chiese  di  architettura  mediocre,  parecchie  case 
private  assai  comode  e  non  senza  una  certa  eleganza;  Ospedale;  relazioni  commer- 
ciali con  Sora  ed  Arpino.  Il  territorio,  bagnato  dal  Melfe,  produce  olio,  vino,  frutta, 
cereali,  ghiande  e  legumi;  pingui  pascoli  con  bestiame,  principalmente  suino. 

Uomini  illustri. — D.  Cassiodoro  Margarita,  vescovo  di  Gravina  e  Montepeloso; 
Anton  M.  Cagiano  de  Azevedo,  cardinale  di  Santa  Chiesa.  —  Scrissero  di  Santo  Padre 
G.  Corte  e  Benedetto  Scati. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Arpino. 

Mandamento  di  ATINA  (comprende  5  Comuni,  popol.  12,487  ab.).  —  Territorio 
montuoso  ma  fertile  in  cereali,  piante  da  frutta,  e  buoni  pascoli;  irrigato  dal  fiume 
Melfe  (l'antico  Melpis)  e  dai  rivi  Mollarino,  Negro,  d'Agnone,  Gallinaio  e  Stanco. 
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Atina  (4365  ab.).  —  Sorgo  a  490  metri  d'altezza,  a  17  chilometri  a  nord  di  Cassino 
e  a  20  a  sud-est  di  Sora,  con  estese  e  stupende  vedute,  comprendenti  il  castello  di  Sora 
e  la  pianura  del  Melfe,  ma  in  situazione  alta  e  fredda  (monte  nivoso  descendens  Atina, 
come  leggiamo  in  Silio  Italico),  sì  che  reputasi  una  delle  città  più  fredde  dell'Italia 
meridionale,  non  solo  per  l'alta  sua  giacitura,  ma  anche  per  esser  cinta  d'ognintorno 
e  principalmente  a  sud,  da  eccelse  e  gelide  montagne  apenniniche.  Le  sue  mura  antiche 
costruite  in  uno  stile  massiccio  di  massi  poligonali,  ma  ben  tagliati  e  commessi,  cir- 
cuivano l'intiera  sommità  della  montagna,  di  cui  l'odierna  Atina  non  occupa  che  una 
porzione;  l'estensione  e  l'imponenza  di  queste  mura  confermano  le  relazioni  dell'im- 
portanza della  città  nei  tempi  antichissimi.  Di  data  romana  vi  si  veggono  ancora 
residui  di  un  grandioso  acquidotto,  sostruzioni  di  un  tempio  e  frammenti  d'altri  edilizi, 
oltre  numerosi  monumenti  sepolcrali  ed  iscrizioni.  Di  architettura  romana  havvi  anche 
una  porta  detta  Porta  Aurea. 

Vi  fioriscono  manifatture  di  coperte  e  tappeti  di  lana  che  esportansi,  si  può  dire, 
in  ogni  dove;  fabbriche  di  carta  a  macchina,  negozi  di  vino,  ecc.  Nel  1854  il  Governo 
borbonico  fece  dar  mano,  presso  Atina  e  sulla  sponda  destra  del  Melfe,  ad  una  fon- 
deria assai  grandiosa  che  doveva  contenere  tre  alti  forni  per  la  fabbricazione  della 
ghisa.  Oltre  la  fonderia,  alimentata  dai  tanti  boschi  che  rivestono  quelle  montagne, 
fu  costruito  un  bel  quadrilatero  con  tettoie  ed  alloggi  circondanti  un  cortile  di  circa 
30  metri  di  lato.  Caduti  i  Borboni  la  fonderia  rimase  a  mezzo. 

Cenni  storici.  —  Di  Atina  (Atinas,  Atinates),  antica  ed  importante  città  dei  Volsci, 
parla  Virgilio,  nel  vii  deìVEneide,  come  di  una  città  grande  e  potente  (Atina  potens) 
lungo  tempo  prima  della  fondazione  di  Roma;  e  Marziale  altresì  la  definisce  prisca 
Atina.  Virgilio  pare  la  consideri  una  città  latina;  ma  dalla  sua  situazione  parrebbe 
certo  che  fosse  volsca.  L'Ughelli,  neH'7/fl//a  Sacra,  dice  che  fu  fondata  da  Saturno  (?) 
di  cui  Atina  ed  Arpino  si  contendono  la  tomba.  E  tuttora  Atina  porta  nel  suo  stemma 
l'iscrizione:  Atina  civitas  Saturni  Latio.  Essa  era  già  stata  tolta  ai  Volsci  dai  Sanniti, 
quando  comparisce  primamente  nell'istoria.  Secondo  alcuni  annalisti  fu  presa,  nel  313 
av.  C,  dal  console  romano  C.  Giunio  Bubulco;  ma,  nel  293  av.  C,  la  troviamo  di  nuovo  in 
potere  dei  Sanniti,  e  il  suo  territorio  devastato  dai  consoli,  ma  la  città  non  fu  assalita. 

Nulla  sappiamo  della  sua  sottomissione  pei  Romani,  ma  pare  fosse  trattata  con 
severità  e  ridotta  alla  condizione  di  prefettura,  in  cui  perdurò  anche  dopo  che  i  suoi 
abitanti  furono  ammessi  alla  franchigia  romana.  Ma,  nonostante  la  sua  posizione  infe- 
riore, ai  tempi  di  Cicerone,  era  una  città  florida  e  popolosa,  sì  ch'ei  dà  alla  sua  popola- 
zione la  preferenza  sopra  quella  di  Tusculo,  e  dice  che  non  era  superata  da  alcun'altra 
prefettura  in  Italia.  Era  la  patria  del  suo  amico  e  cliente  Gneo  Fianco  ed  era  compresa 
nella  tribù  Terentina. 

In  un  periodo  successivo  divenne  una  città  municipale  coi  privilegi  e  i  magistrati 
ordinari;  ma,  quantunque  ricevesse  una  colonia  militare  sotto  Nerone,  non  ottenne 
grado  coloniale.  Da  molte  iscrizioni  apprendiamo  ch'essa  continuò  ad  essere  un  luogo 
ragguardevole  sotto  l'Impero  romano. 

Nel  secolo  V  Atina  fu  distrutta  dai  Barbari,  riedificata  e  munita  di  mura  con  torri 
dagli  abitanti.  Distrutta  di  bel  nuovo  dai  Longobardi,  fu  rialzata  nel  626.  La  sua  chiesa 
matrice  fu  trasformata  in  cattedrale  poco  dopo  la  metà  del  secolo  X  sotto  papa  Gio- 
vanni XIII;  ma,  due  secoli  dopo,  quella  sede  vescovile  fu  trasferita  da  Eugenio  III  a 
Sora.  Se  ne  impadronirono  i  duchi  di  Benevento,  indi  i  principi  di  Capua,  e  successi- 
vamente i  Normanni  al  principio  del  secolo  XI.  Arrigo  VI  la  concesse,  sullo  scorcio 
del  secolo  seguente,  all'abate  di  Montecassino,  al  quale  succederono  i  conti  d'Aquino 
e  di  bel  nuovo  i  conti  di  Capua  e  i  Cantelmi. 

Nel  1350  Atina  fu  quasi  intieramente  atterrata  da  un  orrendo  subitaneo  terremoto 
che  uccise  la  maggior  parte  degli  abitanti.  Rifabbricata  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
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pati  gravi  danni  nelle  guerre  fra  Renato  d'Angiò  ed  Alfonso  re  di  Sicilia,  ed  il  feudo, 
dopo  di  essere  passato  due  volte  al  Demanio,  tornò  ai  Cantelmi.  Verso  la  fine  dello 
stesso  secolo  Federico  d'Aragona  diede  in  dote  Belmonte  con  Atina  alla  propria  cugina 
Sancia,  figliuola  naturale  di  Alfonso  II,  quando  andò  sposa  di  Goffredo  Borgia  principe 
di  Squillace.  Tornata  nuovamente  al  Demanio,  fu  ceduta  dal  viceré  Consalvo  a  Pietro 
Navarro,  a  cui  fu  poi  tolta  per  fellonia.  Ne  fu  dopo  investito  il  viceré  Pietro  di  Cor- 
dona, da  cui  la  comperò  Matteo  di  Capua  e  per  ultimo  Matteo  Taverna  di  Milano,  dai 
cui  successori  pervenne  finalmente  ai  Gallio. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  parecchi  membri  della  famiglia  Planco,  per  uno  dei  quali 
recitò  Cicerone  l'orazione  Pro  Planco,  e  due  Saturnini,  nacque  in  Atina  M.  Petreio, 
generale  romano,  luogotenente  del  console  Antonio  (62  av.  O),  il  quale  sconfisse  Cati- 
lina  a  Pistoja:  divenuto  luogotenente  di  Pompeo  in  Ispagna,  fu  sconfitto  alla  sua  volta 
da  Cesare  e,  dopo  la  battaglia  di  Farsalia,  continuò  la  lotta  in  Africa.  Vinto  nuovamente 
a  Tapso  si  uccise  col  re  Giuba  nei  dintorni  di  Zama. 

Nei  tempi  moderni  nacquero  in  Atina  parecchi  uomini  dotti,  fra  i  quali:  Luigi 
Galeotto,  Giovanni  Sabatino,  Pietrantonio  Bologna  e  Bonaventura  Taulero,  i  quali 
raccolsero  le  memorie  storiche  della  loro  antichissima  patria,  e  più  vicino  a  noi  Fran- 
cesco Antonio  Visocchi  che  fu  primo  preposto  di  Atina,  con  dignità  quasi  episcopale, 
quindi  eletto  vescovo  di  Gallipoli. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Monlecassino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Belmonte  Castello  (1048  ab.).  —  All'altezza  di  3G9  metri  e  a  6  chilometri  da  Atina. 
Partendo  da  questa  città  la  strada  per  Cassino  attraversa  il  passo  di  Cancello,  alto 
512  metri,  e  più  lungi  costeggia  l'arido  colle  su  cui  è  situato  Belmonte;  più  al  basso 
attraversa  il  Rapido  sotto  il  pittoresco  villaggio  di  Sant'Elia  Fiumerapido  ed  arriva  a 
Cassino.  Bellissimo  panorama  nella  discesa  verso  Sant'Elia.  Cereali,  olio,  vino,  pascoli, 
molta  caccia,  specialmente  di  lepri.  Vi  si  allevano  molti  bachi  da  seta. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Casalattico  (1873  ab.).  —  Sulla  sinistra  del  Melfe,  a  420  metri  d'altezza  sul  mare 
e  a  8  chilometri  da  Atina,  in  territorio  assai  fertile  e  ben  coltivato,  producente  prin- 
cipalmente cereali.  Vuoisi  tragga  il  nome  da  una  casa  di  campagna  che  vi  possedeva 
il  celebre  T.  Pomponio  Attico. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Picinisco  (3510  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  725  metri  sul  mare  e  a  7  chilometri 
da  Atina,  sopra  una  collina  presso  le  sorgenti  del  torrente  Vivola.  È  cinto  di  mura  con 
una  torre  che  credesi  di  origine  antica.  Vi  fioriscono  parecchie  industrie,  fra  le  quali: 
fabbriche  di  pannilani  e  cartiere,  in  cui  si  allestiscono  anche  cartoni  impermeabili.  Il 
territorio,  montuoso,  abbonda  di  pingui  pascoli  in  cui  allevasi  molto  bestiame,  prin- 
cipalmente lanuto.  Nel  1770  furonvi  scoperti  indizi  di  ferro,  rame  e  argento. 

Uomini  illustri.  —  Ernesto  Capocci,  direttore  dell'Osservatorio  astronomico  di 
Napoli,  ed  autore  di  svariate  memorie  intorno  ad  argomenti  astronomici  e  letterari. 
Morì  nel  1861-,  senatore  del  Regno. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Sora  —  P2  locale,  T.  ad  Atina,  Str.  ferr.  ad  Arpino. 

Villa  Latina  (1G91  ab.).  —  A  412  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  4  chilometri  da 
Atina,  con  bella  chiesa  parrocchiale.  Territorio  in  piano  e  in  colle,  in  cui  prosperano 
le  viti,  gli  ulivi,  i  gelsi,  gli  alberi  da  frutta  e  i  cereali. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  ad  Alina,  Str.  ferr  a  Cassino. 

Mandamento  di  CASSINO  (comprende  6  Comuni,  popol.  24,474  ab.).  —  Territorio 
in  piano  e  in  monte,  ferace  di  molti  e  svariati  prodotti  agrari,  bagnato  dal  fiume  detto 
Sapido  o  Gari,  il  quale,  straripando,  non  di  rado  danneggia  le  campagne  adiacenti. 
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Fig.  51).  —  Montecassino:  Veduta  del  Monastero  (da  fotografia  Alinari). 


Cassino  (11,770  ab.).  —  Già  San  Germano,  a  50  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  un 
chilometro  dalla  ferrovia,  appiè  dell'altura  di  Montecassino,  sul  fiume  Rapido  (il  Vinius 
dei  Romani)  e  signoreggiato  dalle  rovine  di  un  castello  medioevale  pittoresco  detto  la 
Rocca.  È  l'antichissima  città  volsca  Casìnum,  e  ancor  vi  si  ammirano  avanzi  della  prisca 
floridezza.  La  cattedrale  vuoisi  edificata  sulla  basilica  del  Foro.  La  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Cinque  Torri  è  un  edifizio  innalzato  sotto  l'influsso  bizantino,  ma  ammo- 
dernato nell'interno  con  dipinti  nella  vòlta  di  Luca  Giordano  (1671).  Le  dodici  antiche 
colonne  scanalate,  di  cui  dieci  di  cipollino,  onde  il  tempio  è  adorno,  e  <  il  modo  risentito 
e  deciso  (dice  Pietro  Selvatico)  col  quale  sono  scolpiti  i  capitelli  corinzii,  le  fanno 
credere  del  primo  tempo  imperiale  >. 

A  un  chilometro  a  sud  dalla  città,  e  a  destra  della  strada  che  va  a  Sora,  sorge  ancora 
l'intiero  circuito  di  un  antico  antiteatro,  il  quale,  a  detta  dello  stesso  Selvatico,  ha 
circa  260  metri  di  circonferenza  e  l'arena,  nell'asse  maggiore,  misura  65  metri,  mentre 
l'altezza  dei  muri  esterni  è  di  metri  18.50.  Si  entrava  nell'interno  dell' edifizio  per 
cinque  grandi  porte  costruite  di  grossissime  pietre  da  taglio.  Sussistono  tuttora  le 
carceri  in  cui  rinserravansi  le  fiere  destinate  ai  combattimenti,  e  rimangono  le  traccie 
degli  acquidotti  che  conducevano  l'acqua  all'arena  quando  trasformavasi  in  naumachia, 
o  combattimento  navale.  I  muri  esterni  sono  rivestiti  di  mattoni  e  sormontati  da  pietre 
sporgenti  con  fori  cilindrici  entro  cui  s'introducevano  le  travi  per  sostenere  il  velario. 
È  l'unico  fra  gli  antichi  anfiteatri  rimasti  che  presenti  forma  circolare  piuttosto  che 
ellittica.  Questo  anfiteatro,  in  cui  i  sedili  nell'interno  sono  scomparsi,  e  l'arena  fu  con- 
vertita in  un  campo,  è  però  sempre  una  rovina  imponente,  e  fu  fatto  costruire  da 
certa  Ummidia  Quadratila  di  Casi  man,  la  quale,  al  dire  di  Plinio,  andava  pazza  dei 
pantomimi.  L'iscrizione  che  ricorda  questo  fatto  si  conserva  nel  Museo  di  Montecassino. 

Poco  in  su  dell'anfiteatro  veggonsi  i  ruderi  del  teatro  assai  men  conservati,  ma 
dai  quali  si  riconosce  che  la  corda  dell'emiciclo  misurava  92  metri.  E  di  opera  retico- 
lata, ed  una  camera,  annessa  apparentemente  al  teatro,  offre  sempre  l'antica  stuccatura 
bianca,  levigata  in  sommo  grado. 
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Fig.  60.  —  Montecassino:  11  Cortile  centrale,  visto  dall'alto  della  Loggia 
(da  fotografia  Alinari). 

Ma  fra  i  molti  avanzi  antichi  che  veggonsi  in  Cassino  il  più  ragguardevole  è  la 
cosidetta  Cappella  del  Crocefisso,  in  origine  probabilmente  una  tomba  sulla  via  Latina, 
che  alcuni  archeologi  pretendono  fosse  quella  del  facondo  scrittore  romano  Terenzio 
Varrone  che  aveva  una  villa  sulla  sponda  destra  del  Rapido.  Ha  la  forma  d'una  croce 
greca,  ed  è  lunga  m.  16.25,  larga  m.  11.40.  Costruita  di  grossi  massi  squadrati  di  tra- 
vertino, alcuni  dei  quali  larghi  più  di  2  metri,  è  ancora  benissimo  conservata  anche 
nella  copertura,  la  quale  consta  di  una  specie  di  cupola  con  quattro  lunettoni  ai  lati. 
Contiene  quattro  nicchioni,  ma  la  porta  d'ingresso  fu  molto  alterata  per  adattarla  alla 
cappella. 

Quasi  dirimpetto  all'anfiteatro,  in  un  luogo  detto  Monticelli,  sonvi  le  rovine  della 
villa  del  suddetto  M.  Terenzio  Varrone,  di  cui  ci  ha  tramandato  egli  stesso  una  minuta 
descrizione.  Marc' Antonio  la  convertì  in  seguito  in  teatro  delle  sue  orgie,  come  appren- 
diamo da  Cicerone.  Fuori  della  porta  di  un'altra  chiesa  moderna  vedesi  un  vaso  colos- 
sale, offerta  votiva  di  T.  Pomponio  ad  Ercole,  come  ritraesi  da  un'iscrizione  ora  quasi 
illeggibile. 

Collegio  convitto,  banche,  fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  di  liquori,  di  saponi  comuni, 
di  paste  alimentari,  di  tessuti,  mulini,  tipografìe,  ecc.  Ogni  sabato  tiensi  in  Cassino  un 

00  —  L.a  Patria,  voi.  IV. 
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mercato  importante  a  cui  traggono  da  tutto  le  parti  i  contadini,  molti  dei  quali  vestiti 
da  ciociari  con  sandali  di  cuoio  di  bue,  mentre  le  donne  indossano  vesti  pittoresche  e 
sfarzose  in  sommo  grado  con  collane  di  corallo.  Durante  i  lavori  campestri  il  mercato 
non  è  però  tanto  affollato. 

Acque  minerali.  —  Secondo  De  Luca  e  Mastriani,  a  ovest  di  Cassino,  sgorgano 
cinque  sorgenti  di  acque  minerali,  tutte  molto  gassose,  una  delle  quali  in  una  piccola 
grotta  con  rumore  di  ebollizione,  prodotto  dallo  sviluppo  del  gas.  Secondo  Raffaele 
Cappa  presso  Cassino  non  rampolla  che  una  piccola  sorgente  carica  di  gas  acido  sol- 
fidrico che  adoperasi  nelle  croniche  eruzioni  cutanee.  E  il  dottor  Caporale  aggiunge, 
che  quest'acqua  chiamasi  Solfatara,  che  dista  3  miglia  dall'abitato  e  che  vi  accorrono 
annualmente  duecentotrenta  infermi,  dei  quali  centocinquanta  l'usano  in  bevanda  e 
ottanta  per  bagno. 

Cenni  storici.  —  Casinum  era  una  ragguardevole  città  del  Lazio,  nel  senso  più 
esteso  del  termine,  l'ultima  verso  la  frontiera  della  Campania.  Dalla  sua  situazione 
doveva  essere  compresa  nel  territorio  dei  Volsci,  ed  apparteneva  probabilmente  in 
origine  a  codesto  popolo;  ma  fu  occupata  in  seguito  dai  Sanniti,  ai  quali  fu  tolta  dai 
Romani.  Nel  312  av.  C.  vi  fu  inviata  una  colonia  romana  nell'istesso  tempo  che  ad  Inte- 
ramna,  ambedue  per  assicurare  evidentemente  la  ricca  valle  del  Liri.  Non  trovandosi 
il  suo  nome  nella  lista  delle  trenta  colonie  latine  data  da  Livio  nel  20(J  av.  C,  è 
probabile  che  essa  fosse  una  Colonia  civium;  ina  non  se  ne  trova  più  notizia  come  tale. 

11  suo  nome  è  ricordato  reiteratamente  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  e  in  una 
occasione  Annibale  si  pose  a  campo  nel  suo  territorio,  che  devastò  per  due  giorni, 
ma  senza  tentare  di  prendere  la  città.  Dopo  di  ciò  nulla  più  si  legge  di  Casinum 
come  fortezza;  ma  essa  divenne  una  florida  ed  opulenta  città  municipale,  così  sotto 
la  Repubblica  come  sotto  l'Impero.  Il  suo  territorio,  come  quello  della  non  lontana 
Venafro,  era  atto  particolarmente  alla  coltivazione  dell'ulivo,  e  l'ampia  pianura  dalla 
città  alle  sponde  del  Liri  era  fertilissima  per  ogni  riguardo.  Quei  terreni  ubertosi 
furono  fra  quelli  òhe  la  legge  agraria  di  Rullo  propose  di  spartire  fra  i  cittadini  romani, 
e  lo  furono  infatti  un  po'  più  tardi,  quando  una  colonia  militare  vi  fu  stabilita  sotto 
il  Secondo  Triumvirato.  Casinum  non  è  qualificata  come  colonia  da  Plinio,  quantunque 
porti  questo  titolo  in  varie  iscrizioni;  ma  qual  che  si  fosse  il  suo  grado,  è  evidente 
sì  dalle  iscrizioni  e  sì  dai  suddescritti  avanzi  esistenti,  ch'essa  dovè  continuare  ad  essere 
una  florida  e  ragguardevole  città  sotto  l'Impero  romano. 

Al  principio  del  medioevo  ebbe  il  nome  di  Castello  e  città  di  San  Pietro,  e  poi 
quello  di  San  Pietro  a  Monastero.  Verso  l'SGG  i  suoi  abitanti  incominciarono  a  trasmi- 
grare a  San  Germano,  la  cui  fondazione  era  stata  incominciata  poco  prima  dall'abate 
Bertario  di  Montecassino  (856),  e  chiamavasi  allora  Eulogomenopoli  (città  di  San 
Benedetto).  Tal  fu  il  principio  dell'odierna  Cassino,  in  difesa  della  quale  l'abate  Ali- 
gerno  (940-987)  fece  costruire  una  rocca,  a  cui  furono  poi  aggiunte  altre  opere  difensive 
soprastanti  alla  città. 

Verso  il  1138  Innocenzo  II  si  recò  a  Cassino  per  trattare  la  pace  con  Ruggero 
ex-re  di  Puglia  e  di  Sicilia;  ma,  uscite  a  vuoto  le  trattative,  il  papa  fece  assalire  e 
distruggere  la  rocca,  e  Ruggero,  dal  canto  suo,  fece  assediare  Cassino.  11  papa  volle 
fare  una  sortita,  e  fu  colto  in  un'imboscata  dal  primogenito  di  Ruggero.  Alcuni  principi 
romani  si  posero  in  salvo  fuggendo,  altri  rimasero  prigionieri  o  furono  uccisi.  Fra  i 
prigionieri  fuvvi,  insieme  ad  alcuni  cardinali,  lo  stesso  papa,  il  quale  riebbe,  con  la  pace, 
la  libertà,  confermando  a  Ruggero  il  titolo  di  re,  e  riconoscendo  il  di  lui  figlio,  Ruggero 
anch'esso,  qual  duca  di  Puglia  e  principe  di  Capua. 

Al  principio  del  secolo  XIII  Cassino  fu  saccheggiata  da  Marcovaldo  pretendente 
alla  tutela  di  re  Federico;  e  in  seguito  cadde  in  potere  di  Giovanni,  re  di  Gerusa- 
lemme, che  guerreggiava  nel  reame  di  Napoli  con  le  truppe  del  papa;  ma  l'imperatore 
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Federico,  tornato  urlio  Puglie  con  un  esercito  di  Tedeschi  e  di  Saraceni,  riconquistò 
Cassino  insieme  ad  altre  città.  Nelle  guerre  contro  re  Manfredi  fu  occupata  dagli 
Angioini  dopo  l'esterminio  delle  truppe  che  lo  difendevano. 

Nel  1733  del  secolo  scorso  venne  in  potere  degli  Imperiali  e  nel  1799  fu  presa, 
saccheggiata  ed  arsa  in  parte  dai  Francesi  sotto  il  comando  del  generale  Olivier  che 
ritiravasi  nello  Stato  romano.  Per  ultimo,  il  1G  marzo  del  1815,  il  re  Gioacchino  Murafc 
vi  fu  sconfitto  dagli  Austriaci. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  all'aver  dato  i  natali  a  due  arcivescovi  ed  a  vescovi  ricordati 
dairUghelli  nella  sua  Italia  Sacra,  Cassino  si  vanta  del  celebro  cronista  e  notaio  Pie- 
cardo  da  San  Germano,  contemporaneo  di  Federico  II  e  di  S.  Tommaso  (secolo  XII),  e 
nei  tempi  moderni  di  Filippo  Ponari,  che  in  un'opera  erudita  (Ricerche  storiche  sulla 
antichità  di  Cassino),  discorre  delle  antichità  di  Cassino  e  dei  suoi  monumenti,  riunendo 
e  pubblicando  anche  le  iscrizioni  che  si  trovano  nella  città  e  nelle  adiacenze;  morì 
nel  1886.  Fra  i  viventi  ricordiamo  con  onore  Antonio  Labriola,  professore  di  pedagogia 
e  di  filosofia  dell'istoria  nell'Università  di  llom'a,  ed  autore  di  varie  stimate  pubblica- 
zioni: La  dottrina  di  Socrate,  Morale  e  religione,  Genesi  del  socialismo  moderno,  ecc. 
Coli,  elelt.  Cassino  —  Dioc.  Monlecassino  —  PJ,  T.  (anche  nella  fraz.  Montecassino)  e  Str.  ferr. 

Monastero  di  Montecassino. 

Per  ima  salita  un  po'  erta,  ma  non  faticosa,  si  va  per  circa  un'ora  e  mezzo,  a  piedi 
o  a  cavallo  (ove  non  si  voglia  far  uso  della  buona  e  recente  strada  rotabile  che  pur 
vi  conduce)  da  Cassino  a  questo  celebratissimo  Monastero  (519  m.),  ove  trovasi  buona 
accoglienza  nella  Foresteria.  Immediatamente  fuori  della  città  incomincia  la  salita, 
la  quale  diviene  amena  in  alto  e  presenta  spesso,  nelle  svolte,  vedute  sorprendenti 
nell'ampia  valle  del  Liri,  e  non  di  rado  sino  al  mare. 

Montecassino  è  senza  eccezione  il  più  grande  e  il  più  rinomato  stabilimento  mona- 
stico del  mondo.  La  sua  indubbia  antichità,  il  suo  interesse  quale  residenza  di  San 
Benedetto  e  culla  del  monachismo,  i  suoi  tesori  letterari  ed  artistici,  la  dottrina  e  la 
compitezza  dei  monaci,  tutto  contribuisce  a  renderlo  superiore  di  gran  lunga  ad  ogni 
istituto  consimile. 

Fu  fondato  da  San  Benedetto  da  Norcia,  nel  529,  sull'area  di  un  antico  tempio  di 
Apollo,  fatto  commemorato  dall'Alighieri  nelle  tre  seguenti  terzine  (Purg.,  xxm): 


E  quel  son  io  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui  che  in  lena  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  suhlima; 


Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  tanta  grazia  sopra  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

Alla  soppressione  dei  conventi  in  Italia,  Montecassino  fu  dichiarato,  nel  1866,  monu- 
mento nazionale,  e  continua  ad  esistere  quale  istituto  educativo.  È  ancora  abitato  da 
circa  trenta  monaci  Benedettini,  dieci  laici,  trenta  allievi  di  famiglie  signorili  e  circa 
ottanta  seminaristi.  Havvi  una  stamperia  e  un  uffizio  telegrafico.  Le  sue  entrate,  che 
sommavano  in  addietro  a  più  di  100,000  ducati  (425,000  lire),  raggiungono  ora  appena 
80,000  lire. 

Il  monastero  è  un  edilizio  massiccio  rassomigliante  ad  un  palazzo,  anziché  ad  un 
convento,  ma  senza  molte  pretensioni  architettoniche,  quantunque  la  sua  grande  esten- 
sione e  la  sua  semplicità  generale  lo  rendano  un  edilizio  imponente  (tìg.  59). 

Vi  si  pon  piede  per  una  porta,  costruita  nel  1881,  allato  alla  galleria  che  serviva 
d'ingresso  in  addietro,  e  presso  la  quale  è  la  presunta  cella  primitiva  di  San  Bene- 
detto, restaurata  ed  ornata  di  freschi.  Le  due  corti  a  cui  introduce  comunicano  fra 
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Fig.  61.   —  Montecassino:  Chiostro  delio  del  Piioie  (da  l'olografia  Allnaiu). 


di  loro  per  mezzo  di  arcate.  Nella  centrale  è  un  cisternone  quadrato  con  acqua  eccel- 
lente; vi  sono  ad  ornamento  le  statue  di  San  Benedetto  e  di  Santa  Scolastica  sua  sorella, 
con  vòlta  sorretta  da  stupende  colonne,  il  tutto  nel  migliore  stile  italiano  (fig.  GO).  Una 
bella  fuga  di  scale  mette  al  quadrato  superiore  ove  sorge  la 


Chiesa.  —  Distrutta  nel  1349  dal  terremoto, 
fu  riedificata  nel  1357,  rinnovata  nel  1037  da 
Cosimo  Falenga,  e  compiuta  soltanto  nel  1737, 
dopo  la  rimozione  di  tutte  le  antiche  l'orme  me- 
dioevali.  Ha  una  bella  cupola  e  in  giro  un  chiostro 
sorretto  da  colonne  granitiche,  già  del  tempio 
di  Apollo,  con  statue  dei  benefattori  principali 
della  chiesa  (fig.  01). 

Il  portone  principale  in  bronzo  risale  al  tempo 
dell'abate  Desiderio  che  lo  fece  fondere  nel  1006 
a  Costantinopoli,  a  spese  di  un  conte  Mauro  (Pan- 
talcone).  Su  ventidue  lastre  stanno  incisi  i  nomi 
dei  possedimenti  del  monastero,  eie  lettere  sono 
intarsiate  in  argento. 

L'interno  (fig.  02)  a  tre  navate,  quantunque 
non  di  pure  forme  architettoniche,  desta  ammira- 


zione per  la  ricchezza  dei  marmi,  dei  dipinti  mu- 
rali, delle  dorature  e  i  musaici  in  pietre  dure. 
Correuzio  dipinse  i  freschi  nella  cupola;  Luca 
Giordano  (1077)  quelli  sopra  le  porte  —  rappre- 
sentanti la  Consecraùone  della  chiesa  pei- papa 
Alcssandiv  He  i  Miracoli  di  San  Benedetto  —  e 
la  vòlta  della  navata  principale;  il  Solimene  con- 
dusse i  quattro  quadri  a  olio  nel  coro.  La  porta 
della  sagrestia  e  quella  dirimpetto  che  mette  al 
monastero  sono  stupende.  Le  cappelle  ai  due 
lati  dell'aitar  maggiore,  dell'  Assunzione  e  del- 
l' Addolorata,  sono  due  modelli  perfetti  di  lavoro 
in  musaico  fiorentino,  il  quale  è  profuso,  del 
resto,  sul  pavimento,  nelle  pareti  e  nell'altare. 
La  cappella  di  San  Gregorio  Alagno  contiene  un 
dipinto  del  Santo  di  Marco  Mazzaroppi,  le  cui 
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Fig.  62.  —  Montecassino  :  Interno  della  Chiesa  Cattedrale  (da  fotografia  Alinari). 


opere  principali  ammiransi  nella  chiesa.  E  del 

Mazzaroppi  è  anche  il  Martirio  di  Sant'Andrea 
nella  navata  laterale. 

Nella  sagrestia  è  gran  dovizia  di  capi  d'arte: 
reliquiari!,  pastorali,  avorii,  ecc.  ;  un  pastorale 
notevolissimo,  attribuito  a  Benvenuto  Celli  ni ,  fu 
restaurato  dal  Tenerani.  Il  pavimento  della  sa- 
grestia è  un  bel  modello  {l'opus  Alexandrinuin 
(fig.  03). 

L'aitar  maggiore  sorge  sopra  le  ossa  di  San 
Benedetto  e  di  sua  sorella,  Santa  Scolastica,  e 
nelle  pareti  laterali  veggonsii  monumenti  di  Piero 
de'  Medici  (che  affogò  nel  vicino  Uri),  di  Fran- 
cesco da  Sangallo,  e  del  principe  Guido  Fie- 
ramosca.  Sotto  il  prossimo  altare  laterale,  a  si- 
nistra, giace  l'abate  Desiderio.  Biechi  intagli  di 
Coliccio  (1096)  adornano  gli  inginocchiatoi  in 
giro  al  coro,  in  mezzo  al  quale  sta  uno  stupendo 
doppio  leggio.  Organo  eccellente  :  uno  dei  mi- 
gliori d'Italia. 

Nella  chiesa  sotterranea  (fig.  G4),  detta  il  Tu- 


gurìo, e  assai  frequentala  dal  Tasso  durante  la  sua 
dimora  nella  Badia,  sonvi  dipinti  guasti  di  Marco 
da  Siena  e  di  Mazzaroppi.  Nel  refettorio:  Miracolo 
dei  cinque  pani,  pittura  gigantesca  di  G.  e  L.  Bas- 
sano,  con  all'estrema  destra  l'immagine  di  Cal- 
vino. Nelle  rimanenti  pareli  i  Dodici  Apostoli 
del  Cavalier  d'Arpino,  originale  dei  musaici  nella 
cupola  di  San  Pietro  in  Roma.  L'ambone,  o  tri- 
buna a  ino'  di  pulpito,  porta  la  data  del  1401. 
Organo  eccellente. 

Archivio.  —  Di  sommo  interesse  storico  ed 
ora  sezione  del  grande  archivio  di  Napoli,  sta  nel 
pianterreno,  distribuito  in  tre  sale: 

4:|  Sala. —  Documenti  dell'amministrazione 
spirituale  della  diocesi  del  convento  (composta  di 
trentasette  parrocchie)  e  dei  diritti  abaziali  e  pro- 
cessi e  decisioni  contro  gli  impugnatola  di  questi 


diritti 


tutto  rinchiuso  in  elefanti  custodie 


di  mogano  con  tiratoi  di  cedro. 

2a  Sala.  —  Con  pergamene  e  manoscritti 
ordinati  secondo  le  materie;  circa  seimila  perga- 
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mene  coi  loro  sigilli,  ma  molte  furono  trasportate 
in  Valicano  a  Roma  ;  novantanove  fitti  fascicoli  in 
carta  fabbricata  di  libro,  la  parte  più  interna  della 
corteccia  degli  alberi;  circa  ottantamila  atti  nei 
registri  (la  donazione  del  532,  compiuta  da  Sim- 
maco e  da  Boezio),  un  diploma  originale  impe- 
riale di  Ottone  1  (904);  diplomi  di  Ottone  li 
e  III,  di  Corrado,  di  Arrigo  li,  III,  ecc.  ;  colle- 
zione completa  delle  bolle  papali  originali  da 
papa  Leone  IX  (1049). 

Coiranno  1005  incominciano  i  celebri  diplomi 
dei  Regoli,  Giudici  e  Signorotti  della  Sardegna. 
Un  sol  documento  originale  della  contessa  Matilde. 
Fra  i  documenti  normanni,  uno  di  Guglielmo  il 
Malo;  più  numerosi  quelli  dei  principi  normanni 
di  Capua (Roberto,  Riccardo, Giordano);  diplomi 
originali  dei  sovrani  svevi,  angioini,  aragonesi, 
austriaci  e  spaglinoli. — Già  sin  dal  900  (300  anni 
prima  di  Dante)  i  testimoni  scrivono  in  idioma 
italiano. 

Fra  i  manoscritti  si  conservano:  un  commen- 
tario di  Origene  sulla  Lettera  ai  Romani  di  San 
l'aolo  del  VI  secolo  in  bei  caratteri  unciali  con 
maiuscole  miniate;  Sant'Ambrogio  contro  gii 
Ariani,  in  iscrittura  anglo-sassone  e  Sant'Ago- 
stino, De  frinitale,  del  secolo  VII:  Bibbia  in 
iscrittura  longobardica  scritta  per  ordine  dell'a- 
bate Desiderio;  due  codici  delle  leggi  longo- 
barde; visione  di  Alberigo  da  Settefrati,  da  cui 
vuoisi  che  Dante  derivasse  l'idea  della  Divina 
Commedia;  un  codice  di  detta  Commedia,  con 
note  marginali  (ora  pubblicalo);  un  ritratto  di 
Dante  di  Scipione  Gaetani,  da  Giotto;  un  mano- 
scritto con  ventisei  capitoli  del  Corano;  un  mano- 
scritto provenzale  di  Barlaam  e  Giosafatte;  una 
traduzione  in  italiano  del  De  cluris  mulieribus  del 
Boccaccio;  una  lettera  di  Maometto  li  a  papa 
Nicolò  V,  in  cui  il  sultano  si  lagna  degli  appa- 
recchi guerreschi,  e  promette  di  convertirsi  nella 
sua  venuta  a  Buina,  indi  la  risposta  del  papa  ;  la 
corrispondenza  dello  storico  Don  Erasmo  Galtola, 
abate  di  Montecassino,  coi  dotti  contemporanei; 
poesie  del  XIII  secolo,  ecc.  —  Nel  corridoio  che 
va  all'Archivio  leggonsi  iscrizioni  murate  dell'an- 
tico Casinum. 

3;1  Sala. —  Documenti  dell'amministrazione 
laicale  del  monastero  dal  XVI  al  XIX  secolo;  i 
conti  dal  1504  sino  al  presente  e  il  protocollo 
notarile;  un  sedile  antico,  di  rosso  antico,  tro- 
valo presso  il  Liri  e  simile  a  quello  delle  Tenne 
di  Pozzuoli. 

Biblioteca.  —  In  ricchi  scaffali  di  noce  inta- 
gliati, ornata  dei  busti  dei  più  celebri  monaci  be- 
nedettini, contiene  circa  15,000  volumi  ordinati 
secondo  le  materie,  una  collezione  stupenda  di 
atlanti,  e  circa  cinquecento  incunabuli.  Fra  quesli 
il  Sant'Offìzio  di  Durando,  stampato  nel  1459  da 
Fusi  a  Magonza  pel  monastero  di  Montecassino; 
un  Tito  Livio  di  Sweinsheim,  del  1472;  un  Ari- 
stotelein  testo  greco  di  Aldo,  1 197,  ed  un  superbo 


messale,  con  incisioni  in  legno,  su  pergamena, 
stampato  a  Venezia  nel  1505. 

Nella  Biblioteca  musicale  si  conserva  il  mano- 
scritto originale  del  celebre  S/aia/  Maler  di  Pcr- 
golesc  con  tolte  le  correzioni. 

Nelle  due  torri  annesse  alla  Foresteria,  in  cui 
visse  più  tardi  e  morì  San  Benedetto,  conser- 
vaci i  residui  della  galleria  dei  quadri  del  mo- 
nastero, dilapidata  dai  Francesi,  fra  cui  dipinti 
del  Ribcra,  del  Novelli,  del  Giusti,  ecc.  Nella 
sala  capitolare,  freschi  del  Cavalier  d'Arpino. 

Loijijia  del  Paradiso.  —  Così  chiamasi  il  ter- 
razzo sopra  il  colonnato  della  corte  suddescritta, 
da  cui  si  gode  di  un  panorama  indescrivibile.  A 
ovest  e  a  sud  lo  sguardo  abbraccia  l'ampia  valle 
del  Liri  o  Garigiiano,  coi  suoi  villaggi  numerosi, 
separata  dal  golfo  di  Gaeta  da  una  catena. di  mon- 
tagne. A  est  la  valle  del  San  Germano,  signoreg- 
giata dai  picchi  abruzzesi.  A  nord  un  intiero  caos 
di  montagne,  la  più  prossima  delle  quali  è  monte 
Cairo,  alto  1069  metri,  la  cui  salita  richiede,  da 
3  a  4  ore.  La  prospettiva,  dalla  vetta  di  questa 
montagna,  credesi  una  delle  più  belle  dell'intiera 
Italia/ 

Storia  del  monastero  di  Moiilccassino.  —  Fu 
fondato,  come  abbiamo  detto,  nel  529,  da  San 
Benedetto  da  Norcia,  il  quale  ai  tre  voti  di  povertà, 
castità  ed  ubbidienza,  aggiunse  quelli  dell'istru- 
zione e  del  sapere,  innalzando  cosi  Montecassino 
a  faro  del  medioevo. 

Scnonchè  sin  dal  589  il  duca  Zoto  di  Bene- 
vento distrusse  il  monastero  e  i  monaci  ripara- 
rono in  Laterano,  il  quale  divenne  per  tal  modo 
benedettino.  Il  cavaliere  Petronazio  di  Brescia  rie- 
dificò, nel  710,  il  monastero;  il  duca  Gisulfo  di 
Benevento  lo  dotò  riccamente,  e  papa  Zaccaria  ne 
consacrò  la  chiesa. 

L'abazia  venne  in  tanta  fama  che  Carlomanno, 
fratello  di  Pipino  il  Breve,  vi  vestì  l'abito  mona- 
stico ,  guardando  le  pecore.  Carlo  Magno  visitò 
l'abazia  al  suo  ritorno  dall'Italia  meridionale. 
L'abate  divenne  arci-cancelliere  e  potè  fare  spie- 
gare innanzi  a  sé  la  bandiera  imperiale.  Paolo 
Diacono,  il  celebre  storico  dei  Longobardi,  in- 
dossò l'abito  monastico  a  Montecassino  e  vi  finì 
la  sua  vita. 

Nelle  incursioni  dei  Saraceni  l'abate  Bertario 
si  pose  alla  lesta  dei  suoi  monaci,  ma,  dopo  la 
visita  di  Ludovico  II  al  monastero,  i  Saraceni 
tornarono  ncll'884  ad  assalirlo,  ed  abate  e  mo- 
naci caddero  sotto  le  loro  spade. 

Nel  994  l'abale  Aligcrno  raccolse  i  monaci 
dispersi  e  riedificò  il  monastero.  Gli  imperatori 
tedeschi  lo  aiutarono  grandemente  con  donativi 
e  privilegi,  e  dal  1014  ebbe  principio  una  se- 
giicnza  di  abati  germanici  che  ne  fecero  anche 
una  sede  dell'arte.  Ricorderemo  qui  Atcnolfo 
(1014-22),  Teobaldo  (1022-35),  Richer  bava- 
rese (1038-55)  che  divenne  poi  cardinale;  il  suo 
successore,  il  cancelliere  imperiale  di  Federico 
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Fig.  63.  —  Montecassino:  Chiesa  Cattedrale.  Interno  della  Sagrestia  (da  fotogr.  Alinabi 


di  Lorena,  si  ritirò  a  Montecassino  come  mo- 
naco, finché  la  sua  elezione  alla  Santa  Sede,  sotto 
il  nome  di  Stefano  X,  non  lo  chiamò  a  Roma. 

Nell'anno  1058  ebbe  la  direzione  del  mona- 
stero Desiderio,  il  figlio  unico  del  principe  lon- 
gobardo Landolfo  di  Benevento  ,  l' abate  più 
celebre  di  Montecassino,  e  il  più  grande  pacifi- 
catore del  medioevo.  Ei  lasciò  l'abazia  più  ricca 
del  doppio  di  possessioni,  e  moralmente  quale  un 
istituto  modello,  finché,  nel  1071,  edificò  una 
nuova  chiesa,  la  quale  fu  consecrata da  papa  Ales- 
sandro li,  assistito  da  dieci  arcivescovi  e  quaran- 
taquattro vescovi  ed  al  cospetto  di  tutti  i  principi 
longobardi  e  normanni  della  bassa  Italia.  Era 
anche  presente  Gregorio  VII  che  a  quel  tempo  era 
ancora  semplicemente  l'arcidiacono  Ildebrando. 

Desiderio  stesso  divenne  poi  papa  nel  1087 
col  nome  di  Vittorio  III,  ma  mori  poi  tosto  nel 
suo  diletto  monastero  di  Montecassino.  Con  la 
morte  dei  suoi  successori,  gli  abati  Odorisio  I  e 
lì,  scadde  lo  splendore  del  monastero,  quantunque 


un  altro  dei  suoi  monaci  fosse  eletto  papa  nel  1118, 
vogliamo  dire  Gelasio  li  della  nobile  famiglia  Gae- 
tani,  il  (piale,  perseguitato  dai  Frangipani,  riparò 
in  Francia  e  mori  nella  celebre  abazia  di  Cluny 
il  29  gennaio  1119. 

Le  lotte  politiche  trassero  gli  abati  successivi 
di  Montecassino  in  grandi  impicci,  finché  Inno- 
cenzo 111,  che  vi  dimorò  nel  1208,  introdusse 
una  riforma  radicale  nel  monastero  divenuto  un 
baluardo  di  guerra. 

Già  sino  dal  l±2i-  l'imperatore  Federico  II 
aveva  invitalo  alcuni  Cassinensi  ad  occupare  le 
cattedre  dell'università  di  Napoli;  ma  le  lotte 
degli  Angioini  con  gli  Ilohenstanfeu  nocquero 
all'abazia,  la  quale,  durante  il  trasferimento  della 
Santa  Sede  in  Avignone  (1326),  fu  trasformata 
in  vescovato. 

Nel  1310  chiesa  e  monastero  furono  atterrati 
da  un  orribile  terremoto  e  riedificati  nel  13.~>7- 
13GC)  sotto  il  vescovo  Angelo  da  Sora.  Nel  1370 
i  monaci  elessero  di  bel  nuovo  liberamente  i  loro 
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abati.  Ma  quando  la  nomina  papale  degli  abati 
commendatarii  trasse  la  nobiltà  all'amministra- 
zione laicale  dei  beni  spirituali,  e  papa  Paolo  HI 
si  riserbo  iuterinalmente  l'usufrutto  della  com- 
menda, i  monaci  si  ribellarono  inalberando  im- 
provvisamente la  bandiera  aragonese,  e  Sisto  VI 
non  ottenne  la  pace  se  non  mediante  la  nomina 
di  Giovanni  d'Aragona  (1472). 

Poco  appresso  però  l'ebbe  persino  un  fanciullo 
undicenne,  il  figliuolo  di  Lorenzo  de' Medici  (che 
fu  poi  Leone  X),  il  quale  vi  si  ritirò  volontaria- 
mente per  la  morie  di  suo  fratello  Piero  dei 
Medici  che  affogò  miseramente,  il  27  dicembre 
del  4503,  nel  Liri,  dopo  la  sconfitta  dei  Francesi 
per  Consalvo  di  Cordova. 

Il  Rinascimento  penetrò  anch'esso  nelle  mura 
di  Montecassino.  L'abate  Benedetto  Castelli,  l'in- 
ventore del  pluviometro,  propugnò  le  dottrine  di 
Galileo,  e  l'abate  Squarcialupi  fece  abbellire  mon- 
danamente la  chiesa  e  i  nuovi  edilìzi  dagli  artisti 
fiorentini:  ma  politicamente  il  monastero  non 
ebbe  più  alcun  potere,  e  i  processi  con  le  podestà 
civili  più  forti  ingoiarono  più  tardi  le  sue  laute 
entrate. 

Nel  1708  il  monastero  fu  costretto  a  sborsare 
100,000  ducati  ai  rapaci  Francesi  i  quali  ruba- 
rono per  giunta  un  buon  numero  di  capi  d'arte. 
Il  nipote  del  precitato  Gattola,  lo  storico  di  Monte- 
cassino,  sacrificò  indarno  la  propria  vita  per  la 
conservazione  dell'Archivio. 

Dal  1806  al  1814  il  monastero  fu  secolarizzato, 


ma  la  Biblioteca  e  l'Archivio  rimasero  affidati  a 
quattordici  monaci.  Ai  di  nostri  il  monastero 
acquistò  nuovo  lustro  per  opera  del  celebre  abate 
Luigi  Tosti,  nato  nel  1811  a  Napoli,  bibliotecario 
al  Vaticano,  storico  insigne,  autore  delle  opere 
ben  note  :  La  contessa  Matilde  (1 886),  Storia  della 
Lega  Lombarda  (1886),  Storia  del  Concilio  di 
Costanza  (1887),  e  principalmente:  Storiadella 
Badia  di  Montecassino  (1888-89)  pubblicata  a 
spese  dell'israelita  barone  di  Bothscliild  che  vide 
il  manoscritto  giacente  nella  badia. 

Per  porgere  qui  in  fine  un'idea  dell'antica 
grandezza  dell'archicenobio  di  Montecassino  ne 
basti  il  dire  che  l'abate  (Abbas  Abbalorum)  di 
Montecassino  era  il  primo  barone  del  reame  di 
Napoli,  a  capo  di  una  diocesi  (creata  nel  1321) 
composta  di  trenlasette  parrocchie  ;  mentre  fra  le 
dipendenze  della  Badia  annoveravansi  quattro  ve- 
scovati, due  principati,  venti  contee,  duecento- 
cinquanta castelli,  quattrocentoquaranta  città  e 
villaggi,  trecentotrentasei  manieri,  ventitré  porti 
di  mare,  trentatrè  isole,  duecento  mulini,  tre- 
cento possessioni  territoriali  e  milleseicentoses- 
santadue  chiese.  Le  annue  entrate  del  mona- 
stero alla  fine  del  secolo  XVI,  ragguagliavaiisi  a 
500,000  ducati  (2,225,000  lire). 

L'abate  è  ora  vescovo  di  diritto  durante  il  suo 
governo  spirituale,  limitato  a  6  anni,  trascorsi 
i  quali  ei  ridiviene  un  semplice  monaco,  conser- 
vando soltanto  il  diritto  di  portar  la  croce  abba- 
ziale  e  la  precedenza  nelle  cerimonie  religiose. 


Piedimonte  San  Germano  (2533  ab.).  —  A  250  metri  d'altezza  sul  mare  e  a  8  chilo- 
metri da  Cassino,  alle  falde  occidentali  di  monte  Cairo  (1669  m.),  con  collegiata,  altre 
quattro  chiese  minori  e  Congregazione  di  carità.  Il  territorio,  montuoso,  produce  olio, 
vino,  cereali,  e  canapa. 

Coli,  elett.  Gassino  —  Dioc.  Aquino  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Aquino. 

Pignataro  d'Interamna  (1673  ab.).  —  Nella  valle  del  Liri,  all'altezza  di  64  metri  e 
a  chilometri  7  Vada  Cassino.  Territorio  in  colle  e  in  piano  ameno  e  ferace,  principalmente 
in  cereali. 

Cenni  storici.  —  Tre  antiche  città  d'Italia  portavano  il  nome  di  Interamna  (da 
Inter  amnes,  fra  due  fiumi  od  alla  confluenza  di  due  fiumi).  Una  è  ora  Terni  nell'Umbria, 
l'altra  è  Teramo  nell'Abruzzo  e  la  terza  è  V Interamna  Lirinas,  ora  Pignataro  d'Inte- 
ramna, di  cui  toccheremo  con  poche  parole  in  succinto. 

Interamna  Lirinas  fu  una  colonia  romana  sulla  sponda  sinistra  del  Liri,  presso 
la  confluenza  col  Rapido  che  scorre  presso  Cassino,  da  cui  distava  11  chilometri. 
Il  suo  territorio  compreso  nel  Lazio,  nel  senso  più  lato  del  termine,  doveva  appar- 
tenere in  origine  aiVolsci;  ma  non  v'ha  menzione  d'Interamna  quale  città  volsca  in 
prova  della  sua  esistenza  prima  dello  stabilimento  della  colonia  romana  nel  312 
av.  C.  Ciò  avvenne  contemporaneamente  a  quello  della  vicina  Casinum  con  lo  scopo 
evidente  di  assicurare  la  fertile  valle  del  Liri  dagli  assalti  dei  Sanniti.  Noi  troviamo 
quindi,  nel  294  av.  C,  il  territorio  d'Interamna  devastato  dai  Sanniti,  i  quali  non  osa- 
rono però  assalire  la  città  stessa;  ed  al  principio  della  campagna  successiva  il  console 
Sp.  Carvilio  incominciò  da  Interamna  le  sue  operazioni  contro  il  Sannio. 
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Fig.  64.  —  Montecassino:  Chiesa  Cattedrale.  Interno  della  Chiesa  sotterranea  o  Cripta 

(da  fotografia  Alinari). 

In  un  periodo  posteriore  il  suo  territorio  fu  devastato  da  Annibale  nella  sua  marcia 
per  la  via  Latina  da  Capua  a  Roma  (212  av.  C);  e  poco  appresso  il  nome  d'Interamna 
comparisce  fra  le  dodici  colonie  refrattarie  che  dichiararonsi  incapaci  a  somministrare 
aiuti  ulteriori,  e  furono  successivamente  aggravate  per  conseguenza  d'oneri  più  pesanti. 

Dopo  la  Guerra  Sociale  Interamna  passò,  con  le  altre  colonie  latine,  allo  stato  di 
municipio,  e  noi  troviamo  reiteratamente  fatta  menzione  di  essa  qual  città  municipale 
apparentemente  di  qualche  importanza.  Ricevè  una  colonia  sotto  il  Secondo  Trium- 
virato, ma  non  pare  godesse  del  grado  coloniale,  dacché  parecchie  iscrizioni  dei  tempi 
imperiali  le  danno  soltanto  il  titolo  di  municipio. 

La  sua  situazione,  a  qualche  distanza  dalla  linea  della  via  Latina,  fu  probabilmente 
sfavorevole  alla  sua  prosperità  nei  tempi  posteriori:  per  la  medesima  cagione  il  suo 
nome  non  rinviensi  negli  Itinerari,  e  noi  non  troviamo  più  traccia  della  sua  esistenza 
dopo  la  caduta  dell'Impero  romano. 

Il  periodo  in  cui  fu  distrutta  od  abbandonata  è  ignoto,  ma  nei  documenti  del  medioevo 
trovasi  menzione  di  un  Castrimi  Terame,  e  il  luogo  dell'antica  città  è  nei  dintorni 
dell'odierno  suddescritto  villaggio  di  Pignataro  Interamna,  che  ne  conserva  il  nome. 
Presenta  ampie  rovine  di  antichi  edilizi  con  vestigia  di  mura,  strade,  acquidotti; 
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molte  iscrizioni  ed  altri  oggetti  di  antichità  che  furonvi  scoperti  si  conservano  ancora 
nei  villaggi  vicini.  Le  iscrizioni  furono  pubblicate  dal  Moinrasen. 

Plinio  chiama  gli  abitanti  di  questa  Interamna  Inter -amnates  Succasini  qui  et  Liri- 
nates  vocantur.  Il  primo  nome  di  Succasini  derivò  evidentemente  dalla  loro  situazione, 
in  vicinanza  di  Casinum  o  Cassino. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Monlecassino  —  P3  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Sant'Elia  Fiumerapido  (4691  ab.).  —  A  120  metri  di  altezza  sul  mare,  su  di  una 
piccola  altura,  alla  sinistra  del  fiume  Rapido,  donde  il  nome  di  Sant'Elia  Fiumerapido, 
paese  pittoresco  in  bellissima  posizione  e  con  ampio  e  fertile  territorio  situato  a  7  chilo- 
metri da  Cassino.  Bella  chiesa  parrocchiale  e  parecchie  case  di  bell'aspetto.  Cereali, 
olio,  vino,  gelsi,  ghiande  e  foraggi. 

Cenni  storici.  —  Fu  uno  dei  tanti  feudi  della  suddescritta  Badia  di  Montecassino, 
e  vuoisi  che  sorgesse  nel  secolo  IX  per  opera  dell'abate  Mansone,  il  quale  riuniva 
in  un  sol  luogo  la  popolazione  sparsa  in  quel  territorio,  dando  a  quel  luogo  il  nome 
di  Sant'Elia.  Vuoisi  ancora  che  ivi  si  trovasse  pure  stabilita  una  colonia  di  Greci,  ai 
cui  sacerdoti  era  affidata  la  cura  spirituale  della  popolazione  sotto  la  disciplina  di 
un  arciprete  della  stessa  nazione. 

Uomini  illustri.  —  Arduino  Baratta,  vescovo  di  Cirene;  Antonio  Celano,  vescovo  di 
Lettere;  Giovanni  Laboratore,  vescovo  di  Carinola,  il  quale,  nel  Congresso  di  Lione 
del  17  luglio  1245  propose  i  capi  d'accusa  contro  Federico  II,  lo  dichiarò  immeritevole 
del  Regno  e  dell'Impero  e  scaduto  da  ogni  e  qualsiasi  dignità.  Cittadini  di  Sant'Elia 
furono  pure  quel  Giuseppe  Barberi  che  scrisse  De  miseria  poetarmi  graecarum,  opera 
pubblicata  dal  Grenovio  nel  voi.  x  delle  sue  Antichità  greche,  ed  Angelo  Santilli,  che 
giovanetto  erasi  già  fatto  noto  in  Napoli  per  un  suo  lavoro  sulle  Idee  soggettive,  e 
per  la  facilità  d'improvvisar  versi  in  qualunque  metro  italiano:  combattendo  per  la 
libertà  cadde  a  26  anni  in  Napoli,  vittima  del  furore  borbonico  nell'esecranda  giornata 
del  15  maggio  1848. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Terelle  (2033  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  902  metri  sul  mare,  sopra  un  monte 
quasi  inaccessibile  e  ad  11  chilometri  da  Cassino,  in  aria  saluberrima  e  con  territorio 
montuoso  e  assai  fertile,  dov'è  coltivato.  Tre  chiese  di  cui  una  collegiata.  Vino,  olio, 
frutta,  legna,  boschi  e  pascoli  con  bestiame  numeroso  e  selvaggiume. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Buoncompagni-Ludovisi  dei  duchi  di  Sora. 

Uomini  illustri.  —  Antonio  Tari,  uno  dei  più  geniali  ingegni  delle  provincie  napo- 
litane,  nato  in  Santa  Maria  Capua  Vetere  il  1800,  ma  oriundo  di  Terelle.  Fu  professore 
di  estetica  nella  R.  Università  di  Napoli,  e  socio  della  R.  Accademia  di  scienze  morali 
e  politiche.  Molte  sono  le  pubblicazioni  fatte  da  lui  intorno  a  svariati  argomenti  filo- 
sofico-estetici, così  sulle  lettere,  come  sulla  musica  e  le  belle  arti,  le  quali  raccolte  in 
volume  per  cura  del  suo  discepolo  Raffaele  Cotugno  furono  pubblicate  a  Trani  dal 
Vecchi  nel  1896;  Estetica  ideale,  1  voi.  in-8°,  Napoli  18G3;  Trenta  lezioni  di  estetica 
generale  dettate  nell'Università  di  Napoli,  raccolte  dal  dott.  Scamacchia-Livera, 
Napoli  1885.  Morì  in  Napoli  nel  1884. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Villa  Santa  Lucia  (1761  ab.).  —  All'altezza  di  340  metri  sul  mare,  e  a  9  chilometri 
da  ("assino,  sparso  in  collina  e  in  aria  salubre.  Nulla  di  notevole.  11  prodotto  princi- 
pale del  suolo  è  l'olio  di  uliva. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Mandamento  di  CERVARO  (comprende  6  Comuni,  popol.  14,635  ab.).  —  Territorio 
fertilissimo  in  ogni  genere  di  prodotti  agrari,  segnatamente  in  olio,  vino  e  foglia  di  gelsi. 
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Cervaro  (4445  ab.).  —  Sorge  a  267  metri  di  altezza  e  a  circa  7  chilometri  a  est  da 
Cassino  e  45  a  scirocco  da  Sora,  in  vetta  ad  un  colle  ameno,  in  aria  saluberrima  e 
con  ampio  orizzonte.  Il  colle  su  cui  sorge  sta  alle  falde  meridionali  del  monte  Cerino 
vicino  alle  scaturigini  del  numicello  Firmare»  che  si  versa  nel  Rapido.  Quattro  chiese, 
e  parecchi  altri  edilìzi  di  bell'aspetto.  Piccolo  ospedale,  scuole  e  fiera  frequentatissima. 
Viti,  ulivi  e  gelsi. 

Cenni  storici.  —  Fu  uno  dei  tanti  feudi  della  Badia  di  Montecassino. 
Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Cassino. 

San  Biagio  Saracinesco  (1292  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  866  metri  e  a  19  chi- 
lometri da  Cervaro  sopra  una  diramazione  della  catena  apenninica  a  sud  del  torrente 
Mollarino  tributario  del  Melfe,  con  aria  ed  acqua  salubri.  Cereali,  vino,  pascoli, 
bestiame  in  gran  numero  e  formaggi  squisiti  per  l'eccellenza  delle  erbe  che  vestono  le 
montagne. 

Cenni  storici.  —  Il  nome  Saracinesco  fu  dato  al  paese  per  avervi  fatto  dimora  più 
anni  una  parte  di  quei  Saraceni  che  si  erano  accampati  sul  Garigliano. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Montecassino  —  P3  e  T.  ad  Atina,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Sant'Ambrogio  sul  Garigliano  (1157  ab.). —  A  130  metri  di  altezza  e  a  13  chi- 
lometri da  Cervaro,  su  di  un  colle  alla  destra  del  Garigliano  e  in  territorio  fertile  di 
cereali,  di  vani  vegetali  e  di  pascoli.  È  nel  territorio  di  questo  Comune  che  il  Liri, 
dopo  ricevuto  il  Cari  (o  Rapido)  prende  il  nome  di  Garigliano. 

Cenni  storici. — Anch'esso  fu  uno  dei  feudi  numerosissimi  della  Badia  di  Montecassino. 
Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Sora  —  FaS.  Giorgio,  T.  e  Str.  ferr.  a  Rocca  d'Evandro. 

San  Vittore  del  Lazio  (2008  ab.).  —  A  190  metri  di  altezza  e  a  4  chilometri  da  Cer- 
varo in  amena  e  salubre  situazione  in  collina.  Quattro  chiese,  ospedale,  opera  pia  ed 
alcune  case  di  bell'aspetto.  Cereali,  olio,  vino,  foglia  di  gelso,  frutta,  pascoli  e  grosso 
bestiame.  Cave  di  argilla  e  di  calcare. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Rocca  d'Evandro. 

Vallerotonda  (3618  ab.).  —  All'altezza  di  694  metri  e  a  12  chilometri  da  Cervaro, 
in  una  valle  di  forma  approssimatamente  rotonda  (da  cui  derivò  il  nome),  circondata 
da  monti  e  in  territorio  ferace  principalmente  di  cereali,  olio,  vino,  frutta,  boschi  e 
pascoli  con  bestiame.  Dipende  dalla  Badia  di  Montecassino. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Montecassino  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Viticuso  ed  Acquafondata  (2115  ab.).—  Si  compone  questo  Comune  di  due  frazioni, 

entrambe  all'altezza  di  circa  810  m.  sul  mare  e  a  10  chilometri  da  Cervaro,  sopra  un 

alto  colle  circondato  da  montagne,  con  territorio  in  monte,  in  colle,  con  qualche  piccolo 

piano  fra  i  monti,  fertile  di  cereali,  vino,  foglia  di  gelsi,  con  boschi,  pascoli  e  bestiame. 

Coli,  elett.  Cassino  —  Dioc.  Isernia  —  P2  locale,  T.  a  Vallerotonda,  Str.  ferr.  a  Cassino. 

Mandamento  di  P0NTEC0RV0  (comprende  3  Comuni,  popol.  15,329  ab.).  —  Ter- 
ritorio in  colle  e  in  piano,  bagnato  dal  Liri  e  da  parecchi  rivoli;  colline  ulivate  e 
vignate,  con  gelseti  e  frutteti,  sparse  di  casini  campestri;  pingui  pascoli,  prati  artificiali, 
coltivazione  del  tabacco;  bestiame,  pollame  e  cacciagione. 

Pontecorvo  (10,309  ab.).  —  È  l'antica  Fregellae.  Siede  a  60  metri  di  altezza,  in  amena 
e  salubre  situazione  sopra  un  colle  lambito  dal  Liri,  e  diviso  in  due  parti:  una,  detta 
Civita,  sopra  una  spianata  a  sommo  del  colle,  l'altra,  detta  Pastino,  sul  pendio  dello 
stesso,  ambedue  con  bella  prospettiva.  Tre  sobborghi:  di  San  Rocco,  dell'Annunziata 
e  della  Madonna  della  Libera,  stendonsi  fuori  del  ponte  Maggiore  sul  Liri.  Avanzi 
di  antiche  mura  e  di  torri  fatte  costruire,  nel  1177,  dall'abate  Gerardo  di  Montecassino. 
Piccole  piazze,  anguste  ed  irregolari  le  strade. 
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I  sobborghi  suddetti  sono  uniti  alla  città  da  un  ponte  ad  otto  arcate,  il  quale  era 
in  origine  di  costruzione  pelasgica  che  sboccava  nella  via  Latina,  conducente  ad 
Interamna  Lirinas,  descritta  più  innanzi,  sotto  Pignataro  d'Interamna.  Questo  ponte 
aveva  nove  archi  e  gli  abitanti  dell'antica  Fregellae  ne  atterrarono  due  per  arrestare 
Annibale  nella  sua  marcia  su  Roma.  Furono  ricostruiti  in  seguito  dai  Romani,  i  quali 
ornarono  il  ponte  con  opus  reticulalum.  Nello  scorso  secolo  furonvi  aggiunti  due  altri 
archi  che  nel  1860  furono  minati  e  fatti  saltare  in  aria  dai  Borbonici.  11  ponte  fu 
poi  rifatto  con  otto  arcate  e  con  ringhiera  in  ferro;  esso  è,  come  era  anche  in  antico, 
di  forma  curva,  e  vuoisi  che  da  ciò  derivi  il  nome  di  Pontecorvo. 

Fra  le  molte  chiese  primeggia  la  cattedrale,  di  architettura  severa,  innalzata  sul 
luogo  dell'antico  castello,  costruito,  nel  secolo  IX,  da  Rodoaldo,  per  sottrarsi  alla 
dipendenza  di  Pandone,  conte  di  Capua.  Sacra  a  San  Bartolomeo,  la  cattedrale  è  un 
ampio  edifizio  ornato  di  due  dipinti  di  valente  pennello  e  con  un  archivio  dovizioso 
di  manoscritti  longobardi,  gotici  e  latini  del  secolo  XI,  e  di  molte  pergamene  firmate 
da  San  Grimoaldo.  —  Nella  chiesa  dell'Annunziata  ammirasi  un  Sun  Tommaso  d'A- 
quino, lavoro  egregio  di  Giovanni  Silvagni,  morto  a  Poma  nel  1854.  Nelle  altre  chiese 
conservansi  arredi  sacri  pregevoli  per  ricchezza  ed  antichità. 

II  palazzo  Municipale  e  il  Vescovile  sono  di  buona  architettura  moderna,  e  vani 
palazzi  privati  meritano  menzione  sì  per  la  loro  antichità,  come  per  la  loro  eleganza. 
Grande  ospedale  civile  edificato  nel  1828  ed  opere  pie.  Fabbriche  di  paste  alimentari 
non  inferiori  alle  rinomate  di  Napoli,  lavori  in  plastica,  ecc.  Vini  squisiti,  frutta, 
foglie  di  gelsi,  estesa  coltivazione  di  tabacco,  cereali,  legumi,  pascoli  con  bestiame. 

Dintorni.  —  Sopra  un  vicino  monte  isolato  (470  in.)  sorge  il  santuario  di  Santa  Maria 
di  Monte  Leucio,  con  annesso  un  ampio  fabbricato,  costruito  nel  1513,  in  cui  riduconsi 
i  convalescenti  per  ricuperare  intieramente  in  quell'aere  purissimo  la  sanità.  Su  questo 
monte  sorgeva  nei  tempi  antichi  YArx  tutica  Fregellana  rammentata  da  Livio,  la  cit- 
tadella formidabile  di  Fregelle.  Sul  monte  e  all'ingiro  scorgonsi  gli  avanzi  dell'antica 
città,  delle  terme  segnatamente,  e  in  una  vicina  tenuta  furono  dissotterrati  molti  e  ricchi 
musaici;  nelle  vicinanze  si  rinvennero  lapidi,  monete,  sepolcri  e  varie  altre  anticaglie. 

A  poco  più  di  3  chilometri  da  Pontecorvo  ergesi  la  chiesa  di  San  Giovanni  Bat- 
tista, costruita  nel  1137  ed  ornata  di  bei  dipinti  del  Roberto.  Nella  chiesa  detta  la 
Canonica,  edificata  sul  tempio  antico  del  dio  Verunco,  sono  da  vedere  i  freschi  del 
Cavalier  d'Arpino. 

Cenni  storici.  —  La  prima  notizia  di  Pontecorvo  è  dell' 8SG  nel  quale  anno  l'impe- 
ratore Federico  II  transitò  con  un  esercito  numeroso  per  Pontem  Cnrvum,  come  leg- 
giamo nel  Muratori,  per  combattere  e  cacciare  i  Saraceni  che  mettevano  a  ferro  e 
a  ruba  l'Italia.  Pare  non  fosse  in  origine  che  un  aggregato  di  casolari,  e  nella  Cro- 
naca di  Montecassino  sta  scritto  che,  nel  medesimo  anno  88G,  certo  Rodoaldo  gastaldo 
vi  fabbricò  un  castello  che,  per  la  prossimità  all'antico  ponte  Curvus,  prese  il  nome 
di  Pontecurvo,  costringendo  ciascuno  a  porvi  dimora  in  vicinanza.  A  breve  andare 
furono  edificate  molte  ed  agiate  abitazioni,  e  per  l'amenità  del  luogo  vi  si  stabilirono 
varie  famiglie  anche  nobili. 

Il  suddetto  Rodoaldo  gastaldo  aveva  costruito  il  castello  di  Pontecorvo  per  sot- 
trarsi alla  dipendenza  del  suo  signore  Pandone,  conte  di  Capua,  il  quale  ne  lo  cacciò 
costringendolo  a  rendersi  monaco  in  Montecassino.  Pontecorvo  venne  quindi  in  pos- 
sesso di  Magenolfo,  marito  d'Ingena,  nipote  dell'imperatrice  Engelberga,  e  in  seguito 
passò,  per  diritto  di  successione,  in  potere  dei  duchi  di  Gaeta  e  coliti  di  Aquino,  così 
longobardi  come  normanni,  dipendenti  dai  duchi  di  Capua.  Ultima  posseditrice  fu  la 
vedova  di  Galgano,  signore  di  Pontecorvo,  ma,  resasi  rea  di  fellonia,  ne  fu  sposses- 
sata da  Riccardo  II  di  Capua  che  ne  trasmise  la  signoria  al  proprio  fratello  Roberto, 
conte  di  Cajazzo. 
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Oderisio,  abate  di  Montecassino,  appiccò  trattative  pel  possesso  di  Pontecorvo,  finché, 
al  principio  del  secolo  XII,  fu  stretto  un  contratto,  in  forza  del  quale  Roberto,  conte 
di  Capua  e  signore  di  Pontecorvo,  parte  ne  cedeva  gratuitamente  al  monastero  cas- 
sinense, e  parte  ne  comperava  l'abate  Oderisio  per  500  libbre  d'oro,  oltre  290  sborsate 
al  principe  di  Capua  pel  placet. 

L'abate  Oderisio  II  fece  incidere  sulle  porte  in  bronzo  della  basilica  di  Monte- 
cassino  Civitas  Pontis  Curvi  cum  pertinentiis  suis  come  parte  dei  dominii  della  Badia 
sotto  la  quale  s'incominciò  a  chiamare  Pontecorvo,  conservando  però  sempre,  per  signi- 
ficare la  provenienza  della  popolazione,  l'epigrafe:  Senatus  Populusque  Fregellanus, 
come  leggesi  tuttodì  in  parecchi  monumenti  e  sigilli  antichi. 

Gli  abati  cassinensi  fecero  sorgere  villaggi  all'intorno,  distrutti  i  quali,  verso  il  1270, 
la  loro  popolazione  si  aggregò  in  parte  a  quella  di  Pontecorvo. 

Ruggero  I,  re  di  Sicilia,  in  quella  che  i  suoi  figliuoli  insignorivansi  dei  dominii 
pontifici  sino  a  Ceprano,  occupò  Pontecorvo,  togliendolo  ai  monaci  cassinensi,  sotto 
pretesto  che  lo  possedevano  illegalmente;  ma  al  loro  abate  venne  fatto  di  ricuperarlo 
nel  1291.  Gli  abitanti,  avendo  poi  fatto  adesione  allo  scisma  di  Occidente  contro 
Urbano  V,  si  ribellarono,  e  il  suo  successore  Benedetto  IX  li  prosciolse  dalla  scomunica, 
lasciandoli  sotto  il  governo  di  un  Paolo  Tomacelli,  suo  consanguineo.  Ma  Inno- 
cenzo VII  li  costrinse,  sotto  pena  di  anatema,  a  risottomettersi  ai  Cassinesi;  il  Toma- 
celli  nicchiava,  ma  Gregorio  XII  lo  sforzò  ad  ubbidire  per  mezzo  di  Ladislao,  re  di 
Napoli.  Fu  perciò  statuito  che  il  Tomacelli  avrebbe  intascato  ancor  per  cinque  anni 
le  entrate  di  Pontecorvo,  decorsi  i  quali  l'abate  di  Montecassino  ne  sarebbe  rientrato 
in  possesso.  A  cagione  delle  incessanti  perturbazioni  guerresche  e  politiche  gli  abi- 
tanti di  Pontecorvo  non  poterono  reggersi  a  lungo  sotto  il  pacifico  dominio  degli  abati 
di  Montecassino;  il  perchè  deliberarono  sottomettersi  alla  Santa  Sede,  e  il  1°  luglio 
del  1463  furono  eletti  oratori  Angelo  Spicola  e  Benedetto  Masella  i  quali  in  Tivoli,  ove 
risiedeva  Pio  II  prestarono  al  Pontefice  giuramento  di  fedeltà  e  ubbidienza  addì  8  dello 
stesso  mese  mediante  pubblico  istrumento  con  patti  e  capitoli  sanciti  dal  Pontefice  nel 
dicembre  del  medesimo  anno. 

I  patti  principali  recavano:  fosse  Pontecorvo  sotto  la  signoria  immediata  della 
Santa  Sede  con  divieto  solenne  di  cederla  ad  altro  signore  ecclesiastico  o  secolare; 
deputassero  i  Papi  annualmente  il  capitano,  sottoposto  al  sindacato  del  Comune  pel 
governo  del  paese;  la  provvisione  del  capitano,  da  pagarsi  dal  Comune,  fosse  sta- 
bilita in  15  a  20  oncie  di  gigliati  (specie  di  moneta  antica  fiorentina)  d'argento; 
vietatogli  di  farsi  sostituire  salvochè  da  un  abitante  di  Pontecorvo. 

Assunto  al  trono  pontificio  Innocenzo  Vili  furono  incorporati  alla  Camera  Apo- 
stolica tutti  i  diritti  su  Pontecorvo  goduti  dalla  Badia  Cassinense  ch'era  stata  data 
in  commenda  a  Giovanni  de'  Medici  coll'onere  per  detta  Camera  di  sborsare  annual- 
mente, il  15  d'agosto,  200  scudi  al  commendatario;  se  non  che  lo  stesso  Giovanni, 
divenuto  poi  papa  col  nome  di  Leone  X,  sciolse  la  commenda  e  soppresse  l'onere 
dei  200  scudi.  11  dominio  papale  su  Pontecorvo  fu  riconosciuto  dai  re  di  Napoli,  il  che 
non  tolse  che  nascessero  contese,  per  ragioni  di  confine,  contese  sempre  appianate  a 
vantaggio  dei  Papi. 

Con  suo  breve  del  1496,  papa  Alessandro  VI  innalzò  Pontecorvo  al  grado  di  città, 
investendone  il  proprio  tìglio  Giovanni,  il  quale  fu  assassinato,  com'è  noto,  dal  fra- 
tello, il  famigerato  Cesare  Borgia,  per  usurpare  appunto  la  signoria  di  Pontecorvo 
che  Giulio  II  costrinse  a  restituire. 

Nel  1621,  dando  l'investitura  del  reame  delle  Due  Sicilie  a  Filippo  IV  di  Spagna, 
Gregorio  XV  si  riservò  espressamente  Benevento  e  Pontecorvo.  Lo  stesso  fecero  Ales- 
sandro VII  nel  1666  con  Carlo  II,  ed  Innocenzo  XIII  nel  1722  coll'imperatore  Carlo  VI, 
quantunque  questi  ed  altri  regnanti  avessero  offerto  pel  cambio  altri  dominii  e  danaro. 
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Nel  1725  Benedetto  XIII,  con  bolla  apostolica,  dichiarò  Pontecorvo  città  con  tutti 
i  privilegi  fruiti  dalle  altre  nello  Stato  pontificio,  erigendone  in  cattedrale  la  colle- 
giata di  San  Bartolomeo;  e  non  voglionsi  qui  pretermettere  quelle  belle  parole  in 
detta  bolla,  le  quali  confermano  essere  Pontecorvo  snrto  sulle  rovine  della  suddescritta 
antica  Fregelle.  Esse  suonano  :  Quippe  quod  ex  ruinis  veterum  Fregellarum,  clarae 
olim  in  Latio  urbis,  fuisse  conditimi. 

La  cattedrale  si  unì  allora  a  quella  di  Aquino,  ma  l'insalubrità  del  clima  di  questa 
città  indusse  il  vescovo  contemporaneo,  Giuseppe  De  Carolis,  a  stabilire  in  Ponte- 
corvo  la  sede  episcopale  nel  palazzo  annesso  al  seminario.  L'opulenza  di  Pontecorvo 
e  l'aria  sua  saluberrima  conservarono  per  molti  anni  codesta  sede,  la  quale  fu  poi 
trasferita  nel  reame  di  Napoli  ed  assodata  quando  le  due  diocesi  di  Pontecorvo  e  di 
Aquino  furono  unite,  nel  1818,  a  quella  di  Sora. 

Tornando  all'istoria  di  Pontecorvo  soggiungeremo,  che  nel  17G9  tanto  esso  quanto 
Benevento  furono  occupati  da  Ferdinando  IV,  ma  non  andò  guari  che  furono  resti- 
tuiti a  Clemente  XIV.  Nel  gennaio  del  1799  i  Francesi  occuparono  Pontecorvo  e 
Benevento,  proclamandovi  la  repubblica  democratica.  Poco  appresso  però  i  Napo- 
letani ripresero  le  due  città,  e  continuandone  l'occupazione  militare  le  restituirono, 
nel  1800,  a  Pio  VII.  Il  re  di  Napoli  voleva  riserbarsene  l'alto  dominio,  ma  vi  si  oppose 
il  Bonaparte,  il  quale  lasciò  che  si  ripristinassero  le  antiche  forme  di  governo,  finché, 
divenuto  imperatore,  occupò  il  reame  di  Napoli,  che  diede  al  fratello  Giuseppe,  e  di 
Pontecorvo  fece  un  principato  che  concesse  al  maresciallo  Carlo  Giovanni  Bernadotte, 
marito  di  Eugenia  Clary,  che  divenne  poi  re  di  Svezia.  Di  Benevento  investì  poi, 
come  è  noto,  il  famoso  Talleyrand-Périgord,  il  quale  lo  restituì  nel  1807  ai  Borboni, 
mediante  una  ricca  dotazione  e  il  titolo  di  duca  di  Dino. 

Bernadotte  resse  Pontecorvo  sino  al  1810  per  mezzo  del  dotto  e  benemerito  con- 
cittadino Giulio  Nola;  ma,  salito  ch'ei  fu  sul  trono  di  Svezia,  Pontecorvo  fu  aggregato 
da  Napoleone  all'impero  francese.  Nel  1814  venne  in  potere  di  Gioacchino  Murat, 
re  di  Napoli,  e  nell'anno  seguente  tornò  ai  Pontefici,  ai  quali  rimase  sino  al  1860, 
trattone  pochi  mesi  del  1821  in  cui  cadle  nelle  mani  della  Carboneria  napoletana. 

Nel  1860  fu  una  delle  prime  città  della  provincia  di  Caserta  che  presero  parte 
al  movimento  nazionale,  cacciando,  il  2  settembre,  i  rappresentanti  del  Papa  ed  inal- 
berando la  bandiera  italiana.  Il  17  dello  stesso  mese  fu  assalito  e  preso  dalle  truppe 
pontificie:  molti  abitanti  si  posero  in  salvo  fuggendo,  ma  molti  furono  tratti  in  pri- 
gione. Dopo  la  battaglia  di  Casteltìdardo  i  soldati  papalini  sgomberarono  Pontecorvo 
dopo  di  esservi  dimorati  solo  cinque  giorni,  ma  perdurò  il  governo  papale,  finché 
il  7  dicembre  scoppiò  una  nuova  insurrezione,  e  Pontecorvo  fu,  mediante  un  plebiscito, 
incorporato  al  Regno  d'Italia. 

Uomini  illustri. —  Di  non  pochi  può  menar  vanto  Pontecorvo,  fra  cui  i  seguenti: 
San  Grimoaldo  ;  il  beato  Luca  Spiedo,  domenicano  ;  Giovanni  la  Rocca,  vescovo  dio- 
cesano; Giovanni  Agresta,  vescovo  di  Caserta;  Maurizio  Piccardi,  vescovo  di  Sora; 
Giacomo  e  Felice,  zio  e  nipote,  De  Maximis,  vescovi  di  Civita  Ducale;  Riccardo  del- 
l'Aquila; Giovanni  Tebaldi, medico;  gli  avvocati  Benedetto  Grosso  e  Giovanni  Arduini, 
e  il  benemerito  Annibale  dei  conti  Lucernari.  Al  presente  si  onora  di  Gaetano  Aloisi- 
Masella,  cardinale  e  prefetto  della  Congregazione  dei  Sacri  Riti. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Sora  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Aquino. 

Pastena  (2525  ab.).  —  Questo  Comune,  che  già  faceva  parte  del  soppresso  manda- 
mento di  Pico,  in  circondario  di  Gaeta,  fu  assegnato  alla  giurisdizione  del  tribunale  di 
Cassino  e  della  pretura  di  Pontecorvo,  mentre  per  gli  altri  incombenti  dipende  dal 
circondario  e  distretto  militare  di  Gaeta.  —  Pastena  trovasi  su  di  un  colle  a  317  metri 
d'altitudine  e  a  18  chilometri  da  Pontecorvo.  L'abitato  coiuponesi  di  discreti  edilizi 
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e  di  parecchie  chiese,  fra  cui  una  bella  collegiata  ed  un  ospedale.  Nel  suo  territorio 
trovasi  il  rinomato  cosidetto  Antro  Pertuso,  con  bellissime  stalattili.  I  prodotti  locali 
consistono  in  cereali,  olio  e  vino. 

Circond.  Gaeta  —  Distr.  milit.  Gaeta  —  Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Gaeta 
P2  locale,  T.  a  Pontecorvo,  Str.  ferr.  a  Geprano. 

Pico  (2495  ab.).  —  Anche  questo  Comune,  già  capoluogo  di  mandamento,  trovasi 
nelle  condizioni  del  precedente,  cioè  di  far  parte  amministrativamente  del  circondario 
di  Gaeta  e  di  essere  aggregato  giudiziariamente  alla  pretura  di  Pontecorvo. 

Sorge  il  paese  a  194  metri  di  altezza  e  a  10  chilometri  da  Pontecorvo,  sopra  una 
notevole  collina  calcarea  di  forma  conica  sporgente  dai  monti  Ausonii  verso  la  valle 
del  Liri,  con  bella  chiesa  parrocchiale  e  un  ospedale.  Sotto  Pico  corre  una  buona 
strada  rotabile  da  Isoletta  ad  Itri  e  Gaeta.  Prodotti:  olio,  vino  e  cereali. 

Circond.  Gaeta  —  Distr.  milit.  Gaeta  —  Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Aquino 
P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Isolelta  (fraz.  di  Arce). 

Mandamento  di  ROCCASECCA  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,175  ab.).—  Ter- 
ritorio in  monte  e  in  piano,  bagnato  dal  fiume  Melfe,  tributario  del  Liri,  ferace 
particolarmente  di  cereali,  olio,  vino,  erbe  medicinali  con  le  quali  si  fa  una  polvere 
febbrifuga  detta  di  Roccasecca. 

Roccasecca  (5G78  ab.).  —  Sorge  a  225  metri  di  altezza  e  a  32  chilometri  da  Sora, 
ed  è  punto  di  partenza  della  linea  ferroviaria  per  Sora  e  Avezzano.  Il  paese  è  diviso  in 
tre  gruppi  di  fabbricati,  il  primo  dei  quali  che  chiamasi  La  Valle,  è  il  maggiore,  ed  è 
la  sede  di  tutte  le  amministrazioni  ;  il  secondo  chiamasi  Castello,  ed  il  terzo  Caprile; 
tutti  allineati  sulla  sinistra  della  strada  rotabile  che  da  Roccasecca  mena  a  Cassino. 

Sulle  falde  di  un  delizioso  colle  tutto  vestito  di  olivi  e  viti  maritate  con  olmi  e 
frutti  d'ogni  specie,  sta  Roccasecca,  e  sul  sommo  di  esso  colle  gli  avanzi  dell'antico 
e  pittoresco  castello  (415  m.),  ove  nacque  S.  Tommaso  dei  conti  d'Aquino  (1)  ai  quali  il 
castello  a  quei  dì  si  apparteneva  (fig.  G5).  Posizione  ridente,  salubre,  parte  in  piano, 
parte  in  collina;  vasta  e  bella  piazza  fiancheggiata  da  buoni  fabbricati,  tra  i  quali  il 
palazzo  Vescovile,  residenza  del  vescovo  d'Aquino  prima  che  quella  diocesi  fosse 
aggregata  a  quella  di  Sora.  Grande  e  bellissima  piazza,  ornata  di  una  vaga  fontana, 
dalla  quale  l'occhio  si  spazia  in  un  orizzonte  che  comprende  tutta  la  vasta  pianura, 
traversata  dal  Liri,  che  si  estende  da  Ceprano  fino  a  Cassino.  Mercato,  fra  i  primi  del 
circondario,  in  ogni  mercoledì. 

Cenni  storici.  —  Verso  Fanno  995  Mansone,  abate  di  Montecassino,  edificò  una 
rocca  sul  monte  Sant'Angelo  in  Asperano,  e  quella  rocca  fu  detta  Secca,  perchè  priva 
d'acqua.  Conquistata  poco  di  poi  da  Atenolfo  conte  d'Aquino,  non  tardò  guari  ad  essere 
presa  e  distrutta  dai  Saraceni  che  dimoravano  presso  la  foce  del  Garigliano.  In  capo 
a  cinquantadue  anni  i  conti  aquinati  Pandolfo  e  Rinaldo,  sulle  rovine  della  distrutta 
rocca  edificarono  un  grande  ed  elegante  castello,  del  quale  si  vedono  ancora  in  piedi 
i  ruderi  maestosi.  Fu  da  quel  castello  che  i  conti  d'Aquino  sostennero  per  molto  tempo 
l'assedio  dell'imperatore  Arrigo,  che,  vista  la  difficoltà  dell'impresa,  se  ne  ritrasse. 
Poco  più  giù  dell'antica  rocca,  sorse  di  poi  un  borghetto  detto  Castello,  e  al  di  qua 
e  al  di  là  le  due  altre  frazioni  Valle  e  Caprile,  che  furono  sempre  unite  fra  loro  e 
formano  al  presente,  come  sopra  si  è  detto,  il  Comune  di  Roccasecca. 


(1)  Fu  quistione  vivacemente  dibattuta  se  S.  Tommaso  nacque  in  Roccasecca  od  Aquino.  Ormai, 
però,  non  si  dubita  più  che  egli  vide  la  luce  sulla  rocca  della  borgata  Castello  dell'attuale  Comune 
di  Roccasecca,  alla  quale  giornalmente  in  sacro  pellegrinaggio  traggono  pii  e  dotti  visitatori  d'ogni 
parte  del  mondo.  La  dimostrazione  dotta,  esauriente  di  questo  fatto  è  nell'opuscolo:  Su  la  vera 
jxitria  di  San  Tommaso  d'Aquino,  del  dottissimo  professore  Giovanni  Santucci,  pubblicato  il  1S78  a 
spese  del  Comune,  nel  VI  centenario  della  morte  dell'insigne  Dottore. 
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Fig.  G5.  —  Roccasecca:  Veduta  est  del  rastello  dei  Conti  d'Aquino,  ove  nacque  S.  Tommaso 

(da  fotografia). 


La  vasta  pianura  sottostante  a  Roccasecca  fu  il  teatro  della  vittoria  di  Luigi  d'Angiò 
e  dei  Fiorentini  suoi  alleati  contro  Ladislao,  re  di  Napoli.  Il  giovane  Luigi  passò  la 
frontiera  con  un  esercito  di  12,000  uomini,  il  19  maggio  1411,  e  le  forze  di  Ladislao 
erano  accampate  a  Roccasecca,  aspettando  l'assalto.  Luigi  si  pose  in  persona  alla 
testa  delle  sue  schiere,  e  tal  fu  il  loro  impeto  che  l'esercito  di  Ladislao  fu  sgominato 
e  tutti  quasi  i  Baroni  furoni  fatti  prigionieri.  Ladislao  fuggì  prima  a  Roccasecca  e 
di  là  a  San  Germano,  ora  Cassino.  In  ambedue  i  luoghi  egli  avrebbe  potuto  essere 
fatto  facilmente  prigioniero  se  il  vincitore  fosse  stato  men  cupido  di  saccheggiare; 
ma  i  soldati  erano  così  smaniosi  di  far  danaro  che  vendettero  persino  le  loro  armi 
al  miglior  offerente. 

Ciò  udendo  Ladislao  osservò:  «  Il  giorno  dopo  la  mia  sconfitta  il  mio  regno  e  la 
mia  persona  erano  del  pari  in  potere  dei  miei  nemici;  il  dì  seguente  la  mia  persona  era 
al  sicuro;  essi  erano  sempre  padroni,  se  volevano,  del  mio  regno,  ma  il  terzo  giorno 
tutti  i  frutti  della  loro  vittoria  erano  perduti  ». 

Ladislao  inviò  da  San  Germano  danaro  agli  invasori.  Le  sue  truppe  occuparono  i 
valichi  della  strada  per  Napoli,  e  Luigi  si  ritirò,  lasciando  che  Ladislao,  nonostante  la 
sua  sconfitta,  s'impadronisse  dello  Stato  pontificio. 

Nel  1458  il  castello  fu  preso  dal  papa  che  parteggiava  per  gli  Aragonesi  e  nel  1503 
fu  assediato  indarno  dai  Francesi  inviati  da  Luigi  XII.  Roccasecca  fu  poi  un  feudo  dei 
Ludovisi  Buoncompagni,  principi  di  Piombino  e  duchi  di  Sora. 

Uomini  illustri.  —  Roccasecca  ha  la  gloria  d'aver  dato  i  natali  a  San  Tommaso 
d'Aquino,  il  grande  filosofo  dei  cattolici,  del  quale  giova  dire  un  po'  per  disteso.  Nacque 
egli  il  7  marzo  1224  nel  pittoresco  castello  suddetto  allora  tenuto  dai  conti  d'Aquino. 
Padre  di  Tommaso  fu  Landolfo  e  la  madre  Teodora  Caracciolo.  Suo  nonno  aveva  spo- 
sato la  sorella  dell'imperatore  Federico  I  ed  egli  era  perciò  pronipote  di  quel  sovrano. 
Giovanetto  fu  mandato  a  scuola  a  Montecassino,  ov'ebbe  per  maestro  l'abate  Erasmo, 
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Fig.  G6.  —  Aquino  :  Antica  chiesa  di  San  Tommaso  (da  fotografia). 


ma  per  editto  di  Federico  II  dovette  con  altri  sloggiare  da  quel  convento,  non  poten- 
dovi rimanere  se  non  solo  coloro  che  erano  stimati  necessari  al  culto.  Uscito  di  là 
Tommaso  fu  allogato  in  Napoli  presso  i  Domenicani  dove  studiò  filosofia.  Volendo  poi 
prendere  i  voti  dell'ordine,  sua  madre,  la  contessa  Teodora,  tentò  impedirglielo.  Allora 
egli  fuggì  alla  volta  di  Parigi,  ma  fu  arrestato  ad  Acquapendente  dai  suoi  fratelli 
Landolfo  e  Rinaldo,  i  quali  lo  ricondussero  nel  paterno  castello  di  Roccasecca.  Ivi 
trovò  la  madre,  la  quale,  non  venendole  fatto  rimuoverlo  dal  suo  proposito,  lo  tenne 
rinchiuso  nel  castello  e  noi  lasciò  comunicare  che  con  le  sole  sue  sorelle,  sperando 
che  le  loro  esortazioni  lo  avrebbero  piegato  ai  suoi  voleri.  Ma,  tutto  al  contrario,  egli 
convertì  le  sorelle,  ed  in  capo  a  due  anni,  esse  stesse  lo  lasciarono  scorrere  sospeso 
ad  una  cesta  lungo  le  mura  del  castello,  e  toccata  la  terra  fu  raccolto  da  religiosi 
domenicani  ivi  appostati,  che  lo  menarono  seco  loro  in  Napoli,  ove  a  17  anni  vestì 
l'abito  religioso.  In  Napoli  studiò  teologia;  indi  passò  a  Parigi  e  quindi  in  Colonia 
dove  nel  Collegio  domenicano  ebbe  a  precettore  il  mirabile  Alberto  Magno.  A  cagione 
del  suo  ostinato  tacere  ei  s'ebbe  tra  i  suoi  compagni  il  nomignolo  di  bue  muto,  ma  il 
suo  precettore  Alberto,  dopo  udite  alcune  sue  risposte  sopra  argomenti  difficili,  ebbe  a 
dire  :  e  Noi  lo  chiamiamo  bue  muto,  ma  egli  manderà  fuori  tale  un  muggito  nella  dottrina 
che  farà  meravigliare  tutto  il  mondo  >. 

A  grado  a  grado  San  Tommaso  divenne  il  principe  degli  insegnanti  e  degli  scrit- 
tori di  teologia,  soprannominato  V Angelico  e  il  Dottore  Universale.  Avendo  ricusato 
un  vescovado  il  papa  lo  volle  sempre  vicino  a  sé,  e  di  tal  modo  egli  insegnò  nelle 
varie  città  papali:  Roma,  Viterbo,  Orvieto,  Perugia,  Bologna;  ma  insegnò  poi  anche 
a  Napoli,  a  Colonia  e  a  Parigi.  Sua  opera  principale  è  la  famosissima  Summa  totius 
Theologiae,  la  scienza  della  religione  cristiano-cattolica,  tanto  raccomandata  da 
Leone  XIII.  Scrisse  inoltre:  De  esse  et  essentia  mineralium ;  ina,  più  che  per  queste 
due  opere,  egli  è  noto  alla  comune  dei  lettori  quale  autore  del  Punge  lingua  e  del 
Tantum  ergo  —  cantico  cotidiano  in  tutte  le  chiese  cattoliche. 
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San  Tommaso  morì  il  7  marzo  del  1274,  in  età  di  50  anni,  presso  i  monaci  Cister- 
censi di  Fossanuova,  avviato  per  invito  di  papa  Gregorio  X  al  Concilio  di  Lione,  e 
la  sua  morte  fu  attribuita  a  veneficio  per  opera  di  Carlo  d'Angiò.  Tale  almeno  è 
l'opinione  di  Sant'Antonino,  del  Villani,  del  Giannone  e  dello  stesso  Alighieri,  il  quale 
nel  canto  xx  del  Purgatorio  così  si  esprime  : 

Carlo  venne  in  Italia  e  per  ammenda 
Vittima  fé'  di  Corradino,  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda. 

Coli,  elett.  Pontecorvo    -  Dioc.  Sora  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Aquino  (2195  ab.).  —  All'altezza  di  102  metri,  a  9  chilometri  da  Roccasecca  e  a 
destra  della  ferrovia  Roma-Napoli  da  cui  non  si  scorge,  giace  Aquino  in  fertile  ma 
poco  salubre  pianura.  Fra  i  vigneti  e  i  giardini  abbondano  le  rovine  grandiose  dell'antica 
Aquinum,  di  cui  diremo  più  innanzi,  quelle  principalmente  di  una  chiesa  suburbana 
abbandonata,  dei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  edificata  sopra  un  tempio  d'Ercole  e 
detta  ora  Santa  Maria  Libera  o  Vescovado  alla  quale  si  accede  per  una  breve  scalinata 
marmorea.  I  muri  sono  incrostali  di  frammenti  di  antiche  sculture,  e  il  portone  va 
ornato  di  un  bellissimo  fregio  di  foglie  d'acanto  in  alto  rilievo.  Il  tetto  è  scomparso, 
e  lo  spazio  interno,  che  servì  modernamente  per  cimitero,  è  ingombro  d'erbe  e  di  rot- 
tami. Un  musaico  del  secolo  XII  rappresenta  la  Vergine  col  Putto,  e,  sotto  ai  due  lati, 
vi  è  un  sarcofago  con  due  teste  donnesche  sporgenti,  una  col  nome  di  Ottolina  e  l'altra 
con  quella  di  Maria.  La  prima  fu  identificata  con  la  moglie  di  Adolfino,  figliuolo  di 
Landolfo,  primo  conte  d'Aquino  e  cognata  di  San  Tommaso.  L'interno  della  chiesa 
era  assai  curioso,  come  quello  che  aveva  sei  pilastri  in  un  lato  della  navata  e  tre  sol- 
tanto nell'altro;  la  vaghezza  irragionevole  dell'uniformità  ha  distrutto  nel  1870  questa 
singolarità  interessante. 

Vicino  alla  chiesa  sorge  un  piccolo  ma  bell'arco  di  trionfo,  con  colonne  corinzie. 
Un  rivo  ivi  divertito  vi  scorre  al  disotto,  e  l'arco  si  specchia  nell'acqua  chiara  che  vi 
precipita  in  cascatelle,  e  chiamasi  la  Riviera  della  Madonna  del  Pianto.  Quell'acqua 
serve  poi  ad  animare  molini,  ed  una  cartiera  che  vi  sta  dappresso. 

Scendendo  la  suddetta  gradinata  del  tempio  si  pone  piede  in  una  stradicciuola 
lungo  l'antica  via  Latina,  la  quale  conserva  qualche  tratto  del  suo  lastricato  di  lava. 
Lasciando  addietro  una  seguenza  di  frammenti  romani,  si  arriva  alla  diruta  chiesa  di 
San  Tommaso  in  cui  veggonsi  parecchi  bei  fregi  tolti  da  temidi  antichi  (fig.  66). 

Un  po'  più  oltre,  la  via  Latina  è  attraversata  dalla  massiccia  porta  San  Lorenzo, 
porta  romana,  preservata  perfettamente,  per  la  quale  si  entra  nel  circuito  della  città 
antica  attraversando  la  linea  esistente  tuttora  delle  vetuste  mura  poligonali. 

Più  oltre,  giù  per  quella  via,  s'incontra  una  seguenza  di  edilìzi  in  rovine,  fra  cui  un 
circo,  un  anfiteatro  in  travertino,  alcuni  massi  colossali  di  un  tempio  di  Diana,  ora 
Santa  Maria  Maddalena,  ed  un  grande  cumulo  di  muri,  creduti  di  un  tempio  di  Cerere 
trasformato  in  seguito  in  basilica  di  San  Pietro  Vetere. 

Come  già  abbiamo  detto,  tutte  queste  rovine  giacciono  in  mezzo  a  giardini  e  vigneti, 
e,  tornando  pel  suddetto  arco  o  porta  San  Lorenzo,  e  seguitando  un  rivolo  nella  valle 
incontrasi  un'antica  chiesa  sorretta  da  arcate  aperte  a  traverso  le  quali  presentansi 
vedute  sommamente  pittoresche  dell'odierna  Aquino.  Molto  limitata  è  l'area  della 
odierna  città,  che  però  di  giorno  in  giorno  s'ingrandisce  e  si  abbella.  Vi  è  in  essa  un 
seminario  e  la  cattedrale  della  diocesi,  i  cui  canonici  hanno  il  privilegio  di  usare  la 
mitra  e  la  cappamagna  nelle  grandi  solennità. 

Acqua  minerale.  —  Sgorga  nel  Comune  di  Aquino  un'acqua  sulfureo-ferruginosa 
che  dà  in  24  ore  24,000  litri  e  giova  così  in  bevanda  come  per  bagno  nella  cura  delle 
malattie  cutanee  e  delle  ostruzioni  dei  visceri  addominali. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Sora  283 


Cenni  storici.  —  Aquinum,  Aquinas,  -alis,  una  della  città  più  importanti  dei  Volsci, 
era  situata  sulla  via  Latina  tra  Fabrateria  e  Casinum,  a  circa  chilom.  6  Va  dalla  sponda 
sinistra  del  Liri  in  un  con  le  altre  città  volsche,  ed  era  compresa  nel  Lazio  nel  senso 
più  ampio  del  termine  :  essa  ò  perciò  rammentata  da  Tolomeo  quale  città  latina,  ed  è 
compresa  da  Plinio  nella  Prima  Regione  d'Italia,  secondo  la  divisione  di  Augusto. 

Il  suo  nome  non  è  mentovato  nell'istoria  durante  le  guerre  dei  Romani  coi  Volsci 
né  con  quelle  coi  Sanniti  ;  rinviensi  la  prima  volta  durante  la  Seconda  Guerra  Punica 
in  occasione  della  marcia  di  Annibale  contro  Roma  per  la  via  Latina.  Tutti  gli  scrit- 
tori vanno  d'accordo  nel  descrivere  Aquinum  quale  città  popolosa  e  fiorente  durante 
l'ultimo  periodo  della  Repubblica  romana.  Cicerone,  che  vi  aveva  una  villa,  allude 
reiteratamente  a  questa  città,  che  qualifica  frequens  municipium,  e  Silio  Italico  a  sua 
volta  ingens  Aquinum.  Strabone  altresì  la  dice  una  grande  città. 

Dal  Liber  Coloniarum  rilevasi,  che  essa  ricevette  una  colonia  romana  sotto  il 
secondo  Triumvirato,  e  Plinio  e  Tacito  ne  fanno  ambedue  menzione  quale  luogo  di 
grado  coloniale  sotto  l'Impero.  Numerose  iscrizioni  poi  attestano  che  essa  continuò 
ad  essere  una  florida  città  durante  quel  periodo. 

Nei  bassi  tempi  fu  rovinata  dai  Longobardi,  e  in  seguito  spopolata  dalla  peste. 
Circa  la  metà  del  secolo  XV  l'ebbe  in  feudo  Gaspare  Berardo  e  quindi  gli  Avalos 
e  i  Buoncompagni,  principi  di  Piombino,  i  quali  la  vendettero  a  Ferdinando  di  Napoli. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Aquino,  a  far  capo  da  G.  Giovenale,  illustre 
satirista  del  primo  secolo  d.  C,  il  quale  così  ne  scrisse  (Sat.,  ni,  318): 

Ergo  vale  nostri  memor ;  et  quoties  te 
Roma  tuo  refici  properantem  reddet  Aquino. 
Me  quoque  ad  Helviniam  Cererem  vestramque  Dianam 
Convelle  a  Citmis. 

Vi  nacque  anche  E.  Pescennio  Negro,  governatore  della  Siria  al  tempo  di  Commodo, 
dopo  la  morte  di  Pertinace,  nel  393,  acclamato  imperatore  in  Oriente  ed  ucciso  da 
Settimio  Severo.  —  Tommaso,  avo  di  San  Tommaso,  nominato  generale  dall'impera- 
tore Federico  II,  insignito  della  contea  di  Aquino  ed  eletto  gran  giustiziere  della  Terra 
di  Lavoro.  Quivi  nacque  pure  Rinaldo  d'Aquino,  buon  poeta,  che  nel  secolo  XII,  quando 
cominciò  a  conformarsi  l'idioma  volgare,  e  quando  la  sicula  musa  faceva  già  udire  i 
nuovi  concenti,  e  in  quell'idioma  poetavano  ancora  Federico  e  i  figli  Enzo,  Enrico  e 
Manfredi,  Rinaldo  cantava  anch'egli  d'amore,  e  le  sue  poesie  sono  riputate  superiori 
a  quelle  dei  suoi  predecessori  e  contemporanei.  Dante  ne  fa  menzione  con  lode  nel  suo 
trattato  del  Volgare  Eloquio. 

Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castrocielo  (2487  ab.).  —  Già  Palazzolo,  denominato  dopo  la  proclamazione  del 
nuovo  Regno  d'Italia  Castrocielo  per  distinguerlo  da  tanti  altri  Palazzolo,  sorge  a 
220  metri  di  altezza,  sopra  un  colle  ameno,  a  4  chilometri  da  Roccasecca,  in  territorio 
montuoso,  vignato,  ulivato  e  con  pascoli.  Fu  un  feudo  dei  Ruffo,  principi  di  Scilla. 

Uomini  illustri.  —  Giovanni  da  Castrocielo,  cardinale  sotto  Celestino  V:  si  vuole 
che  avesse  avuto  parte  alla  rinunzia  di  questi  al  pontificato;  Filippo  da  Castrocielo, 
medico,  che  insegnò  nell'Università  di  Napoli. 

Coli,  elelt.  Pontecorvo  —  Dioc.  Sora  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Aquino. 

Colle  San   Magno  (1815  ab.).  —  All'altezza  di  5G1  metri  e  a  5   chilometri  da 
Roccasecca,  in  amena  situazione  in  montagna.  Cereali,  pascoli  con  pastorizia  molto 
estesa,  corteccia  d'elee  e  carbone.  Miniera  di  asfalto  a  000  metri  sul  mare. 
Coli,  elett.  Pontecorvo  —  Dioc.  Sora  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Roccasecca. 
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LA  LUCANIA 

—  L'antica  Lucania  stendevasi  dal  Tirreno  al  golfo  di  Taranto  e  confinava  coi  Bruzii 
•j^^ì^,  a  sud,  col  Sannio  e  l'Apulia  a  nord,  con  la  Campania,  o  il  distretto  dei  Picentini,  a  nord- 
ffe-fb  ovest.  I  suoi  limiti  più  precisi,  fissati  con  insolita  unanimità  dai  geografi,  erano:  il  fiume 
'iN  Silaro  a  nord-ovest;  il  Bradano  che  scaricasi  nel  golfo  di  Taranto  oltre  Metaponto  a  nord- 
est, mentre  le  foci  del  Lao  e  del  Grati  segnavano  le  sue  frontiere  verso  i  Bruzii  sui  due  lati  «Iella 
penisola.  L'antica  Lucania  comprendeva  perciò  l'ampia  regione  ora  distribuita  nei  circondari  di 
Vallo  della  Lucania,  di  Sala  Consilina  e  di  Campagna  nella  provincia  di  Salerno  e  nei  circondari 
di  Lagonegro,  di  Potenza  e  di  Melfi  nella  provincia  di  Potenza,  l'antica  Basilicata,  di  cui  tratteremo 
sotto  questa  provincia. 

Lucania  vuol  dire  evidentemente  paese  dei  Lucani;  ma  il  nome  di  Lucani  era  intieramente  sco- 
nosciuto ai  Greci  de' tempi  di  Tucidide  e  il  trailo  noto  in  seguilo  come  Lucania  era  sino  a  quel 
tempo  compreso  generalmente  sotto  l'incerta  denominazione  d'Enotria,  mentre  le  sue  coste  erano 
comprese  nel  nome  di  Magna  Grecia.  Scillace  (pp.  .'5,  4,  5,  §§  12,  13)  è  il  primo  autore  in  cui 
rinvicnsi  il  nome  di  Lucania  e  di  Lucani;  ed  ci  li  descrive  come  estendentisi  dalle  frontiere  dei 
Sanniti  e  degli  Japigii  all'estremila  meridionale  della  penisola  Bruzia  (Calabria).  Noi  possiamo 
rintracciare  con  certezza  le  cause  storiche  di  questi  cambiamenti  di  designazione. 

I  primi  abitatori  di  quella  parie  d'Italia,  nota  in  seguito  sotto  il  nome  di  Lucania,  furono  gli  Enotrii. 
Gli  scrittori  greci  parlano  di  parecchie  altre  tribù  in  quell'istessa  parie  d'Italia,  a  cui  danno  il  mime 
di  Cioni,  di  Morgeli  e  d'Itali,  tutti  considerati  da  loro  della  medesima  razza  degli  Enotrii,  ai  quali  in 
generale  applicavasi  il  nome  (['Itali. 

Una  ben  nota  tradizione,  adottata  da  Virgilio  in  quei  celebri  versi  del  1°  ieW'Eneide,  dice: 
Una  parte  d'Europa  è,  che  da'  Greci 
Si  disse  Esperia,  aulica,  bellicosa, 
E  ferlil  terra,  da  gli  Enotrii  colta. 
Prima  Enotria  nomossi,  or,  com'è  fama 
Preso  d'Italo  il  nome,  Italia  è  delta. 

Ai  tempi  di  Antioco  di  Siracusa  i  nomi  di  Enotrii  e  d'Itali,  di  Enotria  e  d'Italia  erano  consi- 
derali di  significato  identico. 

Non  par  dubbio  che  gli  Enotrii  fossero  di  razza  Pelasgica,  affini  alla  popolazione  dell'Epiro  ed 
al  dallo  adiacente  a  est  dell'Adriatico.  Tale  evidentemente  era  l'opinione  di  quei  greci  scrittori 
che  rappresentarono  Enotrio  quale  uno  dei  figliuoli  di  Licaone,  figlio  di  Pelasgo,  che  emigrò  dal- 
l'Arcadia in  un  periodo  antichissimo. 


286  Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


L'asserzione  di  Pausania  che  fu  questa  l'emigrazione  più  antica,  di  cui  avesse  conoscenza,  dimostra 
che  i  Greci  consideravano  gli  Enotrii  come  i  primitivi  abitatori  della  penisola  Italica. 

Gli  Enotrii  e  i  Cioni  par  avessero  manco  di  spirito  bellicoso  od  almeno  fossero  incapaci  di  opporre 
valida  resistenza  alle  armi  dei  Greci  ;  cotalchè  quando  questi  ultimi  stabilirono  una  linea  di  colonie 
lungo  le  spiaggie  del  Tirreno  e  il  golfo  di  Taranto,  par  riducessero  facilmente  i  barbari  dell'interno 
ad  uno  stato  di  sottomissione  almen  nominale.  Per  tal  modo  Sibari  estese  il  suo  potere  da  un  mare 
all'altro  e  fondò  le  colonie  di  Posidonia,  Lao  e  Scidro  sulla  costa  occidentale  dell'Enotria;  mentre 
più  oltre  a  sud  Crotona  e  Locri  seguivano  il  suo  esempio. 

E  probabile  però  che  altri  mezzi  fossero  posti  in  opera  dai  Greci  in  un  con  le  armi.  Le  razze 
pelasgiche dell'Enotria  furono  probabilmente  assimilate  con  poca  difficoltà  ai  loro  dominatori  ellenici; 
ed  havvi  ragione  di  credere  che  le  razze  natie  furono  ammesse  ai  privilegi  cittadineschi  e  formarono 
un  elemento  non  senza  importanza  nella  popolazione  della  città  della  Magna  Grecia. 

L'istoria  della  fondazione  e  dell'incremento  delle  numerose  colonie  greche  che  formarono  a 
grado  a  grado  una  specie  di  cintura  intorno  l'intiera  penisola  meridionale  d'Italia  sarà  da  noi  trat- 
tata ampiamente  sotto  Magna  Grecia.  Basti  qui  il  dire  che  il  periodo  precedente  immediatamente 
la  caduta  di  Siracusa  (510  av.  C.)  si  può  assumere  come  quello  durante  il  quale  le  città  greche 
erano  giunte  al  colmo  della  loro  potenza  e  il  loro  dominio  alla  massima  estensione.  Ma,  quantunque 
molte  di  quelle  città  fossero  travagliate  da  dissidii  intestini,  noi  non  troviamo  traccia  di  alcun  muta- 
mento materiale  nelle  loro  relazioni  coi  barbari  vicini,  finché  la  comparsa  dei  Lucani  addusse  in 
un  tratto  un  cambiamento  radicale  nell'aspetto  degli  affari. 

Secondo  la  testimonianza  generale  degli  antichi  scrittori,  i  Lucani  erano  una  razza  Salicilica,  un 
ramo  della  nazione  Sannitica,  il  quale,  separandosi  dal  corpo  principale  di  quel  popolo,  nell'istessa 
guisa  dei  Campani,  degli  Irpini  e  dei  Frentani,  si  spinse  sempre  più  oltre  a  sud  e  si  stabili  nel  paese 
che  da  essi  prese  poi  il  nome  di  Lucania. 

L'origine  del  loro  nome  è  ignota,  posciachè  la  derivazione  di  esso  da  un  capo  di  nome  Lucio, 
come  vogliono  Plinio  e  VElymologicum  Magnum,  è  manifestamente  una  mera  finzione  etimologica  dei 
tempi  posteriori.  Ne  abbiamo  alcuna  distinta  informazione  intorno  al  periodo  della  prima  comparsa 
e  del  primitivo  stabilimento  dei  Lucani. 

Strabonc  li  descrive,  non  ha  dubbio,  correttamente  là  dove  dice  che  espulsero  in  prima,  o,  più 
propriamente,  sottomisero  gli  Enotrii  e  i  Cioni  e  poscia  rivolsero  le  loro  armi  contro  le  città  greiiie 
lungo  la  costa.  Ma  non  prima  del  loro  contatto  con  essi,  abbiamo  noi  contezza  dei  loro  procedimenti 
e  nulla  sappiamo  per  conseguenza  del  principio  della  loro  carriera.  Anche  le  loro  guerre  co'  Greci 
non  ci  son  note  che  in  un  modo  imperfetto  e  frammentario,  cotalchè  noi  non  possiamo  seguire  le 
traccie  del  loro  progresso. 

È  probabile  però  che  solo  dopo  la  conquista  della  Campania,  circa  il  4-20  av.  C,  i  Sanniti 
cominciarono  ad  estendere  le  loro  conquiste  verso  il  mezzodì.  Il  Niebuhr  ha  osservato  giustamente 
che  la  tranquilla  fondazione  della  colonia  ateniese  a  Thurii  nel  442  av.  C.  e  il  periodo  di  prosperità 
che  le  permise  al  principio  di  prosperare  rapidamente,  provano  a  sufficienza  che  i  Lucani  non  erano 
ancor  divenuti  vicini  formidabili  dei  Greci  in  quella  parte  almeno  della  penisola.  Ma  pare  rivolges- 
sero in  prima  le  loro  armi  contro  le  città  greche  sulla  costa  occidentale  e  vi  si  stabilissero  solida- 
mente prima  di  venire  alle  prese  con  le  città  più  potenti  del  golfo  Tarentino  (Stbab.,  i,  p.  254). 
Posidonia  par  fosse  la  prima  delle  città  greche  conquistata  dalle  loro  armi,  quantunque  sia  incerta 
la  data  della  conquista,  come  vedremo  sotto  Pesto. 

Probabilmente  fu  poco  dopo  questo  fatto  che  i  Thurii,  sotto  il  comando  di  Cleandrida,  vennero 
alle  mani  con  buon  successo  coi  Lucani;  ma  il  progredir  di  questi  ultimi  non  ne  rimase  perciò 
inceppato  e  il  pericolo  crescente  per  la  loro  potenza  addusse,  la  formazione,  nel  393  av.  C,  di  una 
lega  difensiva  fra  tutte  le  città  principali  della  Magna  Grecia  col  proposito  di  opporre  resistenza  ai 
Lucani  a  nord  ed  alla  potenza  di  Dionisio  a  sud.  Essi  potevano  ragionevolmente  supporre  che  le 
loro  armi  combinate  avrebbero  conseguito  facilmente  l'intento;  ma  solo  tre  anni  dopo,  vale  a  dire 
nel  390  av.  C,  i  confederati,  a  capo  dei  quali  stavano  i  Thurii,  toccarono  presso  Lao  una  grande 
sconfitta  in  cui  perirono,  dicesi,  ben  10,000  Greci. 


La  Lucania  287 


Dopo  questa  vittoria  i  Lucani  par  si  addentrassero,  con  poca  opposizione,  nella  penisola  italica. 
Le  guerre  di  Dionisio  il  Vecchio  in  quella  regione  dovettero  favorire  indirettamente  il  loro  progredire, 
indebolendo  le  città  greche,  e,  quantunque  ei  non  appoggiasse  apertamente  i  Lucani,  è  evidente 
che  non  vedeva  di  mal  occhio  i  loro  trionfi. 

Il  loro  inoltrarsi  incessante  verso  mezzodi  non  poteva  però  non  dar  ombra  ai  despoti  siracusani 
che  avevano  posto  stabile  piede  nella  penisola  italica  ;  noi  troviamo  quindi  Dionisio  il  Giovane  alle 
prese  coi  Lucani,  ma,  a  quel  che  pare,  con  poco  lieto  successo,  e,  dopo  un  vano  tentativo  per  esclu- 
derli dalla  penisola  estrema  del  Bruzio,  fortificando  l'istmo  fra  i  golfi  d'Ippona  e  di  Squillace,  fu 
costretto  a  conchiudere  nel  358  av.  C.  un  trattato  di  pace  con  essi. 

Ciò  avvenne  intorno  al  periodo  durante  il  quale  i  Lucani  avevano  raggiunto  il  colmo  della  loro 
potenza  ed  esteso  il  loro  dominio  ai  limiti  che  troviamo  loro  assegnati  da  Scillace  (pp.  3,  4).  Eglino 
non  avevano  però  sottomesso  le  città  greche  lungo  le  coste,  alcune  delle  quali  caddero,  in  un  periodo 
posteriore,  sotto  il  giogo  dei  Bruzii  ;  mentre  altre  conservarono  la  loro  indipendenza,  quantunque 
la  più  parte  in  misere  condizioni,  sino  al  periodo  della  dominazione  romana. 

Poco  dopo  i  Lucani  perderono  la  penisola  Bruzia,  il  loro  acquisto  più  recente,  per  la  ribellione 
dei  Bruzii,  i  quali,  da  una  semplice  accozzaglia  di  eslegi  e  banditi,  erano  divenuti  a  grado  a  grado, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  una  formidabile  nazione. 

Lo  stabilimento  di  questa  potenza  nell'estremo  mezzogiorno  della  penisola  italica  confinò  i  Lucani 
entro  i  limiti  comunemente  assegnati  da  allora  in  poi  al  loro  territorio  ;  dopo  una  breve  lotta  par  si 
acquetassero  all'indipendenza  dei  Bruzii  e  facessero  tosto  causa  comune  con  essi  contro  i  Greci.  Le 
loro  armi  eran  ora  dirette  principalmente  contro  i  Tarantini  sulla  loro  frontiera  orientale. 

Codesto  popolo  che  aveva,  a  quel  che  pare,  preso  poca  parte  nelle  prime  lotte  dei  Greci  coi  Lucani, 
si  vide  ora  costretto  a  provvedere  alla  propria  difesa  ed  invocò  successivamente  l'aiuto  di  Archidamo 
re  di  Sparta  e  di  Alessandro  re  dell'Epiro.  Il  primo  di  questi  monarchi  fu  ucciso  in  una  battaglia 
contro  i  Lucani  nel  338  av.  C.  e  il  suo  intiero  esercito  tagliato  a  pezzi;  ma  Alessandro  si  mostrò 
un  avversario  più  formidabile  :  egli  sconfisse  i  Lucani  (quantunque  appoggiati  dai  Sanniti)  in  una 
grande  battaglia  presso  Pesto,  del  pari  che  in  parecchi  altri  scontri  minori;  s'impadroni  di  parecchie 
delle  loro  città  e  portò  le  sue  armi  nel  cuore  del  Bruzio,  ove  cadde  da  ultimo  in  battaglia  presso  Pan- 
dosia  nel  326  av.  C.  Ei  parrebbe  che  la  potenza  dei  Lucani  fosse  molto  scossa  in  quel  periodo  ;  e 
nel  303  av.  C.  in  cui  li  troviamo  in  guerra  coi  Tarentini,  il  semplice  arrivo  di  Cleonimo  da  Sparta 
li  atterrì,  dicesi,  si  fattamente  che  affrettaronsi  a  conchiudere  un  trattato. 

Frattanto  i  Lucani  avevano  appiccato  relazioni  con  una  potenza  più  formidabile.  Già  nel  326 
av.  C,  immediatamente  dopo  la  morte  di  Alessandro  re  dell'Epiro,  i  Lucani  avevano  stretto  volonta- 
riamente un  trattalo  di  pace  e  di  alleanza  con  Doma,  la  quale  slava  appunto  per  entrare  nella  seconda 
Guerra  Sannitica.  Non  sono  spiegate  le  cause  che  addussero  questo  cambiamento  di  politica;  prima 
appunto  noi  li  troviamo  alleali  ai  Sanniti  e  poco  appresso  eglino  tornarono  di  nuovo  ai  loro  antichi 
alleati.  Ma  quantunque  fossero  traili  per  tal  modo  in  uno  stato  di  ostilità  diretta  con  Roma,  non  fu 
che  sino  al  317  av.  C.  che  il  corso  degli  eventi  permise  ai  Romani  di  punire  la  loro  delezione. 

In  quell'anno  i  consoli  posero  piede  per  la  prima  volta  nella  Lucania  e  presero  d'assalto  la  città 
di  Nerulum.  I  Lucani  furono  evidentemente  compresi  nella  pace  che  pose  fine,  nel  304  av.  C,  alla 
seconda  Guerra  Sannitica  e  da  allora  in  poi  continuarono  ad  esser  fedeli  all'alleanza  romana  per 
guisa  che  fu  l'assalto  dei  Sanniti  contro  di  essi  che  accese,  nel  298  av.  C,  la  terza  Guerra  Sannitica. 
Durante  codesta  lotta  i  Lucani  par  fossero  fedeli  a  Roma,  ed  al  termine  di  essa  furono  ammessi 
probabilmente  ad  un'alleanza  a  condizioni  favorevoli.  Ma  avendo  nel  286  av.  C.  rivolto  le  loro  armi 
contro  Thurii,  i  Romani  sposarono  la  causa  della  città  assediata  e  dichiararono  guerra  ai  Lucani  ; 
quattr'anni  dopo  (282  av.  C.)  le  forze  alleate  dei  Lucani  e  dei  Sanniti,  che  avevano  posto  di  nuovo 
l'assedio  a  Thurii,  furono  sconfitti  in  una  grande  battaglia  da  C.  Fabricio. 

All'arrivo  di  Pirro  in  Italia  nel  281  av.  C.  i  Lucani  furono  dei  primi  a  dichiararsi  in  favore  di 
quel  monarca,  quantunque  non  gli  inviassero  il  loro  contingente  se  non  dopo  la  sua  vittoria  ad 
Eraclea.  Gli  ausiliarii  Lucani  son  ricordati  particolarmente  al  servizio  di  questo  principe  alla  bat- 
taglia d'Ascoli  :  ma  quando  Pirro  sgombrò  l'Italia  lasciò  i  suoi  alleati  esposti  alla  vendetta  dei  Romani, 
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e  i  Lucani  principalmente.  Dopo  aver  veduti  sconfitti  i  loro  eserciti  e  devastato  il  loro  territorio  in 
parecchie  campagne  successive  da  C.  Fabricio,  da  Cornelio  Rufino  e  da  M.  Curio,  eglino  furono 
costretti  da  ultimo  a  sottomettersi  da  Sp.  Carvilio  e  L.  Papirio  Cursore  nel  272  av.  C. 

Da  allora  in  poi  i  Lucani  continuarono  a  rimaner  soggetti  a  Doma  sino  alla  seconda  Cucrra  Punica. 
Nel  celebre  registro  delle  forze  romane  nel  225  av.  G.  i  Lucani  (compresi  probabilmente  i  Bruzii 
che  non  sono  mentovati  separatamente)  sono  descritti  come  capaci  di  mettere  in  campo  30,900  fanti 
e  3000  cavalli,  cotalchè  essi  dovevano  essere  sempre  un  popolo  numeroso  e  potente.  Ma  eglino  ebbero 
molto  a  soffrire  nella  Seconda  Guerra  Punica.  Essendosi,  dopo  la  battaglia  di  Canne  (210  av.  C), 
dichiarati  in  favore  di  Annibale,  il  loro  territorio  divenne,  in  molte  campagne  successive,  il  teatro 
della  guerra  e  fu  devastato  a  volta  a  volta  dai  due  eserciti  contendenti. 

Per  tal  modo,  nel  214  av.  C,  esso  fu  il  teatro  della  lotta  fra  Sempronio  Gracco  ed  Annone; 
nell'anno  seguente  Gracco  fece  tutta  la  campagna  entro  i  suoi  confini  e  in  Lucania  questo  generale 
incontrò  l'immatura  sua  morte  nell'estate  del  212  av.  C. 

Finalmente  nel  209  av.  G.  i  Lucani,  unitamente  agli  Irpini,  abbandonarono  l'alleanza  di  Annibale 
e  diedero  le  guarnigioni,  che  vi  aveva  lasciato  in  mano  ai  Domani;  in  guiderdone  di  ciò  ottennero 
condizioni  favorevoli.  Non  isfuggirono  però  ai  mali  della  guerra;  dacché  nell'anno  seguente  il  loro 
territorio  fu  la  scena  della  campagna  di  Marcello  e  Crispino  contro  Annibale  nella  quale  perirono 
ambedue  questi  consoli;  e  non  fu  che  dopo  la  battaglia  del  Metauro  nel  207  av.  C.  che  Annibale 
ritirò  le  sue  forze  nel  Bruzio  ed  abbandonò  il  tentativo  di  mantenersi  nella  Lucania. 

La  Guerra  Sociale  (90-88  av.  C.)  fu  quella  che  diede  il  colpo  di  grazia  alla  prosperità  della 
Lucania.  In  quest'occasione  i  Lucani  furono  de'  primi  a  dar  di  piglio  alle  armi;  e,  dopo  aver  preso 
una  parte  cospicua  nella  lotta,  essi,  unitamente  ai  Sanniti,  serbarono  un'attitudine  ostile  quando  tutte 
le  altre  nazioni  d'Italia  eransi  già  sottomesse  ed  avevano  ricevuto  la  franchigia  romana. 

Nella  guerra  civile  fra  Mario  e  Siila  che  seguì  immediatamente,  i  Lucani  del  pari  che  i  Sanniti 
sposarono  attivamente  la  causa  del  primo  ed  una  legione  Lucana  combattè  nella  grande  battaglia  di 
Porta  Collina.  Eglino  rimasero  esposti  per  conseguenza  alla  vendetta  del  vincitore  e  la  Lucania  del 
pari  che  il  Sannio  furono  devastati  da  Siila  in  modo  che  più  non  si  riebbero.  I  rimanenti  abitanti 
furono  ammessi  alla  cittadinanza  romana  e  d'allora  in  poi  i  Lucani  cessarono  di  essere  un  popolo  e 
perderono  tosto  ogni  traccia  di  nazionalità  propria  e  distinta. 

Della  Lucania  sotto  il  governo  romano  poco  sappiamo;  ma  cerio  è  ch'essa  era  scesa  ad  uno 
stato  di  decadenza  compiuta.  Le  città  greche  lungo  le  sue  coste,  già  così  floride  e  potenti,  erano 
cadute  in  nullità  assoluta  e  le  più  piccole  nell'interno  erano  luoghi  poveri  ed  oscuri.  Né  pare  che  la 
Lucania  si  rialzasse  mai  sotto  l'Impero  romano  da  questo  slato  di  depressione.  Il  Liber  Coloniantm 
(p.  209)  non  fa  menzione  che  di  otto  città  nell'intiera  provincia  e  tutte  nella  condizione  subordinata 
di  praefecturae.  La  malaria,  con  lo  scomparire  della  popolazione,  dovè  cominciare  a  desolar  le  sue 
coste  e  la  regione  alpestre  dell'interno  divenne,  come  al  dì  d'oggi,  una  delle  più  selvatiche  d'Italia-. 
Ampii  tratti  trasformaronsi  in  pascoli  ed  ampie  selve  alimentarono  una  glande  quantità  di  maiali, 
la  cui  carne  era  gran  parte  dell'alimentazione  di  Roma.  Codeste  selve  albergavano  anche  cignali  ed 
orsi  in  copia  che  inviavansi  agli  anfiteatri  romani. 

La  Lucania  era  compresa,  col  Bruzio,  nella  3a  regione  d'Augusto  e  le  due  provincie  continuarono 
ad  essere  unite  amministrativamente  per  tutto  il  periodo  dell'Impero  romano.  Anche  dopo  la  caduta 
dell'Impero  d'Occidente  noi  troviamo  menzione  del  Corredar  Lucamae  et  Bruttioiiim. 

La  Lucania  continuò  per  lungo  tempo  a  riconoscere  la  supremazia  degli  imperatori  d'Oriente 
e  la  provincia  odierna  di  Basilicata  (ora  di  Potenza)  credesi  derivasse  il  nome  dall'imperatore 
Basilio  II  nel  secolo  decimo. 

Monti.  —  I  caratteri  fisici  della  Lucania  sono  determinati  quasi  per  intiero  dalla  catena  apen- 
ninica  che  vi  entra  alla  sua  frontiera  settentrionale  ed  attraversa  di  là  la  provincia  in  tutta  la  sua 
estensione.  Codeste  montagne  formano  un  alto  gruppo  a  nodo  (il  Terminio)  immediatamente  alla 
frontiera  del  Sannio  e  di  là  la  catena  principale  continua  a  sud  sino  a  quelle  del  Bruzio,  un  poco 
prima  di  giungere  al  quale  si  rialza  nel  gruppo  altissimo  di  monte  Pollino  la  cui  velia  suprema 
ergesi  a  2248  metri  sul  mare.  In  lutto  il  suo  corso  la  catena  si  approssima  assai  più  alla  costa 
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occidentale  che  all'orientale  ;  ma  solo  dopo  varcata  la  frontiera  del  Bruzio  essa  diviene  una  catena 
litoranca  di  grande  estensione. 

Nella  parte  più  settentrionale  della  Lucania  lo  spazio  fra  la  catena  centrale  e  il  Tirreno  è  in  gran 
parte  occupato  da  alte  ed  aspre  montagne  che  lasciano  soltanto  qua  e  là  piccoli  tratti  di  pianura  lungo 
la  costa:  ma  verso  est  le  montagne  si  abbassano  assai  più  gradatamente  via  via  che  si  avvicinano  al 
golfo  di  Taranto,  formando  lunghe  seguenze  di  colline  che  spianatisi  a  grado  a  grado  nell'ampia 
pianura  che  delimita  il  golfo  dalla  foce  del  Sinni  a  quella  del  Gradano.  Codesta  pianura,  paludosa 
in  molti  luoghi  e  insalubre,  andava  celebrata  nell'antichità  per  la  sua  fertilità  incomparabile. 

A  sud  del  Sinni  i  contrafforti  degli  Apennini  scendendo  dall'alto  gruppo  di  monte  Pollino  come 
centro,  si  riaccostano  alla  spiaggia  colmando  la  maggior  parte  dello  spazio  fra  la  foce  di  quel  fiume 
e  quella  delCrati,  ma  recedendo  di  bel  nuovo  nell'avvicinarsi  a  quest'ultimo,  sì  da  lasciare  un  tratto 
ragguardevole  di  fertile  pianura  lungo  i  due  lati  delle  sue  sponde. 

Fiumi.  — Il  suddescritto  allo  gruppo  di  monti  tra  le  frontiere  della  Lucania  e  del  Sannio  manda 
le  sue  acque  verso  i  due  mari  Jonio  e  Tirreno  ed  è  il  luogo  d'origine  dei  fiumi  più  ragguardevoli 
della  Lucania.  Descriviamoli  rapidamente. 

Il  Sele  (Silarus)  nasce  a  720  m.  di  altezza  a  capo  Scie  nel  monte  Oppido,  scorre  nel  suo  primo 
tratto  da  nord  a  sud  lasciando  a  destra  Calabritto  e  a  qualche  chilometro  a  sud  di  Contursi  s'unisce 
al  Tanagro  e  ripiega  a  sud-ovest;  è  attraversato  a  Ponte  Sele  dalla  strada  provinciale  di  Salerno; 
entrando  quindi  in  una  valle  più  aperta  rasenta  il  bosco  di  Persano  sino  alla  confluenza  del  Calore 
e  mette  in  mare,  dopo  un  corso  di  oltre  GO  chilometri  in  un  bacino  di  340  chilom.  quadr.  e,  dopo 
bagnate  le  due  provincie  di  Avellino  e  di  Salerno,  a  Torre  del  Sele,  10  chilometri  a  nord  dalle 
rovine  di  Pesto  nel  golfo  di  Salerno. 

L'affluente  principale  del  Sele  è  il  Tanagro  che  sorge  nel  monte  Serra  Malombra  all'altezza  di 
1332  metri,  passa  sotto  Casalbuono,  quindi  scorre  incanalato  a  nord-ovest  lungo  la  valle,  bonificala 
in  gran  parte,  delta  Vallo  di  Diano;  bagna  Aulelta,  presso  la  quale  scomparisce  per  circa  500  m. 
sotterra  nella  caverna  di  San  Michele,  riceve  il  Bianco  e  il  Melandro  e  scaricasi  da  ultimo  nel  Sele 
presso  Contursi,  dopo  un  corso  di  72  chilometri  in  un  bacino  di  1790  chilom.  quadrati. 

Altro  affluente  del  Sele  è  il  Calore-Lucano  che  nasce  nel  monte  Ccrvato  a  1809  in.  di  altezza,  va 
in  prima  da  sud  a  nord  e  piega  quindi  a  ovest  parallelo,  per  un  certo  tratto,  al  Sele  in  cui  si  versa 
non  molto  lungi  dalla  costa  al  Bosco  di  Persano  dopo  un  corso  di  G5  chilometri  in  un  bacino  di 
72  chilom.  quadr.  —  Seguono,  assai  meno  importanti,  l'AIento,  il  Mingardo,  il  Bussento,  ecc. 

Dall'altro  lato,  vale  a  dire  nel  piovente  del  Jonio,  scorre  il  Bradano,  che  nasce  dal  lago  di  Pesole 
e  gittasi  nel  Jonio  dopo  un  corso  di  123  chilometri  e  dopo  bagnate  le  provincie  di  Potenza  e  di  Lecce 
ove  lo  ritroveremo;  il  Basento,  che  nasce  a  ovest  di  Potenza  e  sbocca  nel  Jonio  dopo  125  chilometri 
di  percorso;  l'Agri,  che  sorge  nella  Piana  del  Lago,  a  nord  di  Marsiconuovo,  e  scaricasi  nel  Jonio 
dopo  un  corso  di  156  chilometri  :  tutti  in  provincia  di  Potenza.  Seguono  il  Siimi,  il  Crati,  il  Cosale, 
il  Calandro,  ecc. 

Promonloiii  e  Capi.  —  La  costa  occidentale  della  Lucania  è  cospicua  per  parecchi  arditi  e  pro- 
minenti promontori  formati  dai  gioghi  apenninici,  i  quali,  come  più  sopra  è  detto,  scendono  sino 
al  mare  e  terminano  a  piombo  sulla  costa.  Il  più  settentrionale  di  questi  promontorii,  che  forma  il 
limite  meridionale  dell'ampio  golfo  di  Pesto,  è  chiamato  Enipeo  da  Licofrone,  ma  era  assai  più  noto 
sotto  il  nome  di  promontorio  Posidio  o  Posidonio,  ora  punta  Licosa. 

Assai  più  rinomato  è  il  capo  di  Palinuro  a  sud-est  del  precedente  coll'annesso  porto  di  Palinuro, 
resi  immortali  da  Virgilio  per  la  morte  e  la  sepoltura  che  vi  ebbe  Palinuro  il  pilota  di  Enea.  A  sommo 
il  capo  sono  alcuni  ruderi  creduti  popolarmente  quelli  della  tomba  dell'infelice  pilota.  Questo  Capo 
è  anche  memorabile  per  due  grandi  disastri  delle  squadre  romane.  Il  primo  avvenne  nel  253  av.  C. 
quando  una  squadra  sotto  i  consoli  Servilio  Cepione  e  Sempronio  Bleso,  tornando  dall'Africa,  nau- 
fragò sulla  costa  presso  capo  Palinuro  e  150  legni  affondarono  col  bottino  che  trasportavano.  Il 
secondo  seguì  nel  36  av.  C.  quando  gran  parte  della  squadra  d'Augusto  avviata  in  Sicilia  e  costretta 
da  una  tempesta  a  ricoverarsi  nella  baia  o  rada  di  Velia  andò  perduta  sulla  costa  rocciosa  fra  questa 
città  e  il  promontorio  adiacente  di  Palinuro. 
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Oltre  capo  Palinuro  è  il  promontorio  di  Pixo  (ora  Capo  degli  Infreschi)  che  limita  il  golfo  di 
Policastro  a  ovest  con  le  paludi  omonime,  bonificate  col  fiume  colmatore  BussentO. 

Visti  in  complesso  e  più  in  grande  questi  tre  promontorii  si  possono  considerare  solo  come 
punti  salienti  della  gran  massa  sporgente  che  separa  il  golfo  di  Pesto  da  quello  di  Policastro,  il  quale 
par  fosse  noto  anticamente  sotto  il  nome  di  Lao. 

Dirimpetto  al  suddetto  promontorio  Posidio  o  Posidonio  havvi  l'isoletta  detta  dai  Greci  Leucosia 
(da  cui  il  promontorio  prese  il  nome  di  punta  Licosa)  e  un  po'  più  oltre  a  sud  della  costa  di  Velia, 
verso  la  foce  dell'Alento,  erano  due  isolelte  (ora  meri  scogli)  dette  dai  Greci  Enotridi. 

Città.  —  Le  città  della  antica  Lucania  si  possono  distribuire  convenientemente  in  due  classi: 
la  prima  comprendente  quelle  lungo  le  coste,  tutte  quasi  senza  eccezione  d'origine  greca  ;  l'altra 
comprendente  le  città  dell'interno,  le  quali  erano  la  più  parte  o  stabilimenti  lucani  natii  o  colonie 
romane  di  data  posteriore. 

Sulla  costa  ovest,  procedendo  lungo  la  spiaggia  del  Tirreno  da  nord  a  sud,  sorgevano:  Posidonia, 
delta  poi  Pesto,  non  molto  discosta  dalla  foce  del  Sele  ed  Elea  o  Velia  alle  foci  dell'Alento  (di  queste 
due  antiche  città  famose  tratteremo  distesamente  qui  sotto)  ;  Pixo,  detta  Busentum  dai  Romani  ed 
ora  Policastro;  Scidro  che  credesi  occupasse  il  luogo  di  Sapri,  celebre  per  la  spedizione  infelice  di 
Pisacane  e  Nicotera  ;  Blanda  ora  Maratea  e  Lao  alla  foce  e  sulla  sponda  destra  del  fiume  omonimo. 

Sulla  costa  est  confinante  col  golfo  di  Taranto  ed  incominciando  dal  Grati  stava  Tinnii  o  Turi», 
che  surrogò  l'antica  Sibari,  ina  senza  occupare  precisamente  il  medesimo  luogo;  Siris,  surrogata 
anch'essa  dal  più  recente  stabilimento  di  Eraclea  un  po'  più  a  nord,  e  finalmente  Metaponto  sulla 
sponda  meridionale  del  Bradano.  E  anche  di  queste  celeberrime  città  diremo  a  suo  luogo. 

Le  città  principali  nell'interno  della  Lucania  erano:  Potentia,  ora  Potenza,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima,  già  Basilicata;  Atina,  ora  Atena,  nell'alta  valle  del  Tanagro;  Volceium  o  Volcen- 
tium,  ora  Buccino  nel  circondario  di  Campagna,  provincia  di  Salerno;  Numistro,  d'incerta  situa- 
zione, ma  probabilmente  poco  discosto;  Eburi,  ora  Eboli,  nel  circondario  di  Campagna,  provincia 
di  Salerno;  Banda,  Banz-i,  ad  alcuni  chilometri  da  Venosa  sulla  frontiera  dell'Apulia;  Grumenlum, 
ora  Saponara  di  Grumento,  in  provincia  e  circondario  di  Potenza,  una  delle  città  più  cospicue  della 
Lucania;  Nérulum,  probabilmente  a  La  Rotonda;  Muranum,  detto  sempre  Morano,  quasi  alla  fron- 
tiera del  Bruzio;  Consilinum  o  Cosilinum  si  può  probabilmente  collocare  a  Padula  nell'alta  valle  del 
Tanagro  nel  circondario  di  Sala  Consilina,  provincia  di  Salerno,  e  Tegianum  a  Diano  nei  medesimi 
dintorni,  mentre  Polla  nella  stessa  valle  occupa  il  sito  del  Forum  Popilii  ;  Sonila,  registrata  soltanto 
da  Plinio,  è  probabilmente  l'odierna  Sanza,  in  provincia  di  Salerno,  circondario  di  Sala  Consilina. 

La  strada  principale  a  traverso  la  Lucania  era  la  Via  Popilia  (considerata  negli  Ilinerarii  quale 
diramazione  della  via  Appia),  la  quale,  nel  suo  corso  da  Capua  a  Reggio,  attraversava  l'intiera 
provincia  da  nord  a  sud. 

I.  —  Pesto  (Paestum),  già  Posidonia. 

Da  Salerno  si  va  in  poco  d'ora  a  Pesto  per  visitare  le  sue  celebri  rovine.  Vi  si  va  in  vettura  in 
i  ore  e  per  ferrovia  in  1  */2  passando  per  Battipaglia,  villaggio  sul  fiume  Tusciano,  ove  la  strada  a 
Pesto  diverge  a  destra.  La  strada  attraversa  la  pianura  paludosa  (messa  da  una  ventina  d'anni  seria- 
mente a  cultura  sì  che  la  malaria  nell'estate  va  del  continuo  diminuendo)  fra  il  Tusciano  e  il  Sele, 
accavalciato  da  un  bel  ponte  moderno  e  celebre  nell'antichità  per  le  sue  incrostazioni  calcaree,  come 
rilevasi  dai  due  versi  seguenti  di  Silio  Italico: 

Nunc  Silarus  quos  nutrii  aquis,  quo  gurgite  tradunt 
Duritiem  lapidimi  mersis  inolescere  ramis. 

Nella  pianura  fra  il  Sele  e  Pesto  l'esercito  rivoluzionario  di  Spartaco  fu  sconfitto  da  Crasso,  e 
nel  secolo  XV  fu  combattuta  presso  le  sue  sponde  una  battaglia  fra  i  Baroni  ribelli  e  le  truppe  di 
Ferdinando  I  che  rimasero  sconfitte.  Or  fa  una  trentina  d'anni  questa  regione  era  infestata  dal  fami- 
gerato brigante  Manzi  e  dal  Tranchclla. 

A  nord  della  congiunzione  del  Calore  col  Sele  e  in  mezzo  ai  due  fiumi  stendesi  la  regia  Tenuta 
di  caccia  di  Pcrsano  con  villa  (ora  del  Ministero  della  Guerra  che  vi  tiene  l'allevamento  dei  cavalli) 
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Fig.  G7.  —  Pesto  :  Tempio  di  Nettuno. 


e  col  monte  Alburno  a  nord-est.  Passato  il  Sele  scorgonsi  sui  colli  a  est  Capaccio  Vecchio  e,  più  in 
alto,  Capaccio  Nuovo  e  poco  appresso  i  tempii  e  le  rovine  di  Pesto.  Il  Salso,  clic  scorreva  anticamente 
presso  le  sue  mura,  è  ora  ostruito  dalla  sabbia  e  dai  sedimenti  calcarei  ed  inonda  la  pianura  popolala 
di  buffali,  ma  bonificata  in  parte,  come  abbiamo  detto,  e  in  cui  si  coltivano  specialmente  cocomeri 
e  poponi  di  squisito  sapore  e  di  meritata  fama. 

La  stazione  ferroviaria  sta  nelle  adiacenze  della  città,  le  cui  mura  antiche  di  grossi  massi  di  tra- 
vertino sono  sempre  ritte  in  tutto  il  loro  circuito.  Formano  esse  un  pentagono  irregolare  che  misura 
m.  1510  e  sono  alte  in  certi  punti  m.  15.  Visi  veggono  avanzi  di  otto  torri  evi  si  rintracciano  quattro 
porte  di  cui  una,  la  cosidetta  Porta  della  Sirena,  è  quasi  intatta  ed  intiero  ne  è  l'arco  alto  quasi  m.  15. 
Nella  centina,  o  chiave  dell'arco,  sono  le  vestigia  di  due  bassorilievi  rappresentanti  una  Sirena  (donde 
il  nome  della  Porta)  e  un  Delfino;  lo  stile  della  scoltura  in  questi  bassorilievi,  quantunque  guasti, 
ha  suscitato  molte  congetture  intorno  alla  loro  origine. 

Fuori  di  questa  porta  della  Sirena  veggonsi  alcuni  residui  dell'acquidotto  proveniente  dalle  vicine 
montagne  con  alcuni  frammenti  del  lastricato  delle  strade.  Dalla  struttura  delle  mura  e  segnatamente 
della  porta  suddetta  è  evidente  che  esse  sono  assai  più  recenti  dei  tempii,  di  cui  in  appresso. 

Andando  a  Pesto  da  Salerno  si  pon  piede  nell'area  dentro  le  sue  mura  per  la  porta  nord,  fuori 
della  quale  era  una  Necropoli  in  cui  furono  scoperte  parecchie  tombe  contenenti  armature  e  vasi 
greci.  «  In  uno  di  questi  ipogei  sepolcrali  sterrati  a  Pesto  nel  18G5  —  scrive  Pietro  Selvatico 
nelle  Arti  del  disegno  in  Italia,  voi.  I  —  apparvero  pitture  murali  bastantemente  ben  conservate. 
Questi  dipinti,  che  ora  veggonsi  nel  Musco  Nazionale  di  Napoli,  rappresentano  Guerrieri  a  cardilo 
che  paiono  reduci  da  una  pugna.  Il  disegno  sì  degli  uomini  che  dei  cavalli  è  di  una  correzione 
non  facile  a  trovarsi  in  altri  dipinti  superstiti;  si  direbbero  dell'istessa  scuola  da  cui  uscirono  i  bas- 
sorilievi del  fregio  interno  del  Partenone.  Non  v'ha  poi  una  linea  d'architettura,  non  un  indizio  delle 
fantastiche  ornature  pompeiane;  tutto  spira  semplicità,  agilità,  intelligenza  del  vero.  Il  costume 
dei  guerrieri  è  quello  proprio  alle  terre  lucane;  i  cavalli  hanno  le  snelle  forme,  i  vivaci  moti  dei 
vigorosi  che  pur  oggi  escono  dalle  buone  razze  napoletane.  Ve  nulla  di  tutto  questo  nelle  pit- 
ture pompeiane  ed  crcolanesi?  Non  mi  pare:  il  che  mi  persuade  a  ritenere  tali  dipinti  uno  spedine 
dell'arte  greca  nella  bassa  Italia  innanzi  la  conquista  romana  ». 

Dalle  suddette  quattro  porte  pubbliche  di  Pesto,  situate  ai  punti  cardinali,  svolgevansi  due  strade 
che  intersecavansi  nel  centro  della  città  e  la  dividevano  in  altrettante  parti  principali.  L'Agora,  o 
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piazza  pubblica,  ne  formava  una  fra  sud  e  ovest,  comprendeva  la  Basilica  e  il  tempio  di  Nettuno 
e  porgeva  agli  abitanti  un  asilo  sotto  i  suoi  portici,  i  quali  componevansi  di  colonne  doriche  e 
stendevansi  ai  due  lati  lungo  le  strade  suddette. 

Presso  ad  altre  colonne,  forse  di  altri  portici  o  di  un  tempio  poco  lontano  dal  mare,  sulla  foce 
del  predetto  fiume  Salso  furono  rinvenute  molte  statuette  e  testine  in  terracotta  di  una  leggiadria 
ineffabile;  dovevano  fabbricarsi  colà  od  almeno  vendersi  presso  il  porto. 

Ma  ciò  che  più  desta  ammirazione  a  Pesto  e  vi  attira  i  viaggiatori  d'ogni  nazione  sono  i  suoi  tre 
tempii,  ai  quali  par  non  inanelli  altro  che  il  tetto.  Queste  magnifiche  rovine  sono,  fatta  eccezione  di 
quelle  di  Atene,  gli  esempi  esistenti  più  notevoli  del  genio  e  del  gusto  degli  architetti  della  Grecia. 
E  singolare  che  non  se  ne  trovi  menzione  negli  antichi  scrittori  quantunque  sieno  indubbiamente 
gli  esempi  più  venerandi  dell'architettura  classica  in  Italia.  Descriviamoli  rapidamente. 

Tempio  di  Vilumi  (figg.  G7-G8).  —  L'espressione  più  compiuta  e  più  felice  dell'architettura 
dorica  del  tempo  avanti  Pericle  (circa  il  550  av.  C),  il  maggiore  ed  il  meglio  conservato;  è  lungo 
m.  G0.70,  largo  ni.  25. GO.  Le  sue  proporzioni  sono  robuste  e  imponenti,  basse  le  colonne,  largo  il 
diametro  inferiore,  ristretto  il  superiore,  molto  sporgenti  i  capitelli,  pesanti  gli  architravi,  leggiero 
il  cornicione,  il  tutto  grave,  armonico  e  maestoso  —  tale  il  carattere  di  un'architettura  semplicc'e 
primitiva.  Ergesi  su  tre  gradini  cosi  elevati  che  servivano  per  sedervisi.  Il  prospetto  consta  di  sei 
colonne,  del  doppio  ossia  di  dodici  in  ciascun  lato  tranne  quelle  agli  angoli  :  in  totale  trenlasei  colonne 
con  suvvi  architrave  e  fregio.  Havvi  un  vestibolo  ed  una  parte  postica  sorretta  ciascuna  da  due  colonne 
e  da  due  pilastri. 

L'interno  della  cella  (o  santuario)  è  divisa  in  tre  navate  composte  di  due  ordini  di  colonne  di 
sette  e  due  pilastri  ciascuno.  Dei  muri  della  cella  veggonsi  ancora  i  residui  e  le  vestigia  delle  scale 
nei  muri  della  porla.  La  simmetria  era  cosi  bene  intesa  che  dal  mezzo  del  vestibolo  si  assisteva 
senza  alcun  ostacolo  ai  sacri  riti  che  celebravansi  nella  navata  di  mezzo  ove  doveva  sorgere  la 
statua  di  Nettuno:  lo  sguardo  scorreva  liberamente  sino  all'opposta  estremità  del  tempio.  Un 
second'ordine  di  colonne  più  basse  delle  prime,  poggiando  semplicemente  sull'architrave,  sorreggeva 
il  soffitto.  Le  colonne,  il  cui  diametro  va  diminuendo  dalla  base  alla  cima,  sono  non  men  belle 
che  graziose  e  non  meno  solide  che  semplici.  La  cella  era  illuminata  da  finestre  soprastanti;  il 
pavimento  fu  ornato  di  musaici  in  tempi  posteriori.  Davanti  all'edificio  era  il  solito  recinto. 

Le  rovine  del  tempio  di  Nettuno  producono  tale  un  effetto  che  quello  del  Foro  in  Roma 
impallidisce  al  paragone.  In  quest'ultimo  quel  ch'è  imponente  è  la  grandezza,  la  solidità,  l'ele- 
ganza, la  ricchezza  eccessiva  delle  forme  e  dell'ornato.  A  Pesto  l'architettura  sembra  povera  in 
decorazione  esterna,  più  povera  di  quel  che  fosse  in  origine.  Lo  strato  fine  e  compatto  di  stucco 
che  colmava  i  pori  del  travertino  (sul  quale  veggonsi  ora  le  piante  acquatiche  pietrificate)  e  gli  dava 
una  superfìcie  liscia  come  quella  del  marmo,  è  screpolato  o  caduto  ;  le  forme  stesse  sono  assai 
deteriorate;  le  foglie  dipinte  che  ornavano  i  capitelli  furono  staccate  dai  venti  o  distrutte  dal  tempo, 
come  del  resto  tutti  gli  altri  ornamenti  in  colori  adoperati  in  codesti  edilizi  conforme  all'antica 
usanza  greca.  Ma  questa  assenza  stessa  di  decorazione,  questa  semplicità  in  cui  non  rinviensi  che 
l'essenziale  e  il  necessario,  fa  comparire  il  tempio  di  Nettuno  di  uno  stile  dorico  severo  con  le  sue 
enormi  colonne  molto  vicine  fra  di  loro,  il  suo  cornicione  molto  sporgente,  le  sue  nobili  propor- 
zioni, il  bel  profilo  delle  mosse  e  dell'insieme,  come  una  rivelazione  dello  spirito  dell'archittetura 
greca  dinnanzi  alla  quale  ci  sentiam  sempre  pervasi  da  nuova  ammirazione  e  che  fa  quasi  dimenticar 
di  osservare  quanto  sieno  relativamente  ristrette  le  dimensioni  dell'edifizio  che  produce  questa 
impressione  incomparabile  di  maestà  e  di  grandezza. 

Tempio  di  Cerere  (fig.  69).  —  Detto  anche  Tempio  di  Vesta,  e  il  più  piccolo  come  quello  che  è 
lungo  soltanto  m.  32.39  e  largo  m.  14.25  di  forma  quadrilunga  e  preceduta  da  un  sacro  recinto. 
Sorge  su  tre  gradini  e  presenta  un  prospetto  di  sei  colonne  scanalate  con  altre  undici  nei  fianchi  tol- 
tone le  angolari,  trentaquattro  in  totale.  Queste  colonne  del  diametro  di  m.  1.25  e  dell'altezza  di 
ni.  G.01  sono  composte  di  travertino  dei  fiumi  che  scorrono  presso  Pesto.  Il  vestibolo  è  sorretto  da  due 
colonne  e  mezzo  per  parte  e  sul  pavimento  scorgonsi  avanzi  di  musaico.  Nella  cella  diruta  è  ancor  la 
stanzetta  o  sacro  penetrale  in  cui  stava  la  statua  della  Dea.  Dietro  era  un  Opistodomo  o  parte  postica 
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Fig.  G8.  —  Pesto  :  Interno  del  Tempio  di  Nettuno  (da  fotografia  Mauri). 


che  doveva  far  simmetria  cui  vestinolo.  Questo  tempio  ai  una  costruzione  più  recente  degli  altri  fu 
restaurato  dai  Romani  e  sotto  il  piano  dei  portici  si  rinvennero  sepolcri  con  vasi  neri. 

«  La  scena  fra  le  colonne  del  tempio —  scrive  in  una  sua  lettera  il  grande  poeta  inglese  Shell  y 
—  consiste  da  un  lato  nel  mare  verso  del  quale  declina  il  bel  colle  su  cui  sorge  e  dall'altro  lato  nel 
grande  anfiteatro  degli  alti  Apennini,  nero-purpuree  montagne  incoronate  di  neve  e  intersecate  qua 
e  là  da  lunghe  strisele  di  nuvole  plumbee.  L'effetto  del  profilo  frastagliato  di  queste  montagne  a 
traverso  i  gruppi  delle  enormi  colonne  da  una  parte  e  l'orizzonte  spianato  del  mare  dall'altra  è  di 
una  grandezza  inesprimibile  ». 

Basilica  (fig.  70).  —  Tale  secondo  gli  archeologi,  ma  secondo  il  Canina,  uno  di  quei  portici  che 
sorgevano  isolati  presso  le  piazze  delle  città  greche  e  servivano  di  passaggio  coperto.  È  lunga  m.  52.31 
e  larga  m.  24.29.  a  Sussistono  —  scrive  P.  Selvatico  —  tutte  le  trenta  colonne  di  travertino  nel 
peristilio  esterno  e  sei  nell'interno;  quelle  e  queste  disposte  in  modo  da  mostrare  come  la  ordinanza 
interna  delle  colonne  constasse  di  due  file.  Da  ciò  ne  seguiva  che  l'edifizio  avesse  tre  ambulacri  e 
fosse  poi  aperto  da  ogni  parte,  non  essendovi  alcun  indizio  di  cella  e  neppure  di  muri  d'interclusione 
fra  gli  intercolunnii.  I  lati  minori  portanti  frontone  hanno  sette  colonne  come  nel  tempio  di  Giove 
Olimpico  ad  Agrigento  e  quindi  nel  mezzo  di  quei  due  lati  sta  una  colonna  in  luogo  di  un  interco- 
lunnio. Il  capitello  porta,  come  ho  già  avvertito,  sotto  i  gradetti  dell'echino,  un  incavo  nel  quale 
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spiccano  ornatini  eleganti  tinti  di  un  russo  vivo.  La  forma  di  questo  capitello  s'accosta  a  quella  del 
tempio  di  Giove  Polieo  a  Selinunte  ». 

Tempio  della  Pace.  —  Nel  1830  il  signor  Carlo  Bonucci,  architetto  ed  archeologo  napoletano, 
direttore  ed  illustratore  degli  scavi  di  Ercolano  e  di  Pompei,  scoprì  sotto  le  rovine  e  le  piante  sel- 
vatiche, fra  quelli  di  Nettuno  e  di  Cerere,  un  quarto  tempio  gl'eco  in  rovine  che  credesi  il  Tempio 
della  Pace.  La  sua  pianta  era  rettangolare  ma  i  Romani  lo  avevano  restaurato  o  rifabbricato  quando 
incominciava  la  decadenza  dell'arte.  Avevano  rialzate  le  colonne  sopra  un  alto  basamento  a  cui  si 
arrivava  per  una  gradinata.  11  vestibolo  della  cella  e  la  sua  parte  posteriore  erano  cinti  di  pilastri 
con  nuovi  capitelli  a  fogliami,  di  stile  severo  ma  rozzo.  Le  mctope  dei  portici  esterni  andavano 
ornate  di  bassorilievi  rappresentanti  Giasone  e  gli  Argonauti  ed  appartenenti  ai  bei  tempi  dell'an- 
tica Grecia.  Un  torso  con  panneggiamento  di  magistero  squisito  doveva  appartenere  al  simulacro 
della  Dea  a  cui  il  tempio  era  sacro. 

*  * 

La  cronologia  dei  quattro  tempii  suddescritti  è  la  seguente:  1°  la  Basilica,  la  più  antica;  2°  il 
tempio  di  Nettuno;  3°  il  tempio  diruto  della  Pace;  4"  il  tempio  di  Cerere  o  di  Vesta. 

Tra  i  tempii  di  Nettuno  e  di  Vesta  veggonsi  le  traccio  di  due  edilizi:  l'orientale  era  un  Anfi- 
teatro, come  attcsta  la  sua  forma;  l'altro  è  un  mucchio  di  rovine  con  cornicione,  capitelli  e  pilastri 
infranti  e  creduti  avanzi  di  un  Circo  o  di  un  Teatro. 

La  miglior  veduta  della  grandezza  delle  rovine  imponenti  di  Pesto  si  gode  dall'alto  delle  mina 
che  la  ricingono,  sopra  le  quali  vuoisi  fare  una  passeggiata  dalla  cosidelta  Porta  Juslilia,  o  porla  sud, 
alla  porta  Aurea  o  porta  nord,  da  cui  si  entra  venendo  da  Salerno.  La  veduta  più  bella  dei  Tempii 
si  ha  dalla  prima  torre  della  suddetta  porta  Justitia. 

Pesto,  com'è  noto,  andava  rinomata  nell'antichità  per  la  bellezza  e  la  fraganza  delle  sue  rose 
che  fiorivano  due  volte  all'anno  e  che  furono  celebrale  dai  poeti  latini  a  far  capo  da  Virgilio  nel  iv 
delle  Georgiche  :  Aiqtte  e  quidem  exlremo  ni  jam  sul)  fine  làborum 

Vela  traham,  et  tetris  feslinem  ad  vertere  prorani; 
Forsitan  et,  pinyues  hortos  quae  cura  colendi 
Ornare!,  cancreni,  biferique  rosario.  Paesti. 

E  anche  Ovidio  canta  nel  xv  delle  Metamorfosi: 

Leucosiamque  petit,  trepidique  rosario.  Paesti. 

Properzio  ricorda  in  un  bel  passo  le  rose  di  Pesto  quale  emblema  od  esempio  di  mortalità  : 
Vidi  cijo  odorati  riduca  rosaria  Paesti 
Sub  maiulino  cacto  jacerc  Noto. 

Ausonio  rammenta  la  loro  freschezza  al  levar  del  sole  per  osservazione  personale: 
Vidi  Paestano  yaudere  rosaria  rullìi 
Exoriente  novo  roscida  Lucifero. 

Dei  poeti  italiani  il  Tasso  cantò  le  rose  di  Pesto  in  quei  versi  della  Gerusalemme  liberata  (i,  1 1): 

Univi  insieme  venia  la  gente  esperta 
Dal  suol  che  abbonda  di  vermiglie  rose; 
Là  've,  come  si  narra,  e  rumi  e  fronde 
Silai'o  impetra  con  miralo!  onde. 

Codeste  rose  son  ora  scomparse,  e  in  lor  vece  fioriscono  regolarmente,  fra  le  rovine  dei  Tempii 
Suddescritti,  nel  maggio  alcune  poche  piante  che  rassomigliano  alla  Rosa  Borreri  di  Linneo. 

Ma  non  pur  le  rose  anche  le  violette  di  Pesto  andavano  rinomate  nell'antichità  e  Marziale  ne  fa 
menzione  nel  medesimo  passo  col  miele  Ibleo: 

Audcl  facundo  qui  carmina  millere  Nervae 
Pallia  donavi!  glaucina  t'osine  libi, 
Paestano  violas,  e!  rana  ligustro  colono 
Hyblaeis  apibus  Corsica  niella  daini. 

L'acanto  e  l'asfodelo  crescono  rigogliosi  nei  precinti  dei  Tempii  e  intorno  ad  essi  (fig.  71). 
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Fig.  69.  —  Pesto  :  Tempio  di  Cerere  (da  fotografia  Brogi). 


Cenni  storici.  —  Pesto,  città  della  Lucania  sul  Tirreno,  a  circa  10  chilometri  a  sud  dalla  foce 
del  Siluro,  o  Sete,  era  in  origine  una  colonia  greca  di  nome  Posidonia  (HoaEiSwvia),  fondata  da  una 
colonia  di  Sibari  sulla  costa  opposta  della  Lucania.  La  data  della  sua  fondazione  è  incerta,  ma  puossi 
probabilmente  far  risalire  al  periodo  della  maggiore  prosperità  di  Sibari,  quando  questa  città  impe- 
rava sull'intiera  Lucania  da  un  mare  all'altro,  vale  a  dire  dal  050  al  510  av.  C.  come  vedremo 
parlando  di  essa. 

Vuoisi  osservare  altresì  che  Solino  chiama  Posidonia  una  colonia  Dorica;  e,  quantunque  la  sua 
autorità  sia  poco  valida  in  sé,  essa  è  confermata  dall'occorrenza  di  forme  doriche  sulle  monete 
della  citlà:  par  quindi  probabile  che  i  Borii  venuti  da  Trezene,  i  quali  formavano  parte  della 
colonia  originale  di  Sibari  ma  furono  espulsi  in  seguito  dagli  Achei,  possano  aver  contribuito 
principalmente  alla  fondazione  della  nuova  colonia. 

Secondo  Strabone  essa  fu  fondata  in  origine  vicino  al  mare,  ma  fu  poi  trasportata  più  dentro 
terra;  il  cambiamento  non  fu  però  rilevante,  essendoché  le  rovine  esistenti  della  città  antica  non 
distano  che  mezzo  chilometro  dalla  costa. 

Poco  sappiamo  dell'istoria  primitiva  di  Posidonia,  la  (piale  é  mentovata  incidentalmente  da 
Erodoto  in  un  modo  che  attesta  la  sua  esistenza,  e  probabilmente  qual  città  ragguardevole  al 
tempo  della  fondazione  della  vicina  Velia  (di  cui  diremo  poi)  vale  a  dire  circa  il  510  av.  C.  Ma  é 
questa  l'unica  notizia  di  Posidonia  sin  dopo  la  caduta  della  città-madre  Sibari  nel  510  av.  C.  Fu 
supposto  da  alcuni  scrittori  che  la  sua  popolazione  fosse  ingrossata  grandemente  in  quel  periodo  ; 
ma  Erodoto,  che  parla  dei  Sibariti  come  stabilitisi  in  quell'occasione  a  Lao  e  a  Scidro,  non  fa  motto 
di  Posidonia.  Delle  antichissime  città  greche  in  Italia  poche  sono  men  note  nell'istoria  di  Posidonia, 
della  cui  florida  condizione  e  prosperità  l'unica  prova  é  da  cercare  nelle  sue  monete  e  nelle  sud- 
descritte  rovine  de'  suoi  tempii  magnifici. 

Dalla  sua  situazione  a  nord  essa  dovette  essere  una  delle  prime  città  ch'ebbero  a  soffrire  dal 
potere  invadente  dei  Lucani  e  fu  al  fermo  una  delle  prime  colonie  greche  che  caddero  nelle  mani  di 
questo  popolo.  La  data  é  incertissima,  ma  é  probabile  che  ciò  avvenisse  prima  del  300  av.  G.  quando 
la  città  di  Lao  fu  assediata  dai  Lucani.  Da  un  passo  curioso  di  Arislosseno  apprendiamo  che  gli 
abitanti  greci  non  furono  espulsi,  ma  costretti  a  sottomettersi  all'autorità  dei  Lucani  ed  a  ricevei  e 
entro  le  loro  mura  una  colonia  di  barbari.  Conservarono  però  sempre  molte  delle  loro  costumanze 
e  per  anni  ed  anni  continuarono  ad  adunarsi  in  una  certa  festa  annuale  per  piangere  la  loro  cattività 
e  vivificare  le  tradizioni  della  loro  antica  prosperità. 
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Fig.  70.  —  Pesto  :  Avanzi  della  Basilica  (da  fotografìa  Bhogi). 


Ei  parrebbe  da  Livio,  quantunque  il  passo  non  sia  ben  chiaro,  die  Posidonia  fosse  liberata 
da  Alessandro  re  dell'Epiro  nel  330  av.  G.  ;  ina  se  così  fu  essa  ricadde  di  bel  nuovo  nelle  inani 
dei  barbari. 

Posidonia  passò,  col  rimanente  della  Lucania,  in  potere  dei  Romani.  In  quale  anno  non  è  noto; 
ma  nel  273  av.  C,  immediatamente  dopo  la  partenza  di  Pirro  dall'Italia,  i  Romani  vi  stabilirono 
una  colonia  per  assicurare  il  territorio  conquistato  in  quelle  parti.  In  quel  periodo  probabilmente  il 
nome  di  Posidonia  fu  cambiato  o  corrotto  in  quello  di  Paestum,  quantunque  il  cambiamento  potesse 
già  essere  avvenuto  quando  cadde  in  potere  dei  Lucani.  Ma  dal  tempo  che  divenne  colonia  romana 
il  nome  di  Pesto  par  prevalesse  esclusivamente  ed  anche  le  sue  monete  hanno  la  leggenda  Pesto  e 
Pestano  comecché  in  carattere  greco. 

Poco  sappiamo  di  Pesto  come  colonia  romana:  fu  una  delle  cosidette  Coloniae  Lalinae  e  si 
segnalò  per  la  sua  fedeltà  incrollabile  durante  la  seconda  Guerra  Punica.  Per  tal  modo  i  Pestani 
inviarono  patere  d'oro  in  dono  al  Senato  Romano  prima  appunto  della  battaglia  di  Canne.  Nel  210 
av.  G.  essi  somministrarono  navi  alla  squadra  con  cui  D.  Quinzio  mosse  all'assedio  di  Taranto  ;  e 
l'anno  seguente  furono  fra  le  diciotto  colonie  che  dichiararonsi  pronte  sempre  a  somministrar  reclute 
e  provvisioni  agli  eserciti  romani  nonostante  le  lunghe  ed  incessanti  pressioni  guerresche.  Pesto  era 
sempre  perciò  in  quel  periodo  una  città  florida  e  ragguardevole,  ma  poco  più  sappiamo  di  essa 
durante  la  Repubblica  romana.  È  mentovata  incidentalmente  da  Cicerone  in  una  delle  sue  lettere 
ed  è  ricordata  da  tutti  i  geografi  quale  una  città  municipale  sempre  esistente. 

Osserva  però  Strabone  ch'essa  era  divenuta  insalubre  per  lo  stagnare  di  un  fiumicello  (il  Salso) 
sotto  le  sue  mura,  epperciò  essa  probabilmente  era  già  in  decadenza.  In  un  periodo  assai  poste- 
riore essa  era  però  sempre  una  delle  otto  prefetture  della  Lucania  e  le  iscrizioni  attestano  la  sua 
esistenza  continuata  sotto  l'Impero  romano. 

Molti  Pestani  si  resero  illustri,  uno  fra  gli  altri  che,  postosi  a  capo  di  una  colonia  di  Focesi, 
fondò  la  città  di  Velia  poco  lungi  da  Pesto  ;  un  Parmenide  vincitore  in  Grecia  allo  Stadio;  un 
Testure  ed  altri  membri  rinomati  della  Scuola  Pitagorica. 

Gli  annali  ecclesiastici  fanno  menzione  sin  dal  quinto  secolo  dell'era  nostra  dei  vescovi  di 
Pesto  ed  uno  di  essi,  certo  Fiorenzo,  intervenne  al  Concilio  tenuto  nel  4(.)9  da  papa  Simmaco  in 
Roma.  Nel  secolo  X  (930)  i  Saraceni  invasero  quelle  floride  regioni,  vi  si  fortificarono  e  resisterono 
lungo  tempo  a  tutti  gli  sforzi  dei  Greci  e  dei  duchi  di  Benevento  per  isloggiarneli.  Ciò  avvenne  nel 
periodo  in  cui  devastarono  Benevento,  Bari,  Matera  e  altre  città  e  sembra  che  Pesto  andasse  in  rovina 


La  Lucania 


2117 


—  Pesto  :  Macchia  ili  Asfodeli  [Asphodelus  ramosus). 


nel  medesimo  tempo  e  la  sede  episcopale  fosse  trasportata  a  Capaccio  sulla  vicina  montagna.  Nel 
secolo  successivo,  cacciati  i  Saraceni,  Ruggero  il  Normanno  spogliò  i  tempii  e  gli  altri  splendidi 
edilizi  di  Pesto  dei  loro  marmi  ed  ornali  per  fregiarne  la  cattedrale  da  lui  innalzata  in  Salerno. 

Il  sito  di  Pesto  par  continuasse  a  rimanere  all'alto  disabitato,  dopo  che  ne  fu  rimossa  la  sede 
vescovile;  sino  a' dì  nostri  e  sol  verso  la  metà  del  secolo  scorso  l'attenzione  si  rivolse  a  quelle 
rovine  che  sono  divenute  così  famose.  Non  che  fossero  sconosciute,  come  vogliono  alcuni,  essendo 
assai  ben  visibili,  oltreché  in  terra,  da  ogni  parte  del  golfo  di  Salerno,  ma  esse  erano  non  curate 
ed  ignote  al  fermo  al  rimanente  d'Europa.  Anche  il  diligente  Cluverio,  scrivendo  nel  1G24,  nota  il 
fatto  che  aveanvi  delle  rovine  col  nome  di  Pesto  senza  alcuna  allusione  al  loro  carattere  ed  alla 
loro  importanza. 

Quando  Don  Carlo  Borbone,  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  conquistò  il  Reame  di  Napoli,  il 
generale  d'artiglieria  conte  Felice  Gazola  di  Piacenza  ebbe  occasione  di  visitare  la  costa  salernitana 
e  rimase  meravigliato  all'aspetto  dei  tempii  e  delle  altre  antichità  di  quella  solitaria  regione  si 
che  ne  prese  i  disegni  con  intenzione  di  pubblicarli;  il  che  non  gli  potè  venir  fatto  per  aver  dovuto 
tener  dietro  al  suo  re  a  Madrid.  Ne  trattò  l'Antonini  nella  sua  opera  sulla  topografia  della  Lucania 
(Napoli  1745)  e  nel  1758  il  Mazocchi,  nella  sua  opera  Commentarti  in  Tabulas  Eracleenses,  innestò 
una  dissertazione  su  Pesto  e  sulla  sua  storia  nella  quale  fece  menzione  del  Gazola  suddetto  come 
colui  che  aveva  attratto  pel  primo  l'attenzione  su  quella  antica  e  già  si  illustre  città. 

Il  tedesco  Winckelmann,  che  esplorò  Pesto  nel  1758,  ne  parlò  nelle  sue  Osservazioni  sul- 
l'architettura degli  Antichi  e  in  quel  turno  Pasquale  Maglioni  un'altra  ne  scrisse  dal  titolo  :  De 
veris  Posidoniae  ac  Paesti  originibus  Dissertatiti,  senza  data. 

Nel  1767  fu  pubblicata  a  Londra  la  prima  descrizione  di  Pesto  col  titolo:  fìuins  of  Paestum 
in-f°  con  4  stampe  e  a  quest'opera  un'altra  ne  tenne  dietro  anch'essa  in  inglese  e  col  medesimo 
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titolo  nel  1768.  Della  prima  fu  pubblicata  nel  1709  una  traduzione  francese  con  disegni  originali 
delle  rovine.  Come  perù  questi  disegni,  al  dire  del  padre  Antonio  Paoli,  non  erano  esatti  tranne 
quelli  tolti  dai  disegni  del  generale  Gazola,  questi  incaricò  il  Paoli  ed  altri  residenti  a  Napoli  di 
pubblicare  i  suoi.  Morto  il  generale  in  [spagna  nel  1780  le  sue  carte  rimasero  nelle  mani  del  padre 
Paoli  il  quale  mandò  in  luce  le  sue  pregevoli  Paestanae  Dissertationes  in  latino  e  in  italiano  con 
03  stampe  di  cui  13  contenenti  medaglie  di  Posidonia  e  una  carta  topografica  (Roma  1784). 

Nel  1779  l'inglese  Swinburne  pubblicò  una  descrizione  accuratissima  delle  rovine  e  il  francese 
Delagordette  le  Ruines  de  Pestimi  nel  1797.  Citeremo  ancora  la  Descrizione  di  un  viaggio  a  Pesto 
di  Mercurio  Ferrara.  Queste  ed  altre  opere  sulle  rovine  e  i  tempii  di  Pesto  basterebbero  per  sé  sole 
a  porgere  testimonianza  della  loro  grande  importanza. 

L'ampio  golfo  clic  incurvasi  dalla  punta  Campanella  (già  promontorio  di  Minerva)  alla  punta 
Licosa  (già  Posidium),  detto  ora  Golfo  di  Salano,  era  chiamato  dai  Greci  Golfo  di  Posidonia 
(IldccnSiovia  Tr,?  KóXtjo?)  e  Paeslonius  Sinus  dai  Romani. 

Presso  il  Portus  Albumus  alla  foce  del  Silaro,  o  Scie,  sorgeva  il  celebre  tempio  cretto  in  onore 
di  Giunone  Argiva  da  Giasone  e  dagli  Argonauti:  la  sua  situazione  era,  secondo  Strabene,  sulla 
sponda  sinistra  del  fiume  e  sulla  destra  secondo  Plinio  e  i  migliori  topografi  stanno  col  primo. 

Oltre  Pesto  fiorirono  nella  provincia  di  Salerno  due  altre  antichissime  colonie  greche:  Velia 
e  Pixus  o  Buxenlum,  delle  quali  vuoisi  qui  aggiungere  un  breve  cenno. 

II.  —  Velia  od  Elea. 

Ts'Xy]  od  LXs'a,  Veliensis  (ora  Castellammare  della  Bracca),  una  delle  principali  colonie  greche 
nell'Italia  Meridionale  situata  sulla  spiaggia  del  Tirreno,  a  circa  mezza  distanza  fra  Posidonia  e  Pvxus. 

Non  v'ha  traccia  dell'esistenza  di  alcuna  città  nel  sito  di  Velia  prima  dello  stabilimento  della 
colonia  greca  ed  è  probabile  che  essa,  come  la  più  parte  delle  colonie  greche  nell'Italia  meridionale, 
fosse  fondata  in  un  luogo  intieramente  nuovo.  Fu  una  colonia  di  Focea  nella  Jonia  e  derivò  la  sua 
origine  dall'espatriazione  volontaria  degli  abitanti  di  quella  città  della  Grecia  per  sottrarsi  al  giogo 
persiano  al  tempo  della  conquista  della  Jonia  per  Arpago  nel  544  av.  C. 

Gli  emigranti  Focesi  procederono  in  corpo  all'isola  di  Corsica  ove  avevano  già  fondato,  20  anni 
prima,  la  colonia  d'Alalia,  e  stabilironsi  a  prima  giunta  in  quell'isola;  ma  essendosi,  con  le  loro 
piraterie,  tirata  addosso  l'inimicizia  dei  Tirreni  e  dei  Cartaginesi,  ebbero  perdile  così  gravi  in  una 
battaglia  navale  con  le  squadre  combinate  di  queste  due  potenze  che  furono  costretti  ad  abbandonar 
la  colonia.  Parte  degli  emigranti  Focesi  riparò  allora  a  Marsiglia  (ov'era  già  un'altra  loro  colonia), 
mentre  i  rimanenti,  dopo  una  dimora  temporanea  a  Reggio,  procedettero  alla  fondazione  della  nuova 
colonia  di  Yele  o  Velia  sulle  coste  della  Lucania.  Tale  è  la  relazione  di  Erodoto  la  quale  consuona  eoa 
quella  di  Antioco  di  Siracusa  riferita  da  Strabene.  Scrittori  posteriori  hanno  confuso  la  narrazione 
ed  hanno  rappresentato  la  fondazione  di  Velia  e  di  Marsiglia  come  contemporanee,  ma  non  vi  ha 
dubbio  che  la  surriferita  è  la  corretta. 

Solo  Scillace  rappresenta  Velia  quale  una  colonia  di  'furio.  Se  non  è  del  tutto  un  errore,  ciò 
dee  riferirsi  all'ammissione,  in  un  periodo  posteriore,  di  un  corpo  di  nuovi  coloni  da  quella  città; 
ma  di  ciò  non  v'ha  traccia  in  altro  autore.  La  data  precisa  della  fondazione  di  Velia  non  può  essere 
determinata  perchè  non  sappiamo  per  quanto  tempo  i  Focesi  rimanessero  in  Corsica,  ma  la  si  può 
fissare  a  un  dipresso  circa  il  540  av.  C. 

Non  v'ha  dubbio  che  i  coloni  di  Velia,  come  quelli  della  colonia  consorella  di  Marsiglia,  seguirono 
l'esempio  della  città-madre  Focea  e  dedicaronsi  assiduamente  al  commercio,  né  che  la  città  slessa 
divenne  rapidamente  florida  e  prospera.  La  gran  copia  di  monete  di  Velia  esistenti  tuttora  e  sparse 
nelle  provincie  meridionali  è  per  sé  una  prova  evidente  del  l'atto  ;  mentre  la  circostanza  ch'essa  divenne 
la  sede  di  una  celebre  scuola  filosofica,  i  cui  capi  continuarono  per  successive  generazioni  a  risiedere 
a  Velia,  dimostra  ch'essa  doveva  anche  essere  un  luogo  di  molta  cultura  e  raffinatezza  intellettuale. 

Ma  della  sua  storia  ben  si  può  due  che  nulla  sappiamo  assolutamente.  Dice  Strabene  ch'essa 
era  cospicua  pel  suo  buon  governo,  del  che  andava  debitrice  in  parte  a  Parmenide  che  diede  a'  suoi 


La  Lucnnia  299 


concittadini  un  codice  di  leggi  a  cui  i  magistrati  giuravano  ogni  anno  di  ubbidire.  Ma  la  storia  oscura 
rispetto  alla  morte  di  Zenone,  discepolo  di  Parmenide,  che  fu  posto  a  morte  da  un  tiranno  di  nome 
Nearco  o  Diomedonte,  parrebbe  dimostrare  che  essa  non  andava  immune  dalle  tirannidi  comuni  alla 
più  parte  delle  città  greche. 

Strabone  dice  altresì  che  gli  Rleati  vinsero  spesso  i  Posidonii,  ma  del  tempo  e  delle  circostanze 
noi  siamo  affatto  al  buio;  ed  aggiunge  che  tennero  anche  il  fermo  contro  i  Lucani.  Se  ciò  è  esatto 
Velia  sarebbe  stata  una  delle  poche  città  greche  in  Italia  che  preservarono  la  loro  esistenza  nazionale 
contro  le  irruzioni  di  quei  barbari,  ma  il  loro  nome  non  si  rinviene  nelle  scarse  notizie  storiche  che 
possediamo  delle  guerre  fra  i  Lucani  e  le  città  della  Magna  Grecia. 

Se  non  che  l'asserzione  di  Strabone  è  confermata  in  certo  qual  modo  dal  fatto  che  Velia  fu 
ammessa  al  fermo  in  un  periodo  primitivo  (quantunque  non  sia  noto  in  quale  occasione)  all'alleanza 
di  Roma  con  la  quale  pare  avesse  relazioni  molto  amichevoli.  Da  essa,  come  da  Neapoli,  i  Romani 
traevano  abitualmente  le  sacerdotesse  di  Cerere  il  cui  culto  era  di  origine  greca. 

Cicerone  parla  di  Velia  quale  un  esempio  ben  noto  di  una  foederata  civilas  e  noi  la  troviamo 
mentovala  nella  Seconda  Guerra  Punica  come  una  di  quelle  ch'erano  obbligate  per  trattato  a  dare 
il  loro  contributo  di  navi  alla  squadra  romana.  Essa  ricevè  da  ultimo  la  franchigia  romana  probabil- 
mente in  virtù  della  Lex  Julia  nel  90  av.  C. 

Sotto  il  governo  di  Poma,  Velia  continuò  ad  essere  una  città  discretamente  florida  e  par  fosse 
nota  sin  da  un  periodo  primitivo  pel  suo  clima  mite  e  salubre.  Per  tal  modo  noi  leggiamo  che  Paolo 
Emilio  vi  fu  inviato  dai  medici  per  beneficio  della  sua  salute,  e  troviamo  Orazio  che  fa  indagini 
intorno  ad  essa  qual  surrogato  di  Baja.  Trebazio,  l'amico  di  Cicerone,  vi  aveva  una  villa  e  lo  stesso 
grande  oratore  vi  si  trattenne  più  volte  ne'  suoi  viaggi  lungo  le  coste  d'Italia. 

Par  fosse  sempre  in  quel  periodo  un  luogo  di  qualche  commercio,  e  leggiamo  in  Strabone  che 
la  povertà  del  suolo  costrinse  gli  abitanti  a  volgere  la  loro  attenzione  alla  navigazione  e  alla  pesca. 
E  probabile  che  la  medesima  causa  cooperasse  anticamente  con  la  disposizione  nazionale  dei  primitivi 
coloni  Foresi  per  dirigere  la  loro  attenzione  specialmente  al  commercio  marittimo. 

Nulla  sappiamo  di  più  intorno  a  Velia  sotto  l'Impero  romano.  Il  suo  nome  rinvicnsi  in  Plinio  e 
in  Tolomeo,  ma  non  negli  Itinerari!,  il  che  può  però  provenire  probabilmente  dalla  sua  situazione 
isolata.  E  registrala  nel  Liber  Coloniarum  (p.  209)  fra  le  Praefedtirae  della  Lucania  e  la  sua  esi- 
stenza continuata  qual  città  municipale  è  attcstata  dalle  iscrizioni. 

Nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  divenne  sede  episcopale  e  conservò  questa  dignità  sino  al 
tempo  di  Gregorio  Magno  nel  599  di  C.  E  probabile  che  la  decadenza  finale  di  Velia,  come  quella 
di  Pesto,  fosse  cagionata  dalle  devastazioni  dei  Saraceni  nei  secoli  Vili  e  IX.  Il  vescovado  fu  unito  a 
quello  di  Capaccio  ch'era  succeduto  a  quello  di  Pesto.  Durante  il  medioevo  fu  costruita  sul  luogo  una 
fortezza  delta  Castellammare  della  Bracca  che  serve  sempre  a  determinare  il  luogo  della  città  antica. 

Le  rovine  di  Velia  sono  situate  sopra  una  bassa  catena  di  colline  a  circa  2  chilometri  dalla  foco 
del  fiume  Alento  (l'antico  ìlules)  e  1  chilometro  e  mezzo  circa  dalla  costa  che  forma  colà  una  baia 
poco  fonda  ma  spaziosa  fra  il  promontorio  del  monte  della  Stella  e  la  punta  rocciosa  di  Porticello 
presso  Ascea. 

Il  castello  e  villaggio  medievico  di  Castellammare  della  Bracca  occupa  la  vetta  della  collina  più 
prossima  al  mare  e  a  99  metri  su  di  esso.  Il  circuito  delle  antiche  mura  si  può  rintracciare  ad  inter- 
valli intorno  alla  collina.  Esso  è  di  circa  3  chilometri  ed  è  probabile  fosse  quella  la  città  antica  od 
acropoli  e  che  nei  giorni  della  sua  prosperità  essa  fosse  circondata  da  ragguardevoli  sobborghi  che 
estendevansi  in  direzione  del  suo  porto.  Il  quale  doveva  essere  un  bacino  artificiale  come  quello  di 
Metaponto,  e  la  sua  posizione  corrisponde,  per  quanto  può  congetturarsi,  a  quella  dello  stagno  che 
esiste  sempre  fra  le  rovine  dell'antica  città  e  la  foce  dell'Alento.  Questo  stesso  fiume  bastava  però 
a  porgere  un  ricovero  e  un  ancoraggio  alle  navi  nei  tempi  antichi  e  vi  approdano  ancora  i  piccoli 
légni  del  paese. 

Altre  rovine  non  esistono  sul  luogo  dell'antica  Velia,  trattone  alcune  masse  di  edifìzi  che  dal 
loro  stile  reticolato  chiarisconsi  manifestamente  di  epoca  romana:  sono  anche  visibili  porzioni  di 
acquidolti,  serbatoi  d'acqua,  ecc. 
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Come  colonia  greca  certo  è  clic  Velia  non  raggiunse  mai  l'opulenza  e  lo  splendore  delle  colonie 
della  Magna  Grecia.  La  sua  celebrità  nell'antichità  derivò  dalla  famosa  filosofica  Scuola  Elealica 
della  quale  ci  rimane  a  toccare  qui  due  parole. 

Scuola  Eleatica. 

Poco  men  famosa  della  Scuola  Pitagorica  fu  la  Scuola  filosofica  Eleatica  fondata  da  Senofane  di 
Colofane,  ma  promossa  principalmente  da  Parmenide  e  da  Zenone,,  ambiduc  nativi  di  Elea  o  Velia. 
Essa  fiorì  in  Elea  dal  450  sin  circa  il  540  av.  C. 

Il  suo  grande  significato  per  l'istoria  della  filosofia  consiste  essenzialmente  in  ciò  ch'essa,  in 
contrapposto  alle  idee  fisiche  in  cui  erasi  sin  allora  speculato,  o  filosofato  che  dir  si  voglia,  s'innalzò 
nella  sfera  delle  idee  astratte  e  delle  dimostrazioni  logiche.  L'intermezzo  a  ciò  fu  il  Monoteismo,  già 
insegnato  da  Pitagora  e  da  Senofane,  fondatore  come  abbiamo  dello  della  Scuola  Eleatica,  in  con- 
trapposto particolarmente  alle  credenze  popolari  politeistiche. 

Codesta  dottrina  dell'unità  ed  unicità  del  mondo,  Parmenide,  il  più  illustre  degli  Elcati,  cercò 
dimostrare  metafisicamente  coll'idea  dell'Essere,  la  quale  esclude,  non  solamente  ogni  moltiplicilà  e 
varietà,  ma  omii  mutamento  e  movimento. 

Quest'Uno,  quest'Essere  immutabile  fu  considerato  da  Parmenide,  da  una  parte,  qual  corporeità 
assoluta  (il  Pieno,  xh  -kIìov)  e  dall'altra  qual  pensiero  assoluto  concentralo  in  se  stesso  e  in  conse- 
guenza di  ciò  lo  dichiarò  detcrminato  pienamente  in  sé  e  confinato. 

Per  porgere  un'idea  meno  astrusa  della  filosofia  della  Scuola  Elealica  addurremo  qui  quel  che 
ne  scrisse  l'amico  nostro  Raffaele  Andrcoli,  nelle  sue  Cose  di  Napoli  (Poma  1875). 

«  V'è  cui  sembra  che  nelle  dottrine  di  questa  scuola  predomini  il  carattere  panteislieo  ;  alcuni  vi 
scorgono  campeggiar  l'idealismo;  altri  la  fanno  fondatrice  principalmente  della  dialettica.  Fu  bene 
osservato  che  se  gli  antichi  filosofi  potessero,  risuscitati  per  poco,  udire  la  esposizione  che  si  fa 
delle  loro  dottrine,  il  più  delle  volte  non  le  riconoscerebbero  punto.  Al  proposito  nostro,  ch'è  di 
solo  indicare  quanta  parte  di  quelle  idee  che  tuttora  si  disputano  l'impero  delle  umane  menti  sia 
nata  tra  noi,  dee  bastare  di  accennare  che  la  dottrina  di  Senofane  pare  si  riducesse  a  considerare 
l'universo  come  un  tutto  eterno,  vivificato  da  un'anima.  Parmenide,  convenendo  nel  panteismo  del 
suo  maestro  Senofane,  si  crede  lo  modificasse  in  senso  idealista,  considerando  le  forme  corporee 
come  manifestazioni,  non  come  parti  della  universa  unità.  Ma  egli  si  applicò  principalmente  a  soste- 
nere il  conoscimento  essere  identico  all'obbietto  conosciuto:  identità  forse  puramente  ideale,  cioè 
non  riferibile  all'obbietto  se  non  in  quanto  l'idea  o  forma  intelligibile  di  questo  si  supponga  trovarsi 
già  nell'intelletto;  ma  che  pur  conteneva  i  germi  del  futuro  scetticismo.  I  quali  furono  poi  ampia- 
mente sviluppati  da  Zenone,  fondatore  dell'arte  dialettica  e  vero  padre  di  tutti  i  greci  sofisti.  Affer- 
mando Parmenide  il  testimonio  de'  sensi  non  aver  valore  se  non  in  quanto  regge  all'esame  della 
ragione,  aveva  preparato  quel  preservativo  contro  il  sensualismo,  di  cui  tanto  si  giovarono  i  filosofi 
posteriori,  sopra  tutti  Platone  ed  Aristotile:  ma  Zenone,  a  forza  di  esagerar  gli  uffici  del  ragionamento 
e  di  detrarre  al  valore  de'  sensi,  trascorse  fino  a  considerar  l'esperienza  come  contraria  alla  ragiono. 
Per  lui  lo  spazio,  il  molo,  la  stessa  materia  non  eran  più  che  illusioni  della  mente:  eppure  non  era 
illusione  la  libertà  della  patria,  s'egli  non  dubitò  di  dar  per  essa  la  vita  ». 

I  frammenti  della  scuola  o  filosofia  Eleatica  furono  raccolti  da  Kurst. 

Della  filosofia  Eleatica  trattarono  ampiamente  i  seguenti  :  Brandis,  Commentationes  Eleaticae 
(Altona  1813);  Rosenberg,  De  Eleaticae  philosophiae  primordiis  (Berlino  1829);  Bcrgk,  Com- 
mentano de  Arislolelis  libello  de  Xenophane,  Zenone  et  Gorbia  (Marburgo  1843);  Gladisch,  Die 
Elealcn  und  die  Inder  (Pos.  1844). 

III.  —  Pixo  o  Busento  (ora  Policastro). 

Altra  antica  città  sulla  costa  occidentale  della  Lucania  nel  golfo  ora  noto  col  nome  di  Golfo  di 
Policastro,  il  quale  par  si  chiamasse  anticamente  Golfo  di  Imo.  Le  forme  greca  (llù;ou;)  e  romana 
(Buxentìim)  hanno  evidentemente  la  medesima  relazione  di  Acragas  con  Agrigento,  di  Solino  con 
Selinunte  in  Sicilia,  ecc. 
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Tutti  gli  autori  concordano  nel  rappresentarla  una  colonia  greca.  Secondo  il  consenso  generale 
fu  fondata  nel  470  av.  C.  da  una  colonia  proveniente  da  Reggio  inviata  da  Micito  successore  di 
Anassilao.  Ma  dalle  monete  tuttora  esistenti  di  coniazione  antichissima  e  aventi  da  un  lato  il  nome 
di  Pixo  (I1VHOEI)  e  quello  di  Siri  da  un  altro,  è  evidente  che  vi  dovette  essere  in  un  periodo 
anteriore  una  città  greca  la  quale  od  era  una  colonia  di  Siri  (che  ritroveremo  nella  provincia  di 
Potenza)  o  di  un'origine  affine. 

Secondo  Strabone  la  colonia  di  Micito  non  durò  a  lungo:  e  noi  nulla  più  sappiamo  di  Pixo  fin 
dopo  la  conquista  della  Lucania  pei  Romani,  i  quali  l'elessero,  nel  197  av.  C,  qual  luogo  di  una 
delle  colonie  che  risolsero  di  stabilire  nell'Italia  meridionale.  La  colonia  non  fu  però  stabilita  che 
3  anni  dopo  e  nel  48G  av.  C.  dicesi  fosse  già  deserta  si  che  ve  ne  fu  inviata  un'altra.  Non  se  ne 
trova  più  menzione  nell'istoria  e  par  non  fosse  mai  un  luogo  di  molta  importanza  quantunque  la 
sua  esistenza  continuata  qual  città  municipale  della  Lucania  sia  attcstata  dai  geografi  del  pari  che 
dal  Liber  Coìoniarum  in  cui  YAger  Buxeniinus  è  incluso  erroneamente  nella  provincia  dei  Bruzii. 
Par  fosse  sempre  la  sede  di  un  vescovo  sino  al  501  di  C. 

Dice  Strabone  che,  oltre  la  città,  eravi  un  promontorio  ed  un  fiume  del  medesimo  nome.  Il 
fiume  conserva  sempre  l'antico  nome  di  Btissento,  nasce  dai  monti  del  Cilento  e  si  scarica  in  mare 
presso  Policastro.  Il  promontorio  è  probabilmente  quello  che  addimandasi  ora  Capo  degli  In  freschi 
il  quale  forma  il  limite  del  golfo  di  Policastro  a  ovest.  Il  Cluverio  parla  delle  vestigia  di  un'antica  città 
come  sempre  visibili  a  Policastro;  ma  ora  non  vi  son  più  rovine  e  i  soli  avanzi  antichi  sono  due  iscri- 
zioni del  regno  di  Tiberio.  V'ha  poco  dubbio  però  che  Policastro,  di  cui  il  nome  risale  al  secolo  XI, 
non  occupi  a  un  dipresso,  se  non  precisamente,  il  luogo  di  Buxentum. 


Ed  ora  che  abbiam  trattato  della  Lucania  e  delle  sue  antiche  famose  città  e  colonie 
passiamo  all'odierna 

PROVINCIA  DI  SALERNO 

La  superficie  della  provincia  di  Salerno  è  di  4964  chilometri  quadrati.  Secondo 
il  censimento  ufficiale  ultimo  del  1881  la  popolazione  presente  nella  provincia  era  di 
550,157  abitanti;  per  il  31  dicembre  1896  è  stata  calcolata  di  583,798  abitanti,  con  una 
densità  relativa  di  circa  118  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

La  provincia  è  amministrativamente  ripartita  nel  seguente  modo  (31  die.  1896): 


CIRCONDARI 

COMUNI 

MANDAMENTI 
giudiziari 

IjC'^c 
31  luglio  1X92 

COLLEGI 

elettorali  politici 

SUPERFICIE 

in 

chilometri  quadr. 

(dati  ufficiali) 

SALERNO  

CAMPAGNA  

43 
35 

27 
53 

158 

13 

9 
7 
IO          j 

>         10 

885 
1601 
1077 
1401 

SALA  CONSILINA 

VALLO  DELLA  LUCANIA   

Totale  .  . 

39 

10 

4964 

Confini.  —  La  provincia  di  Salerno  è  bagnata  dal  Tirreno  a  ovest  e  a  sud  e  confina 
a  est  con  la  provincia  di  Potenza  o  Basilicata  e  con  quella  di  Avellino  o  Principato 
Ulteriore  a  nord.  Per  breve  tratto  a  maestro  tocca  la  provincia  di  Caserta  e  quella 
di  Napoli. 

Coste.  —  Varcata  appena  la  punta  Campanella  (l'antico  Promontorium  Minervae) 
incomincia,  col  territorio  di  Positano,  la  costa  della  provincia  di  Salerno,  la  quale 
dirigendosi  da  nord-ovest  a  sud-est  va  a  metter  capo  col  territorio  di  Sapri  (famoso 
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nella  storia  moderna  d'Italia  por  l'infelice  spedizione  e  lo  sbarco  di  Pisacane  e  Nicotera) 
nel  golfo  di  Polieastro.  Lungo  questo  tratto  litoraneo  incontrasi  primamente  l'amenis- 
sima  costa  d'Amalfi  con  gli  scali  di  Positano,  Amalfi,  Majori  e  Vietri  sul  Mare,  quindi 
il  golfo  di  Salerno,  donde  la  costa,  già  paludosa  e  insalubre  sino  ad  Agropoli  nel 
circondario  di  Vallo  della  Lucania,  è  ora  con  le  opere  di  bonifica  divenuta  salubre  e 
prospera.  Seguono  la  rada  di  Castellabate,  la  punta  Licosa,  il  capo  Palinuro,  il  capo 
degli  Infrescbi,  passato  il  quale  presentasi  il  golfo  di  Polieastro. 
Monti.  —  Si  possono  dividere  nei  tre  gruppi  seguenti: 

1.  Monti  a  nord-ovest  di  Salerno,  separati  in  due  parti  dalla  depressione  di  Cava 
dei  Tirreni  attraversata  dalla  ferrata  Napoli-Salerno  e  dalla  strada  ordinaria.  La 
parte  settentrionale  si  compone  dei  monti  di  Sarno,  di  Mercato  San  Severino  e  di 
Baronissi  e  la  meridionale  dei  monti  die  soprastanno  ad  Amalfi,  Majori,  Vietri,  Cava 
e  Nocera  formando  la  regione  detta  Tramonti.  Le  vette  principali  addimandansi 
monte  Cerreto  (1315  m.)  e  monte  Pertuso  (1139  m.). 

2.  Monti  a  nord-est  di  Salerno,  vale  a  dire  dalla  depressione  di  Mercato  San  Seve- 
rino, attraversata  dalla  strada  Avellino-Salerno  a  quella  di  Vietri  di  Potenza  nella 
provincia  e  circondario  di  Potenza,  ove  passa  la  strada  Potenza-Salerno.  In  questa 
sezione  i  monti  stendonsi  in  una  catena  alta  e  compatta  anzichenò  e  non  interrotta 
che  dal  Sele  a  Calabritto  e  comprendente  i  monti:  Pizzo  San  Michele  (15G3  m.),  monte 
Accellica  (1G57  m.),  monte  Cervialto  (1810  m.),  monte  Polveracchio  (1790  m.),  monte 
Marzano  (1530  m.),  monte  Moio  (1288  m.)  e  la  Rotonda  (1240  in.). 

3.  Monti  del  Cilento  e  di  Vallo  della  Lucania.  Appartengono  esclusivamente  alla 
provincia  di  Salerno  e  sono  ben  circoscritti  dalla  marina  di  Sapri  allo  sbocco  del  Sele. 
dal  corso  di  questo  fiume  e  de'  suoi  affluenti  Tànagro  e  Calore  e  da  un  breve  tratto 
che  congiunge  le  loro  sorgenti  con  Sapri.  Codesti  monti  compongono  un  ampio  alti- 
piano signoreggiato  da  due  catene  in  direzione  nord-ovest  sud-est  parallelamente 
alla  costa  del  mare:  l'orientale  delimita,  con  la  catena  principale  dell'Apennino,  il 
Vallo  di  Diano  (di  cui  diremo  qui  sotto)   in  cui  corre  il  Tanagro,  e  l'occidentale  è 

separata  dalla  prima  per  la  valle  longitudinale  percorsa  dal  Calore. 

Codesti  monti  prolungansi  con  le  loro  diramazioni  sino  al  mare  formando  una  costa 
alta  e  dirupata  e  le  vette  principali  ne  sono  le  seguenti  :  monte  Alburno  (1704  m.),  monte 
Motola  (1700  m.),  monte  Cervati  (1899  m.),  monte  Centaurino  (1432  m.)  e  monte  Sacro 
(1701-  m.)  a  est  di  Vallo. 

Del  monte  Alburno  giova  dire  qui  due  parole  come  quello  ch'è  ricordato  in  un 
ben  noto  passo  delle  Georgiche  (hi,  146)  di  Virgilio  da  cui  apprendiamo  che  sorge  in 
vicinanza  del  fiume  Silaro  o  Sele.  Esso  è  più  noto  comunemente  col  nome  di  Monte 
di  Postiglione  dal  paese  omonimo  (2738  abitanti  all'altezza  di  1000  m.)sul  suo  declivio 
settentrionale  ed  è  ancora  coperto  di  selve  di  quercia  ed  infestato  dai  tafani.  In 
un  frammento  di  Lucilio  troviamo  menzione  di  un  Portus  Allurnus  il  quale  par  fosse 
situato  alla  foce  del  Silaro  o  Sele,  e  derivava  sicuramente  il  nome  dal  mons  Alburnus. 

Le  campagne  del  Cilento  sono  di  una  fertilità  straordinaria  ed  abbondano  princi- 
palmente di  viti  che  danno  vini  eccellenti  ed  assai  stimati  in  commercio  sotto  il  nome 
di  vini  del  Cilento.  Il  nome  di  Cilento  ebbe  origine  dalla  sua  situazione  di  qua  deli1  Alento 
{cis  Alentum)  riguardo  Salerno  (vale  adire  Inter  Sila-rum  et  Alentum)  e  da  un  diploma 
pubblicato  dal  Muratori  si  ritrae  che  questa  regione  si  chiamò  Cilento  sin  dal  994. 

11  confine  per  ultimo  della  provincia  di  Salerno  ad  est  di  Sala  Consilina  sfiora  per 
breve  tratto  la  cresta  della  catena  principale  apenninica  nei  monti  della  Maddalena  e 
comprende  monte  Cavallo  (1396  m.),  monte  Serrone  (1501  m.)  e  la  Giumenta  (1205  m.). 

Vallo  di  Diano.  —  Ampia  pianura  ebe  si  stende  per  lungo  tratto  verso  il  confine  della 
provincia  di  Salerno  con  quella  di  Potenza,  nel  circondario  di  Sala  Consilina,  con  un 
circuito  di  circa  70  chilometri,  una  lunghezza  di  32  ed  una  larghezza   variante  da 
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2  a  G;  ha  un'elevazione  media  sul  mare  di  metri  450  ed  è  circondata  da  alti  monti. 
Incomincia  presso  Polla  dopo  superate  le  montagne  della  Pertosa  al  ponte  di  Campe- 
strino  sulla  strada  delle  Calabrie  ed  ha  fine  al  Ponte  Cassano  a  nord  di  Casalbuono 
donde  quella  strada  prosegue  verso  Lagonegro.  La  strada  delle  Calabrie  che  corre 
lungo  la  sponda  orientale  del  Vallo  mette  in  comunicazione  fra  loro  i  Comuni  ond'è 
sparsa  l'amena  valle  e  che  sommano  a  non  meno  di  undici,  cioè:  Atena,  Sala,  Padula, 
Montesano,  Buonabitacolo,  Sassano,  San  Giacomo,  Teggiano  (già  Diano),  San  Pietro, 
Sant'Arsenio  e  Polla.  Il  Vallo  di  Diano  produce  cereali  in  copia  e  le  montagne  che  lo 
cingono,  nude  e  deserte  in  vetta,  sono  vestite,  nelle  parti  inferiori,  di  castagni,  di  ulivi 
e  di  viti.  Esso  fu  rinomato  nell'antichità  per  varie  battaglie  che  furonvi  combattute, 
principalmente  fra  Spartaco  e  Siila;  in  tempi  posteriori  ebbe  il  titolo  di  principato  ed 
appartenne  successivamente  alle  illustri  famiglie  San  Severino,  Brancaccio,  Carata, 
Filomarino  e  Caracciolo. 

Terremoto  del  1857.  —  Lungo  i  monti  che  chiudono  il  Vallo  di  Diano  a  est,  sepa- 
randolo dalla  Basilicata,  si  fecero  segnatamente  sentir  gli  effetti  dell'orrendo  terre- 
moto del  16  dicembre  1857  che  si  estese  sino  a  Terracina  a  nord-ovest  e,  in  direzione 
meridionale,  da  Melfi  a  nord,  a  Lagonegro  a  sud.  I  luoghi  che  ebbero  a  soffrire  mag- 
giormente, furono  Polla,  Diano  (ora  Teggiano),  Sala  e  Padula  in  Val  di  Diano;  e  Tito, 
Marsico  Nuovo,  Saponara  e  Montemurro  nel  lato  opposto  della  catena;  i  due  ultimi,  in 
un  con  Padula  e  Polla,  furono  rovinati  intieramente. 

La  catena  apenninica  che  svolgesi  da  nord  a  sud  da  Avigliano  a  Lagonegro  è 
composta  di  calcare  compatto,  d'epoca  secondaria,  coperto  nei  suoi  declivii  da  letti 
di  marna  terziaria,  arene  e  conglomerati,  i  quali  formano  molti  dei  pittoreschi  picchi 
isolati  sui  quali  sorgono  appollaiati  i  paesi  per  essere  al  sicuro  dagli  effetti  della 
malaria  e  delle  guerre.  Intieri  villaggi,  come  Pertosa,  Padula,  Montemurro  e  Saponara, 
situati  sui  suddetti  terreni  furono  rovesciati  come  un  mazzo  di  carte  sur  una  tavola  e 
le  rovine  precipitate  nei  borri  sottostanti.  Il  numero  delle  persone  rimaste  uccise  in 
quest'orribile  catastrofe  si  fa  ascendere  a  10,000,  ma  è  probabile  sia  ancor  maggiore 
e  incalcolabili  furono  i  danni  materiali. 

Fiumi.  —  Dei  fiumi  principali  della  provincia  di  Salerno,  il  Sele  e  i  suoi  affluenti 
principali,  il  Tanagro  e  il  Calore  Lucano,  già  abbiam  tocco  più  sopra  nella  descrizione 
generale  della  Lucania;  aggiungeremo  qui  soltanto  brevi  notizie  sopra  alcuni  di  questi 
fiumi  nell'antichità. 

Il  Sele  infatti  era  ben  noto  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Silarus  sulla  cui  sponda 
sinistra  levasi  il  gruppo  montagnoso  di  monte  Alburno  mentovato  da  Virgilio  in 
connessione  con  questo  fiume.  I  Luci  Silari  del  medesimo  autore  sono  evidentemente 
gli  stessi  boschi  estesi  che  vestono  tuttora  la  valle  del  Sele  dalla  sua  continenza 
col  Tanagro  a  parecchi  chilometri  dal  mare.  Ai  tempi  di  Strabone  e  di  Plinio  il  Silaro 
era  il  confine  riconosciuto  fra  la  Campania  (compreso  sotto  questo  nome  il  paese  dei 
Picentini)  e  la  Lucania;  ma  ciò  si  applica  soltanto  al  suo  corso  presso  la  sua  foce, 
dacché  Eburi  (Eboli),  quantunque  situato  a  nord  di  esso,  è  compresa  da  Plinio  (ni,  5, 
§§9,  10,  11)  fra  le  città  della  Lucania.  Una  specialità  delle  acque  del  Silaro,  men- 
tovata da  parecchi  antichi  scrittori,  era  quella  che  le  sue  acque  avevano  la  proprietà 
di  pietrificare  bastoni,  foglie  e  altri  oggetti  immersi  in  esse. 

Il  Tanagro,  come  abbiamo  detto,  dopo  attraversato  il  suddescritto  Vallo  di  Diano 
entra  sotterra  e  riapparisce  in  una  caverna,  nel  luogo  detto  La  Pertosa.  Questa  parti- 
colarità è  ricordata  da  Plinio  il  quale  lo  chiama  fluvius  in  atinate  campo  (da  Atena, 
Comune  vicino  a  Polla)  senza  citare  il  suo  nome  (Pun.,  ii,  103,  s.  10G):  ma  esso  ci  è  noto 
da  Virgilio  il  quale  ne  fa  menzione  unitamente  al  monte  Alburno  che  ergesi  imme- 
diatamente a  ovest  e  l'epiteto  siccus  ch'ei  gli  applicò  (sicci  ripa  Tanagri)  si  riferisce 
non  ha  dubbio  alla  suddetta  particolarità.  Non  v'ha  dubbio  altresì  che  \\a\Y  Itinerario 
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Antoniniano  (p.  109)  si  ha  a  leggere  ad  Tanagrum  in  luogo  di  ad  Tanarum  stazione 
da  Salerno  a  Nerulum  nell'interno  della  Lucania,  presa  nel  317  av.  C.  d'assalto  dal 
console  Emilio  Barbula. 

Altro  fiume  cospicuo  della  provincia  di  Salerno  è  il  Sarno  (il  Sarnicus  degli  antichi) 
il  quale  scaturisce  da  tre  sorgenti  nei  monti  soprastanti  alla  città  omonima  nella 
Campania,  corre  lungo  il  contine  ovest  della  provincia  e  passa  quindi  in  quella  di 
Napoli,  muove  i  mulini  di  Torre  Annunziata  ed  entra  in  mare  poco  al  nord  di 
Castellammare,  dopo  il  breve  corso  di  20  chilometri. 

Altro  fiume  della  provincia  di  Salerno  è  il  Tusciano,  che  sorge  ai  due  lati  di  Acerno; 
il  più  lungo  ramo,  l'orientale,  dal  Polveracchio  e  si  chiama  Ajello  ;  e  l'altro,  l'occidentale, 
esce  dalla  valle  appiè  dell' Accellica  col  nome  di  fiume  d'Avella.  Si  riuniscono  a  sud  del 
paese,  dove  animavano  ferriere  e  cartiere,  ed  ingrossandosi  via  via  rasenta  Olevano, 
passa  per  Battipaglia  e  va  a  metter  foce  nel  golfo  di  Salerno,  dopo  traversato  il  ter- 
ritorio fra  Eboli  e  Montecorvino.  Al  presente  il  Tusciano  puossi  considerare  quale  un 
gran  collettore  in  cui  mettono  capo  e  partono  canali  per  bonificare  l'ampio  territorio 
presso  la  sua  foce. 

L'Aleuto  deriva  da  tre  sorgenti  distinte  sotto  Magliano,  Sorga  e  Erentinara,  le 
quali  nel  Comune  di  Cicerale  si  uniscono  e  formano  il  fiume.  A  Torchiara  e  a  Gioi 
l' Alento  ingrossa  di  più  e  dopo  un  corso  di  38  chilometri  sbocca  nella  spiaggia  di 
Casalicchio,  segnando  il  confine  di  questo  Comune  con  quello  di  Ascea,  ad  ovest  degli 
avanzi  dell'antica  e  famosa  Velia. 

Il  Bussento,  anch'esso  presso  l'antica  suddescritta  Pixus  o  Buxentum,  nasce  nelle 
montagne  di  Sanza  e  chiusogli  il  varco  da  altri  monti  che  incontra,  si  sprofonda, 
come  il  Tanagro,  in  una  voragine;  scorre  per  ben  7  chilometri  sotterra  e  ricomparisce 
per  gettarsi  ingrossato  da  altre  acque  nel  Tirreno  presso  Policastro,  dopo  un  corso  di 
34  chilometri,  e  dove  già  sorse  l'antica  Bussento. 

Il  Mingardo,  ricco  di  pesci,  scaturisce  ad  est  del  monte  della  Madonna  di  Novi,  da 
una  piccola  sorgente  appellata  Fiume  freddo.  Presso  Ro  frano  s'ingrossa  del  torrente 
Earaone  e  poi  dei  torrenti  di  Laurito  e  di  Roccagloriosa;  indi,  serpeggiando  sempre, 
scorre  presso  il  monte  Bulgheria,  e  dopo  37  chilometri  di  corso  entra  nel  Tirreno  ad 
est  di  Palinuro,  un  chilometro  circa  lontano  dalla  precipitosa  Fiumara  di  Centola,  detta 
anticamente  Melpi,  Molfa  e  Eubicante.  Un  ponte,  ch*è  opera  d'arte  ammirevole,  sorge 
sul  Mingardo  nel  Comune  di  Centola. 

Torrenti  e  Laghi.  —  Né  voglionsi  dimenticare  i  torrenti  fra  i  quali  il  Picentino,  così 
detto  dall'antica  città  di  Picenza;  nasce  dal  monte  Accellica  (1G57  m.),  bagna  Ponteca- 
gnano  parallelamente  al  Fuorni,  tìumicello  poco  importante  e  va  nel  golfo  di  Salerno 
dopo  un  corso  di  25  chilometri  circa.  —  L'Imo,  povero  d'onde,  ma  non  d'onore  e  fama, 
per  aver  dato  il  nome  a  Salerno,  nasce  presso  Sava  in  quel  di  Baronissi,  anima  molti 
fiorenti  opifici  industriali,  bagna  Ponte  Fratte,  nascente  borgata  di  Salerno,  e  poco  lungi 
dalla  città,  presso  la  stazione  ferroviaria,  compie  i  suoi  10  chilometri  di  corso,  dopo 
aver  servito  di  forza  motrice  a  varii  molini  montati  con  nuovi  congegni  meccanici  e 
sempre  in  lavoro.  —  La  Solofrana  esce  dalle  montagne  di  Nocera  Inferiore,  passa  per 
Castel  San  Giorgio,  bagna  Mercato  San  Severino,  ed  entrata  nella  provincia  di  Avellino 
e  in  quella  di  Benevento  si  scarica  nel  Calore,  ben  altro  dall'omonimo  affluente  del 
Sele,  il  qual  Calore  alla  sua  volta  si  perde  nel  Volturno,  sboccante  nel  Tirreno  prima 
del  golfo  di  Gaeta. 

Laghi  notevoli  non  ne  ha  la  provincia  di  Salerno:  si  ricorda  soltanto  il  laghetto 
di  Spigno  a  sud-est  di  Montesano  sulla  Marcellana,  quello  di  Palo  presso  Buccino,  e 
l'altro  chiamato  Lungo  a  sud-est  di  Casalicchio,  presso  gli  avanzi  di  Velia. 

Prodotti.  —  Il  territorio  della  provincia  di  Salerno,  oltreché  dei  più  ameni,  è  dei 
più  fertili  dell'ex-reame  di  Napoli,  come  quello  che  produce  granaglie,  vino,  canapa, 
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lino,  cotone,  legnini,  patate  ed  è  ricco  di  boschi,  di  uliveti,  di  pascoli  con  bestiame 
grosso  e  minuto,  buoi,  bufali  e  cavalli  di  buona  razza.  Copiosissime  e  saporite  le 
frutta.  Estesi  i  boschi  in  cui  predominano  il  faggio,  l'abete,  il  cerro,  il  pino,  l'acero,  il 
frassino  e  il  pioppo. 

L'agro  Nocerino,  con  un'estensione  pianeggiante  di  circa  24  chilometri,  regge  per 
fertilità  al  paragone  della  feracissima  Campania.  Ottima  la  cultura  delle  campagne 
Picentine:  il  Vallo  di  Diano  e  le  pianure  del  Massico  sono  variamente  coltivate  ma 
sempre  fertili;  le  campagne  del  Cilento  non  temono  il  paragone  con  le  plaghe  più 
fortunate  e  quelle  fra  Castellabate,  nel  circondario  di  Vallo  della  Lucania  ed  il  mare, 
sono  un  vero  giardino. 

11  raccolto  dell'olio  varia  secondo  le  annate  e  il  migliore  si  fabbrica  a  Monte- 
corvino,  a  Campagna,  a  Contursi  e  in  alcuni  luoghi  del  Cilento. 

Superiore  al  consumo  locale  è,  nelle  annate  ordinarie,  il  raccolto  del  vino,  fra  cui 
va  rinomato  quello  del  Cilento,  la  vernaccia  principalmente,  di  una  delicatezza  squi- 
sita. E  buoni  sono  anche  i  vini  di  Montecorvino,  Sarno,  Eboli,  Vibonati,  Acciaroli  e 
delle  adiacenze  di  Salerno. 

Gli  alberi  da  frutta  abbondano  in  ogni  dove,  ma  segnatamente  nel  Cilento,  di  cui 
sono  anche  molto  apprezzate  le  castagne  saporite.  In  varii  luoghi  del  circondario  di 
Salerno  fu  introdotta  la  coltivazione  del  gelso,  che  poi  per  la  malattia  dei  bachi  da 
seta  è  andata  a  poco  a  poco  cessando.  In  San  Marco,  San  Giovanni  e  Porcili  si  coltiva 
il  caffè,  lo  zucchero  e  il  pepe,  e  molta  manna  raccogliesi  nel  Cilento,  in  Auletta,  nel 
circondario  di  Sala  Consilina,  a  Controne  nel  circondario  di  Campagna,  e  in  qualche 
punto  della  costiera  amalfitana. 

Ne  di  minore  importanza  è  la  produzione  del  legname  dalle  selve  cedue  che 
rivestono  la  quinta  parte  dei  monti.  Un  prodotto  particolare  è  quello  della  pesca 
abbondante,  particolarmente  delle  acciughe  e  dei  tonni,  nel  golfo  salernitano  e  che 
costituisce  un  altro  ramo  d'industria  della  provincia.  In  alcuni  punti  del  litorale  si 
pescano  anche  coralli. 

Industria  e  commercio.  —  La  provincia  di  Salerno  è  una  delle  più  industri  fra 
le  meridionali.  Salerno,  Scafati,  Angli,  Sarno  posseggono  grandi  e  floridi  stabilimenti 
industriali,  filande  di  cotone,  fabbriche  di  tele  di  cotone  bianche  e  stampate,  di 
mussole  bianche  e  a  colori.  A  Cava  dei  Tirreni  lavorano  molti  telai  e  tessonsi  buone 
tele  di  lino,  canapa  e  cotone.  In  altri  luoghi  fioriscono  altre  manifatture  di  vario 
genere,  fra  cui  di  cappelli  di  castoro,  di  lastre,  di  bottiglie,  di  carta,  di  cuoiami,  ecc., 
fonderie  di  ferro  e  di  rame. 

Degno  di  particolare  menzione  è  lo  stabilimento,  fondato  nel  1835  dai  signori 
Schlaepfer,  VVenner  e  C,  presso  il  ponte  delle  Fratte  in  Salerno.  Sin  dal  1853  esso 
comprendeva  già  una  tessitoria,  una  tintoria  ed  una  stamperia  per  le  tele  bambagine 
e  produceva  annualmente  80,000  pezze  stampate  lunghe  30  metri  e  20  a  30,000  fra 
greggie  e  bianche. 

Ad  Amalfi,  Majori,  Tramonti  e  altri  luoghi  si  fabbrica  carta  da  lungo  tempo.  E 
anche  la  fabbricazione  delle  armi  è  antica  nella  provincia  salernitana.  Salerno,  Cava, 
Mercato  San  Severino,  ma  sopratutto  il  Comune  di  Lisciano  ebbero  ed  hanno  numerosi 
e  valenti  esercenti  dell'arte. 

Il  commercio  è  molto  animato  ed  attivo  e  si  esercita  segnatamente  sui  prodotti 
naturali  e  industriali  della  provincia.  Di  grande  importanza  sono  le  due  fiere,  che  a 
giugno  e  a  settembre  si  tengono  a  Salerno  ;  e  degni  sono  di  esser  menzionati  i  fichi  secchi 
del  Cilento,  dei  quali  si  fa  grande  esportazione  nelle  Americhe,  e  le  paste  della  costa 
amalfitana. 

Minerali  e  acque  minerali.  —  A  Giffoni  Sei  Casali  trovansi  combustibili  fossili,  e 
nei  dintorni  di  Buccino,  nel  circondario  di  Campagna,  rinviensi  un  bel  marmo  giallo 
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lodato  da  Plinio  ;  cave  di  pietra,  di  travertino  segnatamente,  trovansi  nel  territorio 
di  Sanza,  circondario  di  Sala  Consilina. 

Abbondano  poi  le  acque  minerali,  di  cui  diremo  partitamente  al  loro  luogo.  Ricor- 
deremo qui  di  passata  le  due  sorgenti,  una  solfurea  e  l'altra  acidulo-ferruginosa  nelle 
vicinanze  di  Salerno  e  in  quelle  di  Sarno  l'acqua  solfureo-ferruginosa  detta  della 
Rogna  perchè  guarisce  le  pecore  dalla  scabbia,  e  l'altra  detta  Tartarito,  valevole 
contro  le  malattie  cutanee,  epatiche  e  delle  vie  orinarie.  Nel  territorio  di  Contursi, 
circondario  di  Campagna,  sgorgano  tre  acque  calde  solfurate  e  tre  fredde.  Ad  Ascea, 
nel  circondario  di  Vallo  della  Lucania,  è  una  sorgente  solfurea-ferruginosa  ;  acque 
solfuree  a  Caggiano,  Montecorvino  Pugliano,  Capaccio,  Castel  San  Lorenzo,  Centola 
ed  acque  salino-solforose  a  Giffoni  Vallepiana,  a  Majori  sulla  costiera. 

Clima.  —  Il  clima  della  provincia  di  Salerno  va  soggetto  a  molte  variazioni;  è 
dolce  e  salubre  lungo  la  costa  amalfitana  sino  a  Salerno;  un  tempo  infetto  da  malaria 
dalla  foce  del  Picentino  ad  Agropoli  e  in  alcuni  punti  lungo  il  Sele,  il  Tanagro  e  il 
Calore  Lucano  ;  le  bonifiche  però  restituirono  già  all'agricoltura  terreni  feraci  e  resero 
abitabili  zone  deserte.  Sui  monti  del  Cilento  aspro  è  il  clima  ma  saluberrimo. 

Vie  di  comunicazione.  —  Alquanto  scarse  per  l'ampiezza  e  l'importanza  della  pro- 
vincia. Una  linea  ferroviaria  che,  venendo  da  Napoli,  tocca  Salerno  donde  per  Eboli, 
traversando  a  nord  la  provincia,  passa  a  Potenza  e  di  là  a  Metaponto  nel  golfo  di 
Taranto.  Da  questa  linea  staccasi  a  Battipaglia,  poco  prima  di  Eboli,  un  ramo  importante 
che  va  all'antica  Pesto  suddescritta,  ad  Agropoli,  Vallo  della  Lucania  e  lungo  tutto 
il  litorale  sino  a  Reggio  di  Calabria.  Altro  ramo  staccasi  pure  a  Sicignano  e  per  Sala 
Consilina  e  Casalbuono  conduce  a  Lagonegro,  e  dovrà  in  seguito  riunirsi  col  precedente 
a  Castrocucco  presso  il  confine  calabrese.  Un'altra  ferrovia,  parte  già  costrutta  e  parte 
in  costruzione,  muove  da  Salerno,  e  volgendo  al  nord  si  ha  da  congiungere  con  Mercato 
San  Severino.  A  Ponte  Fratte  è  una  galleria  elicoidale,  lavoro  ammirevole,  che  onora 
assai  l'ingegneria  italiana. 

Delle  strade  postali  e  provinciali  una  è  la  antica  postale  che  venendo  da  Napoli  passa 
a  Salerno  e  ad  Eboli  e  giunta  ad  Auletta  piega  a  sud,  tocca  Sala  Consilina,  lascia 
a  destra  Teggiano,  a  sinistra  Montesano  ed  entra  poi  nella  provincia  di  Potenza; 
un'altra  va  da  Salerno  ad  Avellino  per  Baronissi  e  Mercato  San  Severino. 

Dalla  prima  grande  arteria,  detta  strada  delle  Calabrie,  staccansi  tre  strade  pro- 
vinciali: una  subito  dopo  Eboli  per  la  valle  del  Sele  che  va  a  Calabritto  in  provincia 
di  Avellino  per  rientrare  in  quella  di  Salerno  a  Laviano  e  continuare  in  direzione  di 
Melfi;  l'altra  che,  movendo  da  Auletta,  inette  a  Potenza;  la  terza  invece  parte  da 
Battipaglia  e,  dirigendosi  a  sud,  tocca  Torchiara  e  termina  a  Vallo  della  Lucania. 

Anche  le  strade  comunali  scarseggiano  e  sono  insufficienti  ai  bisogni. 
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Il  circondario  di  Salerno  ha  una  superficie  di  885  chilometri  quadrati.  Secondo 
il  censimento  del  31  dicembre  1881  aveva  una  popolazione  presente  di  267,405  abi- 
tanti, la  quale  fu  calcolata,  alla  fine  del  1896,  in  292,474  abitanti  (330.48  per  chilo- 
metro quadr.).  Il  circondano  comprende  43  Comuni  e  13  mandamenti  giudiziari,  sotto 
la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Salerno,  come  dal  prospetto  seguente  : 


MANDAMENTI 

COMUNI 

SALERNO 

Salerno. 

AMALFI 

Amalfi,    Atrani,    Conca    Marini,    Furore,    Positano,    Prajano, 

Ravello,  Scala. 

A1VGRI 

Angri,  Scafati. 

BAR0MSS1 

Baronissi,  Pellezzano. 

CAVA  DEI  TIRRENI      .     .     . 

Cava  dei  Tirreni. 

MAJORI 

Majori,  Minori,  Tramonti. 

MERCATO  SAN  SEVERINO  .     . 

Mercato  San  Severino,  Bracigliano,  Calvanico,  Fisciano,  Siano. 

MONTECORVINO  ROVELLA.     . 

Montecorvino  Rovella,  Acerno,  Monlecorvino  Pugliano,  Ole- 

vano  sul  Tusciano. 

NOCERA  INFERIORE     .     .     . 

Nocera  Inferiore,  Castel  San  Giorgio,  Nocera  Superiore,  Rocca 

Piemonte. 

PAGANI     

Pagani,  Corbara,  Sant'Egidio  del  Monte  Albino. 

SAN  CIPRIANO  PICENT1N0      . 

San  Cipriano  Picentino,  Castiglione  del  Genovesi,  Giffoni  Sei 

Casali,  Giffoni  Valle  Piana,  San  Mango  Piemonte. 

SARNO 

Sarno,  San  Marzano  sul  Sarno,  San  Valentino  Torio. 

VIETRI  SUL  MARE  .... 

Vietri  sul  Mare,  Cetara. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  SALERNO 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE    DI   SALERNO 


Mandamento  di  SALERNO  (comprende  il  solo  Comune  di  Salerno).  —  Territorio 
in  colle  e  in  pianura  con  bei  panorami,  suolo  fertilissimo  e  ben  coltivato  in  cui  pro- 
sperano rigogliosi  la  vite,  .gli  ulivi,  i  gelsi,  gli  agrumi,  gli  alberi  da 
frutta  di  ogni  sorta,  gli  ortaggi,  il  cotone,  il  tabacco,  i  cereali,  ecc. 

Salerno  (secondo  i  registri  municipali  di  anagrafe,  al  31  dicembre  1896 
contava  44,281  abitanti,  di  cui  29,338  nella  città  e  14,943  nelle  frazioni 
rurali).  —  Trovasi  a  pochi  metri  sul  livello  del  mare  e  sul  golfo  omonimo, 
detto  dai  Greci  Golfo  di  Posidonia  e  dai  Romani  Paestanus  sinus  dalla 
vicina  città  di  Paestum  o  Pesto  suddescritta.  È  un  gran  golfo  del  Tirreno 
sulla  costa  occidentale,  compreso  fra  il  40°,14'  e  40°,35'  latitudine  boreale,  e  fra  1°,53' 
e  2°,27'  a  oriente  dal  meridiano  di  Roma.  Com'è  detto  più  sopra,  schiudesi  fra  la  punta 
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Campanella  a  maestro,  la  quale  lo  separa  dal  golfo  di  Napoli,  e  la  punta  Licosa  a  sci- 
rocco; fra  queste  due  estremità  corrono  circa  60  chilometri  in  linea  retta  e  la  saetta 
che  potrebbesi  tirare  fra  questa  linea  immaginaria  e  la  costa  misura  27  chilometri. 

Dei  fiumi  e  torrenti  che  tributano  le  loro  acque  al  golfo  di  Salerno  il  principale  è 
il  Sele  o  Silaro  suddescritto  e  le  città  di  Salerno  e  di  Amalfi  sorgono  sulla  sua  spiaggia 
settentrionale.  È  uno  dei  più  belli  ed  ameni  golfi  d'Italia,  inferiore  soltanto  a  quello 
di  Napoli.  L'opinione  più  probabile  sull'etimologia  della  parola  Salerno  è  che  fu  detta 
così,  perchè  tra  il  mare  (salum)  e  il  fiumicello  Imo. 

PORTO 

Fu  principiato  sotto  re  Manfredi  per  iniziativa  del  celebre  Giovanni  da  Procida 
con  un  molo  che  serba  ancora  il  nome  di  Manfredi  (1);  ma  l'opera  per  allora  non  fu 
compiuta  e  si  sa  che  re  Roberto  impose,  nel  1318,  dei  dazi  per  la  sua  riparazione  e 
continuazione.  Fu  distrutto  quando  Napoli  divenne  la  capitale  del  regno.  Si  colmò 
coll'andar  degli  anni  e  fu  costruito  ai  dì  nostri  un  nuovo  porto,  il  cui  bacino  misura 
14  ettari  di  superficie,  con  una  profondità  massima  di  m.  6.30.  È  al  riparo  di  qualsiasi 
vento  ed  è  illuminato  da  due  fanali,  uno  all'estremità  dell'antemurale  a  luce  rossa  fissa 
visibile  alla  distanza  di  5  miglia  e  l'altro  dentro  l'antemurale  all'estremità  nord-ovest 
visibile  alla  distanza  di  miglia  4.50. 

Traffica  principalmente  coi  porti  dell'Inghilterra  dai  quali  importa  carbon  fossile 
e  ferro.  Importa  eziandio  cotone  dall'America,  legname  da  Trieste  e  grano  dagli  scali 
del  mar  Nero.  Nel  1895  appartenevano  al  porto  di  Salerno  21  bastimenti  della  portata 
complessiva  di  502  tonnellate;  e  la  gente  di  mare  ascendeva  a  G63  uomini,  gli  inscritti 
di  seconda  categoria  inclusiva. 

LA    CITTÀ 

Stendesi  pittorescamente  lungo  il  golfo,  avendo  alle  spalle  le  belle  linee  dell' Apen- 
nino.  La  città  vecchia  è  irregolare,  mal  costruita,  con  vie  anguste:  ma  lungo  la  Marina 
corre  per  ben  un  chilometro,  fiancheggiato  da  belli  edifizi  moderni,  il  corso  Garibaldi, 
sempre  popoloso  ed  animato  la  sera.  Là  sorge  in  mezzo  a  boschetti  il  grande  Teatro 
di  bella  architettura,  l'edifizio  più  cospicuo  di  Salerno  e  all'estremità  ovest  il  porto 
suddescritto.  A  est  del  Teatro  v'è  la  Posta  e  nei  pubblici  giardini  il  monumento  di 
Carlo  Pisacane  (il  precursore,  col  defunto  Nicotera,  di  Garibaldi)  che  nel  1857  approdò 
sul  Cagliari  a  Sapri  per  suscitare  la  rivoluzione  e  fu  ucciso  barbaramente  dai  Borbo- 
nici. Più  lungi  sta  la  Prefettura,  all'estremità  ovest  della  quale  è  la  via  Arcivescovado 
che  conduce  alla  cattedrale. 

Sull'altura  (275  m.)  che  domina  la  città  stanno  le  ampie  rovine  della  cittadella 
dei  principi  longobardi  a  cui  si  ascende  in  50  minuti  per  la  salita  del  castello  e  da 
cui  si  gode  di  un  panorama  stupendo.  Roberto  Guiscardo  s'impadronì  del  castello 
dopo  otto  mesi  di  assedio  e  vi  rimase  ferito.  I  lettori  di  Giovanni  Boccaccio  si  ram- 
menteranno che  esso  fu  anche  la  scena  delle  nozze  segrete  e  della  tragica  morte 
di  Sigismonda  e  Guiscardo,  figlia  la  prima  e  paggio  il  secondo  di  Tancredi. 

Salerno  era  cinta  anticamente  di  mura,  le  quali  furono  atterrate  al  principio  del 
secolo  e  fu  costruito  in  lor  vece  il  suddetto  corso  Garibaldi  fiancheggiato  da  un 
ampio  marciapiede  ed  abbellito  da  un  doppio  filare  d'alberi.  Fsiste  ancora  una  delle 


(1)  Ecco  l'iscrizione  che  tolta  dal  porto  fu,  per  opera  di  Agostino  Guarna,  trasportata  nella 
cappella  di  San  Gregorio  della  cattedrale:  A.  D.  MCCLX  Dominile  Manfredus  liex  Siciliue  Domini 
Imperatorie  Friderici  Filiue  Cum  Intervento  Domini  Joannis  De  Procita  Magni  Civis  Salernitani 
Domini  lnsulae  Procitae  Tramontis  Cajani  Et  Baroniae  Destilionis  Ac  lpsius  Domini  ltegis  Socii 
Et  Familiaris  Hunc  Tortimi  Fieri  Fecit. 
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antiche  porte  della  città,  verso  il  lato  orientale,  denominata  Portauova.  Bella  la  piazza 
principale,  e  pur  bella  l'altra  piazzetta,  circondata  da  vaghe  aiuole  con  zampillanti 
lontanine,  dove,  accanto  alla  statua  del  Pisacane,  sorge  il  monumento  al  Nicotera, 
inaugurato  nell'ottobre  1897.  Un  nuovo  quartiere  a  est  congiunge  la  stazione  ferro- 
viaria all'antico  perimetro  della  città  ed  una  magnifica  strada,  con  in  mezzo  una  piazza 
pel  mercato,  fu  arricchita  di  nuovi  edifizi. 

Prima  del  1865  scarseggiava  l'acqua  potabile  per  la  ragione  che,  trattane  quella 
poca  che  scendeva  dalle  colline  circostanti,  le  altre  acque  erano  inquinate  da  depositi 
calcarei  e  salini.  A  siffatto  inconveniente  si  ovviò  con  un  canale  di  circa  4  chilometri 
il  quale  mena  una  quantità  d'acqua  sufficiente  ad  alimentare  fontane  e  serbatoi 
distribuiti  per  la  città. 

EDIFIZI     SACRI 

Cattedrale  di  San  Matteo.  —  La  più  sontuosa  fabbrica  normanna  nell'Italia  meri- 
dionale fu  definita  dall'inglese  Forsyth  «  un  edifizio  così  antico  e  insieme  così  moderno, 
così  restaurato  e  rapsodico  che  offre  esempi  d'ogni  stile  ed  esso  stesso  non  ha  stile  ». 
Infatti,  la  sua  imponente  semplicità  ebbe  assai  a  soffrire  nei  restauri  del  1722,  ma 
è  però  sempre  un  edifizio  interessantissimo. 

Fu  costruito  nell'845  come  chiesa  di  Maria,  titolo  cambiato  dal  954  in  quello  di 
San  Matteo,  quando  le  ossa  dell'apostolo  furono  trasferite  da  Pesto  a  Salerno.  Dal  1076 
al  1085  fu  riedificato  da  Roberto  Guiscardo,  che  saccheggiò  Pesto  per  abbellirlo  aspor- 
tandone marmi  e  scolture.  Nel  1085  fu  consacrato  da  papa  Gregorio  VII,  che  vi  trovò 
fuggiasco  la  sua  sepoltura,  come  vedremo  più  sotto. 

Per  due  gradinate  di  marmo  bianco,  fiancheggiate  da  balaustre,  si  ascende  ad  un 
piano  nel  quale  stanno  a  fronte  due  leoni  ai  due  lati  della  porta  d'ingresso,  sopra 
la  quale  è  un'inscrizione  in  cui  Roberto  Guiscardo  assume  il  titolo  imperiale.  Proce- 
dendo parasi  innanzi  un  atrio  o  vestibolo  a  parallelogramma,  circondato  da  ventotto 
colonne  di  porfido  e  granito  rapite  a  Pesto  e  generalmente  del  periodo  romano.  La 
facciata  dell'atrio,  rinnovata  nel  1768,  fu  compiuta  innanzi  al  1791,  e  l'atrio  stesso  ha 
sette  archi  tondi,  nei  lati  trasversali,  e  nove  vie  longitudinali.  Intorno  alle  pareti  quat- 
tordici sarcofaghi  antichi,  fra  i  quali  uno  con  la  caccia  di  Meleagro,  un'ara  romana, 
uno  con  la  statua  giacente  del  viceré  Pontanus  Augustinus  (1547),  un  sarcofago  romano 
con  nereidi  e  busti,  un  altro  con  teste  taurine,  ecc.  Nel  luogo  del  piccolo  bacino  gra- 
nitico in  mezzo  stava  l'antica  vasca,  ora  nella  Villa  Reale  di  Napoli.  I  sarcofaghi 
furono  convertiti  in  sepolcri  cristiani  dai  Normanni  e  loro  successori. 

Tre  porte  introducono  nelle  tre  navate  della  chiesa.  Quella  di  mezzo  (del  1077) 
la  maggiore  e  la  più  ricca,  ornata  di  foglie  di  vite,  d'uccelli,  grifoni,  tigri,  unicorni,  ecc., 
ha  una  magnifica  porta  in  bronzo  lavorata  a  Costantinopoli,  dono  di  Landolfo  Butro- 
mile  e  di  sua  moglie  Guisah  al  tempo  dell'arcivescovo  Alfano  (1085-1121).  In  qua- 
rantasei dei  cinquantaquattro  campi  o  scompartimenti  della  porta  veggonsi  croci 
variamente  ornate  e  negli  altri  sotto  archi:  Cristo,  Maria,  San  Pietro,  San  Simone, 
San  Matteo  (coi  suddetti  donatori),  la  Fontana  della  vita,  ecc.  Da  tutte  le  figure  man- 
cano i  volti  e  le  mani  d'argento.  Sopra  la  porta  leggesi  l'iscrizione  che  rammenta  il 
restauro  della  chiesa  per  Roberto  Guiscardo  e  la  sua  dedicazione  a  San  Matteo: 

A  Duce  Roberto  donaris  apostoli  tempio 
Pro  meritis  regno  donetur  ipse  superno. 

Nel  campanile  a  sud  sono  murate  negli  angoli  inferiori  colonne  antiche  e,  giusta 
un'iscrizione  nella  piccola  finestra,  esso  fu  consacrato  sotto  re  Ruggiero  dall'arcivescovo 
Guglielmo.  Il  piano  soprastante  ò  una  nuova  costruzione  in  mattoni. 

La  chiesa  è  a  tre  navate  con  una  transversale,  tre  absidi  ed  una  cripta  o  chiesa 
sotterranea.  Quattordici  grandi  pilastri  in  due  ordini  separano  le  navate  sorreggendo 
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coi  loro  archi  i  muri  della  maggiore,  su  cui  poggia  il  soffitto;  in  ciascuno  di  codesti 
pilastri  sono  chiuse  sette  colonne  di  marmo  che,  per  dare  più  saldo  sostegno  alle 
vòlte,  vi  fece  porre  il  Poerio,  il  quale  rimosse  anche  i  sesti  acuti  e  tutto  ciò  che  eravi 
di  gotico  nella  cattedrale. 

A  mezzo  quasi  della  maggior  navata  sorgono  due  vaghe  bigoncie  sorrette  da  belle 
colonne  marmoree  :  quella  a  destra  ne  ha  dodici  e  quattro  l'altra,  di  cui  le  due  davanti 
di  bel  porfido  nero.  Vi  si  ammira  anche  in  alto  un  candelabro  lavorato  a  mosaico.  Segue 
il  coro  e  in  fondo  l'aitar  maggiore  e  tanto  lo  spazio  fra  le  due  ali  del  coro,  quanto 
il  pavimento  della  crociera  e  le  sponde  laterali  dell'altare  sono  in  vaghissimo  mosaico. 

Le  due  cappelle  ai  lati  dell'aitar  maggiore  sono  meritevoli  di  attenzione,  così  pei 
dipinti  come  per  illustri  memorie.  Quella  a  destra  fu  fondata  dal  celebre  eroe  dei 
Vespri  Siciliani,  Giovanni  da  Procida,  che  espulse  dalla  Sicilia  i  Francesi  e  divenne 
poi  cancelliere  sotto  Pietro  d'Aragona.  La  cupola,  di  stile  bisantino,  è  leggiadramente 
lavorata  a  musaico  restaurato  da  Pio  IX,  ed  ha  un  altare  di  legno  e  di  avorio.  Il  musaico 
rappresenta  V Arcangelo  San  Michele  che  copre  con  le  sue  grandi  ali  distese  parecchi 
santi.  Credesi  che  re  Manfredi  (di  cui  il  Procida  fu  medico  ed  amico)  sia  rappresen- 
tato sotto  la  forma  di  San  Fortunato,  vestito  nello  splendido  abbigliamento  degli 
imperatori  senza  la  loro  corona  e  con  nella  mano  sinistra  una  bianca  croce  latina. 
Giovanni  da  Procida  vedesi  in  ginocchio  davanti  l'immagine  di  San  Matteo  coll'iscrizione: 

Hoc  studiis  magnis  fecit  pia  cura  Johannis 
De  Procida,  dici  meruit  quae  gemma  Salerni. 

La  sua  fisionomia  nulla  ha  del  carattere  elevato  e  della  nobile  espressione  che 
dovrebbe  rivelare  il  liberatore  della  patria,  l'eroe  dell'indipendenza  siciliana.  La  sua 
fronte  è  bassa,  l'occhio  piccolo  e  l'insieme  dei  suoi  lineamenti  esprime  l'astuzia,  la 
finezza  e  la  circospezione. 

Per  un  caso  singolare,  nella  stessa  cappella  del  partigiano  e  vendicatore  della  casa 
di  Svevia,  ch'egli  odiò  sì  cordialmente,  sorge  sopra  un'area  la  statua  maestosa  di  Gre- 
gorio VII  (il  gran  papa  Ildebrando),  espulso  da  Roma  da  Arrigo  IV  ed  accolto  da 
Roberto  Guiscardo  a  Salerno,  ove  morì  nel  1085  pronunziando  quelle  parole  memo- 
rabili: Dilexi  justitiam  et  odivi  iniquitatem ;  propterea  morior  in  exilio.  Guiscardo, 
che  morì  due  mesi  dopo,  gli  rizzò  un  monumento  e  Pio  IX  gliene  fece  erigere  un 
altro  allato  con  la  suddetta  statua,  trasportandovi  le  ceneri  del  suo  grande  prede- 
cessore. Presso  la  tomba  primitiva  di  Gregorio  VII,  canonizzato  da  un  altro  papa, 
Gregorio  XIII,  e  stranamente  decorata  con  un  antico  rilievo  del  Ratto  di  Proserpn.a, 
è  il  sepolcro  del  cardinale  Caraffa  che  volle  esser  sepolto  «  dove  Gregorio  VII,  vigil 
custode  della  libertà  ecclesiastica,  lo  protegge  sempre  comecché  sepolto  ». 

Nell'altra  cappella  a  destra  dell'aitar  maggiore  si  ammira  un  dipinto  commovente 
di  Andrea  da  Salerno,  rappresentante  il  Cristo  morto  con  la  madre  Maria,  che  lo  piange 
al  cospetto  di  tre  uomini. 

Nella  navata  sinistra  ammirasi  il  bel  mausoleo  della  regina  Margherita  di  Durazzo, 
moglie  di  Carlo  III,  scolpito  da  Antonio  Bamboccio  nel  1412.  Gli  angeli  sollevano  la 
tenda  per  far  vedere  la  regina  dormente,  la  quale  è  effigiata  di  bel  nuovo  in  fronte 
al  sarcofago  seduta  in  mezzo  alla  sua  Corte. 

In  vicinanza  è  la  tomba  di  Sigilgaita,  seconda  moglie  di  Roberto  Guiscardo,  col  figlio 
Ruggiero  Bursa  e  il  nipote  Guglielmo,  in  cui  si  estinse  la  linea  di  Guiscardo.  Fu 
questa  la  sorella  imperiosa  di  Gisolfo  principe  di  Salerno  (per  cui  il  gran  Normanno 
ripudiò  la  sua  gentil  prima  moglie  Alberada),  la  quale  combattè  strenuamente  contro 
i  Greci  a  fianco  del  marito,  di  cui  fu  però  accusata  di  aver  affrettata  la  morte  per 
mezzo  del  veleno.  Narra  (Merico  Vitale  che  allorquando  suo  figliastro  Boemondo  tornò 
ferito  dalla  Grecia  e  fu  inviato  dal  padre  presso  i  medici  salernitani,  Sigilgaita  risolse  di 
avvelenarlo.  Boemondo,  sentendosi  in  fin  di  vita,  mandò  pel  padre,  il  quale  chiese  alla 
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moglie  aggrottando  le  sopraciglia:  *  Vive  ancor  Boemondo?  >  A  cui  la  moglie:  «  Signore, 
che  ne  so  io?  >.  «  Dammi  la  Bibbia  e  la  mia  spada  »,  ed  avutele,  soggiunse  impu- 
gnando la  spada  e  ponendola  sopra  la  Bibbia:  <  Senti,  Sigilgaita,  giuro  sulla  Santa 
Scrittura  che  se  mio  figlio  Boemondo  muore  della  malattia  di  cui  è  affetto,  ti  ucciderò 
con  questa  spada!  >. 

Tre  sarcofaghi  pagani  furono  trasformati  in  sepolcri  di  vescovi  con  ornati  singo- 
lari per  un  edilizio  religioso.  Uno  di  essi  rappresenta  il  Trionfo  di  Bacco  e  d'Arianna, 
un  altro  una  scena  della  Vendemmia,  il  terzo  forma  la  base  del  monumento  di  un 
arcivescovo  Caraffa,  del  secolo  XVII. 

Nella  cappella  della  sagrestia  l'altare  va  ornato  di  un'opera  d'arte  singolarissima, 
vale  a  dire  di  una  Palla  o  Paliotto,  composta  di  cinquantaquattro  soggetti  scolpiti  in 
avorio,  dei  quali  ventotto  rappresentano  storie  del  Vecchio  Testamento  e  i  rimanenti 
del  Nuovo.  Probabilmente  erano  in  origine  legati  insieme  con  argento  ora  scomparso. 
Incominciano  con  la  Creazione  e  la  Separazione  della  luce  dalle  tenebre.  Come  lavoro 
artistico  non  hanno  molto  valore,  essendone  rozza,  col  disegno,  l'esecuzione.  Codesta 
Palla  venne  verosimilmente  dall'Oriente  e  non  si  sa  né  quando  né  da  chi  scolpita. 

Le  due  navate  laterali  della  cattedrale  hanno  ciascuna  sei  cappelle  a  giusta  distanza 
fra  loro.  Nella  quinta,  scendendo  dalla  navata  sinistra,  è  un  bellissimo  dipinto  della 
Adorazione  dei  Magi,  copia  di  un  quadro  del  Sabatino. 

Presso  al  termine  delle  navate  laterali  due  scale  marmoree  conducono  alla  cripta 
o  al  soccorpo,  vale  a  dire  alla  chiesa  sotterranea.  Nel  muro  della  navata  a  destra  è 
notevole  un  antico  e  curioso  bassorilievo  rappresentante  una  Nave  coW albero  colpito 
dal  fulmine,  mentre  due  uomini  la  stanno  scaricando.  La  cripta  è  ornata  profusamente 
di  marmi  colorati  nello  stile  dei  musaici  fiorentini.  La  sua  vòlta,  dolcemente  arcata,  è 
sorretta  da  diciotto  pilastri.  Nel  mezzo,  cinti  da  una  balaustrata  marmorea,  stanno,  uno 
a  ridosso  dell'altro,  due  altari  con  suvvi  due  rarissime  statue  in  metallo  corinzio,  lavoro 
di  getto,  rappresentanti  V Evangelista  San  Matteo  in  atto  di  scrivere  il  suo  Vangelo,  e 
sotto  gli  altari  conservansi  le  sue  reliquie  che  voglionsi  trasportate  nel  930  dalla  Persia. 
La  cripta  data,  secondo  l'iscrizione  murale,  dall' A.  D.  CI0I0CXVI.  Gli  altari  e  la 
cappella  sono  opera  di  Domenico  Fontana.  Nelle  nicchie  intorno  al  soccorpo  veggonsi 
i  busti  dei  vescovi  di  Salerno  canonizzati  dalla  Chiesa. 

Il  21  settembre  celebrasi  con  gran  pompa  e  solennità  la  festa  di  S.  Matteo  in  Salerno. 

Salerno  vanta  parecchie  altre  chiese,  fra  cui  : 

SS.  Annunziata.  —  Edificata  da  poco  più  di  due  secoli  e  restaurata  ed  abbellita 
da  non  molto  con  grande  dispendio.  Per  ampiezza  non  la  cede  che  alla  cattedrale. 

San  Lorenzo.  —  Va  ornata  di  freschi  di  Andrea  da  Salerno  circa  il  1520. 

Chiesa  degli  Olivetani.  —  Contiene  la  tomba  di  un  Pietro  Barliardo,  con  un'iscri- 
zione che  reca  una  curiosissima  leggenda  che  riferiamo  qui  in  nota  (1). 


(1)  Pietro  Barliardo  o  Baialardo,  fu  un  celebre  pedagogo  e  un  gran  mago  Ji  95  anni.  Un  giorno 
tre  suoi  scolari  tolsero  il  suo  libro  di  scongiuri  e  ne  lessero  ad  alta  voce  un  passo  cabalistico,  ed 
ecco  saltar  fuori  i  diavoli  a  chieder  loro  che  volessero;  i  poveretti  rimasero  morti  per  ispavento. 
Quando  Baialardo  tornò  a  casa  e  vide  la  catastrofe  rievocò  i  diavoli  e  diede  loro  una  risciacquata 
coi  nocchi  per  aver  fatto  morir  di  paura  i  tre  ragazzi;  ma  i  monelli  infernali  giustificaronsi  provando 
la  loro  innocenza  e  il  vecchio  mago  rimase  cosi  conquiso  e  compunto  che  si  ravvide  ipso  facto,  e, 
tolto  il  libro  degli  scongiuri,  andò  a  darlo  alle  fiamme  sulla  porta  della  chiesa.  Ed  ecco  spicciar 
fuori  immediatamente  una  fonte  che  sgorga  tuttora  in  commemorazione  del  fatto.  Se  non  che 
l'ex-mago,  dubitando  sempre  della  propria  salvazione,  scongiurò  un  crocefisso  che  slavagli  innanzi 
a  voler  dargli  qualche  segno  di  perdono  ed  ecco  il  crocefisso  piegare  il  capo  ed  aprire  gli  occhi  sì 
che  il  vegliardo  cascò  morto  sopraffatto  dalla  gioia.  Questa  leggenda  è  divulgatissima  e  corre 
sulle  labbra  del  popolino  sotto  il  nome  di  Pietro  Baialardo,  che  alcuni  confusero  con  Abelardo. 
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San  Giorgio.  —  È  mica  chiesa  cospicua  per  la  dovizia  dei  suoi  dipinti  stupendi. 
Nel  soffitto  delle  sue  quadrature  anuniransi  le  scene  principali  della  Vita  di  San  Bene- 
detto e  le  pareti  sono  tutte  ornate  di  altri  affreschi.  In  una  cappella  a  destra  è  note- 
vole un  bel  quadro  di  Andrea  Sabatini  (più  noto  sotto  il  nome  di  Andrea  da  Salerno) 
rappresentante  la  Madonna  col  Putto,  quattro  Santi  e  il  Fondatore,  del  1523.  Merita 
anche  attenzione  il  bel  coro  del  Rinascimento. 

San  Domenico.  —  È  un  maestoso  edilizio,  coll'annesso  convento  dei  Domenicani, 
ora  trasformato  in  caserma.  In  questo  convento  dimorò  San  Tommaso  d'Aquino,  che 
vi  scrisse  alcune  delle  sue  opere.  Nella  cappella  sacra  a  questo  grande  dottor  della 
Chiesa  si  conserva  un  suo  braccio  con  alcuni  suoi  manoscritti. 

PALAZZI 

Fra  i  palazzi  di  Salerno  è  notevole  quello  della  Prefettura  a  mezzo  il  corso  Gari- 
baldi, con  dinanzi  il  golfo  maestoso.  Vi  si  ammira  un  quadro  grandioso  di  Giuseppe 
De  Mattia  di  Vallo  della  Lucania,  rappresentante  la  l'resentazione  a  Roberto  Gui- 
scardo del  filosofo  Costantino  Africano,  che  procacciò  una  grande  celebrità  alla  scuola 
medica  salernitana,  di  cui  tratteremo  più  sotto. 

OPERE   PIE,   ISTITUTI   DI   CREDITO,   INDUSTRIE,   ecc. 

Numerose  in  Salerno  sono  le  opere  pie  le  cui  entrate  complessive  annuali  si  fanno 
ascendere  a  quasi  90,000  lire.  Non  poche  risalgono  a  tempi  remoti.  L'Orfanotrofio 
Principe  Umberto  è  del  1813  e  il  Conservatorio  Ave  gratta  piena  del  1G98.  La  Cassa 
di  risparmio,  approvata  nel  18G0,  fu  costituita  con  una  dote  di  8500  lire,  anticipate 
dalla  provincia;  ora  ha  un  movimento  di  parecchi  milioni. 

La  Camera  di  Commercio  ed  Arti  fu  istituita  nel  1863  e  nel  18GG  la  Succursale 
della  Banca  d'Italia.  La  R.  Società  Economica  trae  origine  dalla  Società  Agraria,  fon- 
data durante  l'occupazione  francese  con  decreto  del  1810.  La  Biblioteca  provinciale 
fu  fondata  nel  1845  a  spese  deila  provincia  e  contiene,  fra  le  altre,  oltre  8100  opere 
stampate  ed  una  rara  collezione  manoscritta  comprendente  la  collezione  dei  manoscritti 
fatta  dal  De  Renzi,  relativi  alla  Collectio  Salernitana. 

L'istruzione  pubblica  conta  in  Salerno  il  Liceo  ginnasiale  Tasso  con  annesso  Con- 
vitto nazionale,  una  Scuola  tecnica,  una  Scuola  normale  femminile  superiore  con  convitto 
e  varie  scuole  inferiori,  alcuni  istituti  privati,  un  Seminario  urbano  ed  uno  diocesano. 

Oltre  la  Succursale  suddetta  della  Banca  d'Italia  ve  n'ha  un'altra  del  Banco  di 
Napoli,  una  Banca  Cooperativa  fra  commercianti  e  industriali,  la  Banca  Salernitana, 
il  Credito  Salernitano  e  la  Banca  di  piccoli  prestiti.  Vi  sono  inoltre  Consolati,  giornali, 
società  d'assicurazione,  ecc. 

L'industria  annovera  fabbriche  d'acque  gassose,  di  amido,  fornaci  da  calce,  produ- 
zione di  carbone  vegetale  e  artificiale,  fabbriche  di  carrozze,  di  carte  da  giuoco,  di 
candele  di  cera,  di  botti,  di  ceramiche,  di  laterizi,  di  liquori,  di  macchine,  di  paste 
alimentari,  di  potassa,  di  saponi,  di  sedie,  ecc.  Filande  di  cotone  a  vapore  e  idrauliche, 
tessitorie  di  cotone  a  vapore  e  idrauliche,  una  rinomata  fonderia,  concerie,  molini  a 
vapore,  tipografie,  litografie,  legatorie,  ecc. 

ACQUE   MINERALI 

Nella  frazione  Ponte  Fratte,  a  ovest  di  Salerno,  sgorga  un'acqua  minerale  limpida, 
acidula,  alcalina,  importantissima,  nota  sotto  il  nome  di  Acqua  Vitolo-Gatti,  che  si 
spaccia  perfino  a  Napoli  per  bibite  e  se  ne  fa  molto  uso  in  commercio.  Ha  la  tempe- 
ratura di  gradi  22.50;  fu  analizzata  dal  signor  Anselmo  Macri  ed  in  seguito  dai  chimici 
Lombardi,  Maurone  Capria  e  bacteriologicamente  dal  dott.  Marano.  Fu  trovata  van- 
taggiosa negli  intasamenti  viscerali,  nelle  affezioni  renali,  nella  discrasia  urica  special- 
mente, in  molte  malattie  cutanee,  nell'itterizia,  nelle  artralgie,  ecc.  Si  piglia  in  bevanda 
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e  anche  per  bagni  parziali  e  generali,  per  doccie,  iniezioni,  ecc.  Quest'acqua  è  consi- 
gliata da  tutte  le  illustrazioni  mediche  napoletane:  Cantani,  Capozzi,  Cardarelli, 
Massei,  Scorzelli,  ecc. 

Oltre  questa,  esistono  altre  sorgenti  d'acque  minerali:  Acqua  ferruginosa  Casalbore 
(analizzata  dal  prof.  D'Emilio),  Acqua  soìfurea  Caruso,  Acqua  Amaturo  (analizzata 
dal  prof.  Ogliarolo). 

BILANCIO 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Salerno,  per  il  1897,  risulta  come  segue: 
Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  625,069.06 

Id.      straordinarie   ....     »       7,820.80 
Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  189,327.39 


Totale  L.  822,217.25 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .  L.  486,374.81 

Id.  id.  straordinarie.     »     35,215.60 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  >  189,327.39 

Spese  facoltative »     43,895.50 

Movimento  capitali »     67,403. 95 


Totale  L.  822,217.  25 


CENNI  STORICI 


SaXspvov,  Salernitanus,  Salerno,  antica  città  della  Campania,  ma  situata  nel  territorio 
dei  Picentini,  sulla  sponda  settentrionale  del  golfo  di  Posidonia,  ora  golfo  di  Salerno. 

Noi  nulla  sappiamo  né  della  sua  origine,  né  della  sua  storia  primitiva;  fu  supposto 
che  essa,  al  paro  della  vicina  Marcina,  fosse  uno  stabilimento  tirrenico  o  pelasgico; 
ma  non  havvi  autorità  in  appoggio  ed  il  suo  nome  non  occorre  mai  nell'istoria  prima 
della  fondazione  di  una  colonia  romana.  Quando  però  fu  decretata  questa  colonia 
(nel  197  av.  O,  ma  fondata  soltanto  nel  194  av.  C.)  Livio  ne  parla  come  Castrum 
Salenti,  di  che  puossi  inferire  che  eravi  previamente  almeno  una  fortezza. 

Come  dice  espressamente  Strabone,  la  colonia  romana  fu  fondata  per  tener  a  freno 
i  Picentini  che  avevano  sposato  attivamente  la  causa  di  Annibale  durante  la  seconda 
Guerra  Punica.  Distrutta  la  loro  città  di  Picenzia,  Salerno  divenne  la  città  principale 
del  distretto;  ma  non  pare  salisse  mai  a  grande  importanza. 

Nella  Guerra  Sociale  fu  presa  dal  generale  sannita  C.  Papio;  ma  è  questa  l'unica 
occasione  in  cui  il  suo  nome  è  ricordato  nell'istoria.  Orazio  allude  al  suo  dolce  clima, 
ch'eragli  stato  probabilmente  raccomandato  per  la  sua  salubrità. 

Salerno  continuò  ad  essere  una  città  municipale  di  qualche  importanza  sotto  l'Im- 
pero romano  e  conservò,  come  leggiamo  nelle  iscrizioni,  il  titolo  di  colonia.  Ma  sol 
dopo  la  conquista  longobardica  essa  divenne  una  delle  più  floride  città  in  quella  parte 
d'Italia,  cotalchè  Paolo  Diacono  l'associa  a  Capita  e  a  Neapolis  fra  le  opulentissimae 
urbes  della  Campania.  Tal  si  rimase  sino  ad  un  tardo  periodo  del  medioevo,  come 
or  ora  vedremo,  e  grande  divenne  la  sua  rinomanza  per  la  sua  scuola  di  medicina, 
la  quale,  sotto  il  nome  di  Scuola  Salernitana  (di  cui  tratteremo  a  parte  più  avanti), 
fu  per  lungo  tempo  la  più  celebre  in  Europa. 

Come  apprendiamo  da  Strabone  la  città  antica  sorgeva  sopra  un  colle  a  qualche 
distanza  dal  mare  e  ciò  è  confermato  dagli  scrittori  locali,  i  quali  affermano  che  molti 
antichi  avanzi  furono  rinvenuti  sul  colle  che  elevasi  alle  spalle  dell'odierna  città;  ma 
non  sonvi  più  rovine  al  presente.  Dalla  falda  di  codesto  colle  una  pianura  paludosa 
stendevasi  senza  interruzione  sino  alla  foce  del  Silaro  o  Sele  e  tutto  doveva  essere 
compreso  nel  territorio  municipale  di  Salerno,  posciachè  Lucano  dice  che  il  Silaro  ne 
lambiva  le  terre  coltivate. 

Ripigliando  l'istoria  di  Salerno  nel  medioevo  soggiungeremo  che  nulla  è  noto  della 
sua  sorte  sotto  il  dominio  dei  Goti  e  il  successivo  dei  Greci,  come  ignorasi  quando 
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i  Longobardi  di  Benevento  se  ne  sieno  impadroniti  ;  si  sa  soltanto  che  sotto  di  essi 
divenne,  nel  secolo  VII,  la  città  opulentissima  descritta  da  Paolo  Diacono. 

Quando  Carlo  Magno  scese  dalle  Alpi  per  muovere  guerra  ad  Arigiso  li  duca  di 
Benevento,  questi  riparò  a  Salerno,  donde  ottenne  la  pace  ricevendo  in  regio  feudo  il 
proprio  ducato,  trattone  sei  città  date  alla  Chiesa.  Gli  succedette  il  secondogenito  Gri- 
moaldo  III,  il  quale  ottenne  da  Carlo  il  principato  sotto  certe  condizioni,  fra  cui  quella 
di  smantellare  Salerno.  Neil' 840  i  Salernitani  negarono  ubbidienza  al  duca  Radelgiso, 
innalzato  al  potere  da  una  ribellione  di  cittadini,  ed  alcuni  di  essi,  tratto  fuori  dal 
castello  di  Taranto,  ov'era  prigioniero,  Siconolfo  fratello  di  Sicardo,  duca  di  Benevento, 
ucciso  dal  popolo,  lo  proclamarono  principe. 

Radelgiso  allora  assoldò,  nell'845,  i  Saraceni  della  Puglia,  per  combattere  contro 
Siconolfo,  il  quale,  quantunque  li  vincesse  dapprima,  si  risolse  ad  imitar  l'avversario 
e,  spogliata  per  far  danaro  la  cattedrale  di  Salerno,  soldo  il  saraceno  Abulafar  coman- 
dante in  Taranto,  col  quale  riuscì  vincitore.  Guastatosi  per  uno  scherzo  villano  con 
Abulafar,  questi  lo  abbandonò,  fece  ritorno  a  Taranto  e  profferì  i  suoi  servigi  a  Radel- 
giso per  combattere  Salerno.  Siconolfo  chiamò  allora  altri  Saraceni  dalla  Spagna  e  da 
Candia  e  vinse  con  essi  i  Beneventani  alle  Forche  Caudine;  ma  sopraggiunto  Radelgiso 
fu  pienamente  sconfitto  con  la  perdita  di  tutte  le  città. 

Siconolfo  ebbe  allora  ricorso  a  Guido,  duca  di  Spoleto,  il  quale  smunse  danaro  ai 
due  contendenti  fingendo  metterli  d'accordo,  tanto  che  Siconolfo,  per  conservare  il 
dominio,  fece  omaggio  all'imperatore  Lodovico  II,  chiedendo  l'investitura  al  prezzo 
enorme  di  100,000  scudi  d'oro  messi  insieme  col  saccheggio  del  tesoro  di  Montecassino. 
La  pace  non  fu  conchiusa  che  nell'848  per  opera  di  Lodovico  e  il  ducato  di  Benevento 
fu  spartito  in  virtù  di  un  Capitolano  dell' 851,  accettato  dai  due  contendenti  in  due 
signorie  indipendenti:  il  ducato  di  Benevento  e  il  principato  di  Salerno.  Il  quale,  in 
forza  del  suddetto  Capitolano,  comprese,  in  quel  tempo,  molti  gastaldati  e  molti 
castelli:  Taranto,  Latignano,  Cosenza,  Laino,  Lucania  (detta  anche  Pesto),  Conza, 
Montella,  Rota,  Salerno,  Sarno,  Cimitile,  Forcolo,  Capua,  Teano,  Sora  e  la  metà  del 
gastaldato  di  Acerenza,  dalla  parte  ove  confinava  con  Latignano  e  Conza. 

Divenuta  capitale  d'un  principato  così  cospicuo,  Salerno  acquistò  una  grande  impor- 
tanza e  fu  munita  di  solide  mura  fiancheggiate  di  salde  torri.  Il  predetto  Capitolano 
stipulò  varii  obblighi  pei  due  principi  contraenti,  quello  fra  gli  altri  di  espellere  i 
Saraceni  dai  loro  Stati.  Ambidue  i  principi  diedero  promessa  all'imperatore  Lotario, 
che  chiamarono  nostro  imperatore,  di  adempiere  il  trattato  prestando  giuramento 
nelle  mani  di  re  Lodovico  il  Giovane. 

Siconolfo  morì  l'anno  stesso  della  stipulazione  del  trattato  lasciando  a  successore 
l'unico  figlio  Sicone  ancora  in  fasce  ed  affidando  la  reggenza  a  Pietro  suo  padrigno, 
durante  la  minorità  del  giovane  principe.  Pietro  fu  in  prima  collega  a  quest'ultimo 
nella  sovranità,  ma  si  associò  in  seguito  il  proprio  figlio  Ademaro,  allontanando  Sicone 
sotto  colore  di  farlo  educare  alla  Corte  del  suddetto  imperatore  Lodovico  ;  ma  lo  rin- 
chiuse in  quella  vece,  nell'861,  in  un  castello  solitario,  ove  lo  fece  perire  di  lento  veleno. 

Dopo  la  morte  di  Pietro,  padre  suo,  Ademaro  ebbe  solo  l'imperio  e  il  suo  fratello, 
detto  Pietro  anch'esso,  fu  eletto  arcivescovo  di  Salerno.  Una  congiura,  ordita  dai  conti 
di  Capua,  confinò  Ademaro  in  una  buia  prigione,  ove  fu  accecato  da  Guaifero  I  succe- 
dutogli nel  principato.  Il  nuovo  principe  respinse,  col  valore  delle  sue  armi,  i  Saraceni 
d'Africa  e  di  Sicilia,  che  avevano,  con  esercito  vigoroso,  cinto  d'assedio  Salerno,  la 
quale,  aiutata  dai  Beneventani,  si  difese  però  validamente  e  tenne  il  fermo  sì  a  lungo 
che  i  Saraceni  scoraggiati  se  ne  partirono  abbandonando  munizioni  e  viveri. 

Guaimaro  I,  figliuolo  di  Guaifero,  a  cui  succedette  nell'anno  880,  fu  assai  trava- 
gliato anch'esso  dai  Saraceni  e,  non  ricevendo  che  scarso  aiuto  dai  Carolingi  di  Francia, 
ebbe  ricorso  agli  imperatori  greci  ;  ma  fu  tosto  costretto  a  far  causa  comune  col  duca 
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di  Spoleto  per  espellere  quei  medesimi  Greci  dei  quali  aveva  chiesto  l'aiuto  e  che 
tendevano  a  conquistare  l'Italia  Meridionale. 

Ospitato  una  notte  nel  castello  di  Adelferio,  gastaldo  di  Avellino,  Guaimaro  fu  da 
questi  accecato  a  tradimento;  non  pertanto  ei  rientrò  nei  suoi  Stati,  ma  governò  con 
tale  una  crudeltà,  che  fu  deposto  dal  popolo  e  soprannominato  Guaimaro  di  mala 
memoria.  Suo  figlio,  Guaimaro  II,  già  associato  al  principato,  vi  si  mantenne,  mentre 
il  padre  terminava  la  sua  vita  in  ceppi  nella  chiesa  di  San  Massimo  ed  a  lui  per  con- 
verso fu  dato  il  nome  di  Guaimaro  di  buona  memoria.  Breve  peraltro  ed  oscuro  fu 
il  suo  regno,  che  lasciò  al  figlio  Gisolfo  ancora  in  fasce. 

Divenuto  maggiorenne  Gisolfo  mosse  con  un  esercito  numeroso  in  difesa  dei  prin- 
cipi di  Benevento  e  di  Capua  contro  papa  Giovanni  XII  e  quindi  contro  Ottone  il 
Grande.  Ospitò  amichevolmente  Landolfo,  figliuolo  di  Atenolfo  II,  principe  di  Bene- 
vento spogliato  dei  suoi  Stati  e  ne  fu  pagato  con  la  più  nera  ingratitudine,  avendo 
egli  incatenato  a  tradimento  il  suo  benefattore  per  torgli  il  principato.  Fu  però  rimesso 
sul  suo  trono  da  Pandolfo  Testa  di  ferro,  nuovo  principe  di  Benevento,  al  cui  figliuolo, 
Pandolfo  II,  furono  lasciati  per  gratitudine  da  Gisolfo  i  proprii  domimi.  Ma  in  capo  a 
pochi  anni  Pandolfo  ne  fu  espulso  da  Mansone  III,  duca  di  Amalfi,  il  quale  s'impadronì, 
nel  981,  del  principato  di  Salerno  e  il  tenne  per  due  anni  in  un  col  figlio  Giovanni  I 
sotto  la  protezione  dell'imperatore  Ottone  II. 

Nel  983  Giovanni  II,  figliuolo  di  Lamberto,  della  stirpe  dei  duchi  di  Spoleto,  ebbe 
il  principato  di  Salerno  in  un  col  primogenito  Guido,  il  quale  morì  prima  del  padre; 
gli  succedette  il  secondogenito,  che  regnò  col  nome  di  Guaimaro  III.  Sotto  il  suo  regno 
irruppero,  nel  994,  i  Saraceni  minacciando  Salerno  e  fu  allora  che  comparvero  quei 
primi  avventurieri  normanni,  i  quali  rassicurarono  i  Salernitani  e  sgominarono  i  Sara- 
ceni facendone  orribile  strage.  Ricchezze  ed  onori  furono  profusi  in  guiderdone  a  quei 
liberatori,  i  quali  furono  anche  invitati  a  por  dimora  nel  principato  e  ad  attirarvi  i  loro 
connazionali.  Dal  che  trassero  poi  origine  quelle  conquiste  normanne  che  terminarono 
con  la  fondazione  della  monarchia  napoletana. 

Guaimaro  IV  trovò  in  fiore  l'eredità  paterna,  né  più  paventando  i  Saraceni  domati 
e  i  Greci  affievoliti,  con  la  protezione  degli  imperatori  d'Occidente  e  col  braccio  degli 
ausiliari  Normanni,  ampliò  il  dominio  longobardico  aggiungendo  ai  proprii  Stati  il  prin- 
cipato di  Capua,  il  ducato  di  Sorrento  e  la  repubblica  di  Amalfi.  Estese  quindi  le  sue 
conquiste  nella  Calabria  e  nella  Puglia;  ma  brevi  furono  i  suoi  trionfi,  che  l'impera- 
tore Arrigo  III  il  costrinse  a  restituir  Capua,  e  agli  Amalfitani  venne  fatto  spegnere 
lo  stesso  Guaimaro  IV  facendolo  pugnalare. 

Lo  vendicò  il  figlio  Gisolfo  II,  il  quale,  coadiuvato  dai  Normanni,  espugnò  Amalfi 
e  fece  mozzar  la  testa  a  quaranta  nobili  cospiratori.  Gisolfo  strinse  un  vincolo  di 
sangue  col  celebre  normanno  Roberto  Guiscardo,  dandogli  in  moglie  la  sorella  Sigil- 
gaita,  di  cui  già  abbiamo  detto  nella  descrizione  del  duomo  di  Salerno  e  si  rese 
anche  accetto  a  Gregorio  VII,  il  famoso  Ildebrando.  Fiero  di  sì  potenti  protezioni  inor- 
goglì, irritò  con  dure  maniere  i  suoi  sudditi  e  gli  Amalfitani,  inaspriti,  invocarono 
l'aiuto  dello  stesso  Guiscardo,  cognato  di  Gisolfo.  Il  quale,  di  ciò  indignato,  ruppe 
guerra  al  normanno  che,  dopo  un  assedio  di  quattro  mesi,  entrò  vincitore  in  Salerno. 
In  capo  ad  altri  trentadue  giorni  si  arrese  anche  la  cittadella  in  cui  erasi  ricoverato 
Gisolfo  e  di  tal  modo  Guiscardo  s'insignorì  del  principato  sloggiandone  il  cognato,  il 
quale  morì  governatore  pontificio  di  un  distretto  della  Campagna  di  Roma. 

Tal  fu  la  fine  della  serie  dei  principi  di  Salerno,  che  il  gran  conte  Ruggiero  unì 
poi  ai  suoi  vasti  dominii.  A  Salerno  rimase  però  il  titolo  di  principato  e  contansi  ben 
sedici  signori,  investiti  di  questo  feudo  nella  posterità  di  Tancredi. 

Nel  1269  Salerno  entrò  a  far  parte  del  R.  demanio  e  Carlo  I  d'Angiò  ne  fece  dona- 
zione al  suo  primogenito  (che  divenne  poi  Carlo  II)  con  titolo  di  principe,  conservato 
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poi  sempre  dai  secondogeniti  delle  case  regnanti  di  Napoli.  Nel  1423  Antonio  Colonna 
ne  ottenne  l'investitura  con  titolo  anche  di  principato;  una  feudale  investitura  già 
accordata,  nel  1419,  dalla  regina  Giovanna  II  a  suo  zio  Giordano  Colonna. 

Dopo  la  celebre  congiura  dei  Baroni,  tramata  a  Salerno,  il  feudo  passò  a  Raimondo 
Orsini  e  da  lui  al  figlio  Felice,  il  quale  ne  fu  spogliato  anche  per  delitto  di  fellonia. 
Nel  1461  ne  furono  investiti  i  Sanseverino  nella  persona  di  Roberto,  conte  di  Marsico, 
il  quale  ne  fu  privato  alla  sua  volta  per  ribellione.  Nel  1572  Filippo  II  vendè  Salerno 
a  Nicolò  Grimaldi,  alla  cui  famiglia  rimase  sino  al  1632,  nel  qual  anno  si  riscattò  e, 
tornato  così  al  R.  demanio,  vi  si  mantenne  sempre  finché  entrò  a  far  parte,  col  rima- 
nente dell'ex-reame  di  Napoli,  della  gran  patria  italiana  nel  1860. 

Il  Cristianesimo  pose  radice  sin  dai  primordii  in  Salerno  e  a  breve  andare  vi  fu 
fondata  una  sede  episcopale.  Il  primo  vescovo  di  cui  s'abbia  notizia  fu  S.  Bonoso,  verso 
la  fine  del  V  secolo,  e  a  lui  tennero  dietro  Alterio,  S.  Gaudioso,  Rodoperto,  Bernardo 
ed  un  altro  Bernardo,  sotto  il  quale  fu  fatta  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Matteo. 

Nel  936,  ad  istanza  di  Giovanni  principe  di  Salerno,  papa  Giovanni  XIV  eresse  la 
sede  in  metropoli  sulle  chiese  di  Pesto,  Acerenza,  Nola,  Bisignano,  Malveto  e  Cosenza 
con  un  Amato  per  arcivescovo.  L'arcivescovo  di  Salerno  ottenne  una  distinzione  non 
mai  concessa  ad  alcuno  dei  metropolitani  suoi  vicini;  papa  Urbano  II  lo  fregiò  del 
titolo  di  Primate  di  tutta  la  Lucania,  con  bolla  datata  da  Salerno  del  luglio  1098, 
concessa  la  prima  volta  ad  Alfano  III. 

Ricordansi  fra  gli  arcivescovi  di  Salerno  due  Romualdi  Guarna,  Nicolò  d'Ajello, 
Cesario  d'Alogno,  Matteo  della  Porta,  grande  amico  di  San  Tommaso  d'Aquino,  Gio- 
vanni d'Aragona,  figliuolo  di  re  Ferdinando,  fatto  poi  cardinale  da  Sisto  V,  Federico 
Fregoso,  fratello  di  Ottavio  doge  di  Venezia,  e  il  celebre  Girolamo  Seriprando. 

Prima  dell'introduzione  del  Cristianesimo  gli  antichi  Salernitani  adoravano  prin- 
cipalmente Pomona  e  Bacco;  e  di  Pomona  è  ricordato  il  tempio  in  un'iscrizione  latina. 
Era  ancora  in  Salerno  un  tempio  sacro  ad  Augusto  ed  un  altro  a  Giunone  Lucina,  la 
dea  protettrice  delle  partorienti;  e  ciò  si  raccoglie  da  un'epigrafe  scolpita  alla  base 
di  una  statua  di  questa  dea  che  reca  in  collo  una  bambina  e  nella  mano  sinistra  una 
face,  simbolo  della  vita  e  della  luce  a  cui  i  neonati  schiudono  gli  occhi. 

Ultimo  tempio  pagano  in  Salerno  era  quello  sacro  a  Priapo,  come  un  altro  ve  ne 
aveva  nella  vicina  città  di  Marcina,  ora  Vietri  sul  Mare.  Non  v'ha  memoria  di  altri 
pubblici  edifizi  trattone  un  piccolo  anfiteatro,  a  fare  argomento  da  una  iscrizione 
funeraria  in  cui  parlasi  di  ferarum  Libycarum,  o  fiere  della  Libia. 

Scuola  Medica  Salernitana. 

Questa  celebre  scuola,  che  procacciò  nel  medioevo  a  Salerno  il  nome  di  Civitas 
Hyppocratica  e  divenne  la  scuola  madre  di  tutte  le  Facoltà  mediche  d'Europa,  vuoisi, 
dal  Mazza  e  da  altri  che  lo  seguirono,  fondata  dagli  Arabi  coi  quali  i  Salernitani  furono 
spesso,  e  per  le  guerre  e  pei  commerci,  a  contatto.  Il  prof.  Salvatore  De  Renzi  però 
nella  sua  opera:  Storia  documentata  della  Scuola  medica  di  Salerno  (Napoli  1857), 
storia  doviziosa  di  documenti  già  da  lui  pubblicati  in  parte  nella  Collectio  Salerni- 
tana, ha  dimostrato  con  saldi  argomenti  che  la  Scuola  Salernitana  è  un'istituzione 
onninamente  nazionale. 

I  Benedettini  di  Salerno,  i  quali  vi  avevano  sin  dal  794  un  florido  monastero,  vi 
aprirono,  prima  assai  della  venuta  degli  Arabi  o  Saraceni,  una  scuola  in  cui  le  cogni- 
zioni mediche  nazionali,  purgate  dalle  viete  ed  insulse  teoriche,  a  poco  a  poco  amplia- 
ronsi  e  furono  recate  a  quell'altezza  a  cui  salirono  ai  tempi  dell'arcivescovo  Alfano 
e  di  Costantino  Africano.  E  quando  giunsero  in  Salerno  le  opere  medicali  degli  Arabi 
codesta  scuola  era  già  in  fiore  ed  andava  rinomata  nell'intiero  Occidente.  Fin  da 
tempi  remotissimi  la  sede  principale  delle  scienze  fisiche  era  a  Salerno,  ove  i  medici 
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furono  i  primi  a  non  istarsi  paghi  alle  cure  volgari  e  a  dar  mano  ad  investigazioni 
scientifiche  originali. 

Ruggiero  I  re  di  Sicilia  fu  il  primo  a  dar  leggi  alla  Scuola  Salernitana  e  fra  le 
altre  cose  ordinò  che  niuno  potesse  esercitare  l'arte  salutare  se  non  dopo  un  esame 
approvato  dai  magistrati  e  dai  periti.  In  seguito  Federico  II  ordinò  che  niuno  potesse 
esercitare  la  medicina  se  non  licenziato  dalla  Scuola  Salernitana.  Il  candidato  giurava 
d'attenersi  alle  cure  prescritte,  di  denunziare  lo  speziale  che  adulterasse  i  medicamenti 
e  di  curare  i  poveri  gratuitamente. 

Sotto  Roberto  d'Angiò,  Giovanna  I,  Ladislao,  Giovanna  II  e  Ferdinando  I  la  Scuola 
Salernitana  ebbe  altri  privilegi  ed  onori  finché  fu  eretta  in  Accademia  e  quindi  in 
Università  continuando  le  sue  tradizioni  gloriose  sino  ai  dì  nostri  in  cui,  per  decreto  del 
29  novembre  1811,  fu  abolita  e  i  suoi  diritti  furono  conferiti  all'Università  di  Napoli. 

Fra  coloro  che  illustrarono  la  Scuola  Salernitana  sta  in  prima  linea  Costantino 
Africano,  oriundo  di  Cartagine,  il  quale,  dopo  frequentate  per  ben  quarant'anni  le  scuole 
arabe  di  Bagdad,  dell'Egitto  e  dell'India,  tornò  in  patria  ove  corse  pericolo  di  essere 
ucciso  qual  mago  e  riparò,  verso  il  1070,  in  Salerno,  ove  divenne  segretario  di  Roberto 
Guiscardo,  finché,  stanco  della  vita  di  Corte,  si  ritirò  a  Montecassino  e  vi  tradusse 
molte  opere  di  medici  arabi. 

La  medicina  venne  in  voga  a  Salerno  e  vi  fu  coltivata  da  molti  illustri  personaggi. 
Narra  Leone  d'Ostia  che  Alfano,  il  già  citato  arcivescovo  di  Salerno,  era  peritissimo 
in  medicina  e  l'esercitava.  Un  altro  arcivescovo  salernitano,  Romualdo  Guarna,  la  pro- 
fessava anch'esso  e  fu  consultato  dai  due  Guglielmi  di  Sicilia  e  dal  papa.  Per  lungo 
tempo  la  nobiltà  salernitana  si  recò  ad  onore  di  addottrinarsi  in  quest'arte  e  di  pra- 
ticarla. È  certo  inoltre  che  in  Salerno  trovavansi  i  più  saputi  ed  abili  farmacisti  e 
narrasi  a  tal  riguardo  che  Sigilgaita  traesse  da  Salerno  il  veleno  per  isbarazzarsi,  come 
abbiamo  visto,  del  figliastro  Boemondo,  figliuolo  del  suo  marito  Roberto. 

Nel  secolo  XII  Giovanni  da  Milano  scrisse  o  fece  scrivere  molti  canoni  salutari 
ed  igienici  in  versi  leonini  latini  divulgati,  tradotti  in  tutte  le  lingue  e  dedicati  al  re 
d'Inghilterra  coi  due  versi  seguenti  in  principio  : 

Angìorum  Regi  scribit  schola  tota  Salerni 
Ad  regimen  vitae  praesens  hoc  medicinale. 

Di  questi  canoni  molti  sono  divenuti  proverbii  universali  come  i  seguenti: 

Coena  brevis,  vel  coena  levis  fit  raro  molesta 
Magna  nocet,  medicina  docet,  res  est  manifesta 

Caseus  est  sanus  quem  dat  avara  manus 

Si  Ubi  deficiunt  medici;  medici  Ubi  fiant 

Haec  tria:  mens  hilaris,  requies,  moderata  diaeta. 

Nella  Biblioteca  nazionale  di  Napoli  trovasi  una  traduzione  inedita  della  Scuola 
Salernitana  in  metro  materno  italico  di  N.  N.,  la  quale  incomincia  così: 

Chi  vuol  star  sano  e  forte 

E  prolungar  la  morte 

Non  dia  loco  a  pensier  molesti  al  core. 

Scacci  l'ira  e  il  furore 

Sia  nel  vin  parco  ed  usi  poca  cena: 

S'alzi  di  mensa  mai  con  pancia  piena, 

Né  stimi  cosa  vana 

Dopo  di  aver  pranzato  il  divertire 

E  nel  mezzogiorno  sfugga  di  dormire. 
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Guarimpoto,  medico  salernitano,  aveva  pubblicato  poco  innanzi  il  Passionarius 
Galeni  contenente  rimedi  contro  ogni  sorta  di  malattie,  tratti  in  gran  parte  da  Teodoro 
Prisciano;  è  un  libro  di  poco  valore  come  VArs  medendi  (Arte  di  medicare)  di  Cofone, 
una  specie  di  terapeutica  generale  desunta  da  Ippocrate,  da  Galeno  e  dagli  Arabi. 

Prima  del  secolo  XII  fu  compilato  V Erbario  della  Scuola  Salernitana  che  si  divulgò 
in  tutta  Europa.  La  Biblioteca  di  Montecassino,  come  quella  di  Salerno,  contengono 
molti  codici  risguardanti  materie  botaniche  e  mediche  e  attestanti  come  lo  studio  e 
l'esercizio  della  medicina  fossero  antichi  in  quei  paesi. 

UOMINI  ILLUSTRI 

Il  primo  e  il  più  antico  (X  secolo)  è  il  celebre  cosidetto  Anonimo  Salernitano  da 
Salerno  sua  patria,  il  quale  continuò  la  storia  di  Paolo  Diacono  e  di  Erchemperto 
sino  all'anno  980.  Il  Pellegrino  ne  trasse  parecchi  utili  frammenti  per  innestarli  nella 
sua  Storia  dei  Longobardi,  frammenti  ripubblicati  negli  Script.  Rer.  Ital.  (u,  p.  1)  dal 
Muratori,  il  quale,  per  far  cosa  grata  agli  amatori  dell'istoria,  diede  poi  in  luce  anche  il 
rimanente  della  cronaca  dell'Anonimo.  Questa  fu  poi  pubblicata  per  intiero  dal  cano- 
nico Pratillo  (Hist.  Princ.  Longob.,  voi.  u).  Oltre  la  rozzezza  della  lingua  latina,  comune 
agli  autori  di  quei  tempi,  l'Anonimo  Salernitano  si  piace  ammanire  le  più  leggiadre 
fiabe  del  mondo,  il  che  non  toglie  che  la  sua  Cronaca  abbia  qualche  valore  storico. 

Matteo  Plateario,  nato  anch'esso  nel  secolo  X  in  Salerno,  scrisse  le  chiose  all'^M- 
tidotario  di  certo  Nicolò.  —  Alfano  I  e  Alfano  II,  ambidue  arcivescovi  di  Salerno,  il 
primo  dal  1057  al  1085;  il  secondo  sino  al  1121.  Di  ambidue  questi  prelati  l'Ughelli 
pubblicò  nell'Itaca  Sacra  parecchie  poesie  già  lodate  da  P.  Diacono,  che  qualifica  il 
primo  Alfano  verseggiatore  ammirabile. 

Un  altro  arcivescovo  di  Salerno,  Romualdo  II  Guarna,  versato  anch'esso  come  l'Al- 
fano in  medicina,  scrisse  una  cronaca  della  Sicilia  sino  al  1178,  incominciando  dalle 
origini  del  mondo.  Fu  un  personaggio  d'alto  affare,  adoperato  dai  re  normanni  in 
negozii  di  grande  importanza.  —  Pietro  Musandino,  del  secolo  XIII,  fu  archiatro  di 
Filippo  Augusto  re  di  Francia  e  fu  qualificato  Splendido  sole  onde  rilusse  la  fama  di 
Salerno.  —  Masuccio  Salernitano,  nato  di  nobil  famiglia  in  Salerno,  pubblicò  cinquanta 
novelle  in  cui  svela  e  flagella  i  costumi  corrotti  dei  frati.  Una  scelta  di  codeste  novelle 
fu  pubblicata,  non  ha  gran  tempo,  dall'illustre  Luigi  Settembrini  di  Napoli. 

Ferrante  Sanseverino  formò  il  disegno  di  far  rifiorire  in  Salerno  la  Scuola  deca- 
duta di  medicina,  il  che  non  gli  venne  fatto  intieramente  per  le  disgrazie  che  gli 
incolsero  nelle  contese  fra  l'imperatore  Carlo  V  e  Francesco  I  re  di  Francia. 

Ricorderemo  ancora  Domenico  Broya,  autore  di  opere  legali;  Torrio  Ermogene, 
professore  di  leggi  ;  Decio  Pannella,  scrittore  di  opere  filosofiche  ;  Isabella  Villamarina, 
poetessa,  scrittrice  di  versi,  assai  eleganti;  il  comm.  Giovanni  Centola,  deputato  al 
parlamento  napoletano  del  1848,  valoroso  medico,  cultore  e  scrittore  facile  di  cose  agro- 
nomiche; il  comm.  Matteo  Luciani,  senatore  del  Regno  d'Italia,  buon  medico,  per  molti 
anni  sindaco  della  città,  i  cui  miglioramenti  a  lui  in  gran  parte  si  debbono;  Giuseppe 
Paesano,  autore  della  Storia  della  Chiesa  Salernitana  ;  Giovanni  Avessa,  giureconsulto 
ed  oratore  eminente,  insigne  patriota,  ministro  a  Napoli  nel  periodo  costituzionale 
del  1848  e  poi  senatore  tra  i  primi  del  nuovo  Regno  d'Italia;  il  magistrato  Domenico 
Giannattasio  e  suo  nipote  Camillo  Borrelli,  procuratore  generale. 

Dei  viventi  Salernitani  illustri  citeremo  fra  gli  altri  il  barone  Saverio  Fava,  nato 
il  3  luglio  1832,  ambasciatore  a  Washington,  e  non  pochi  altri  occupanti  alti  posti  nella 
magistratura  e  nei  pubblici  uffici. 

Nelle  belle  arti  poi  vogliam  ne  basti  citare  :  Andrea  Sabbatini,  più  noto  sotto  il 
nome  di  Andrea  da  Salerno  (1480-1545),  l'allievo  e  il  seguace  più  cospicuo  di  Raffaello, 
di  cui  ereditò  più  di  qualunque  altro  lo  spirito.  Oltre  i  dipinti  che  ammiransi  nel  Museo 
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Nazionale  di  Napoli  {Deposizione,  Adorazione  dei  Magi,  coli' allegoria  della  Reli- 
gione, ecc.)  e  i  dipinti  sparsi  nelle  chiese  (Santa  Maria  delle  Grazie,  soccorpo  o  chiesa 
sotterranea  di  San  Severino)  sono  da  ricordare  i  freschi  nell'atrio  della  corte  interna 
di  San  Gennaro  dei  Poveri  (Storie  di  San  Gennaro,  sfortunatamente  assai  guaste), 
forse  quel  che  ha  di  meglio  Napoli  in  pittura  nostrana  dell'età  dell'oro.  Andrea  da 
Salerno  pensa  semplicemente  e  vagamente  e  dipinge  soltanto  quello  che  pensa,  non 
quel  che  produce  effetto  per  artifizio  pittorico.  —  Salernitano  è  anche  il  vivente  Stanislao 
Lista,  egregio  scultore  dimorante  a  Napoli. 

Porremo  fine  rammentando  che  Salerno  fu  per  lungo  tempo  dimora  di  Bernardo 
Tasso  da  Bergamo,  padre  del  grande  Torquato,  poeta  epico  e  lirico  anch'esso,  perse- 
guitato pur  egli  dalla  fortuna,  il  quale,  dopo  aver  viaggiato  in  Francia,  Spagna  e 
Fiandra,  fu,  dal  1535,  segretario  del  principe  Ferrante  Sanseverino  in  Salerno,  donde 
passò  alla  corte  di  Mantova  che  lo  mandò  governatore  in  Ostiglia.  Vi  dimorò  fanciullo 
anche  Torquato  Tasso,  l'immortale  cantore  della  Gerusalemme  liberata. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Salerno  —  P1  e  T.  (anche  nella  fraz.  Fratte  di  Salerno), 
Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  AMALFI  (comprende  8  Comuni,  popol.  18,189  ab.).  —  Territorio 
di  natura  alpestre  epperciò  poco  fertile,  di  che  gli  abitanti,  più  che  all'agricoltura 
danno  opera  all'arte  manifatturiera,  principalmente  alla  fabbricazione  della  carta  e 
delle  paste  alimentari,  alla  navigazione  e  alla  pesca. 

Amalfi  (7737  ab.).  —  All'altezza  di  pochi  metri  sul  livello  del  mare  e  a  22  chilometri 
da  Salerno;  trovasi  allo  sbocco  di  una  gola  alpestre  e  dirupata  del  monte  Cerreto, 
nella  quale  par  come  arrampicata  e  nascosta,  ma  con  dinanzi,  nell'ampio  golfo  di 
Salerno,  un  orizzonte  spazioso  limitato  per  breve  tratto  dal  vicino  magnifico  promon- 
torio di  capo  d'Orso  e  in  lontananza  dalla  punta  Licosa.  Ivi,  in  mezzo  alla  lucidità 
trasparente  dell'aria  sanissima,  i  villaggi  sparsi  sulle  chine  a  dolce  pendìo  dei  monti, 
le  ville  sontuose,  gli  alberghi  grandiosi  e  la  città  stessa,  tagliata  a  mezzo  dal  fiumicello 
Canneto,  specchiansi  nelle  acque  azzurre  del  Tirreno,  formando  in  complesso  una  delle 
più  belle  plaghe  del  mondo. 

Ma  Amalfi  non  è  più  la  città  storica  e  famosa  del  medioevo,  già  popolata  da 
50,000  abitanti  ed  il  suolo  occupato  ora  da  essa  supera  appena  i  12  ettari.  Non  monta: 
essa  fu  una  delle  antiche,  opulenti  e  gloriose  repubbliche  d'Italia  nostra  e  ragion  vuole 
che  se  ne  tratti  qui  un  po'  per  disteso. 

PORTO    e   STRADE 

Nel  1860  la  strada  litoranea,  aperta  pochi  anni  innanzi  fra  Salerno  ed  Amalfi,  era 
l'unica  via  di  comunicazione  che  allacciasse  questa  città  al  rimanente  d'Italia.  Il  suo 
porto,  ricco  di  memorie  infinite,  giaceva  distrutto  dal  tempo  e  dall'incuria,  dimenticato 
da  secoli.  Un  consorzio,  sussidiato  dal  nuovo  Governo  italiano,  ne  iniziò  il  restauro  ed 
esso  era  già  a  buon  punto  e  quasi  compiuto  quando  un  terribile  maremoto  nel  1879  lo 
distrusse  intieramente  nelle  opere  fuor  d'acqua  e  lo  danneggiò  gravemente  in  quelle 
sott'acqua.  Comune  e  consorzio  ripararono  a  tanto  disastro  ripigliando,  col  concorso 
governativo,  i  lavori  per  la  spesa  complessiva  di  850,000  lire. 

La  sua  costa  altresì  fu  messa  in  comunicazione  diretta  con  la  pianura  vesuviana 
mediante  una  strada  che  movendo  da  Nocera  si  allaccia  a  Majori  alla  provinciale 
Amalfi-Salerno.  Un'altra  strada  costosissima  congiunge,  per  monti  e  dirupi,  Amalfi  a 
Positano  e  quindi  a  Meta,  e  due  traverse  obbligatorie  vi  allacciano  i  Comuni  impervii 
di  Scala  e  Ravello  con  Amalfi.  E  già  si  sta  parlando  di  una  ferrovia  a  scartamento 
ridotto  fra  Amalfi  e  Salerno  e  tempo  forse  verrà  che  la  linea  Napoli-Castellammare- 
Gragnano  sarà  prolungata  sino  ad  Amalfi. 


320 


Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


Fig.  72.  —  Strada  d'Amalfi.  Ponte  Calcarone  (da  fotografia  Mauri). 


CATTEDRALE  DI  SANT'ANDREA 

Dopo  percorso  un  breve  tratto  della  stupenda  marina,  costeggiasi  a  destra  il  sontuoso 
albergo  dei  Cappuccini  e  lungo  la  via  del  Duomo  si  arriva  a  piazza  Sant'Andrea 
ornata  di  un'antica  fontana  con  suvvi  la  statua  del  santo  (fig.  73).  Una  superba  gradinata 
conduce  al  vestibolo  della  cattedrale,  rifatto  come  la  facciata  nell'antico  suo  stile 
lombardo-normanno,  e  da  cui  si  gode  di  una  veduta  incantevole  sui  campi,  sui  monti 
e  sulla  marina.  Il  vestibolo  è  rettangolare  con  due  ordini  di  colonne:  quelle  del 
centro  in  porfido  sorreggono  grandi  archi  a  sesto  acuto  con  bellissimi  capitelli. 

Quattro  sono  le  porte  della  cattedrale,  ma  tre  soltanto  introducono  nell'interno, 
dacché  la  quarta  mette  nella  chiesa  laterale  del  Crocefisso.  La  rinomata  porta  mag- 
giore tutta  di  bronzo  fu  gittata  nella  prima  metà  del  secolo  XI  in  Costantinopoli  da 
Simeone  di  Siria  per  commissione  del  donatore  Pantaleone  figlio  di  Mauro,  ricco 
amalfitano,  come  ricorda  l'iscrizione  in  argento.  Ha  quattro  ordini  di  cassettoni  con 
in  mezzo  una  croce  e  ogni  cassettone  è  contornato  da  sei  ordini  rientranti  di  cornici. 
Sta  in  mezzo  a  due  pilastri  antichi  ornati  di  eleganti  figure  in  rilievo  e  di  ghirlande 
di  fiori  e  frutta  su  capitelli  moderni. 

Nel  1786  fu  aggiunta  alla  cattedrale  una  bellissima  sagrestia  costruita  su  disegno 
dell'architetto  Orazio  Salerno  a  spese  dell'arcivescovo  Antonio  Puoti  e  nel  medesimo 
anno  il  pittore  Costantino  Desiderio  da  Angri  vi  dipingeva  nelle  lunette  delle  finestre 
una  copia  dei  quattro  Evangelisti  del  Domenichino  in  S.  Andrea  della  Valle  a  Roma. 

Ai  dì  nostri  poi  l'architetto  Enrico  Alvino  e  i  suoi  allievi  Luigi  della  Corte  e 
Guglielmo  Raimondi  restauravano  la  facciata  e  l'atrio  della  cattedrale  che  riuscirono  due 
modelli  di  buon  gusto  e  di  eleganza  (fig.  74).  Il  principe  dei  pittori  moderni  d'Italia, 
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Fig.  73.  —  Amala  :  Piazza  e  Cattedrale  di  Sant'Andrea  (da  fotografia  Brogij. 

il  senatore  Domenico  Morelli  di  Napoli,  dipinse,  in  un  col  suo  degno  allievo  Paolo  Vetri, 
i  cartoni  pei  mosaici  che  sovrastano  all'atrio,  mosaici  eseguiti  dalla  celebre  casa 
Salviati  di  Venezia  (fig.  75).  La  nuova  facciata  fu  inaugurata  con  gran  pompa  in 
Amalfi  il  27  giugno  1891  alla  presenza  delle  autorità  della  provincia  e  del  ministro 
guardasigilli. 

Il  campanile  sovrasta  naturalmente  agli  edifizi  più  alti  della  città  ed  è  prossimo  alle 
rupi  alle  quali  pare  congiunto  lateralmente.  La  sua  erezione  si  fa  risalire  al  1276  e 
nel  1768  fu  restaurato  e  rivestito  esternamente  di  stuccature.  Notevole  fra  le  molte 
campane  il  cosidetto  campanone  di  Sant'Andrea,  antichissimo  e  di  proporzioni  colossali. 
Nel  chiostro  attiguo  si  conservano  fusti  di  colonne  e  torsi  di  busti  antichi.  Notevole  uno 
stupendo  bassorilievo  antico  rappresentante  gli  Apostoli  e  sopra  di  essi  la  Vergine.  Vi 
si  ammira  anche  un'altra  Madonna,  fresco  pregevole  dei  tempi  posteriori. 

L'interno  della  cattedrale  si  compone  di  tre  belle  navate  con  antiche  colonne 
appoggiate  e  sorrette  da  pilastri  moderni  e  il  soffitto  va  ornato  di  bei  dipinti  di  Andrea 
d'Asti,  allievo  del  Solimene,  contornati  di  eleganti  cornici. 

Nella  prima  cappella  della  navata  sinistra  havvi  il  battistero  cilindrico-piramidale  di 
porfido  antico,  con  bellissima  vasca  di  rosso  antico  sopra  un  bel  piedestallo  circolare. 
In  un  prossimo  corridoio  vi  sono  due  bassorilievi,  uno  col  Eatto  di  Proserpinu  e 
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l'altro  con  Teseo  ed  Arianna,  tolti  da  antichi  sarcofaghi  in  Pesto.  Colonnette  antiche, 
anch'esse  di  Pesto,  sorreggono  gli  amboni  ornati  di  splendide  |dorature  e  di  bei  mosaici. 
Una  scaletta  nella  navata  laterale  a  destra  conduce  al  soccorpo  o  cripta,  costruita 
nel  1253  e  rinnovata  nel  1719.  È  divisa  in  più  absidi  con  pareti  rivestite  di  ricchi 
marmi  e  con  nella  volta  freschi  di  Aniello  Falcone.  Il  corpo  di  Sant'Andrea,  traspor- 
tato nel  1208  da  Costantinopoli,  giace  nella  tomba  davanti  l'abside  maggiore.  Ha  la 
forma  di  un  tempietto  su  quattro  colonne  di  verde  antico  con  bei  capitelli.  Dal  corpo 
del  santo  geme  una  sostanza  oleosa  detta  manna  di  Sant'Andrea  a  cui  il  popolino 
credente  attribuisce  per  tradizione  molti  miracoli.  Come  quella  di  San  Nicolò  di  Bari, 
la  manna  di  Sant'Andrea  fu  una  fonte  di  grande  guadagno  ed  ebbe,  per  lungo 
tempo  molta  rinomanza  in  tutta  l'Europa  meridionale  per  le  guarigioni  miracolose. 
Che  più!  Ancora  nel  1544  ebbe  fama  di  aver  disperso  la  squadra  del  celebre  corsaro 
Barbarossa.  Fu  cantata  dal  Tasso  in  quei  versi  della  Gerusalemme  conquistata: 

Vide  in  sembianza  placida  e  tranquilla 
Il  Divo  che  di  manna  Amalfi  instilla. 

Fra  gli  illustri  visitatori  del  corpo  di  Sant'Andrea  fu  anche  Pio  II  sotto  il  cui  regno 
la  testa  del  santo  fu  trasportata  a  Roma  per  ricevervi  onori  regali  e  divenne  una  delle 
quattro  famose  reliquie  della  basilica  vaticana.  La  statua  colossale  del  Santo,  dono 
di  Filippo  III  di  Spagna,  fu  scolpita  in  bronzo  da  Michelangelo  Maccarino,  scultore 
fiorentino.  Sopra  sonvi  quattro  statuette  d'ignoto  scalpello  e  sotto  un  bassorilievo. 

L'altare  fu  costruito  su  disegno  di  Domenico  Fontana  e  va  ornato  di  un  quadro 
di  San  Francesco  in  orazione  in  atteggiamento  ascetico.  La  cripta  è  tutta  una  selva 
di  archi  ogivali  e  a  sesto  acuto,  ma  si  può  dire  divisa  in  due  navate,  ricche  di  bei 
marmi  e  nelle  piccole  volte  sorrette  dagli  archi  ammiransi  i  freschi  suddetti  di 
Aniello  Falcone.  Dei  quadri  merita  attenzione  quello  della  Morte  di  Sant'Andrea 
della  scuola  di  Andrea  d'Asti,  con  più  gruppi  di  figure,  condotte  con  verità  e  natu- 
ralezza di  movenze  e  con  vaghezza  di  colorito.  Segue  il  gran  quadro  del  Mistero  del 
Bosario  diviso  in  medaglioni,  della  medesima  scuola  a  cui  attribuisconsi  tutti  o  quasi 
tutti  i  quadri  che  qui  si  ammirano.  Vi  ha  ancora  un  altro  quadro  di  Sant' Andrea  con 
parecchi  altri  Santi  e  un  altro  bel  quadro  della  Vergine  col  Putto  adorato  da  S.  Antonio 
e  da  altri  Santi,  della  scuola  del  Solimene. 

Risalendo  nella  chiesa  è  da  vedere  ancora  l'abside  contornata  da  sei  colonne 
antiche  terminanti  ad  arco.  Nella  vòlta  sopra  l'aitar  maggiore  e  il  bellissimo  coro 
veggonsi  tre  quadri  incastrati  in  cassettoni  anch'essi  della  suddetta  scuola  di  Andrea 
d'Asti;  stupende  le  colonne  all'ingresso  con  ricchi  candelabri  ornati  di  mosaici  e  di 
dorature  a  somiglianza  dei  sedili  del  coro.  A  sinistra  della  prima  navata  una  bella 
Coena  Domini  del  400  e,  per  ultimo,  un  quadro  notevolissimo  col  Cristo  e  tre  Santi 
che  l'adorano  rammenta  il  movimento  e  il  colorito  giottesco. 

Due  altre  chiese  d'Amalfi  meritano  qui  menzione:  quella  di  San  Gradello  per  la 
sua  bella  cupola  saracena,  e  quella  di  San  Lorenzo  per  la  sua  porta  con  imposte  scolpite 
poggianti  su  grifoni. 

CIMITERO 

Un  altro  monumento  del  secolo  XIII,  ora  però  affatto  trasandato,  è  il  Cimitero.  Vi 
pose  la  prima  pietra  nel  1265  l'arcivescovo  Filippo  Augustariccio  e  fu  ultimato  in 
capo  a  due  anni  a  foggia  di  chiostro  con  cortile  attorniato  da  portici  archiacuti  sor- 
retti da  colonne  con  bassorilievi  e  decorato  con  cinque  cappelle  che  or  più  non  esi- 
stono. La  situazione  di  questo  bello  ed  antico  Cimitero,  mal  corrispondendo  alle  esigenze 
igieniche  e  sanitarie,  fu  dovuto  abbandonare  nel  secolo  XVI  per  costruirne  un  altro 
più  lontano  dall'abitato,  ma  non  si  ebbe  cura  di  conservar  le  tombe  e  i  monumenti 
antichi,  ora  distrutti  intieramente  ed  abbandonati. 
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LA  CANONICA    E  IL    GRAND   HOTEL, 

Già  convento  dei  Cappuccini,  la  situazione  più  incantevole  di  Amalfi,  frequentatissima 
dai  pittori  italiani  e  stranieri  che  vi  si  recano  per  dipingere  vedute  di  quel  panorama 
maraviglioso.  Era  un'antica  badia  fatta  edificare,  nel  1212,  dal  cardinale  Pietro  Capuano 
di  Amalfi,  dedicata  da  papa  Onorio  III  a  San  Pietro  e  officiata  alla  canonica,  donde 
il  nome.  Federico  II  imperatore  la  dichiarò  cappella  palatina.  Fu  soppressa  ai  dì 
nostri  e  convertita  in  albergo.  Si  addentra  in  una  vasta  screpolatura  del  monte  che 
la  copre  con  una  vòlta  ardita  e  pesante  e  vi  si  sale  per  una  specie  di  strada  a  chiocciola 
e  per  la  cosidetta  Salita  Vagliendola  di  quarantaquattro  gradini,  da  cui  altri  settantadue 
conducono  ad  una  specie  di  loggia  naturale  sulla  marina,  con  ampio  parapetto  da  cui 

10  sguardo,  non  mai  sazio,  scorre  su  panorami  indescrivibili. 

Giunti  al  convento,  altra  bellissima  loggia  con  parapetto  sul  mare  tutta  fiorita  e 
con  in  fondo  un  terrazzo  cinto  da  una  bella  ringhiera  di  ferro,  il  punto  più  delizioso 
e  il  preferito  dai  pittori  paesisti. 

Il  bellissimo  chiostro  si  compone  di  doppie  colonne  antiche  di  marmo  in  istile 
dorico  (tìg.  70),  uno  dei  migliori  chiostri  d'Italia,  dice  il  prof.  G.  Checchia,  che  poco  o 
nulla  ha  da  invidiare  a  quello  di  San  Martino  in  Napoli.  Davanti  la  chiesuola  entro 
una  nicchia,  un'antica  Madonna  col  Putto  del  300  e  a  sinistra  un  gran  fresco  ben 
conservato  di  Sani  Antonio  rammenta  il  colorire  dei  primi  tempi  dell'arte.  Le  piccole  ed 
eleganti  finestre  che  danno  sul  chiostro,  anch'esse  di  stile  antico,  hanno  archetti 
acuti  con  in  mezzo  un  colonnino  marmoreo.  Nel  braccio  sinistro  vedesi  ancora  una 
meridiana  coll'iscrizione:  Dies  nostri  quasi  umbra  super  terram.  Nell'ambulacro  una 
cisterna  con  suvvi  quattro  colonnine  che  reggono  una  piccola  vòlta  a  spirale.  Sopra  il 
convento,  trasformato  in  elegantissimo  e  frequentatissimo  Hotel  dei  Cappuccini,  un 
terrazzo  che  per  la  sua  romantica  situazione  rammenta  l'incomparabile  di  San  Mar- 
tino in  Napoli.  Dirimpetto  è  la  celebre  grandiosa  Grotta  delle  Stalattiti  nel  vivo  sasso 
di  quelle  solenni  montagne,  e  in  cui  i  monaci  riprodussero  anticamente  il  Calvario. 

Il  panorama  poi  è  indescrivibile:  da  un  lato  Salerno,  Vietri,  Cava  dei  Tirreni; 
più  oltre,  capo  Tremulo,  capo  d'Orso,  Majori  e  Minori;  più  in  qua,  Atrani  e  Ravello, 
e,  assai  più  addietro  a  sinistra,  Amalfi  che  si  arrampica  di  roccia  in  roccia  sul  capo. 

GROTTE 

Grolla  di  San  Cristoforo.  —  Scendendo  dalla  Canonica  suddescritta,  si  traversa 
codesta  grotta  alla  cui  estremità  è  la  cappelletta  di  San  Cristoforo  che  le  dà  il  nome. 
Sembra  piuttosto  una  galleria  naturale  ed  è  percorsa  dai  carrettieri  che  recansi  nei 
villaggi  vicini.  All'uscita,  incavata  naturalmente  nella  roccia,  la  suddetta  cappelletta 
con  accanto  una  scalinata  che  mette  al  calvario;  sopra  un  muro  a  fianco  vicino  alla 
cappelletta  e  all'ultimo  sbocco  della  galleria  un  fresco  antico  rappresenta  il  Santo. 

11  sentiero  malagevole  s'inerpica  per  circa  mezz'ora  su  per  l'erte  scoscese  sino  al 
villaggio  ridentissimo  di  Pogerola  che  sorge  in  vetta. 

Grotta  di  Sant'Andrea.  —  Vi  si  va  in  barca  ed  è,  al  dire  del  precitato  pro- 
fessore Checchia,  un'immensa  e  cupa  voragine  formante  un  gran  circolo  irregolare,  irto, 
all'ingirOj  d'immani  sporgenze  di  stalagmiti  pendule  le  quali  dall'imo  al  sommo 
vengono  a  dentellare  di  falda  in  falda  l'intiera  grotta  sul  cui  fondo  dilaga  fosfore- 
scente l'acqua  del  golfo.  Le  iridi  luminose  che  vi  penetrano  dall'ampissimo  foro  si 
riflettono  qua  e  là  sull'onde  e  sulle  roccie  con  miraggi  fantastici,  più  fantastici  ancora 
al  chiaror  delle  torcie. 

Verso  uno  dei  più  cupi  e  più  fondi  angoli  dell'immane  caverna  vuol  la  tradizione 
che  da  un'enorme  stalattite,  emergente  nella  penombra  e  contro  la  quale  s'infrange 
lo  splendor  delle  fiaccole,  si  delinei  netta  e  distinta  allo  sguardo  la  testa  recisa  di 
Sant'Andrea  da  cui  venne  il  nome  alla  grotta. 
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FRAZIONI   DEL   COMUNE  DI   AMALFI 

Ce  le  descrive  vagamente  il  signor  Umberto  Moretti  nella  sua  Illustre  Amalfi 
(Marsala  1892).  Il  primo  villaggio  d'Amalfi  verso  ovest  è  Tovere,  in  luogo  montuoso 
e  di  accesso  malagevole.  Una  cinquantina  di  case,  disseminate  sul  declivio  di  un  monte, 
ricettano  circa  duecento  persone  che  vivono  coll'agricoltura,  la  caccia  e  i  lavori  al  tornio 
a  somiglianza  della  non  lontana  Salerno.  Aria  secca  e  fresca  d'estate,  rigida  nel  verno, 
ma  sempre  salubre. 

Presso  Tovere,  sul  confine  comunale  verso  il  mare,  Vettica  Minore,  il  villaggio 
più  pittoresco  di  Amalfi,  villeggiatura,  sin  dai  tempi  dei  duchi  Piccolomini,  dei  signori 
amalfitani  che  vi  hanno  sempre  amene  ville  specchiantisi  nel  mare  sottostante.  Vet- 
tica non  ha  industria  propria,  mentre  in  addietro  la  manifattura  di  calze  seriche 
procacciava  lauti  guadagni  agli  abitanti,  i  quali  vivono  ora  poveramente  del  taglio 
dei  boschi,  della  fabbricazione  del  carbone  e  della  pesca  delle  alici  e  delle  sardelle. 
Nella  parrocchiale  di  San  Michele  Arcangelo  ammirasi  un  bellissimo  quadro  della 
Madonna  del  Rosario  di  Marco  da  Siena.  Nacque  in  Vettica  Filippo  Anastasio  arci- 
vescovo di  Sorrento,  morto  nel  1735  in  Roma  col  titolo   di  patriarca  di  Antiochia. 

Pastena  è  un  villaggetto  non  lungi  da  Vettica  verso  la  marina  con  poche  case 
abitate  le  più  da  pescatori.  Una  grande  vallata  che  prolungasi  sino  alla  costa  divide 
Vettica  Minore  da  Lone  soprastante  al  mare  a  grande  altezza  in  territorio  scosceso 
irto  di  burroni  e  solcato  da  cascate.  Gli  abitanti  coltivano  la  vite,  le  frutta  di  cui  si  fa 
attiva  esportazione  a  Napoli,  le  patate  e  le  carrube  per  la  fabbricazione  degli  alcools. 

Ultima  frazione,  la  più  grande  ed  importante  d'Amalfi,  è  Pogerola  a  nord-ovest, 
di  cui  l'origine  si  smarrisce,  come  quella  di  Amalfi,  nella  notte  dei  tempi.  La  memoria 
più  antica  rimastane  è  la  chiesa  di  San  Michele  Arcangelo  innalzata  nel  1199,  restaurata 
e  modificata  più  volte  e  che  ancor  vi  si  vede.  Pogerola  ebbe  in  addietro  estensione 
maggiore  ed  una  certa  floridezza  nel  medioevo  come  quella  ch'era  un  forte  castello 
signoreggiante  il  passo  verso  Napoli  ed  avuto  perciò  in  gran  conto  dalle  varie  dinastie 
che  si  contesero  il  regno.  Rammentasi  fra  gli  altri  un  lungo  assedio  che  vi  sostenne 
il  presidio  di  re  Luigi  d'Angiò  contro  i  partigiani  di  re  Ladislao  di  Durazzo,  i  quali, 
dopo  tentato  indarno  d'impadronirsi  del  castello  coll'armi,  l'ebbero  col  tradimento 
corrompendo  uno  dei  difensori  e  ne  smantellarono  le  fortificazioni,  le  quali  rialzate 
poi  dai  Piccolomini,  furono  distrutte  a  poco  a  poco  dagli  anni  e  dalle  intemperie. 
Essendo  allora  il  villaggio  più  popolato,  vi  sorgeva  un  gran  tempio  di  San  Seba- 
stiano ed  un  monastero  di  monache  benedettine  di  cui  vi  ha  memoria  sino  ai  tempi 
recenti.  Nel  1539  vi  fu  eretta  la  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  tuttora  esistente. 
Oltre  l'agraria  è  propria  di  Pogerola  l'industria  della  fabbricazione  dei  chiodi,  delle 
serrature  e  dei  chiavistelli,  assai  florida  in  addietro  ed  ora  in  decadenza. 

Sul  colle  dietro  Vettica  Minore  è  il  romitaggio  deserto  di  Cuospito  con  vicino 
una  grotta  che  offrì,  dicesi,  un  rifugio  a  papa  Sisto  IV. 

Vettica  Maggiore,  vicina  a  Prajano,  che  troveremo  più  oltre,  ha  una  chiesa  di 
San  Gennaro  con  una  Sacra  Famiglia  attribuita  allo  Zingaro  e  da  alcuni  a  Bernardo 

Lama.  Secondo  un  proverbio  locale  : 

Chi  vuol  viver  sano 
Sia  la  mattina  a  Vettica  e  la  sera  a  Prajano. 

Tutti  i  suddetti  villaggi,  con  usi  e  costumi  singolari,  sparsi  nella  cosidetta  Valle  dei 
Mulini,  con  un  torrente  che  mette  in  moto  molte  cartiere,  godono  di  un  clima  delizioso 
con  cielo  quasi  sempre  sereno  e  con  aria  pura  e  cristallina. 

INDUSTRIE 

Importanti  e  floridissime  furono  anticamente  in  Amalfi  le  industrie  della  lana  e 
della  seta  ora  scomparse.  La  fabbricazione  della  carta  è  l'industria  più  antica  fra  quelle 
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che  tuttora  vi  si  esercitano.  Sino  al  1861  erano  in  Amalfi  38  cartiere  in  cui  lavoravano 
in  media  270  operai  con  annuo  guadagno  complessivo  di  circa  145,000  lire.  Quantunque 
i  lavori  fossero  spesso  interrotti  nel  verno,  tuttavia  il  prodotto  annuo  raggiungeva  in 
media  20,000  quintali  di  carta  del  valore  approssimativo  di  250,000  ducati. 

Oggidì  la  noncuranza  dei  fabbricanti  e  la  concorrenza  di  altre  grandi  cartiere  ita- 
liane addussero  in  Amalfi  la  rapida  decadenza  di  quest'industria  antica,  la  quale  più  non 
annovera  che  15  opifici,  con  80  lavoranti  dei  due  sessi.  E  anche  questi  opifici  versano  in 
poco  liete  condizioni,  trattone  forse  la  cartiera  del  signor  Fortunato  Confalone,  il  quale 
v'introdusse  ultimamente  (1897)  perfezionamenti  notevoli,  tantoché  essa  puossi  consi- 
derare come  la  prima  in  Amalfi.  Contuttociò  la  produzione  di  questo  stabilimento  non 
oltrepassa  annualmente  i  6000  quintali  del  valore  di  lire  60,000. 

Alcune  fabbriche  di  paste  alimentari  e  di  sapone  formano  il  compimento  della 
industria  amalfitana. 

COMMERCIO   e   NAVIGAZIONE 

Floridissimo  in  addietro  ed  esteso  a  tutti  i  lidi  del  Mediterraneo,  dell'Arcipelago 
e  del  mar  Nero,  il  commercio  marittimo  di  Amalfi  si  restrinse  a  poco  a  poco,  durante 
i  secoli  XIII  e  XIV,  al  bacino  occidentale  del  Mediterraneo  finché  si  ridusse  da  ultimo 
alle  coste  italiane  in  quei  limiti  che  oggi  a  un  dipresso  conserva,  vale  a  dire  alle  coste 
delle  provincie  meridionali  e  della  Sicilia. 

Esportatisi  da  Amalfi  gli  agrumi,  le  alici  salate,  le  paste,  i  formaggi,  la  carta,  le 
frutta  fresche  e  vi  s'importano  grani  duri,  stracci  e  vini. 

Una  cinquantina  di  velieri  (bilancielle  e  tartane)  di  portata  raramente  superiore 
alle  cinquanta  tonnellate  con  un  equipaggio  complessivo  di  200  marinai  e  una  quaran- 
tina di  gozzi  o  barche  da  trasporto  con  circa  100  barcaiuoli,  gli  è  tutto  ciò  che  rimane 
dell'antica  rinomata  marina  amalfitana. 


L'ANTICA  REPUBBLICA  DI  AMALFI 

L'istoria  particolareggiata  della  repubblica  di  Amalfi  richiederebbe  un  volume,  ma 
noi  dobbiamo  condensarla  per  sommi  capi  nei  seguenti  cenni. 

La  memoria  più  antica  di  Amalfi  è  una  lapide  sepolcrale  che  rammenta  l'impe- 
ratore Graziano  e  risale  per  conseguenza  al  secolo  IV.  Però,  durante  gli  ultimi  anni 
dell'Impero  romano  come  sotto  il  dominio  degli  Eruli  e  degli  Ostrogoti,  Amalfi  non 
lasciò  traccia  di  sé  nell'istoria  e  nella  tradizione. 

Con  la  conquista  dei  Greci  Bisantini,  nel  553,  lo  sviluppo  morale  e  materiale  di 
Amalfi  ebbe  un  nuovo  impulso.  Infatti,  dopo  quarant'anni,  essa  era  già  città  vescovile 
e  in  capo  a  tre  secoli  salì  a  tale  importanza  che  l'imperatore  Costantino  Porfirogenito, 
nei  suoi  ricordi  al  figliuolo  Romano,  la  classificò  prima  fra  le  città  italiane  meridionali 
dopo  Capua,  Napoli,  Benevento  e  Gaeta. 

Come  le  altre  città  italiane,  Amalfi  fu  ordinata  militarmente  dai  Bisantini,  i  quali 
la  fecero  sede  di  un  prefetto  o  tribuno  che  riuniva  in  sé  tutta  l'autorità  del  distretto 
sotto  la  dipendenza  del  duca  o  maestro  della  milizia,  risedente  a  Napoli.  Nel  726  la 
guerra  a  cagione  degli  Iconoclasti  separò  Amalfi  dall'impero  greco  eccettuata  la  dipen- 
denza suddetta  che  cessò  coll'andar  del  tempo. 

Senonchè  l'indipendenza  e  la  prosperità  d'Amalfi  non  andavano  a  sangue  dei  duchi 
ambiziosi  di  Benevento,  i  quali,  non  riuscendo  a  sottometterla  con  le  male  arti,  ebbero 
ricorso  alla  forza  e  nel  780  il  duca  Arechi,  dopo  di  averla  infruttuosamente  assalita, 
la  cinse  d'assedio.  Ma  la  città  tenne  il  fermo  finché  fu  soccorsa  dai  Napoletani  sotto  il 
comando  di  Cesario,  figliuolo  di  Stefano,  loro  duca.  Una  battaglia  sotto  le  mura  di 
Amalfi  ebbe  fine  con  la  sconfitta  dei  Longobardi  i  quali  si  ritirarono. 
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Fig.  76.  —  Amalfi  :  Chiostro  dei  Cappuccini  (da  fotografia  Mauri). 


Prosciolta  da  questa  guerra,  Amalfi  rivolse  le  anni  contro  nemici  più  lontani,  ma 
non  meno  pericolosi,  vogliam  dire  i  Saraceni  od  Arabi,  flagello  della  bassa  Italia  e 
del  Mediterraneo.  La  loro  armata,  in  un  con  quella  di  Gaeta,  si  unì  alle  genti  di  Gre- 
gorio, patrizio  greco  di  Sicilia  che  la  governava  a  nome  dell'imperatore  e  gli  infedeli 
rimasero  pienamente  sconfitti. 

Codesto  fatto  mise  gli  Amalfitani  in  buona  vista  presso  l'imperatore  e  procacciò 
loro  maggior  considerazione  e  potenza;  sventuratamente  non  tardarono  a  scoppiare 
fra  di  loro  le  solite  discordie  intestine  delle  città  italiane.  I  patrizi  ambivano  tutte  le 
cariche  principali  del  Comune  e  il  popolo  arricchito  ed  ammaestrato  opponevasi. 
Nacquero  così  due  partiti  i  quali,  or  vinti  ed  or  vincitori,  laceraronsi  con  gli  eccidii  e 
gli  esilii  ad  istigazione  degli  invidi  duchi  di  Benevento. 

Neil' 836  i  popolani  atterrarono,  dopo  aspra  lotta,  gli  ottimati  in  Amalfi,  esiliando  i 
più  potenti  ed  escludendo  gli  altri  da  ogni  partecipazione  nel  governo.  Ma  questi 
ultimi  fecero  causa  comune  coi  primi,  abbandonarono  la  città  e  ripararono  a  Salerno 
sotto  la  protezione  del  principe  longobardo  Sicardo,  il  quale,  facendo  assegnamento 
su  di  loro  per  ritentar  la  conquista  d'Amalfi,  accordò  loro  protezione  e  favori  ed 
assegnò  loro  un  quartiere  con  una  chiesa  esistente  tuttora. 

La  riscossa  infatti  avvenne,  col  favore  dei  profughi  patrizi,  il  1°  marzo  dell'838. 
Amalfi  fu  sorpresa  dalle  schiere  di  Sicardo  le  quali  la  misero  a  sacco,  non  risparmiando 
né  chiese,  né  monasteri,  né  sepolture. 

Prima  di  partirsi  i  Longobardi  si  sbarazzarono  dei  popolani  più  riottosi  e  stabilirono 
in  Amalfi  una  pretta  oligarchia  dipendente  intieramente  da  Benevento.  Se  non  che 
l'anno  seguente  (839)  Sicardo  fu  ucciso  nel  suo  stesso  palazzo  in  Benevento  e  la  guerra 
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civile  che  ne  seguì  porse  il  destro  agli  Amalfitani  di  rivendicarsi  a  libertà  sbarcando 
improvvisamente  in  Salerno,  liberando  i  commilitoni  e  ponendola  a  sacco  finché,  rim- 
barcatisi con  ricco  bottino,  rimpatriarono  accolti  festosamente  da  tutta  la  popolazione. 

Dimenticati  gli  antichi  rancori,  nobili  e  popolani  convennero  in  un  governo  mite  e 
liberale  in  cui,  ammessi  tutti  i  cittadini  ai  pubblici  uffizi,  a  tutti  fosse  dato  concorrere 
con  nobile  emulazione  alla  grandezza  e  alla  prosperità  della  patria.  In  quell'amplesso 
di  pace  che  i  nobili  diedero  ai  popolani  fu  iniziata  la  futura  grandezza  di  Amalfi  e  fu 
fondata  quella  repubblica  gloriosa  che  durò  dall' 840  sino  al  1131,  vale  a  dire  291  anni! 

Coi  Longobardi  di  Benevento  fu  tosto  stretta  la  pace  a  condizione  che  gli  Amalfitani 
liberassero  dal  castello  di  Taranto  Siconolfo,  principe  legittimo  di  Benevento  e  di 
Salerno.  Codesta  impresa  fu  compiuta  felicemente  e  nel  modo  più  romanzesco  coll'in- 
tervento  della  bella  mussulmana  Thamar.  Amalfi  assodò  il  nuovo  principato  di  Salerno, 
vincendo,  in  una  battaglia  decisiva,  il  duca  Radelchi,  successore  di  Sicardo,  di  cui  era 
stato  tesoriere  e  fu  poi  usurpatore  dell'intiero  ducato  di  Benevento. 

Scorsero  pochi  anni  ed  Amalfi,  sotto  la  guida  de'  suoi  corniti  o  prefetti  e  mediante 
le  sue  leggi  e  la  sua  industria,  divenne  la  regina  dei  mari.  Soccorse  la  Sicilia  contro 
i  Saraceni  e  li  sconfisse  sul  Garigliano  e  nel  golfo  di  Napoli.  Neil' 848  le  navi  amalfi- 
tane, unite  a  quelle  di  Napoli  e  di  Gaeta,  accorsero  in  aiuto  di  papa  Leone  IV  e  di 
Roma  minacciata  dai  Saraceni. 

La  battaglia  navale  che  ne  seguì  fu  per  avventura  una  delle  più  micidiali  di  quei 
tempi  e  la  vittoria  arrise  agli  alleati.  Un  temporale  furioso  compì  la  sconfitta  delle 
navi  saracene  ch'eransi  ritirate  al  largo  in  disordine;  quasi  tutte,  rotti  gli  ormeggi, 
furono  sbattute  dalla  tempesta  contro  la  costa,  mentre  le  poche  a  cui  era  venuto  fatto 
afierrare  il  porto  d'Ostia  furono  catturate  e  fatti  prigioni  i  Saraceni  che  eranvi  imbar- 
cati. Essi  furono  poi  costretti  a  fabbricare  le  mura  di  quella  porzione  di  Roma  che 
sorse  sulla  sponda  destra  del  Tevere  e  che,  dal  nome  del  suddetto  papa  Leone,  prese 
il  famoso  di  Città  Leonina.  Le  squadre  delle  tre  città  collegate  stavano,  in  quella 
battaglia  memoranda,  sotto  il  comando  del  prode  giovane  Cesario,  figliuolo  di  Sergio, 
console  di  Napoli. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutte  togliessimo  qui  a  narrare  le  successive  imprese 
guerresche  e  commerciali  degli  Amalfitani.  Ne  basti  il  dire  ch'essi  nel  secolo  IX  ini- 
ziarono, contemporaneamente  ai  Veneziani,  il  commercio  coll'Oriente  e  ne  condivisero 
con  essi  soli  il  primato  nei  secoli  IX  e  X,  posciachè  né  Genova,  né  Pisa  incominciarono 
a  divenire  potenti  sui  mari  innanzi  al  secolo  XI. 

Non  maraviglia  perciò  se  Guglielmo  di  Puglia,  poeta  e  storico  al  tempo  della 
conquista  dei  Normanni,  ci  ha  tramandato,  nel  suo  poema  latino  sui  Normanni,  alcuni 
versi  importanti  intorno  ad  Amalfi  di  cui  diamo  qui  la  versione  in  prosa: 

<  Questa  città  è  piena  di  gente  e  di  ricchezze  e  ninna  abbonda  più  di  essa  in  oro, 
in  argento  e  in  vesti  preziose.  I  suoi  numerosi  naviganti  hanno  stabilimenti  in  tutte 
le  regioni  del  mondo  e  sono  assai  periti  nello  scoprire  le  vie  del  mare  e  del  cielo. 
Trasportano  fra  noi  i  varii  prodotti  di  Antiochia  e  di  Alessandria.  Oltrepassano  gli 
stretti  più  lontani  e  sono  conosciuti  in  Arabia  e  nelle  Indie,  non  meno  che  in  Sicilia  e 
in  Africa  ». 

Nel  1020  gli  Amalfitani  schiusero  in  Gerusalemme,  presso  il  Santo  Sepolcro,  l'ospizio 
di  Santa  Maria  e  della  Maddalena  ai  pellegrini  dei  due  sessi  di  tutta  Europa.  Nel  1099 
Gerardo  di  Scala  (terra  presso  Amalfi  di  cui  tratteremo  più  avanti),  monaco  di  Monte- 
cassino,  contribuì  coi  suoi  confratelli  alla  presa  di  Gerusalemme,  di  che  trasformò, 
nel  1113,  i  monaci  ospitalieri  nell'ordine  religioso  insieme  e  militare  di  San  Giovanni. 
All'abito  nero  di  San  Benedetto  fu  aggiunto  un  mantello  rosso  con  sul  petto  una 
specie  di  croce  bianca  con  otto  punte  ed  era  la  rosa  dei  venti  amalfitana.  Giunti  sino 
ai  dì  nostri  gli  ospedalieri  amalfitani,  a  traverso  otto  secoli  di  guerre,  di  calamità  e 

9S  —  La  Patria,  voi.  IV. 


330  Farle  Quarta  —  Italia  Meridionale 


di  vittorie  e  divenuti  cavalieri  di  Rodi  e  di  Malta,  sono  i  rappresentanti  gloriosi  di 
quelle  crociate  che  salvarono  l'Europa  dai  Saraceni  e  dai  Turchi  e  che  sederono  sui 
troni  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e  di  Costantinopoli. 

Un  Mauro  Comite,  capo  della  colonia  amalfitana  in  Costantinopoli,  e  il  suo  primo- 
genito Pantaleone  furono  in  grande  considerazione  presso  l'imperatore  Costantino  XI 
ed  esercitarono  ambidue  uffici  delicati  al  servizio  dell'impero. 

Fra  il  10G2  e  il  1006  il  loro  palazzo  a  Costantinopoli  accolse  Gisolfo  principe  di 
Salerno  che  si  recò  colà  in  solenne  ambasciata  accompagnato  da  Alfano,  arcivescovo 
di  Salerno,  e  da  Bernardo,  vescovo  di  Premesti  per  procacciarsi  nell'imperatore  greco 
un  alleato  contro  i  Normanni. 

Le  loro  ricchezze  accumulate  nei  traffici  erano  tante  che  il  suddetto  Pantaleone 
potè  fare  acquisto  e  dono  delle  magnifiche  porte  di  bronzo  in  istile  bisantino,  non 
solamente  al  duomo  di  Amalfi,  come  abbiam  visto,  ma  anche  alla  celebre  chiesa  di 
San  Paolo  fuori  le  mura  in  Roma  e  a  quella  di  Monte  Sant'Angelo. 

Ma  ripigliamo  l'istoria  interrotta  di  Amalfi.  Guaimaro  era  principe  longobardo  di 
Salerno;  un  pugno  di  cittadini  di  queste  due  città  lo  spense,  nel  1052,  con  trentasei 
pugnalate  nella  marina  di  Salerno. 

Nel  1059  papa  Nicolò  III,  con  tutto  il  collegio  cardinalizio,  si  recò  a  Melfi  e  con- 
fermò Roberto  Guiscardo,  il  grande  Normanno,  duca  di  Puglia  e  di  Calabria.  Nel  1073 
questo  principe,  invitato  dagli  Amalfitani  a  liberarli  dai  Longobardi  di  Salerno,  occupò 
Amalfi  e  la  tenne  nonostante  i  rimbrotti  di  Gregorio  VII. 

Nel  1081  quando  Guiscardo  andò  alla  conquista  di  Durazzo  nell'Epiro,  gli  Amalfitani 
vi  avevano  grandiosi  stabilimenti. 

Nel  1096  ribellaronsi  a  Ruggiero,  figliuolo  del  suddetto  Guiscardo,  ed  elessero  a 
console  e  duca  un  Marino.  Ruggiero  chiamò  in  soccorso  suo  zio,  il  gran  conte  di 
Sicilia,  e  il  prìncipe  Boemondo,  i  quali,  raccolte  tutte  le  milizie  della  Puglia,  della 
Calabria  e  della  Sicilia  e  con  in  giunta  ventimila  Saraceni  ed  una  squadra  poderosa, 
posero  l'assedio  ad  Amalfi.  Ma,  in  capo  a  sei  mesi  di  sforzi  infruttuosi,  Boemondo  fu 
visto  un  bel  dì  fare  a  brani  il  proprio  manto  di  porpora  e,  fattene  delle  croci,  gridò  : 
Dio  lo  vuole!  Dio  lo  vuole!  Memorande  parole  susseguite  da  fatti  non  meno  strepi- 
tosi, che,  accompagnato  dal  cugino  Tancredi  e  da  ben  trentamila  italiani,  partì  per  la 
conquista  di  Gerusalemme.  Né  guari  andò  che  arrise  loro  la  vittoria  a  Nicea,  a  cui 
tenne  dietro  la  conquista  di  quarantuna  città  e  di  duecento  castella  con  la  morte  di 
200,000  infedeli.  Boemondo  s'impadronì  d'Antiochia  e  nel  1098  vi  fondò  un  principato. 

Nel  1100  Amalfi  fu  sorpresa  dai  Normanni.  Un  antipapa  pose  la  corona  in  capo 
all'altro  Ruggiero  a  cui  papa  Innocenzo  II  e  Lotario  imperatore  d'Alleinagna  si  opposero 
per  lungo  tempo  con  gli  anatemi  e  con  le  armi. 

Gli  Amalfitani  inviarono  molte  navi  ad  assediare  il  Normanno  in  Salerno  ed  altre 
centottanta  ne  furono  somministrate  pel  medesimo  fine  dai  loro  nuovi  alleati,  i  risani  e 
i  Genovesi;  ma  la  causa  fu  senz'altra  speranza  perduta.  Ruggiero  ingiunse  agli  Amal- 
fitani di  rinunciare  ai  loro  privilegi  contrarii  alle  sue  regie  prerogative  e,  sdegnato 
al  loro  rifiuto,  riunita  alle  schiere  normanne  la  squadra  siciliana,  mosse  contro  di  loro. 
Dopo  occupate,  con  assedii  regolari,  una  dietro  l'altra  le  loro  fortezze,  li  costrinse 
da  ultimo  a  sottomettersi  e,  riunite  quindi  le  navi  amalfitane  alle  proprie,  le  obbligò 
ad  aiutarlo  a  sottomettere  le  altre  repubbliche  del  mezzodì  d'Italia. 

Accorsero  in  aiuto  di  queste  i  risani  ed  avendo  appreso  che  Amalfi  era  indifesa, 
per  essere  le  sue  milizie  all'assedio  di  Napoli  insieme  a  quelle  di  Ruggiero,  tentarono 
con  un  colpo  di  mano  d'impadronirsene  e  venne  loro  fatto.  Amalfi  fu  presa  e  saccheg- 
giata nel  1135.  In  quell'occasione  il  famoso  esemplare  delle  Pandette  (il  Corpus  Juris 
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Civilis,  collezione  fatta  dagli  antichi  scrittori  giuridici  romani  per  ordine  dell'imperatóre 
Giustiniano  sotto  la  presidenza  di  Triboniano  e  pubblicata  con  autorità  legale  il 
1G  dicembre  533)  che  trovavasi  in  Amalfi  fu  preso  e  trasportato  a  Pisa  donde  passò, 
per  mezzo  del  Capponi,  a  Firenze  e  si  conserva  nella  biblioteca  Laurenziana. 

Ma  gli  Amalfitani  non  tardarono  a  ricattarsi.  Abbandonando  immediatamente 
l'assedio  di  Napoli,  traversarono  per  aspri  sentieri  le  montagne  ed,  aiutati  da  Ruggiero 
con  sessanta  legni,  piombarono  improvvisamente  addosso  ai  Pisani,  ne  uccisero  1500, 
fra  i  quali  un  console,  e  costrinsero  quelli  che  stavano  assediando  il  castello  di  Fratta 
a  Ravello  ad  imbarcarsi  a  precipizio. 

Ma  due  anni  dopo  i  Pisani  ricomparvero  con  cento  legni  ed  entrarono  vittoriosi, 
attraverso  la  squadra  di  Ruggiero,  nel  porto  di  Napoli.  Si  rivolsero  quindi  contro 
Amalfi  la  quale  fu  occupata  senza  incontrare  resistenza.  Non  così  le  castella  di  Scala 
e  di  Scalella,  le  quali  non  vollero  arrendersi  e  furono  prese  a  viva  forza  e  saccheggiate. 
Questa  seconda  sciagura  compì,  nel  1137,  la  rovina  d'Amalfi  la  quale  contava  ancora 
allora  50,000  abitanti  dei  70,000  e  più  che  annoverava  nei  tempi  della  sua  potenza  e 
floridezza  ! 

Non  pertanto  le  navi  amalfitane,  unite  alle  siciliane,  contribuirono,  sotto  Ruggiero, 
alla  conquista  di  Corfù  e  vendicarono  il  secondo  saccheggio  dei  Pisani,  sgominandoli, 
uccidendo  un  loro  console  e  facendone  prigionieri  altri  due;  presero  Corinto,  Atene, 
Tebe,  Negroponte,  Tripoli  e  Tunisi;  incendiarono  i  sobborghi  di  Costantinopoli  e 
liberarono,  dopo  una  battaglia  navale,  Luigi  Vili  re  di  Francia,  fatto  prigioniero 
dall'imperatore  Manuele  Comneno  al  suo  ritorno  da  Terrasanta. 

Priva  delle  sue  squadre  occupate  nelle  suddette  imprese  guerresche,  Amalfi  vedeva 
intanto  sfuggirsi  di  mano  l'impero  del  commercio  marittimo  di  cui  impadronironsi 
avidamente  le  repubbliche  rivali  di  Pisa,  di  Venezia  e  di  Genova.  Ma  l'antica,  grande 
rinomanza  della  sua  industria  e  delle  sue  manifatture  le  conservò  per  qualche  altro 
secolo  i  vantaggi  dei  suoi  stabilimenti  a  Costantinopoli,  nell'Asia  Minore,  in  Tripoli 
di  Soria,  in  Antiochia,  Alessandria  d'Egitto,  Cipro,  Tunisi  e  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 
Le  stoffe  amalfitane  di  seta  e  di  lana  erano  a  quei  tempi  grandemente  apprezzate  del 
pari  che  le  sue  monete,  i  cosidetti  Tari. 

Che  se  la  fulgida  costellazione  d'Amalfi  cominciava  a  volgere  al  tramonto,  si 
mantennero  tuttavia  sino  al  1570  in  pieno  vigore  le  sue  leggi  marittime,  le  famose 
Tavole  Amalfitane,  adottate  nel  medioevo  da  molte  nazioni  marittime  e  pubblicate 
nel  1841  a  Napoli.  Il  Sismondi,  nella  sua  Storia  delle  Repubbliche  italiane  del  medioevo 
afferma  che  «  le  tavole  amalfitane  ebbero  nel  Mediterraneo  quella  riputazione  che 
acquistaronsi  nei  tempi  antichi  quelle  di  Rodi  e  che  fu  accordata  dopo  due  secoli 
nell'Oceano  a  quelle  di  Oleron  ». 

Sotto  gli  Angioini  ai  soli  Amalfitani  era  concesso  di  guidar  le  regie  navi  e  di 
spiegar  lo  stendardo  che  trasmetteva  gli  ordini  a  tutta  la  squadra. 

Cadutala  repubblica,  Amalfi  divenne  un  feudo  dei  Piccolomini,  devastato  nel  1G5G 
dalla  peste,  susseguita  da  un'orribile  carestia  e  come  ciò  non  bastasse,  il  19  agosto 
del  1672,  sei  galee  di  corsari  algerini  si  avvicinarono  ad  Amalfi  ove  fortunatamente 
non  presero  terra  contentandosi  d'impadronirsi  e  trasportare  in  Africa  alcune  barche 
di  pescatori  che  trovarono  in  alto  mare. 

Nel  1799  un  distaccamento  di  soldati  repubblicani  francesi  occupò  Amalfi  e  fece 
man  bassa  su  quanto  vi  trovò  di  pregevole  e  costoso,  non  risparmiando  i  sacri  arredi 
della  cattedrale  a  cui  rubarono,  fra  le  altre  cose,  un  paliotto  di  argento  massiccio  di 
gran  valore  che  non  fu  più  restituito. 

Nella  restaurazione  borbonica  del  1815,  come  nei  moti  rivoluzionari  che  succe- 
deronsi  dal  1827  in  poi,  gli  Amalfitani,  d'indole  mite,  cauti  e  prudenti  come  tutti 
i  mercanti,  ebbero  niuna  o  poca  parte  e  non  piangono  perciò  alcuna  vittima  della 
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persecuzione  borbonica.  Anche  il  cambiamento  di  governo  nel  18G0  fu  compiuto  nella 
calma  più  perfetta. 

Questi,  necessariamente  succinti,  cenni  storici  dell'antica,  potente,  florida  e  gloriosa 
repubblica  d'Amalfi  (la  cui  popolazione  è  caduta  da  più  di  70,000  a  poco  più  di  7000) 
riconducono  alla  mente  quel  verso  di  Torquato  Tasso: 

Cadono  le  città,  cadono  i  regni! 
e  nell'istesso  tempo  stringono  il  cuore  in  pensando  che  l'Italia,  prima  fra  le  nazioni 
nell'antichità  e  nel  medioevo,  comechè  disgregata,  non  è  ancor  giunta,  riunita,  al  posto 
che  le  compete.  

UOMINI   ILLUSTRI 

Due  sono  i  principali:  Tietro  Capuano  e  Flavio  Gioia.  Il  primo,  dopo  aver  studiato 
nel  seminario  d'Amalfi  e  successivamente  nelle  Università  di  Bologna  e  di  Parigi, 
prese  gli  ordini  sacri  e  si  stabilì  a  Roma  ove  papa  Celestino  III  lo  creò,  nel  1192, 
cardinale  col  titolo  di  S.  Maria  in  Via  Lata.  Fu  legato  del  papa  in  Sicilia,  in  Lombardia, 
in  Boemia,  in  Francia  presso  Filippo  Augusto  e  da  ultimo  a  Costantinopoli  nel  1204 
al  tempo  della  spedizione  fortunata  del  doge  Enrico  Dandolo.  11  cardinale  Capuano 
tornò  di  là,  nel  120G,  in-  Italia  sopra  una  squadra  amalfitana,  trasportando  il  corpo 
di  Sant'Andrea  e  numerose  reliquie  di  cui  fece  dono  alla  patria  cattedrale  che  fu  allora 
da  lui  ampliata  ed  abbellita.  Fondò  anche  in  Amalfi  un  monastero,  una  scuola  ed 
un  ospedale  e  die  principio  per  ultimo  alla  costruzione  del  porto,  ponendo,  giusta 
una  cronaca  antica,  la  prima  pietra  del  molo  di  Santa  Caterina,  il  quale,  staccandosi 
dalla  spiaggia  omonima  e  prolungandosi  in  direzione  del  capo  d'Atrani,  assicura  oggi 
ancora  un  comodo  ancoraggio  alle  navi.  Pietro  Capuano  morì  nel  1217  in  Roma,  lasciando 
fama  di  uomo  dotto,  umano  e  caritatevole. 

Di  lui  più  rinomato  è  Flavio  Gioia,  nato  intorno  il  1300;  fiorì  nel  secolo  successivo 
e  fu  considerato  per  lungo  tempo  quale  inventore  della  bussola  dei  naviganti.  Se  è 
dimostrato  oggidì  che,  qualche  secolo  prima  di  lui,  i  Cinesi  e  gli  Arabi  conoscevano 
già  l'applicazione  dell'ago  magnetico  all'arte  nautica,  all'amalfitano  rimane  però  il 
inerito  incontrastato  di  aver  disposto  l'ago  in  maniera  da  poter  muoversi  liberamente 
nonostante  i  più  forti  movimenti  della  nave  (1).  Non  ha  gran  tempo,  per  cura  di  una 
commissione  locale,  fu  aperta  in  Amalfi  e  fuori  una  pubblica  sottoscrizione  per  innal- 
zare un  monumento  a  Flavio  Gioia  che  ancora  ne  è  privo,  ed  il  monumento  venne 
magistralmente  eseguito  dall'illustre  scultore  prof.  Balzico,  il  quale  raffigurò  il  grande 
Amalfitano  colla  bussola  in  una  mano  ed  additante  coll'altra  la  proprietà  dell'ago 
calamitato  (fig.  77).  Fino  ad  ora  però  (ottobre  1S(J7)  la  bella  statua  del  Balzico  non 
è  stata  inaugurata. 

In  Amalfi  vuoisi  comunemente  nascesse  anche  il  celebre  pescatore  Tommaso 
Aniello,  più  noto  sotto  il  nome  di  Masaniello.  Ma  ecco  quel  che  si  legge  nel  terzo 
volume  della  Descrizione  della  città  di  Napoli  di  Gaetano  Nobili:  «  E  questo  è  il 


(1)  La  data  assegnata  alla  scoperta  della  bussola  è  il  1302  durante  il  regno  di  Carlo  II  d'Angiò 
in  onore  del  quale  dicesi  fosse  fregiata  della  fleur-de  lis,  o  fiore  di  giglio  che  serba  tuttora  in  molti 
luoghi.  Dell'inventore  slesso  sì  poco  è  noto  che  alcuni  scrittori  gli  danno  il  nome  di  Giovanni  ed 
altri  di  Flavio,  mentre  il  suo  cognome  è  scritto  variamente  Gioia,  Gira,  Giri  e  Gisa. 

Non  esiste  traccia  di  alcun  fatto  che  possa  spander  luce  sulla  vita  di  lui  e  non  una  tradizione 
che  accenni  al  luogo  della  sua  sepoltura.  L'unica  prova  addotta  dell'esistenza  del  parentado  Gioia 
in  Amalfi  è  un  atto  monastico  del  1630  in  cui  è  ricordata  una  monaca  di  nome  Angiola  Gioia. 
La  bussola  nello  stemma  d'Amalfi  e  in  quello  della  provincia  di  Salerno  non  è  una  prova  della 
scoperta,  dacché  non  v'ha  ricordo  del  periodo  in  cui  furono  concessi  codesti  slemmi. 
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Fig.  77.  —  Statua  di  Flavio  Gioia,  di  A.  Balzico. 


luogo  di  correggere  l'errore  ormai  tanto  comune  di  credere  di  Amalfi  il  famoso  Masa- 
niello senza  punto  badare  che  d'Amalfi  era  il  cognome  di  quel  patriota  popolano. 
Egli  chiamavasi  Tommaso  Aniello  d'Amalfi  ;  e  fece  provare  al  dispotico  viceré  spa- 
glinolo, duca  d'Arcos,  quanto  possa  il  braccio  di  un  popolo  nel  dì  della  sua  vendetta. 
Egli  è  tutta  gloria  napoletana,  essendo  nato  in  Napoli  e  battezzato  nella  parrocchia 
di  Mercato  Grande  >. 

Da  ultimo  è  degno  di  esser  ricordato,  fra  i  cittadini  illustri  d'Amalfi,  Matteo  Camera, 
archeologo  e  storico,  trapassato  da  pochi  anni. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2,  T.  e  Scalo  maritt.  locali,  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare. 
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Atrani  (2746  ab.).  —  All'altezza  di  pochi  metri  sul  livello  del  mare,  un  sobborgo, 
per  così  dire,  di  Amalfi,  situato  pittorescamente  allo  sbocco  di  una  gola  di  cui  le 
alture  sono  sparse  sino  ad  Amalfi  di  antiche  castella,  di  torri  da  guardia,  conventj) 
cappelle,  ville,  in  mezzo  ad  una  vegetazione  lussureggiante.  Le  roccie  nereggianti 
stendonsi  ai  due  lati  in  masse  gigantesche  formando  un  orrido  meraviglioso  e  in  alto  il 
villaggio  e  le  rovine  del  castello  di  Pontone,  un  paesaggio  di  una  grandiosità  sorpren- 
dente (fig.  78).  Bella  la  strada  principale,  lastricata  in  gran  parte;  belle  e  nitide  le  case 
con  loggie  e  i  pochi  palazzi.  Nel  mare  presso  la  spiaggia  barche  e  piroscafi.  Da  un 
parapetto  in  ferro  scorgonsi  in  lontananza  i  più  bei  punti  e  le  scene  più  incantevoli 
della  costiera  paradisiaca.  Atrani  era  cinto  anticamente  di  mura  ed  ebbe  molto  a 
soffrire  dalle  usurpazioni  del  mare.  Vuoisi  derivi  il  nome  dalla  sua  situazione  alla 
foce  della  suddetta  atra  gola  del  Dragone. 

La  piccola  chiesa  di  San  Salvatore  al  Bireto  (fondata  nel  940,  restaurata  nel  1810) 
è  cosi  chiamata  perchè  vi  si  eleggevano  i  dogi  della  repubblica  d'Amalfi  e  ponevasi 
loro  in  capo  il  berretto  ducale.  Vi  si  ammirano  le  due  porte  di  bronzo  istoriate  con 
la  data  del  1087,  fatte  fondere  a  Costantinopoli  insieme  a  quelle  del  duomo  d'Amalfi 
da  quel  Pantaleone,  di  cui  abbiam  parlato  più  sopra,  prò  mercede  animae  saae  et  merita 
Sancti  Sebastiani  martyris,  come  leggesi  nell'iscrizione.  Bel  campanile  piramidale  con 
finestre  e  cornicioni  di  un  disegno  sveltissimo;  le  campane  portano  la  data  del  1298, 
con  un  bassorilievo.  Dentro  la  chiesa  una  lapide  murata  di  un  carattere  curioso.  Un 
albero,  dalla  cui  sommità  scioglie  il  volo  un  uccello,  separa  due  pavoni  con  le  ali 
spiegate:  uno  dei  pavoni  sta  sul  capo  ad  un  uomo  verso  del  quale  due  sirene  piegano 
la  testa;  l'altro  sta  sul  doi*so  di  una  lepre  assalita  davanti  e  di  dietro  da  due  uccelli 
di  rapina.  L'istoria  e  il  significato  di  questo  bassorilievo  singolare  sono  ignoti  affatto. 
Un'altra  lapide  sepolcrale,  con  una  figura  donnesca  nell'abbigliamento  del  XIV  secolo, 
reca  i  nomi  delle  famiglie  Freccia  e  D'Afflitto,  ben  note  ambedue  nell'istoria  di  quei 
tempi;  la  lapide  fu  trasportata  colà  dalla  chiesa  diruta  di  Sant'Eustachio  a  Pontone. 
Nella  sagrestia  è  un'antica  urna  cineraria  sur  un  piedestallo  con  iscrizione.  Un'antica 
torre,  cospicua  da  qualunque  punto  si  guardi,  Atrani  credesi  eretta  dai  Saraceni,  inviati 
da  re  Manfredi  ad  occupare  il  paese  durante  la  sua  lotta  con  papa  Innocenzo  IV. 

A  mezzo  cammino  su  per  la  montagna  è  la  cosidetta  Casa  di  Masaniello,  il  quale 
vuoisi  vi  nascesse  nel  1622.  Come  abbiamo  visto  qui  sopra  negli  uomini  illustri  d'Amalfi 
recando  un  passo  di  Gaetano  Nobili,  è  questo  un  errore.  Nella  chiesetta  di  Santa  Cate- 
rina in  piazza  del  Mercato  a  Napoli  si  conserva  un  registro  battesimale  in  cui  sta 
scritto  che  il  29  giugno  del  1G20  fu  battezzato  Tommaso  Aniello  {Masaniello),  figliuolo 
di  Cecco  d'Amalfi  e  di  Antonia  Gargano  di  Vico  Rotto  di  Lavinaio,  viuzza  adiacente 
alla  suddetta  piazza.  Questo  documento  fu  scoperto  recentemente.  Il  registro  dei 
matrimoni  nella  medesima  chiesuola  reca  il  matrimonio  dei  suoi  genitori  addì  18  feb- 
braio del  medesimo  anno,  data  che  spiega  l'avvilitivo  di  bastardo  appioppato  a  Masa- 
niello dagli  storici  realisti  della  sua  celebre  insurrezione  che  terminò  con  la  sua  morte 
per  mano  dei  suoi. 

In  Atrani  sono  ancor  da  vedere  la  chiesetta  di  Santa  Maria  de'  Banni  sulla  vetta 
di  monte  Auro  con  dinanzi  un  panorama  sterminato  e  a  nord,  in  una  spelonca  del 
monte,  la  chiesa  di  San  Michele,  in  cui  furono  sepolti  barbaramente  moribondi  e  morti 
nella  peste  del  1656. 

Il  territorio  di  Atrani  è  coltivato  ad  olivi,  viti,  mandorli,  agrumi,  gelsi  e  pascoli. 
Gli  abitanti  danno  opera  al  lanificio,  alla  navigazione,  alla  pesca  ed  alla  fabbricazione 
di  maccheroni  e  paste  fine  alimentari,  rinomate  sotto  il  nome  di  paste  della  Costa. 

Cenni  storici.  —  Nei  tempi  remoti  Atrani  cinta,  come  abbiamo  detto,  di  mura 
robuste,  era  confederata  della  Repubblica  amalfitana.  Ambedue  parteggiavano  per 
la  Chiesa  quando  l'Italia  era  scissa  fra  il  papa  e  l'imperatore,  di  che  Atrani  fu  guelfa 
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Fig.  78.  —  Atrani:  Panorama  con  la  Casa  presunta  di  Masaniello  (da  fotogr.  Brogi). 

come  Amalfi.  Il  perchè  Manfredi  vi  pose,  come  abbiamo  detto,  a  stanza  mille  Arabi,  i 
quali  pare  abbianvi  lasciata  in  retaggio  la  loro  pronunzia.  Fu  rovinata  dai  Pisani  che 
la  saccheggiarono  a  più  riprese. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2,  T.  e  Scalo  mariti,  locali,  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare. 

Conca  Marini  (983  ab.).  —  All'altezza  massima  di  119  metri,  situata  vagamente 
sul  colle  di  capo  Conca,  a  4  chilometri  da  Amalfi  e  situata  in  parte  sul  lido  del 
mare.  È  uno  dei  piccoli  porti  più  industri  ed  attivi  nel  golfo  di  Salerno.  I  suoi 
mercanti  hanno  nelle  loro  mani  quasi  tutto  il  commercio  estero  della  costa  e  i  loro 
bastimenti  frequentano  i  porti  del  Levante  e  persin  quelli  degli  Stati  Uniti  d'America. 
Anche  la  pesca  vi  è  abbondante  e  lucrosa. 

Cenni  storici.  —  Fu  città  in  addietro  e  anche  colonia  romana  e  vuoisi  derivi  il 
nome  dalla  figura  di  una  conca  rappresentata  dal  suo  porto  naturale. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2  e  T.  ad  Amalfi,  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare,  Scalo  maritt.  locale. 

Furore  (G60  ab.).  —  All'altezza  di  540  metri.  La  nuova  strada  rotabile  da  Amalfi 
a  Sorrento,  lunga  circa  30  chilometri,  contorna  il  capo  di  Conca  e  passa  sopra  Furore 
situato  fra  Conca  e  Prajano  sopra  un  precipizio  quasi  inaccessibile,  in  una  delle  situa- 
zioni più  romantiche  e  selvatiche  della  costa  amalfitana.  Dicesi  derivi  il  nome  strano  di 
Furore  dall'infuriare  delle  onde  durante  le  tempeste.  Due  delle  sue  chiese  contengono 
antiche  urne  cinerarie  e  quella  di  Sant'Elia  ha  un  dipinto  della  scuola  bisantina. 

Gli  abitanti,  non  avendo  che  poco  terreno  da  coltivare  in  quella  regione  alpestre  e 
rocciosa,  danno  opera  a  piccole  industrie,  lavori  in  corno,  funi,  campanuccie  per  buoi 
e  vacche,  calamai,  spolverini  che  vanno  poi  a  vendere  pei  paesi  della  provincia. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2  e  T.  ad  Amalfi,  Str.  ferr.  a  Gragnano. 
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Positano  (2615  ab.)-  —  All'altezza  di  pochi  metri  sul  livello  del  mare  e  a  13  chilo- 
metri da  Amalfi;  deriva  il  nome  dal  greco  Poseidon  (Nettuno)  e  stendesi  dalla 
spiaggia  nel  golfo  di  Salerno  (donde  presenta  un  bellissimo  aspetto)  sino  al  sommo  di 
un  colle  roccioso,  alla  falda  meridionale  di  monte  Sant'Angelo  (1443  m.). 

Case  in  generale  di  bell'aspetto  e  buon  numero  di  negozi  di  tessuti  di  cui  fanno 
traffico  i  giovani  abitanti  come  mercanti  girovaghi  in  Napoli,  rimpatriando  alla  festa 
della  consecrazione  della  chiesa  e  rimanendovi  nella  vecchiaia. 

La  chiesa  di  Santa  Maria  dell'Assunta  contiene  un  bassorilievo  singolare  rappre- 
sentante un  mostro  marino  con  la  testa  e  le  gambe  davanti  di  lupo  e  la  coda  di  un 
serpente  di  mare  in  atto  di  divorare  un  pesce.  Si  suppone  che  questo  bassorilievo  sia 
stato  tolto  da  qualche  tempio  sacro  a  Nettuno. 

Lontano  mezz'ora  verso  ponente  havvi  il  cosidetto  Scaricatoio  con  un  pajo  di  case, 
luogo  di  sbarco,  donde  traversando  una  superba  uliveta  si  arriva  in  venti  minuti  in 
alto  alla  nuova  strada  che  forma  lassù  una  gran  piega;  accorciandola  si  arriva  in 
cinque  minuti  al  punto  più  alto  della  strada  (250  m.)  in  vicinanza  del  gruppo  di  case 
detto  Ceremenna.  Camminando  per  dieci  minuti  lungo  la  nuova  strada,  si  arriva  in 
mezz'ora,  discendendo,  a  San  Liguori  (183  m.)  e  quindi  fra  gli  aranceti,  per  Majano, 
alla  chiesa  di  S.  Agnello  sulla  strada  per  Sorrento  e  a  due  ore  dal  suddetto  Scaricatoio. 

Lungo  la  costa  incontransi  ancora  alcune  delle  336  torri  fatte  costruire  dal  viceré 
Don  Pedro  de  Toledo  per  ordine  di  Carlo  V  intorno  l'intiera  penisola  sorrentina, 
quando  il  celebre  corsaro  Cheireddin  (Barbarossa)  era  il  terrore  dell'Italia  meridionale; 
codeste  torri  servivano,  come  dire,  di  telegrafi  per  far  avvisati  i  paesi  litoranei  della 
comparsa  dei  legni  corsareschi. 

Cenni  storici.  —  Positano  non  ha  più  quella  grande  importanza  marittima  che 
aveva  sotto  gii  Angioini.  Nella  lotta  suprema  di  Corradino  la  squadra  dei  Pisani,  che 
avevano  sposato  la  sua  causa,  assalì  Positano  come  uno  dei  baluardi  angioini,  saccheggiò 
la  città  e  distrusse  le  sue  navi. 

Uomini  illustri.  —  Positano  contende  ad  Amalfi  la  gloria  di  aver  dato  i  natali  a 
Flavio  Gioia,  il  perfezionatore  della  bussola,  ma  li  diede  invece  a  Lucantonio  Porzio, 
che  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII  insegnò  medicina  nell'Università  di  Napoli  e  alla 
Sapienza.  Andò  a  Vienna  ove  pubblicò  l'opera:  De  militis  in  castris  salutate  tuenda, 
reduce  a  Napoli  ottenne  la  cattedra  d'anatomia  e  l'insegnò  finché  visse. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2,  T.  e  Scalo  maritt.  locali,  Str.  ferr.  a  Castellamm.  di  Stabia. 

Prajano  (1064  ab.).  —  A  100  metri  di  altezza  media  e  a  7  chilometri  da  Amalfi.  La 
chiesa  di  San  Luca  contiene  pochi  dipinti.  Molto  olio  e  molto  vino  con  frutti  ed  agrumi. 
Piccolo  porto  con  attiva  navigazione  di  cabotaggio. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  Pa  e  T.  ad  Amalfi,  Str.  ferr.  a  Gragnano,  Scalo  mariti,  locale. 

Ravello  (1983  ab.).  —  A  315  metri  d'altezza,  nel  lato  est  della  gola  del  Dragone, 
fra  giardini  e  vigneti,  in  fertile  ed  amena  collina,  a  6  chilometri  da  Amalfi.  La  veduta 
che  vi  si  gode,  sia  nel  golfo  sottoposto  di  Minori,  sia  verso  i  monti,  sia  finalmente 
verso  la  costiera  d'Amalfi,  sembra  una  scena  teatrale,  un'illusione  d'ottica,  un  panorama 
fantastico  indescrivibile.  Fu  edificata  verso  il  secolo  IX  e  gli  avanzi  delle  sue  antiche 
mura  robuste  e  delle  sue  torri  porgono  testimonianza  della  sua  antica  grandezza, 
come  quella  che  contava  36,000  abitanti,  tredici  parrocchie,  quattro  monasteri  e 
l'ospedale  di  Sant'Angelo,  di  cui  possonsi  ancor  vedere  i  residui. 

La  cattedrale  di  San  Pantaleone  martire  fu  fondata  nel  1087  dal  celebre  giure- 
consulto Nicolò  Bufolo,  duca  di  Sora  e  grande  ammiraglio  sotto  Buggero  di  Sicilia,  e 
pienamente  restaurata  nel  1786.  Nella  facciata  rinnovata  intieramente  furono  conser- 
vate le  tre  porte  con  gli  ornati  in  istile  longobardico;  in  quella  di  mezzo  ammiransi 
ancora  le  famose  porte  di  bronzo  coi  loro  cinquantaquattro  riquadri  contenenti  soggetti 
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Fig.  7lJ.  —  Ravello  :  Porla  in  bronzo  della  Cattedrale  (da  fotografia  Brogi). 


e  figure  sacre  (fig.  7(J),  fatte  eseguire,  come  dice  l'iscrizione,  da  Sergio  Muscetola  e  da 
sua  moglie  Sigilgaita  nel  1179.  Per  la  delicatezza  dei  lavori,  il  buon  gusto  e  la  varietà 
delle  decorazioni  sono  i  modelli  più  interessanti  dell'arte  nel  secolo  XII,  le  più  belle 
e  monumentali  fra  le  porte  di  bronzo,  lavorate  probabilmente  da  Barisanus  di  Traili 
e  rassomigliano  a  quelle  delle  cattedrali  di  Trani  e  di  Monreale  presso  Palermo. 

Il  pulpito  marmoreo  od  ambone  del  Vangelo  incrostato  di  musaici,  è  sorretto  da 
sei  colonne  spirali  poggianti  sul  dorso  di  leoni  e  in  faccia  ad  esso  è  un  pilastrino 
con  un'aquila  e  l'iscrizione:  In  principio  erat  Verbum ;  vi  si  ascende  per  una  scala 
fregiata  di  ricchi  musaici.  Un'  iscrizione  latina  in  versi  leonini  commemora  la  costru- 
zione di  quest'ambone  nel  1272  a  spese  di  Nicolò  Rùtolo  discendente  del  suddetto 
grande  ammiraglio,  duca  di  Sora;  e  l'artista,  come  leggesi  in  un'altra  iscrizione,  fu  un 
Nicolò  figlio  di  Bartolomeo  di  Foggia  (fig.  80). 

L'ambone  dell'Epistola  dal  lato  opposto  —  con  musaici  d'un  periodo  primitivo  del 
Cristianesimo,  rappresentanti  Giona  da  un  lato  ingoiato  dalla  balena  e  dall'altro  vomi- 
tato dalla  stessa  —  reca  il  nome  di  Costantino  Ilogadeo,  secondo  vescovo  di  Ravello 
circa  il  1130.  La  sedia  vescovile  ha  una  gradinata  in  musaico,  che  formava  parte 
dell'aitar  maggiore. 

Alcune  lapidi  sepolcrali  recano  i  nomi  di  Rùtolo,  D'Afflitto,  di  Castaldo,  di  Rogadeo, 
e  di  altre  nobili  famiglie  del  distretto.  Un'iscrizione  curiosa  fissa  il  prezzo  da  sborsare 
a  chiunque  ricompri  dalla  schiavitù  un  cittadino  di  Ravello,  il  che  porge  testimonianza 
delle  frequenti  incursioni  dei  pirati  Barbareschi  in  quei  paraggi. 

La  cappella  di  San  Pantaleone  va  ornata  di  un  dipinto  della  scuola  del  Domeni- 
chino,  rappresentante  il  Martirio  del  santo.  In  questa  cappella  si  conserva  un'ampolla 
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del  sangue  del  santo  patrono,  il  qual  sangue  credesi  si  liquefacela  all'anniversario 
del  suo  martirio,  a  somiglianza  di  quello  di  San  Gennaro  a  Napoli.  Nella  sagrestia  tre 
dipinti  rappresentanti  la  Madonna,  San  Sebastiano  e  V Assunta  attribuisconsi  ad  Andrea 
da  Salerno.  Il  soccorpo,  o  la  cripta,  ha  in  mezzo  sei  colonne  granitiche  che  sorreggono 
quattordici  vòlte  a  croce;  le  vòlte  e  le  pareti  vanno  ornate  di  antichi  dipinti  nello 
stile  musaicista.  In  questa  cattedrale  Adriano  IV  (l'inglese  Breakspeare  di  Sant'Albano) 
celebrò,  nel  1156,  la  messa  solenne  al  cospetto  di  seicento  nobili  di  Ravello,  trentasei 
dei  quali  erano  cavalieri  di  San  Giovanni. 

Il  palazzo  Ruffoli,  a  cui  si  arriva  pel  Largo  Vescovado,  anticamente  la  residenza 
più  sontuosa  della  costa,  fu  incominciato  nel  1270  dai  Ruffoli  ed  abitato  successiva- 
mente dal  suddetto  Adriano  IV,  da  Carlo  li  e  da  Roberto  il  Savio.  Appartiene  ora 
all'inglese  Francis  Nevile  Reid.  È  un  palazzo  imponente  con  un  chiostro  ad  archi 
moreschi,  a  due  piani  e  fiancheggiato  da  due  massiccie  torri  quadrate.  Dal  terrazzo 
in  fronte  si  gode  di  una  magica  veduta  del  golfo  di  Salerno. 

Tornando  alla  cattedrale  e  salendo  lungo  il  suo  lato  longitudinale  a  sinistra  si 
arriva  alla  piazza  di  San  Giovanni  del  Toro,  chiesa  ancor  del  tempo  di  re  Ruggiero,  ma 
ammodernata  con  bel  pulpito  antico.  Nell'attiguo  piccolo  giardino  un  magnifico  pano- 
rama del  golfo  soggiacente,  di  Minori,  delle  alture  di  Tramonti  e  della  costa  d'Amalfi. 
Dirimpetto  alla  suddetta  chiesa  di  San  Giovanni  del  Toro  sorge  il  già  cospicuo 
palazzo  dei  baroni  D'Afflitto  con  leoni  all'ingresso. 

Parecchi  altri  edifizi  ora  scaduti  e  di  grande  originalità  attestano  l'antico  splen- 
dore di  Ravello  nei  primi  tempi  degli  Angioini  e  sotto  i  Rufolo.  Il  Boccaccio,  in  una 
sua  Novella,  tratta  di  un  Landolfo  Rufolo  ricchissimo  mercante  e  narra  le  disavventure 
che  lo  incolsero  per  mare. 

Santa  Maria  Immacolata  finalmente  è  una  chiesetta  romana  pittoresca.  Anche  dal 
belvedere  Cembrone,  passando  lungo  l'altra  chiesa  di  Santa  Chiara,  si  gode  d'una  superba 
veduta.  Da  Ravello  ad  Amalfi  è  tutto  un  passeggio  delizioso. 

Il  territorio  di  Ravello  produce  olio,  vino,  frutta  squisite  che  esportansi  a  Napoli, 
limoni,  aranci,  carube,  erbe  aromatiche,  miele  saporito,  ecc. 

Cenni  storici.  —  L'istoria  di  Ravello  incomincia  col  secolo  IX.  Il  dominio  che  la 
Repubblica  di  Amalfi  vi  esercitava  doveva  esser  tirannico,  posciachè  veggiamo  i  nobili, 
che  eranvi  numerosissimi,  congiurare  per  iscuoterne  il  giogo.  Il  perchè,  staccandosi 
dalla  plebe,  si  afforzarono  in  un  luogo  detto  il  Foro,  fuori  dell'abitato.  Quando 
Roberto  Guiscardo  mosse,  nel  1087,  contro  Alessio  Comneno  e  gli  Amalfitani  ribellaronsi 
ai  Normanni,  i  nobili  di  Ravello  rimasero  fedeli  al  duca  Ruggiero,  il  quale,  assodate 
le  sue  faccende,  per  punire  Amalfi  e  rimunerare  Ravello,  pregò  papa  Vittore  III  d'in- 
nalzare questa  città  al  grado  di  vescovado,  staccandola  dalla  metropolitana  d'Amalfi. 
La  preghiera  fu  esaudita  e  nel  1086  Orso  Papirio  benedettino,  come  leggiamo  ne\Y  Italia 
Sacra  dell'Ughelli  (7,  in  Episcop.  Ravellenses),  fu  salutato  vescovo  di  Ravello.  Quattro 
anni  dopo  Urbano  II  dichiarò  la  diocesi  ravellense  soggetta  immediatamente  alla  Santa 
Sede.  Clemente  Vili  congiunse,  nel  1603,  le  sedi  episcopali  di  Ravello  e  di  Scala, 
dichiarando  che  i  vescovi  continuerebbero  ad  essere  soggetti  alla  Santa  Sede  come 
vescovi  di  Ravello  e  suffraganei  di  Amalfi  come  vescovi  di  Scala.  Ma  nel  1818  Pio  VII 
le  soppresse  ambedue  e  le  riunì  ad  Amalfi. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Francesco  d'Andrea,  valente  giureconsulto. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2  e  T.  ad  Amalfi,  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare. 

Scala  (1401  ab.).  —  A  374  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  sulle  pendici  orientali 
del  colle  precipite,  che  separa  la  gola  d'Atrani  da  quella  d'Amalfi.  Domina  la  forra 
del  Dragone  ed  a  ridosso  l'alto  giogo  di  monte  Cerreto  (1315  in.).  Era  cinta  antica- 
mente di  mura,  le  quali  vuoisi  fossero  munite  di  ben  cento  torri  e  vuoisi  eziandio 
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Fig.  80.  —  Ravello  :  Ambone  di  Nicola  da  Foggia  nella  Cattedrale  (da  fologr.  Brogi). 


contenesse  non  meno  di  130  chiese,  il  che  è  assai  malagevole  a  credere,  anche  ammessa 
la  tradizione  antica  che  gli  odierni  sobborghi  di  Pontone  e  Minuto  erano  compresi  nel 
circuito  delle  suddette  mura. 

Il  duomo  grandioso,  dedicato  a  San  Lorenzo  martire,  e  detto  la  Chiesa  del  Vesco- 
vado, è  a  tre  navate  con  un  soccorpo  o  cripta  sottostante.  Dicesi  edificato  dalla  famiglia 
Frisara,  casa  patrizia  di  Scala,  di  cui  scorgesi  lo  stemma  in  alto  nella  tribuna,  restau- 
rato, nel  1406,  a  spese  di  un'altra  famiglia  Sebastiana,  patrizia  anch'essa,  e  riparato 
da  ultimo  nel  1615  perchè  minacciava  rovina.  Va  ornato  di  bei  dipinti  nel  soffitto, 
all'aitar  maggiore  e  nelle  cappelle  si  ammira  principalmente  un'Assunto,  di  Pietro 
Todos,  fiammingo,  del  1591.  La  cripta  contiene  un  Crocefisso  di  rinomanza  locale  pei 
suoi  miracoli  e  due  tombe  interessanti:  la  prima  di  Simonetta  Sannella,  con  la  data 
del  1348;  l'altra  di  Marinella  Rufolo,  moglie  di  Antonio  Coppolo,  morta  intorno  il  1400: 
è  decorata  di  figure,  simboli,  emblemi  in  istucco  riccamente  colorati.  Nella  sagrestia 
si  conserva  gelosamente  una  mitra  vescovile,  ricca  di  perle,  gemme  e  figure  in  ismalto, 
bell'esemplare  della  orificeria  del  secolo  XIII  ;  fu  donata  da  Carlo  I  d'Angiò  a  San 
Lorenzo  per  essersi  salvato  da  una  tempesta  che  l'aveva  sopraccolto  mentre  andava 
con  la  squadra  in  soccorso  di  suo  fratello  San  Luigi  re  di  Francia. 

La  chiesa  di  San  Pietro  a  Castagna  contiene  una  lapide  curiosa  del  secolo  XIV  con 
l'effigie  di  quattordici  membri  della  famiglia  Trara  in  abiti  monastici  con  le  mani  con- 
serte. Nel  pavimento  della  chiesa  di  San  Giovanni  una  lapide  porta  l'effigie  di  Filippo 
Spina,  uno  dei  consiglieri  di  Giovanna  I,  in  abito  di  cavaliere  e  con  la  data  del  1346. 

Il  piccolo  villaggio  di  Pontone,  il  quale  con  le  sue  massiccie  rovine  forma  un  oggetto 
così  cospicuo  dal  mare,  aveva  nome  Scaletta  nel  medioevo,  quand'era  un  sobborgo 
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di  Scala.  La  sua  basilica,  sacra  a  Sant'Eustachio,  eretta  nel  secolo  X,  era  fortificata 
con  mura  e  torri,  le  cui  rovine  attestano  la  magnificenza  della  sua  struttura. 

Sulla  crina  della  montagna  dietro  Scala  è  la  rovina  del  romitaggio  di  Santa  Maria 
dei  Monti,  visitata  di  frequente  per  le  belle  vedute  che  paransi  innanzi  allo  sguardo. 
Sotto  questo  romitaggio  e  sul  pianoro  della  montagna  è  un  pozzo  naturale  profondo, 
detto  il  Magano,  del  diametro  di  circa  metri  7  '/a  e  l'acqua  che  vi  gorgoglia  in  fondo 
vuoisi  comunichi  con  una  sorgente  a  Castellammare. 

Veggonsi  inoltre  ancora  le  rovine  della  chiesa  di  Sant'Andrea  de  Pando,  del  mona- 
stero di  San  Cataldo  e  della  chiesa  di  Santo  Stefanio,  fondate  dai  D'Afflitto.  La  basilica 
di  Sant'Eustachio  era  maravigliosa  per  le  sue  colonne,  pei  musaici  e  pei  suoi  sepolcri. 

Il  territorio,  amenissimo  e  fertilissimo,  produce  olio,  vino,  frutta  di  varie  specie, 
cereali,  agrumi,  bestiame,  selvaggiume,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Inutile  indagar  l'origine  di  Scala,  la  quale  si  smarrisce  nella  notte 
dei  tempi  non  potuta  rischiarare  dalla  storia.  Senza  risalire  a  tradizioni  favolose  — 
quella  fra  le  altre  che  in  tempi  remotissimi  si  addimandasse  Coma  per  essere  stata 
fondata  nientemeno  che  da  Cam  figliuolo  di  Noè  —  diremo  che  Scala  fu  la  prima  di 
quelle  città  che  furono  colonizzate  nel  IV  secolo  dai  Romani  non  altrimenti  che 
Amalfi.  La  città  che,  nei  giorni  del  suo  splendore,  andava  cospicua  fra  tutte  le  altre 
della  costa  amalfitana  per  la  sua  opulenza,  nobiltà  e  potenza,  fu  munita  di  salde  mura 
e  di  forti  torri,  delle  quali  scorgonsi  ancor  le  vestigia.  Né  vi  mancava  il  teatro  detto 
il  Campidoglio.  Fu  la  prima  dimora  degli  Amalfitani  nei  tempi  barbari  e  al  paro  di 
Amalfi  ebbe  a  soffrire  due  saccheggi  dai  Pisani,  il  che  spinse  San  Bernardo  da  Chia- 
ravalle  a  muover  lagnanza  della  loro  barbarie  all'imperatore  Lotario  (Epist.  ad  Lotha- 
rium,  n.  140).  Scala  fioriva  sempre  per  ricchezze,  lusso,  nobiltà  e  popolazione  nume- 
rosa nel  secolo  XIV,  quando  fu  assalita  da  Ladislao  re  di  Napoli  per  aver  un  suo 
ricchissimo  patrizio,  di  nome  Coluccio  Sannella,  sposato  le  parti  di  Ludovico  d'Angiò, 
sì  che  fu  costretta,  nel  138G,  a  ricomprarsi  a  prezzo  non  lieve  e  Sannella  ebbe  con- 
fiscati gli  averi.  Arrogi  le  inimicizie  e  le  vendette  fra  i  patrizi  locali  ;  le  rivalità  e  le 
lotte  incessanti  fra  gli  Scalesi  e  i  vicini  Ravellesi,  donde  il  motto  proverbiale  ironico: 
Amici  come  Scala  e  Eavello;  le  orribili  pestilenze,  segnatamente  nel  1528  e  1G56,  e 
non  meraviglia  che  questa  città  ricchissima  e  nobilissima  andasse  a  grado  a  grado 
in  decadenza  e  in  rovina.  Di  che  le  famiglie  patrizie  sbandaronsi  per  por  dimora  a 
Napoli,  Trani,  Barletta,  Brindisi,  Bitonto,  Palermo,  Messina,  ecc. 

Vuoisi  per  alcuni  che  in  Scala  fosse  fondato  l'Ordine  militare  dei  Cavalieri  Gero- 
solimitani di  San  Giovanni,  che  divenne  poi  l'Ordine  famoso  dei  Cavalieri  di  Malta.  E 
a  Scala  fu  istituito,  nel  987,  da  papa  Giovanni  XV,  un  Vescovato  suffraganeo  della 
chiesa  d'Amalfi,  il  cui  primo  vescovo  fu  Sergio.  La  sede  episcopale  fu  riunita,  nel  1G03, 
da  Clemente  Vili,  a  quella  di  Ravello,  finché  Pio  VII  l'aggregò,  nel  1818,  a  quella  di 
Amalfi.  A  Scala  finalmente  Sant'Alfonso  de'  Liguori  ebbe  primamente  l'idea  d'istituire 
la  Congregazione  del  Redentore,  che  fu  poi  fondata  da  lui,  nel  1732,  in  Pagani. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  quel  B.  Gerardo  Sasso,  primo  priore  del  suddetto 
Ordine  militare  Gerosolimitano  (ora  di  Malta),  il  quale,  in  un  col  famoso  Goffredo  di 
Buglione,  contribuì  alla  conquista  di  Gerusalemme  e  morì  in  età  avanzata  nel  1120. 
Coli,  elelt.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2  e  T.  ad  Amalfi,  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare. 

Mandamento  di  ANGRI  (comprende  2  Comuni,  popol.  22,297  ab.).  —  Territorio  pia- 
neggiante e  assai  fertile,  in  cui  coltivansi  cereali,  l'ulivo,  la  vite,  il  gelso  e  la  robbia. 
Pascoli  estesi. 

Angri  (11,207  ab.). —  Trovasi  nella  pianura  vesuviana,  a  30  metri  d'altezza  e  a 
maestro  di  Salerno,  da  cui  dista  20  chilometri,  con  due  parrocchiali,  un  bel  castello 
ed  un  parco  del  principe  d'Angri.  Filande  di  cotone  e  di  seta  e  fabbriche  di  stoviglie, 
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stuoie,  olio  di  ricino,  paste  alimentari  ;  tessitorie,  distillerie,  ecc.  Il  commercio,  di 
legnami  principalmente,  è  assai  favorito  dalla  ferrovia  che  unisce  Angli  a  Napoli, 
Castellammare,  Nocera  ed  Eboli. 

Cenni  storici.  —  Nella  pianura  d'Angri,  fra  il  Sarno  e  i  colli  di  Lettere  a  sud, 
Teia,  ultimo  re  dei  Goti,  fu  sconfitto  nel  553  da  Narsete,  generale  dell'imperatore  Giu- 
stiniano. La  battaglia,  che  era  stata  preceduta  da  una  serie  successiva  di  avvisaglie 
per  .un  periodo  di  ben  sessanta  giorni,  incominciò  con  la  diserzione  della  squadra  e 
la  mancanza  di  provvisioni,  il  che  costrinse  i  Goti  a  privarsi  dei  loro  cavalli.  Teia, 
che  aveva  preso  posizione  sul  monte  Sant'Angelo,  scese  coi  suoi  guerrieri  nella  pia- 
nura. <  Il  re  —  narra  Gibbon  —  stava  a  capo  di  essi  impugnando  con  la  destra  la 
lancia  ed  imbracciando  con  la  sinistra  un  largo  scudo;  con  la  prima  egli  atterrava 
i  più  audaci  fra  gli  assalitori  e  col  secondo  parava  i  colpi  che  ogni  mano  faceva  a 
gara  a  scagliargli  contro.  Dopo  un  combattimento  di  molte  ore  il  suo  braccio  fu  spos- 
sato dal  peso  di  dodici  giavellotti  confitti  nel  suo  scudo.  Senza  muoversi  o  cessare  i 
suoi  colpi,  l'eroe  impavido  chiese  ai  suoi  un  altro  scudo;  ma,  nel  mentre  il  suo  fianco 
rimase  scoperto,  fu  trafitto  da  un  dardo  mortale.  Ei  cadde  e  la  sua  testa,  confitta  in 
cima  a  una  lancia,  proclamò  alle  nazioni  che  l'impero  dei  Goti  era  finito  >. 

La  scena  precisa  di  questa  grande  battaglia  fu  nota  per  lungo  tempo  sotto  il  nome 
di  Pizzo  Aguto,  nome  in  cui  gli  antiquari  del  luogo  ravvisarono  la  corruzione  delle 
parole  ad  caesos  Gothos  (ai  Goti  uccisi  a  Pizzo  Aguto  o  Pozzo  dei  Goti,  cioè  fossa 
profonda,  dove  uccisi  furon  buttati). 

Angri  appartenne  in  feudo  alle  celebri  famiglie  d'Avalos,  Caraffa  e  Loria. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Nocera  Inferiore  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Scafati  (11,030  ab.).  —  All'altezza  di  12  metri  sul  livello  del  mare,  da  cui  dista 
G  chilometri  ;  a  4  chilometri  da  Angri  e  a  24  da  Salerno,  a  est  dalle  rovine  di  Pompei 
e  a  ovest  da  Nocera,  sul  Sarno,  che  vi  mette  in  moto  molti  vasti  opifici. 

Alcune  fra  le  strade  principali  della  città  sono  ampie  e  regolari  e  vi  si  contano 
varie  piazze.  In  vicinanza  sorgeva  un'antica  torre  rotonda  e  merlata,  costruita  dai 
Longobardi,  e,  in  grazia  di  questa  torre  e  della  rapidità  e  profondità  del  fiume,  Sca- 
fati fu  sempre  riputata  luogo  opportuno  ad  arrestare  i  nemici  che  si  avanzassero  dalla 
parte  di  Salerno  contro  Napoli,  come  quelli  che  da  Napoli  muovessero  verso  sud-est. 

Opera  pia  della  Cappella  di  Santa  Maria  delle  Vergini,  Asilo  infantile.  Fabbriche  di 
paste,  di  candele,  di  chiodi,  sgranellatura  del  cotone,  tessitorie  di  cotone  e  lana,  di 
cotone  e  lino,  di  solo  cotone,  tintorie,  tipografie,  polverificio.  Celebre  festa  popolare  a 
Santa  Maria  dei  Bagni,  il  giorno  dell'Ascensione. 

Oltre  l'olio,  il  vino,  la  foglia  di  gelso  e  le  frutta  saporitissime  di  varie  specie,  anti- 
chissima nel  territorio  di  Scafati  è  la  coltivazione  del  cotone,  ne  si  sa  precisamente 
quando  vi  fosse  importata.  Anche  la  robbia  per  tingere,  introdotta  per  quel  che  se 
ne  dice,  nei  primi  anni  del  secolo  nostro  da  un  olandese,  è  estesamente  coltivata. 

Cenni  storici.  —  Chiamavasi  anticamente  Scafata,  a  cagione,  dicesi,  dell'incessante 
tragittar  delle  barche  dette  scafe,  principalmente  da  Pompei.  Fu  il  teatro  di  due  bat- 
taglie decisive:  la  prima  delle  quali,  nel  1132,  fra  re  Ruggiero  e  i  conti  di  Capua  e 
d'Alife  e  il  cardinale  Crescenzio,  governatore  di  Benevento;  il  normanno  vi  rimase 
sconfitto  e  fu  costretto  a  ritirarsi  per  qualche  tempo  in  Sicilia;  la  seconda  battaglia 
fu  combattuta  il  7  luglio  del  14G0  tra  Ferdinando  I  d'Aragona  e  Giovanni  duca  d'Angiò, 
figliuolo  di  re  Renato,  aiutato  dal  principe  di  Taranto  e  da  Jacopo  Piccinino.  Ferdi- 
nando fu  sconfitto  e  fuggì  a  Napoli  con  soli  venti  cavalieri;  e  Simonetto,  inviatogli  in 
aiuto  da  papa  Pio  II,  rimase  morto  sul  campo  di  battaglia. 

Dopo  questa  sconfitta  Ferdinando  e  la  sua  famiglia  furono  ridotti  a  "tali  strette 
che  la  regina  Isabella  andò  questuando  con  un  bossolo  in  mano  per  le  vie  di  Napoli 
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per  raccogliere  danaro  da  ripigliar  la  guerra;  né  di  ciò  paga,  penetrò,  travestita  da 
frate  francescano,  nel  campo  nemico  per  iscongiurare  suo  zio,  il  principe  di  Taranto, 
a  sposar  la  causa  di  suo  marito. 

Scafati  divenne  poi  un  feudo  dei  Piccolomini  e  dei  Pignatelli.  Fino  al  1800  fu  capo- 
luogo del  circondario  di  Scafati  e  comprendeva  i  Comuni  di  Ravello  e  di  Minori. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  lo  Sgrattenisco,  poeta  lirico,  e  Gian  Francesco 
Marciano,  versato  nelle  scienze  morali  e  giuridiche  ed  autore  delle  Dispulationes 
forensium,  in  due  libri. 

Coli,  elett.  Nocera  Inf.  —  Dioc.  Nola  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Valle  di  Pompei). 

Mandamento  di  BARONISSI  (comprende  2  Comuni,  popol.  14,585  ab.).  —  Territorio 
in  piano  e  in  monte,  ferace  di  cereali,  olio,  vino,  con  pascoli  abbondanti. 

Baronissi  (801G  ab.).  —  Sorge  a  213  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  a  circa 
9  chilometri  a  nord  da  Salerno,  sopra  una  collina;  è  un  paese  manifatturiero  come  la 
maggior  parte  di  quelli  del  circondario  di  Salerno.  Lanificii  nel  borgo  e  fabbricazione 
di  panni.  Nel  1806  fu  scoperto  ed  arrestato  in  Baronissi  il  famoso  bandito  Fra  Diavolo, 
il  protagonista  della  bella  opera  in  musica  d'Auber  e  di  cui  già  abbiam  detto  sotto  Itri 
sua  patria. 

Uomini  illustri.  —  Antessano  è  piccola  borgata  di  questo  Comune,  e  va  ricordata 
come  quella  che  dette  i  natali  al  celebre  Antonio  Villari,  detto  il  Mago  della  medicina: 
morì  professore  della  R.  Università  di  Napoli  nel  1812,  e  di  lui  e  dei  casi  fortunosi 
e  piccanti  della  vita  ha  scritto  da  poco  il  prof.  G.  Olivieri.  Alla  stessa  borgata  danno 
alcuni  la  fortuna  d'essere  stata  culla  di  Andrea  Sabatino,  innanzi  menzionato. 

Coli,  elett.  Mercato  S.  Sever.  —  Dioc.  Salerno  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Mercato  S.  Sever. 

Pellezzano  (G5G9  ab.).  —  All'altezza  di  31G  metri  sul  livello  del  mare,  a  2  chilo- 
metri da  Baronissi  e  a  8  da  Salerno,  in  territorio  montuoso  ma  fertilissimo,  principal- 
mente di  cereali,  di  cui  si  fa  un  commercio  attivo  coi  paesi  vicini.  Ha  varie  fabbriche 
industriali,  dove  si  manifatturano  panni  di  lana,  ed  è  paese  ricco  e  industrioso. 

Uomini  illustri.  —  In  Coperchia,  frazione  del  Comune,  nacque  Matteo  Galdi,  che 
prima  riparò  in  Francia  per  persecuzioni  politiche,  poi  a  Milano,  dove  fu  eletto  profes- 
sore. Fu  ministro  della  repubblica  Cisalpina  in  Olanda,  e  dimorò  dieci  anni  a  Bruxelles. 
Tornato  in  Napoli,  fu  preposto  alla  pubblica  istruzione,  e  presiedè  al  parlamento  napo- 
letano nel  1820,  ricevendo  il  giuramento  dello  spergiuro  re  Ferdinando.  Morì  nel  1821 
e  le  sue  opere  principali  sono:  Osservazioni  sulla  costituzione  elvetica  ;  Eapporti  politico- 
economici  fra  le  nazioni  libere;  Saggio  sul  commercio  di  Olanda;  Pensieri  sull'istruzione 
pubblica,  ecc. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Salerno  —  P2  locale,  T.  a  Baronissi,  Str.  ferr.  a  Salerno. 

Mandamento  di  CAVA  DEI  TIRRENI  (comprende  il  solo  Comune  di  Cava  dei 
Tirreni).  —  Territorio  non  molto  vasto,  circondato  da  monti,  popolato  di  vigne  ed 
alberi  fruttiferi  d'ogni  specie. 

Cava  dei  Tirreni  (21,213  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  200  metri  sul  mare,  nel  mezzo 
di  una  amenissima  valle,  da  cui  come  da  un  centro  partono,  a  guisa  di  raggi,  tante 
catene  di  alture  e  di  colline,  che  elevandosi  a  grado  a  grado,  vanno  ad  attaccarsi 
alle  radici  dei  monti.  La  valle  e  le  alture  sono  tutte  a  ben  intesa  coltura;  le  colline 
ed  i  monti  sono  tutti  coperti  di  selve  castagnali  e  di  boschi  cedui,  con  pingui  pascoli, 
naturali  nella  parte  alta,  artificiali  nella  parte  bassa.  Vegetazione  ovunque  lussureg- 
giante; terreno  misto  di  detrito  alluvionale  e  di  lapillo  vesuviano,  fertilissimo.  Dai 
monti  scendono  grossi  torrenti  in  vallate  profonde:  nelle  colline  sono  molte  ma  pic- 
cole sorgenti  di  acque  freschissime  ed  ottime,  che  animano  le  fontane  pubbliche  e 
private  e  servono  assai  bene  all'agricoltura.  In  generale  le  acque  sorgenti  sono  scarse, 
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abbondanti  invece  e  perenni  nei  pozzi,  scavati  a  pochi  metri  nella  valle  e  nelle  colline. 
Negli  spianati  delle  alture  e  dei  colli  sono  disseminati  pittorescamente  villaggi,  casali 
e  borgate;  ad  ogni  punto  elevato  case  coloniche  per  la  coltura  dei  campi,  per  l'al- 
levamento ed  ingrasso  del  bestiame  bovino  e  per  la  cura  del  tabacco;  ad  ogni  pie 
sospinto  ville,  casini,  palazzi  di  delizie,  giardini,  viali,  alberghi  di  lusso;  nel  centro  il 
grande  borgo  con  edifizi  sontuosi,  nobili,  eleganti  e  ben  ordinati  costituiscono  insieme 
la  città  di  Cava,  che  per  l'aria  balsamica,  pel  clima  dolce,  per  la  bellezza  dei  luoghi, 
alla  vista  del  mare,  alle  fresche  aure  marine  e  montuose,  richiama  a  prediletta 
dimora,  nei  mesi  estivi,  tanti  forestieri  e  moltissime  famiglie  nobili  e  ricche  di  Napoli 
e  delle  provincie  meridionali. 

Questo  territorio  ebbe  il  nome  di  Cava  nell'XI  secolo  pel  monastero  della  Santis- 
sima Trinità,  che  allora  dicevasi  della  Grotta  o  De  la  Cava.  Prima  faceva  parte  del 
territorio  di  Salerno  ed  era  diviso  in  quattro  borgate:  Metelliano,  Corpo,  Passiano  e 
Sant'Adiutore  ;  nel  1058  il  principe  Gisulfo  II  lo  distaccò  dal  territorio  salernitano, 
donandolo  intero  all'abate  del  monastero  predetto;  le  quattro  borgate,  conservando 
le  proprie  autonomie  ed  amministrazioni,  presero  insieme  il  nome  di  Terra  de  la 
Cava;  nel  1394  furono  riunite  in  una  sola  università  col  titolo  di  città,  che  tuttavia 
degnamente  conservano.  Nel  1806,  con  decreto  sovrano,  dal  territorio  cavese  fu  separata 
la  parte  marittima,  bagnata  dalle  azzurre  onde  del  Tirreno,  per  formarne  i  due  Comuni 
di  Yietri  sul  Mare  e  di  Cetara,  rimanendo  così  l'attuale  territorio  di  Cava,  a  poco  più 
di  2  chilometri  distante  dal  lido,  ma  in  sito  elevato  e  dominante. 

La  ferrovia,  come  un  diametro,  taglia,  da  nord  a  sud  in  due  parti  eguali  il  terri- 
torio ;  la  stazione  è  nel  centro  della  valle,  a  pochi  passi  dal  borgo  Grande  ;  la  bel- 
lissima via  provinciale,  parallela  alla  ferrata,  corre  attraverso  il  borgo  per  più  di 
un  chilometro,  fiancheggiata  da  porticati,  che  procurarono  alla  città  il  nome  di  piccola 
Bologna.  Da  questa  via  provinciale  partono  84  chilometri  di  strade  rotabili,  in  tutte 
le  direzioni,  per  la  valle,  per  le  alture,  per  le  colline,  tra  villaggi  e  villaggi,  tra  bor- 
gate e  borgate,  fino  alla  radice  dei  monti,  oltre  delle  vie  mulattiere  che  menano  sulle 
creste  ed  alle  sommità  di  essi. 

Cava  è  città  vescovile  con  bella  cattedrale  e  chiese  magnifiche,  Capitolo  regio, 
Seminario  e  palazzo  Vescovile,  palazzo  Municipale  con  un  ricco  e  ben  ordinato  Archivio, 
Ginnasio  municipale  pareggiato  con  180  alunni,  32  scuole  elementari  pubbliche,  due 
Asili  d'infanzia  con  400  bambini  iscritti,  un  Orfanotrofio  femminile,  un  Asilo  di  men- 
dicità, un  Monte  di  pegni,  una  Congregazione  di  carità  con  ricco  patrimonio,  una  Banca 
popolare  cooperativa,  un  Ospedale  civico,  un  bel  Teatro,  una  Panda  cittadina,  ville  e 
giardini  pubblici,  illuminazione  elettrica,  piazze  magnifiche  e  passeggiate  amene,  due 
Società  operaie,  tre  Circoli  sociali,  un  Comitato  di  signore  per  soccorso  ai  poveri, 
l'Ospedale  militare  divisionale  delle  provincie  di  Salerno  e  Potenza,  una  Fabbrica 
regia  per  la  manifattura  ed  un'Agenzia  per  le  coltivazioni  dei  tabacchi,  tra  le  prime 
del  Pegno  d'Italia,  alberghi  di  prim'ordine,  tra  cui  V Albergo  di  Londra,  che  gareggia 
con  quelli  di  Parigi  e  di  Bruxelles. 

Le  industrie  ed  il  commercio  sono  nelle  fabbriche  di  tessuti  di  cotone  e  di  lino, 
di  calce,  di  carta,  di  cera,  di  laterizi,  di  paste  alimentari,  di  polveri  piriche,  di  fuochi 
artificiali,  di  tintorie,  di  saponi;  su  larga  scala  del  legname  di  costruzione  e  delle 
doghe  da  botti;  singolare  industria  è  la  coltivazione  del  tabacco,  specialmente  della 
Erbasanta,  prodotto  soltanto  da  questo  terreno  ed  in  questo  clima.  Altra  notevole  è 
l'allevamento  ed  ingrasso  del  bestiame  bovino  chiuso  in  istalle  ed  al  coperto,  favorito 
dalla  bontà  e  dall'abbondanza  dei  pascoli  nella  stagione  invernale.  Per  quest'industria 
Cava  tiene  un  mercato  settimanale  di  animali,  rinomatissimo  nelle  provincie  meri- 
dionali. I  prodotti  agrari  consistono  in  cereali,  vino,  frutta  di  ogni  specie,  legna  da. 
fuoco  e  da  costruzione,  e  tabacco  in  grande  quantità. 


m 
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Fig.  81.  —  Cava  dei  Tirreni:  Veduta  della  Badia  di  S.  Trinità  (da  fotogr.  Sommer). 


Cenni  storici.  — Vogliono  alcuni  che  Cava  dei  Tirreni  sia  stata  edificata  sulle  rovine 
dell'antica  Marchia;  ma  ciò  è  inesatto,  tra  perchè  la  città  di  Marcina  non  ha  mai  esi- 
stito, né  in  questi  luoghi,  né  in  altra  parte  del  mondo,  e  perchè  le  monete  antiche, 
i  sepolcri,  le  muraglie  e  le  reliquie  di  fabbriche  vetuste  e  di  vetustissime  fortifica- 
zioni e  castella,  e  tutti  i  monumenti  ritrovati  ed  esistenti  in  questo  territorio  indicano 
chiaramente  che  nel  Metelliano,  tra  Cava  e  Vietri,  era  l'antica  Salerno  prima,  una 
delle  dodici  città  della  Campania  Felice,  poscia  colonia  romana,  fortificata  contro  i 
ribelli  Picentini,  che  avevano  seguito  Annibale.  Prescelta  a  sede  del  Correttore  della 
Regione  Lucana  e  dei  Bruzi  dall'imperatore  Augusto,  nel  li  secolo  dell'epoca  cristiana 
cominciò  ad  essere  minata  dalle  alluvioni  nella  parte  centrale  e  ad  allargarsi  alla 
parte  orientale,  discendendo  più  basso  verso  il  mare;  questa  parte  nuova,  nelle  carte 
dell'VIII  secolo  è  detta  Nova  Salernitana  Civitate,  mentre  la  parte  centrale  ed  occi- 
dentale fu  detta  Civitate  Veteri,  ora  Vietri. 

Col  diploma  del  principe  Gisulfo  II  del  1058  gli  abati  della  Trinità,  divenuti  padroni 
del  territorio  cavese,  adoperarono  tutta  la  loro  dottrina  ed  influenza  per  renderlo 
il  più  interessante  paese  dell'Italia;  e  considerandolo  parte  e  centro  della  potente  e 
ricca  Congregazione  Cavense,  per  quattro  secoli  non  lasciarono  alcun  mezzo  intentato 
per  spingerlo  innanzi  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  armi,  nel  commercio,  nell'agri- 
coltura, nella  civiltà.  Anzitutto  vi  distrussero  ogni  ragione  e  diritto  feudale  e  di  vas- 
sallaggio, e  interamente  per  richiamarvi  abitatori,  lo  donarono  a  pezzo  a  pezzo  a 
quelli  che  vollero  divenirne  padroni  con  un  piccolo  censo  annuale  di  riconoscimento 
e  con  l'obbligo  di  dissodare  e  coltivare  il  pezzo  avuto  ;  le  parti  alpestre  e  montuosa 
costituirono  in  demanio  comunale.  Poscia  gli  ottennero  dai  principi  e  regnanti  privilegi, 
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Fig.  82.  —  Cava  dei  Tirreni  (Badia  di  S.  Trinità)  :  Facciata  della  chiesa 
(da  fotografia  Brogi). 


grazie  ed  immunità  singolari,  e  se  i  sovrani  longobardi,  normanni,  svevi  ed  angioini 
fecero  a  gara  con  i  romani  pontefici  per  rendere  potentissima  la  Congregazione 
Cavense  ed  il  monastero  della  Trinità,  gli  abitanti  di  Cava,  più  di  tutti,  si  giovarono 
di  tanta  grandezza  e  potenza. 

Immune  da  qualunque  dazio  ed  imposte  in  tutto  l'ex-Regno  di  Napoli,  con  un 
porto  franco  alla  marina  di  Vietri,  con  la  privativa  di  vendere,  sola,  gli  arazzi  di  seta, 
sempre  nel  lì.  Demanio  e  libera,  con  amministrazione  popolare-elettiva,  senza  distin- 
zione di  classi  e  di  sedili,  non  è  meraviglia  se  la  città  di  Cava,  per  parecchi  secoli, 
fosse  stata  l'unica  piazza  commerciale  del  Napoletano  ed  avesse  gareggiato  con  Milano, 
Bergamo,  Firenze  e  Genova,  con  le  quali  città  ebbe  un  grande  ed  attivissimo  com- 
mercio, e  gli  Strozza,  i  Pandolfini,  i  Siili,  i  Navonii  avessero  avuto  le  loro  case  di 
rappresentanza  nel  borgo  Grande  di  Cava. 

Nel  secolo  XV,  essendo  in  decadimento  la  Congregazione  e  la  Badia  cavense,  nelle 
lunghe  e  micidiali  guerre  dei  baroni  contro  gli  Aragonesi,  Cava  soltanto,  staccandosi 
dalla  Badia,  si  gittò  a  corpo  perduto  in  favore  dei  sovrani  e  sostenne  con  accanimento 
e  costanza  la  impari  lotta  contro  i  principi  di  Salerno  e  tutti  i  baroni  collegati  e  la 
vittoria  finale  le  produsse  gloria  e  nomi  immortali  e  privilegi  straordinari,  fino  a 
quello  del  1460  in  carta  bianca,  da  potervi  scrivere  tutto  quello  si  sarebbe  voluto, 
che  il  re  Ferdinando  I  con  giuramento  si  obbligò  di  dare  e  concedere  ai  suoi  fedeli 
cittadini  di  Cava,  che  spontaneamente  si  erano  lanciati  nella  pianura  di  Saino,  in 
mezzo  ai  nemici  vittoriosi,  strappando  loro  la  vittoria,  riordinando  le  schiere  regali, 
liberando  il  re  dalla  prigionia  e  riconducendolo  sano  e  salvo  a  Napoli.  Questo  privilegio 

100  —  la  Patria,  voi.  IV. 


346 


Parte  Quarta  —  Italia  Meridionale 


Fig.  83.  —  Cava  dei  Tirreni  (Badia  di  S.  Trinità)  :  Sarcofaghi  dell'epoca  imperiale  romana 

(da  fotografia  Brogi). 

in  bianco  tuttavia  si  conserva  ed  i  Cavesi  di  allora,  a  tanta  dimostrazione  di  affetto, 
risposero  col  dichiararsi  contenti  della  sola  grazia  e  benevolenza  del  sovrano. 

Essendo  poi  il  territorio  cavese  in  sito  fortissimo  per  natura  ed  in  posizione  stra- 
tegica interessantissima,  perchè  in  mezzo  agli  antichi  ducati  di  Benevento,  d'Amalfi,  di 
Sorrento,  di  Napoli  e  dominante  Salerno,  nel  medioevo,  in  tutte  le  fazioni  militari  ed 
in  tutti  i  rivolgimenti  politici,  ha  avuto  sempre  parte  principale  e  decisiva. 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Salerno 


347 


Uomini  illustri.  —  Non  è  agevole  cosa  fare  l'elenco  delle  nobili  famiglie  origi- 
narie da  Cava  e  di  quegli  insigni  cittadini  che  nelle  armi,  nelle  scienze,  nelle 
magistrature,  nelle  arti  belle,  nel  commercio  resero  gloriosa  la  patria  loro.  Ricor- 
diamo solamente:  Ido  Longo, 
ammiraglio  delle  flotte  dell'im- 
peratore Federico  II  di  Sve- 
via;  Gio.  Battista  Castaldo, 
generalissimo  degli  eserciti 
dell'imperatore  Carlo  V;  Nico- 
lantonio  Gagliardi,  presidente 
a  vita  della  R.  Camera  della 
Summaria;  Francesco  e  Pe- 
trillo  di  Marino,  costruttori  del 
castello  Nuovo  di  Napoli;  Vin- 
cenzo della  Monica  e  Pignoloso 
Cafaro,  ingegneri  valentissimi  ; 
Maria  Longo,  fondatrice  del- 
l'Ospedale degl'Incurabili  in 
Napoli  ;  Francesco  De  Curtis, 
filosofo,  medico  ed  astronomo 
del  secolo  XVI;  Antonio  Fio- 
rentino, valente  architetto,  al- 
lievo del  Merliano;  Annibale 
Troisi,  celebre  dottore  e  scrit- 
tore legale;  Matteo  Sorrentino, 
professore  peritissimo  di  giu- 
risprudenza; Anello  Ferrara, 
che  schiuse  col  suo  coraggio 
l'ingresso  in  Napoli  a  re  Al- 
fonso d'Aragona.  La  Scienza 
della  legislazione  fu  scritta  dal 
Filangieri  nei  riposi  di  Cava,  e 
quivi  nacque  il  vivente  scultore 

Alfonso  Balzico,  autore  dei  celebrati  monumenti  al  Duca  di  Genova,  a  Massimo  D'A- 
zeglio (Torino),  al  Bellini  (Napoli),  ecc.;  Antonio  Orilia,  valoroso  giurisperito,  e  Diego 
Pisapia,  professore  di  diritto  romano  alla  R.  Università  di  Napoli,  entrambi  viventi. 

Coli,  elett.  Salerno  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  (Ufficio  telegr.  anche 
nella  fraz.  Badia  di  Cava  dei  Tirreni). 


Fig.  8t.  —  Cava  dei  Tirreni  (Badia  di  S.  Trinità):  Porta 
della  Sacrestia  (da  fotografia  Brogi). 


Badia  di  Santa  Trinità  della  Cava. 

Sorge  sul  pendìo  scosceso  del  Falesio,  che  domina  la  ripida  valle  di  Bonca,  in  situa- 
zione estremamente  romantica  e  così  rinserrata  fra  le  montagne  selvose  che  non  si 
scorge  se  non  sbucando  dopo  l'ultima  piega  del  sentiero  davanti  alla  facciata  (fig.  81). 

L'edifizio,  senza  stile  architettonico  ben  dichiarato,  era  una  celebre  Abazia  Clunia- 
cense,  già  a  capo  di  una  diffusa  Congregazione,  fondata  da  Alferio  Pappacarbone  di 
Salerno  della  stirpe  principesca  longobarda  dei  Giovanni  di  Lamberto,  il  quale  andando 
ambasciatore  del  principe  longobardo  Guaimaro  II  di  Salerno,  ammalò  in  Chiusa  e  fece 
voto,  se  guariva,  di  farsi  monaco,  di  che  edificò  nel  992  la  Badia  Cliiniacense  della 
Cava,  sottoposta  immediatamente,  dopo  Gregorio  VII,  alla  Santa  Sede.  L'antico  edifizio 
del  1025  è  ancor  visibile  in  parte  in  alcune  serie  di  doppie  colonnine  attorte. 
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Fig.  85.  —  Cava  dei  Tirreni  (Badia  di  S.  Trinila)  :  11  Chiostro  (da  fotografia  Brogi). 


La  chiesa  fu  costruita  nel  1012-19  e,  secondo  l'iscrizione  nella  navata  sinistra,  con- 
sacrata nel  1092  da  Urbano  II  alla  presenza  del  duca  Ruggiero,  ma  intieramente 
ammodernata  nel  1796  (fig.  82).  Nel  muro  destro  dell'atrio  è  il  monumento  di  Sibilla, 
seconda  moglie  di  re  Ruggiero  e  sorella  del  duca  di  Borgogna;  nell'atrio  due  antichi 
sarcofaghi  del  III  secolo  con  la  Caccia  di  Meìeagro  e  un  Baccanale  (fig.  83).  Sonvi  ancora 
sepolcri  di  alcuni  antipapi  coi  quali  la  Badia  fu  singolarmente  associata.  Teodorico, 
antagonista  di  Pasquale  II  (1110)  morì  nella  Badia  qual  semplice  monaco:  ed  una 
lapide,  con  ima  mitra  arrovesciata,  nel  muro,  credesi  segni  la  tomba  dell'antipapa 
Gregorio  Vili,  eletto  per  influenza  dell'imperatore  Arrigo  V  in  contrapposto  a 
Gelasio  II  (1118). 

Ma  l'opera  d'arte  più  cospicua  nella  chiesa  di  Santa  Trinità  della  Cava  è  l'organo 
con  G000  canne  e  84  registri,  costruito  da  Gennari  di  Abruzzo.  Gli  intagli  nella  sala 
del  Capitolo  furono  eseguiti  su  disegni  di  Andrea  da  Salerno,  e  nella  sala  dei  Rilievi 
veggonsi  i  rilievi  della  chiesa  antica.  Sonvi  inoltre  freschi  antichissimi,  cranii  di  prin- 
cipi longobardi  e  normanni  ivi  sepolti  e  nella  cappella,  a  destra  dell'aitar  maggiore, 
tre  sarcofaghi  di  marmo  a  colori  contenenti  le  ossa  dei  tre  primi  abati.  Un  passaggio 
dietro  la  sagrestia  (fig.  84)  conduce  a  quel  che  era  il  monastero  antico  in  istile  gotico, 
edificato  sotto  la  roccia  ed  ora  adibito  a  magazzino  (figg.  85-86).  Sotto  il  monastero 
un'ampia  caverna  naturale  nel  calcare  addimandasi  La  Grotta. 

Ma  la  grande  attrattiva  della  Badia  di  Santa  Trinità  della  Cava  sono  i  suoi  vasti 
Archivi  contenenti  40,000  pergamene,  fra  le  quali  1600  diplomi  e  Bolle,  e  meglio  di 
60,000  contratti  in  carta  bambagina  e  di  lino.  Molti  dei  suddetti  diplomi  riferisconsi 
all'istoria  primitiva  e  medievica  d'Italia;  e  per  tal  rispetto  la  Badia  di  Cava,  al  paro 
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Fig.  86.  —  Cava  dei  Tirreni  (Badia  di  S.  Trinità):  Il  Chiostro  (da  fotografia  Sommer). 


di  quella  già  descritta  di  Montecassino,  è  una  miniera  di  storia  nazionale  dinante 
almeno  quattro  secoli. 

L'ottimo  catalogo  dell'Archivio,  in  8  volumi,  fu  compilato,  coll'aiuto  di  quelli  del 
padre  Rossi,  dall'abate  Venereo  e  don  Michele  Morcaldi  sta  pubblicando,  coi  tipi  del 
solerte  editore  Ulrico  Hoepli  di  Milano,  il  CodexDiplomaticus  Cavensis,iì  quale  conterrà 
tutti  i  documenti  del  793  al  1 100,  parte  in  estratti. 

Antichissimo  fra  i  diplomi  suddetti  si  è  quello  dell' 840,  col  quale  Radelchi,  prin- 
cipe di  Benevento,  assegna  all'abate  di  Santa  Sofìa  i  beni  di  un  tal  Lampadaro  devo- 
luti al  regio  erario  per  delitto  di  lesa  maestà.  Due  diplomi  dei  Guaimaro,  principi  di 
Salerno,  uno  dell' 899  e  l'altro  del  1025,  serbano  ancor  perfette  le  loro  effigie  sui  sigilli; 
in  essi  concedonsi  varii  doni  e  privilegi  alla  Badia.  Un  altro  diploma  di  Ruggiero  re 
di  Sicilia  concede  alla  Badia  parecchie  terre  in  Sicilia  con  alcuni  schiavi  saraceni  ; 
pende  da  esso  un  bollo  d'oro  coH'effigie  di  Cristo  sedente  da  un  lato  e  del  re  ritto 
dall'altro,  vestito  della  dalmatica  qual  legato  a  Intere  della  Sicilia  con  la  scritta  in 
greco:  Ruggiero  devoto  in  (h-isto  Dio,  re  forte  e  protettore  dei  Cristiani.  Un  terzo 
diploma  di  BalduinoVI,  re  di  Gerusalemme,  concede  libertà  di  navigazione  ai  bastimenti 
della  Badia. 

Le  Bolle  papali  ammontano  a  500  e  rinomate  fra  tutte  sono  quelle  inedite  di 
Gregorio  VII  del  1075  e  di  Urbano  II  del  1092. 

I  documenti  giudiziari  offrono  una  testimonianza  curiosa  delle  costumanze  dome- 
stiche sociali  dei  mezzi  tempi,  particolarmente  di  quelle  del  periodo  longobardo. 
Notevole  fra  tutti  il  cosidetto  Morgengabe  o  Dono  mattinale  (del  793),  vale  a  dire  una 
carta  contenente  il  dono  che  lo  sposo  costumava  fare  alla  sposa  la  mattina  del  giorno 
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dopo  le  nozze,  dono  che,  per  una  legge  di  Liutprando,  non  poteva  eccedere  il  quarto 
dei  beni  del  donatore.  In  un  atto  non  men  curioso  dell' 844  il  seduttore,  che  non  può 
pagar  l'ammenda  imposta,  è  dato  in  potere  della  sedotta  per  sicurtà  del  pagamento. 

In  giunta  a  codesti  i  registri  domestici,  municipali  ed  ecclesiastici,  con  altri  docu- 
menti di  carattere  locale,  hanno  un  valore  inestimabile  come  quelli  che  illustrano  la 

stori  i  civile  e  la  topografia  del  Regno.  Il 
Giannone  ed  altri  scrittori  attinsero  lar- 
gamente a  questi  materiali  storici  e  il 
Filangieri  compose  nella  Badia  della  Cava 
la  sua  celebre  opera  sulla  Scienza  della 
legislazione,  rimasta  incompiuta. 

La  Biblioteca  era  doviziosa  in  addietro 
di  rari  e  curiosi  manoscritti;  ma  molti 
andarono  perduti,  or  fa  più  di  un  secolo, 
per  una  frana  delle  rupi  soprastanti  alla 
Badia.  Presentemente  la  collezione  con- 
tiene circa  centocinquanta  manoscritti  dal 
VII  al  XIV  secolo. 

Il  Cidi'x  Legniti  Longobardorum,  con 
la  data  del  1004,  contiene  un  digesto  delle 
leggi  longobarde  più  compiuto  di  tutti  gli 
altri  esistenti.  Di  grande  bellezza  son  le 
Bibbie  alluminate  od  illustrate,  ed  una  col- 
lezione di  libri  di  preghiere  va  ornata  di 
vaghissime  miniature  attribuite  a  Fra  An- 
gelico da  Fiesole. 

Un  altro  tesoro  è  il  manoscritto  in-4° 
dell'Antico  e  Nuovo  Testamento  dal  testo 
latino  di  San  Gerolamo  secondo  la  lezione 
di  Tdacius  Clarus  (  Vigilius),  vescovo  di 
Tapso  alla  fine  del  V  secolo.  È  scritto  leg- 
giadramente su  carta  velina,  in  piccolo 
carattere  corsivo  a  tre  colonne  per  pagina 
e  senza  divisioni  fra  le  parole,  tranne  un 
punto  occasionale  alla  fine  delle  sentenze. 
Per  suggerimento  del  cardinale  Mai,  che 
considerò  il  manoscritto  come  risalente  almeno  sino  al  secolo  VII,  papa  Leone  XII 
ne  fece  fare  una  trascrizione  esatta  per  la  Vaticana  in  Roma. 

I  libri  dei  primordii  della  stampa  sono  in  numero  di  700  circa.  Notevoli  fra  essi: 
De  Passionibus  Animi,  di  Gerson  (Magonza  1467);  Bibbia  Latina,  di  Hailbrun  (Venezia 
1476);  l'edizione  principe  àélYHistorià  d'Eusebio,  impressa  in  caratteri  gotici  circa 
il  1470;  la  traduzione  pel  Poliziano  delle  llistoriarum,  di  Erodiano  (Roma  1493);  De 
lmitatione  divisti,  di  Tommaso  da  Keinpis,  stampate  daGuntero  Jainer;  e  il  Giovenale 
in-foglio  del  De  Rubeis  (1475). 

La  piccola  Pinacoteca  della  Badia,  con  bel  portale  (fig.  87),  offre  due  pale  d'altare 
della  scuola  umbra  (circa  il  510)  coli'  Adorazione  dei  Magi  e  la  Risurrezione  ;  due 
Madonne  del  Sassoferrato  e  di  Guido  Reni,  con  parecchi  dipinti  della  scuola  di  Andrea 
da  Salerno,  e  del  secolo  XVII  di  Domenico  Brandi  fra  gli  altri. 

Dipinsero  inoltre  nella  Badia  e  nella  chiesa  i  pittori  napoletani  Vincenzo  Morani  e 
Luigi  Nicoli.  Oltre  il  Giannone,  il  Filangieri  ed  altri  eruditi,  la  Badia  ospitò  occasional- 
mente Torquato  Tasso,  come  leggesi  nella  sua  Gerusalemme  conquistata  (ni,  4). 


Fig.  87 

Cava  dei  Tirreni  (Badia  di  S.  Trinità):  Porta 

della  Pinacoteca  (da  fotografia  Bp.ogi). 
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Nonostante  la  soppressione  dei  conventi,  la  Badia  fu  conservata  come  quella  di 
Montecassino  e  dichiarata  monumento  nazionale.  L'abate  presiede  agli  archivii  e  il 
pensionato  è  assai  frequentato  da  giovani  di  nobili  e  ricche  famiglie. 

Fra  le  gite  amenissime  che  si  possono  compiere  nei  dintorni  della  Badia  e  nella 
valle  —  ben  definita  dal  Valéry:  una  valle  della  Svizzera  col  cielo  e  la  vegetazione 
d'Italia  —  citeremo:  quella  della  strada  mulattiera  dalla  Badia,  con  belle  vedute, 
che  attraversa  la  vetta  di  capo  d'Orso  e  scende,  per  Santa  Maria  dell'Avvocata,  a 
Majori;  quella  alla  cima  del  monte  Finestra,  cosidetto  da  un  singoiar  passaggio  caver- 
noso attraversato  dalla  luce;  quella  al  villaggio  Santa  Lucia;  e  quella  finalmente  alla 
sommità  del  monte  San  Liberatore,  che  domina  il  golfo  di  Salerno  e  le  valli  di  Vietri 
e  di  Cava  con  tutti  i  loro  villaggi.  Havvi  anche  una  grotta  di  Salvator  Rosa,  il  quale 
dimorò  a  lungo  alla  Cava,  studiando  e  ritraendo  nei  suoi  paesaggi  più  famosi  molte 
di  quelle  alpestri  solitudini. 

Mandamento  di  MAJORI  (comprende  3  Comuni,  popol.  14,007  ab.).  —  Territorio 
la  maggior  parte  montuoso  ma  fertile,  producente  legnami,  cereali,  olio,  castagne  e 
grande  quantità  di  vino  ed  agrumi. 

Majori  (5325  ab.).  —  Giace  poco  discosto  dal  suo  lido,  a  pochi  metri  d'altezza, 
in  mezzo  ad  una  estesissima  e  ridente  pianura  tutta  divisa  da  ampia  e  lunga  vallata, 
in  quella  regione  paradisiaca  già  descritta  dal  Boccaccio  (nella  Novella  ìv  della  2a  Gior- 
nata del  Decamerone)  nei  seguenti  termini:  «  Una  costa  sopra  il  mare  riguardante, 
la  quale  gli  abitanti  chiamano  la  costa  d'Amalfi,  piena  di  piccole  città,  di  giardini  e 
di  fontane  e  d'uomini  ricchi  e  procaccianti  in  atto  di  mercatanzia  >. 

Dopo  Cetara,  che  troveremo  più  innanzi,  la  strada  proveniente  da  Salerno  ascende 
dalla  Marina  d'Erchia  (villaggio  che  credesi  occupi  il  sito  di  un  tempio  d'Ercole),  al 
sommo  di  Capo  del  Tumulo,  donde  lo  sguardo  spazia  innamorato  sulle  due  parti  del 
golfo.  Codesto  Capo  è  la  punta  estrema  di  un  alto  promontorio  detto  Monte  Falesio, 
notevole  per  le  forti  correnti  che  lo  rigirano.  Scendesi  poi  alla  punta  occidentale  del- 
l'altro promontorio  detto  Capo  cf  Urso  o  d1 Orso,  scena  della  vittoria  navale  dei  Francesi 
sotto  il  comando  di  Filippino  Doria  sulla  squadra  spagnuola  di  Carlo  V,  comandata 
dal  viceré  Don  Ugo  di  Moncada,  che  vi  rimase  ucciso. 

Sei  chilometri  più  oltre  giace  Majori,  edificata  nel  secolo  VI,  situata  vicino  alla 
spiaggia,  allo  sbocco  della  valle  di  Tramonti,  dal  quale  discende  un  fiume  detto  Satrone, 
che  somministra  forza  motrice  alle  cartiere,  agli  opifici  di  sfarinato  e  alle  fabbriche 
di  maccheroni. 

Eleganti  sono  i  fabbricati  di  Majori,  nonché  comode  e  ben  lastricate  le  interne  sue 
vie.  Sopra  la  città  torreggia  l'antico  castello  di  San  Nicola,  con  le  sue  mura  massicce 
e  le  torri  merlate. 

La  chiesa  di  Santa  Maria  a  Mare,  da  non  molto  restaurata,  contiene  un  bassori- 
lievo con  gli  eventi  principali  della  Vita  di  Gesù  e  della  Vergine.  La  chiesa  del  con- 
vento soppresso  di  San  Francesco,  edificata  da  San  Bernardino  da  Siena,  ha  diversi 
monumenti  e  cappelle  ornate  di  marmi  finissimi  e  dipinti  di  gran  pregio,  fra  i  quali 
il  migliore  è  la  Trasfigurazione  di  Nostro  Signore  del  famoso  Andrea  da  Salerno. 

Ad  est  della  città,  sulla  punta  sud  del  monte  Falesio,  evvi  il  convento  diruto  di 
Camaldoli  (869  ni.),  fondato  nel  1485  dagli  abitanti  di  Majori,  sotto  il  titolo  di  Santa 
Maria  dell' Avvocata,  ed  ora  è  in  corso  di  ricostruzione  la  chiesa.  Da  quel  monte  si 
gode  una  veduta  incantevole. 

In  vicinanza  di  Majori  sta  l'antica  abbazia  dell'Ogliara,  costruita  nel  cavo  di  una 
rupe.  Vi  è  una  cappelletta  con  catacombe  e  con  antichissimi  dipinti  a  fresco  scoperti 
dal  cav.  Salazaro  e  riprodotti  ad  acquarello  da  Francesco  Antonello  e  di  cui  tratta 
il  celebre  Palizzi  in  un  lettera  al  suddetto  Salazaro,  già  ispettore  del  Museo  Nazionale. 
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Poco  lungi,  sulla  costa,  è  la  Grotta  Pandona,  nel  genere  della  Grotta  Azzurra  di  Capri, 
in  cui  si  entra  in  barca  e  con  torce  accese. 

Ameno  è  il  soggiorno  di  Majori;  pittoresco  e  vasto  il  suo  orizzonte;  l'aria  è  salubre. 
Feracissimo  inoltre  è  il  suo  suolo  ed  acconcio  ad  ogni  sorta  di  produzione  ed  anche 
diligentemente  coltivato.  Esso  è  tutto  frammezzato  di  graziosi  giardini,  piantati  la 
massima  parte  di  agrumi  ed  ogni  altra  specie  di  frutta.  All'ovest  poi  il  paese  allar- 
gandosi verso  la  marina  presenta  delle  fertili  paduli  seminatone  e  ricche  di  ortaglie. 

Majori  è  la  rivale  d'Amalfi  per  le  sue  cartiere  e  la  fabbricazione  di  paste  alimentari 
e  pei  prodotti  terrestri  e  marittimi.  Al  paro  di  tutti  gli  altri  di  quelle  plaghe  fortunate 
gli  uomini  accoppiano  la  robustezza  e  l'attività  dei  montanari  e  dei  marinai;  le  donne 
sono  svelte  e  spigliate  con  in  volto  il  colorito  delle  rose  del  Bengala,  che  nascono 
spontanee  in  queir amenissima  regione. 

Acque  minerali.  —  In  una  grotta  prossima  al  mare  sgorga,  in  ragione  di  4000  litri 
nelle  ventiquattro  ore,  un'acqua  minerale  salina  e  solforosa,  leggiermente  purgativa, 
giovevole  nella  cura  delle  piaghe  inveterate. 

Uomini  illustri.  — Fra  gli  uomini  illustri  sono  da  notare  Giovanni  Cinamo,  storico 
del  sec.  XII;  Ferrante  Imperato,  naturalista,  e  Marcantonio  Oliva,  storico  del  sec.  XVI. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2,  T.  e  Scalo  maritt.  locali,  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare. 

Minori  (3585  ab.).  —  A  pochi  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  in  amenissima 
situazione,  fra  gli  aranceti  e  i  vigneti,  all'ingresso  d'una  valle  bagnata  dal  Reginuolo, 
le  cui  acque  sono  spesso  impetuose  e  rapidissime.  La  chiesa,  riedificata  di  corto,  pos- 
siede nel  soccorpo,  o  chiesa  sotterranea,  le  ossa  di  Santa  Trotìmena,  il  possesso  delle 
quali  fu  così  ambito  durante  le  guerre  fra  Amalfi  e  Sicardo  di  Benevento  nel  secolo  IX. 
A  metà  strada  fra  Majori  e  Minori  trovasi  V Albergo  Torre  del  marchese  Mezzacapo, 
già  del  Soldini,  dimora  tranquilla  e  conveniente  per  le  gite  in  quel  paradiso  terrestre 
ch'è  la  costiera  d'Amalfi.  Sulla  costa  ovest  presso  Minori,  nel  luogo  detto  Mormorata, 
è  una  caverna  che  si  va  restringendo  a  grado  a  grado  verso  l'estremità  ove  l'acqua 
sgorga  dalla  roccia  in  ampio  volume  e  forma  in  un  luogo  uno  stagno  profondo  più 
di  G  metri.  In  mezzo  a  nuove  gole,  torri  e  grotte  sorge  in  vicinanza  Lazzaretto,  un 
picciol  nido  di  pescatori,  con  una  antica  abazia  visitata  spesso  dai  forestieri.  È  bagnato 
dal  fiumicello  Regina  minor. 

Come  Majori  ed  Amalfi,  Minori  ha  mulini,  cartiere  animate  dalle  acque  del  sud- 
detto Reginuolo  e  fabbriche  di  maccheroni  e  altre  paste  alimentari  rinomate  in  tutto 
il  mondo  sotto  il  nome  di  paste  della  Costa. 

Cernii  storici.  —  È  d'origine  assai  antica  e  fu  fondato  dagli  abitanti  di  Amalfi  e 
di  Ravello.  Nel  secolo  X  ebbe  sede  vescovile.  Fu  uno  degli  arsenali  degli  Amalfitani, 
difeso  dall'ampia  e  pittoresca  torre  o  castello  sul  promontorio  adiacente. 

Uomini  illustri. — Nacque  a  Minori  il  celebre  Luca  Matteo  de  Apicella,  giureconsulto 
del  secolo  XVII. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2,  T.  e  Scalo  maritt.  locali,  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare. 

Tramonti  (5097  ab.).  —  A  225  metri  d'altezza  e  a  G  chilometri  da  Majori,  detto 
Tramonti  perchè  situato  in  una  valle  pittoresca  fra  i  monti  dov'è  disseminato  in  ben 
tredici  villaggi  o  casali,  con  quattro  chiese  parrocchiali  e  varie  opere  pie.  Nel  villaggio 
principale,  quello  che  porta  propriamente  il  nome  di  Tramonti,  la  chiesa  dei  Minori 
Osservanti  contiene  la  tomba  di  Martino  di  Maio,  vescovo  di  Bisceglie,  che  tornò 
nella  sua  vecchiezza  a  terminare,  nel  150G,  i  suoi  giorni  in  patria;  e  la  tomba  di 
Ambrogio  Romano,  vescovo  di  Minori,  morto  nel  1411.  Sul  colle  vicino  è  il  castello  in 
rovina  di  Santa  Maria  la  Nova,  che  porse  un  asilo  a  Ferdinando  I  durante  la  famosa 
congiura  dei  Baroni,  narrata  da  Camillo  Porzio.  Giovanni  da  Procida,  l'eroe  dei  Vespri 
Siciliani  fu  creato  da  re  Manfredi  marchese  di  Tramonti. 
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Fig.  88.  —  Mercato  San  Sevetino:  Palazzo  Municipale  e  veduta  del  Castello 
(da  fotografia  Imperio). 


Il  clima  di  Tramonti  è  rigido  nel  verno  ed  allora  nelle  montagne  circostanti  s'ag- 
girano i  lupi.  Nel  territorio  vi  sono  numerosi  boschi  nei  quali  si  fabbrica  molto  carbone 
che  si  esporta  per  mare  a  Napoli.  Numeroso  bestiame  grosso  e  minuto. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Amalfi  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Vietri  sul  Mare. 

Mandamento  di  MERCATO  SAN  SEVERINO  (comprende  5  Comuni,  popol.  26,791 
abitanti).  —  Territorio  in  monte  ed  in  piano,  bagnato  dalla  Solofrana  e  molto  fertile, 
principalmente  in  ulivi,  viti  ed  alberi  da  frutta. 

Mercato  San  Severino  (10,517  ab.).  —  A  146  metri 
d'altitudine  e  a  14  chilometri  da  Salerno,  a  cui  si  va  in 
vettura  in  2  ore  passando  nella  valle  dell'Imo,  per  Fratte, 
colonia  svizzera  la  più  importante  in  Italia,  ove  trovansi 
grandi  fabbriche  di  tessuti.  Nella  chiesa  principale  sono 
da  vedere  i  sepolcri  di  Tommaso  Sanseverino  (figg.  89-90), 
gran  conestabile  del  reame  di  Napoli  nel  1353,  e  di 
parecchi  principi  di  Salerno.  Notevoli  anche  il  palazzo 
Municipale,  opera  del  Vanvitelli,  ed  il  castello  (fig.  88). 
Il  territorio,  fertilissimo,  produce  cereali,  olio,  vino, 
frutta.  L'industria  è  rappresentata  da  fabbriche  di  paste 
alimentari,  di  mattoni,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  capoluogo  di  uno 
Stato  feudale  assai  vasto  e,  innanzi  al  terremoto  del  1G94, 
dipendevano  da  esso  quarantotto  casali  e  le  tre  baronie  di  Saragnano,  Baronissi  e 
Lancusi.  Verso  la  metà  del  secolo  X  il  principe  di  Salerno  lo  diede  in  feudo  al  conte 
di  Gittoni.  In  capo  a  cinque  secoli  fu  unito  al  regio  Demanio,  dal  quale  fu  poco  appresso 
assegnato  al  capitano  Ferrante  Gonzaga  e  quindi  ai  Carata  dei  duchi  di  Nocera. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  Francesco  Alfano,  filosofo  e  medico  del  secolo  XVI; 
Maurizio  D'Alessio,  giureconsulto  e  Basilio  De  Vivo,  oratore  del  secolo  XVII.  Di  Cariti, 
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borgatella  di  questo  Comune,  fu  il  sacerdote  Ovidio  Serino,  uno  dell'eroica  schiera  dei 
Mille,  morto  nel  188G  col  grado  di  maggiore  garibaldino. 

Coli,  elelt.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Salerno  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Bracigliano  (3238  ab.).  —  Sorge  a  320  metri  d'altitudine,  a  9  chilometri  da  Mercato 
San  Severino  e  a  23  da  Salerno,  sparso  in  parecchie  frazioni  e  in  territorio  montuoso 
ma  che  dà  buoni  raccolti  di  cereali,  vino  ed  olio.  Fu  in  addietro  un  feudo  dei  Mirabelli. 

Uomini  illustri.  —  Bracigliano  fu  patria  del 
giureconsulto  Giovanni  De  Falco,  due  volte  mi- 
nistro guardasigilli  del  Regno  d'Italia. 
Coli,  elelt.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Salerno  — 
P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Mercato  S.  Severino. 

Calvanico  (1890  ab.).  —  A  470  metri  d'alti- 
tudine sul  livello  del  mare  e  a  7  chilometri  da 
Mercato  San  Severino,  sopra  un  colle  ameno  e 
in  territorio  fertilissimo  con  varietà  di  prodotti: 
olio,  vino,  fichi,  cedri,  mandorle,  ecc.,  di  cui  si  fa 
commercio  di  esportazione. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  l'abate  Fran- 
cesco Conforti,  teologo  e  professore  di  diritte, 
appellato  il  Sarpi  e  il  Giannone  dei  suoi  tempi. 
Fu  dei  rappresentanti  del  popolo  nella  Repub- 
blica partenopea  del  1799,  e  in  compenso  dei 
segnalati  servigi  resi  allo  Stato  per  alcune  con- 
troversie con  la  Corte  di  Roma,  i  Borboni  gli 
dettero  il  capestro.  —  Della  stessa  famiglia  fu 
il  celebre  Raffaele  Conforti,  ministro  di  Garibaldi 
a  Napoli,  deputato,  senatore,  due  volte  ministro 
del  nuovo  Regno  e  procuratore  regio  della  Cas- 
sazione di  Napoli. 

Coli,  elett.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Salerno  — 

P2  e  T.  a  Fisciano,  Str.  ferr.  a  Mercato  S.  Sever. 

Fisciano  (7570  ab.).  —  Grosso  villaggio  al- 
l'altezza di  300  metri  sul  mare  e  alla  distanza 
di  4  chilometri  da  Mercato  San  Severino,  in  colle 
fertilissimo  e  con  aria  saluberrima,  ma  che  nulla 
offre  d'interessante  al  visitatore  sia  dal  lato 
storico  che  da  quello  artistico. 
Il  territorio  di  Fisciano  produce  cereali  in  copia,  frutta,  legnami,  ecc.  Sonvi  pure 
in  luogo  fabbriche  di  paste  alimentari,  di  liquori,  ecc. 

Coli,  elett.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Salerno  —  P2  locale,  T.  nella  fraz.  Penta, 
Str.  ferr.  a  Mercato  S.  Severino. 

Siano  (3576  ab.).  —  All'altezza  di  133  metri  sul  livello  del  mare,  a  8  chilometri  da 
Mercato  San  Severino  e  a  22  da  Salerno,  in  aria  salubre  e  con  territorio  in  valle  cinto 
da  monti  boscosi,  dai  quali  si  estrae  in  copia  legname  da  costruzione  e  carbone.  Chiesa 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  ed  Opera  pia.  Oltre  il  legname  e  il  carbone  vi  si  raccol- 
gono vini  squisiti  ed  attivo  è  il  commercio  con  Salerno  e  con  Napoli. 

Coli,  elett.  Mercato  S.  Sever.  —  Dioc.  Salerno  —  P2  locale  T.  e  Str.  ferr.  a  Castel  S.  Giorgio. 

Mandamento  di  M0NTEC0RVIN0  ROVELLA  (comprende  4  Comuni,  popol.  19,453 
abitanti).  —  Territorio  in  monte  e  in  colle,  dovizioso  di  viti,  ulivi,  gelsi,  ogni  sorta  di 


Fig.  89.  —  Mercato  S.  Severino  :  Sialua 
del  principe  Tommaso  Sanseverino 
nella  chiesa  principale  (da  fotografìa 
Imperio). 
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alberi  da  frutta,  cereali,  lino,  canapa,  patate,  legumi,  pascoli  con  numeroso  bestiame 
grosso  e  minuto. 

Montecorvino  Rovella  (7426  ab.).  —  È  a  255  metri  d'altezza,  chiuso  in  una  valle 
ricinta  da  monti,  a  29  chilometri  a  greco  da  Salerno,  cui  è  congiunto  per  ferrovia 
(stazioni  di  Montecorvino  e  Bellizzi)  e  per  strade  provinciali  e  comunali.  Ila  l'aspetto 
d'allegra  cittadina,  con  brio  e  movimento  specialmente  nel  sabato,  che  è  giorno  di  mer- 
cato. Pregiata  per  antichità 
e  per  architettura  ò  la  sua 
chiesa  maggiore,  dedicata  a 
S.  Pietro  Apostolo;  ha  anche 
l'Episcopio  e  Curia,  che  di- 
pende da  Acerno,  ammini- 
strate però  le  due  Curie  dal- 
l'arcivescovo di  Salerno.  Fino 
al  1433  ebbe  sede  vescovile. 

Ubertoso  n'è  il  territorio, 
industri  gli  abitanti,  vani  e 
pregiati  i  prodotti  in  olio,  vino, 
cereali  e  frutta.  È  in  costru- 
zione un  grande  opificio  per 
fabbrica  di  sapone  ed  estra- 
zione dell'olio,  nò  difetta  di 
sorgenti  d'acque  minerali. 

Uomini  illustri.  —  Il  Co- 
mune di  Montecorvino  Ro- 
vella è  diviso  in  varie  bor- 
gate, una  delle  quali,  Gauro, 
fu  patria  di  Luca  e  di  Pom- 
ponio Gaurico;  il  primo,  ma- 
tematico, astronomo,  poeta  e 
filosofo  ;  il  secondo,  professore 
nella  R.  Università  di  Napoli 
e  maestro  di  Ferrante  Sanse- 
verino,  principe  di  Salerno. 
Fiorirono  nel  secolo  XVI. 


Coli,  elett.  Montecorvino  Rovella 
—  Dioc.  Salerno  —  P2,  T.  e 
Str.  ferr. 


Fig.  90.  —  Mercato  San  Severino:  Sarcofago  del  principe 
Tommaso  Sanseverino  nella  chiesa  principale  (da  foto- 
grafia Imperio). 


Acerno  (3323  ab.).  —  Al- 
l'altitudine ragguardevole  di 
750  metri  e  a  8  chilometri  da 
Montecorvino  Rovella,  in  ampia  vallata  cinta  da  alti  monti  e  bagnata  dai  due  fiumi 
Ajello  e  Avella,  i  quali,  ingrossati  da  altri  rivi,  formano  poi  il  fiume  Tusciano,  sta 
bellamente  adagiata  Acerno.  Questi  fiumi  abbondano  di  trote  saporite  e  nei  boschi 
vicini  di  Polveracchio,  Accellica  e  Vallebona  è  molta  e  varia  selvaggina. 

La  cattedrale,  dedicata  a  San  Donato,  sorge  solitaria  in  vaga  pianura,  a  nord- 
ovest del  paese  e  da  questo  poco  lontana.  Notevole  e  grazioso  vi  spicca  un  altare 
di  pregiato  marmo,  come  un  quadretto  di  gentile  e  valente  pennello  attrae  gli  sguardi 
nella  vice-cattedrale  sulla  principal  piazza  del  paese.  In  questa  chiesa  succursale  si 
custodisce  il  mezzo  busto  d'argento  del  protettore  e  la  sacra  reliquia  del  cranio,  e 
vi  officiano  i  canonici. 
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Limpida,  abbondevole  e  freschissima  sorge  l'acqua  in  tre  punti  del  paese,  da 
fontane  che  mancano  ancora  di  vasche.  In  tempi  che  furono  eranvi  ferriere  e  cartiere. 
Abbondano  nel  territorio  le  castagne,  le  patate,  i  pascoli,  i  boschi. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  delle  famiglie  Terrascone,  Pernio  ed  Acerbo  e  fu  poi 
dato  in  dono  a  Ruggiero  di  Lauria  col  titolo  di  barone.  Passò  quindi  ad  altri  signori, 
fra  i  quali  a  Pompeo  Colonna,  al  quale  fu  venduto  nel  1560  e  per  ultimo  ai  Moscara  col 
titolo  di  marchesato.  Molto  antica  è  la  sua  costituzione  a  Vescovato,  che  nel  1818  passò 
in  perpetua  amministrazione  all'arcivescovo  di  Salerno,  mantenendovi  però  una  curia 
distinta  e  separata. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Pietro  Vezzo,  vescovo  di  Salerno,  versato  in 
filosofia  e  in  medicina,  all'abate  Salvatore  Sansone  e  al  vescovo  Angelandrea  Zottoli. 
Il  Sansone  per  tiranniche  persecuzioni  si  ridusse  a  Parigi,  dove  meritò  d'insegnare 
diritto  canonico  in  quella  famosa  Università,  e  rimpatriato  nel  1807  fu  messo  a  reggere 
il  dipartimento  dei  culti  nel  Ministero  napoletano;  il  Zottoli  fu  valente  oratore  sacro: 
rifiutò  più  volte  la  mitra  episcopale  e  da  ultimo  accettò  di  essere  vescovo  ausiliare 
dell'arcivescovo  di  Salerno.  Morì  nel  1850.  —  Fra  gli  altri  cittadini  illustri  ricordiamo 
Giovanni  Freda,  presidente  di  Gran  Corte  nell'antico  regno  di  Napoli;  Alfonso  Maria 
Freda,  pro-vicario  generale,  ebe  più  volte  modestamente  rifiutò  il  vescovato  insisten- 
temente offertogli;  Stanislao  Freda,  che  fu  ispettore  sanitario  in  Alessandria  d'Fgitto 
e  meritò  il  titolo  di  Bey;  i  due  viventi  fratelli  Zottoli,  avv.  Carmine  e  il  gesuita 
Angelo  Andrea;  che  da  più  anni  vive  nella  Cina  ed  è  autore  di  un  Corso  di  letteratura 
cinese  in  cinque  grossi  volumi. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Hov.  —  Dioc.  Salerno  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Montecorvino  Rov. 

Montecorvino  Pugliano  (5752  ab.).  —  Sorge  in  amena  postura,  alle  falde  di  verdi 
colline,  onde  l'occhio  si  spazia  per  l'ampio  e  ceruleo  golfo  di  Salerno  e  per  le  estese 
verdeggianti  pianure,  che  dai  monti  della  costiera  agli  Alburni  e  ai  monti  del  Cilento 
vagamente  si  adagiano  e  aprono,  formando  le  piane  di  Salerno,  di  Eboli  e  di  Pesto, 
dove  numerose  e  pregiate  razze  di  cavalli  vi  pascolano,  nonché  vacche,  bufali,  armenti, 
e  dove  di  tratto  in  tratto  sorgono  campi  di  ben  riniuneratrici  colture  e  verdeggiano 
alberi,  viti  e  giardini  di  squisiti  prodotti. 

Giace  Montecorvino  Pugliano  a  350  metri  d'altezza  e  dista  7  chilometri  da  Monte- 
corvino  Rovella,  cui  si  va  per  una  strada  carrozzabile  comunale,  ch'è  una  vera  ter- 
razza a  mare.  Vi  prosperano  gli  ulivi,  la  vite,  gli  aranci,  i  cereali,  i  fichi,  i  legumi, 
le  frutta;  e  le  borgate  di  Fajano  e  di  Pontecagnano  specialmente  sono  le  più  feraci 
e  ricche  del  Comune,  irrigate  come  sono  dal  Picentino  e  da  altre  varie  sorgenti  di 
limpidissima  acqua.  Più  importante  e  notevole  è  Pontecagnano,  sorto  proprio  là  dove 
un  tempo  grandeggiava  Picentia,  e  conta  un  2000  abitanti,  con  ufficio  telegrafico, 
posta,  stazione  di  carabinieri  e  ferrovia. 

Acque  minerali.  —  Ve  n'ha  parecchie;  principale  e  massima  quella  detta  Fetente, 
che  versa  nelle  ventiquattro  ore  550  litri  d'acqua  solfurea,  alla  temperatura  di  22 
gradi  ed  è  efficace  per  bagni  e  come  bibita.  Da  poco  vi  si  costrusse  un  bellissimo 
stabilimento  balneare,  al  presente  (1837)  poco  conosciuto,  per  cui  non  si  apre  ogni 
anno.  L'acqua  contiene  gas  idrogeno  solforato,  acido  carbonico,  carbonato  di  soda  e 
di  magnesia;  e  le  acque  di  Fajano  sono  cariche  e  sature  di  carbonati  di  calce,  che 
formano  poi  coi  loro  depositi  certa  specie  di  tufi  (travertino)  leggieri,  resistenti  e 
ricercati  per  la  fabbricazione,  perchè  fanno  buona  lega  e  presa  con  la  calce.  Queste  acque 
si  usano  anche  ad  imbiancar  la  tela. 

Cenni  storici.  —  Ad  un  chilometro  appena  ad  est  di  Pontecagnano,  sulla  consolare 
delle  Calabrie,  solitaria  sorge  un'umile  taverna  con  quattro  stanzette  di  sopra,  che 
ab  immemorabili  è  appellata  Vicenza,  corruzione  di  Picentia.  Poco  di  là,  anche  sulla 
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strada,  un  altro  gruppo  d'una  quarantina  di  case  si  dice  Sani1  Antonio  a  Vicenza.  Negli 
scavi  eseguiti  per  la  costruzione  della  ferrovia  e  in  quelli  per  la  coltura  del  cotone, 
quando  ferveva  la  guerra  interna  americana,  vi  si  rinvennero  pregevoli  vasi  etruschi, 
lince,  daghe,  corazze,  elmi  e  grande  quantità  di  ossa  umane.  Nel  corso  di  questo 
anno  (1897),  in  una  cava  di  tufi  (travertino)  del  farmacista  cav.  Giacomo  Olivieri,  si 
trovò  un  avello  o  tomba  artisticamente  disposta  e  lavorata  con  entrovi  la  salma  di  un 
guerriero,  supina,  intatta,  ma  ridottasi  in  cenere  non  appena  tocca  dall'aria.  Aveva 
una  lancia  acuminata,  cintura  di  rame  foderata  di  tela  nella  parte  a  contatto  col  ventre, 
i  cui  due  gancetti  artisticamente  lavorati  entravano  in  appositi  buchi  compassatamente 
forati  secondo  che  convenisse  stringere  o  allargare  la  cinta,  un  anello  d'oro  al  dito, 
un'anforetta  di  creta  e  una  coppa  di  rame  ben  conservata.  Più  in  là  di  questa  tomba 
si  rinvenne  di  recente  un  altro  guerriero  pure  con  lancia  e  coppa  di  rame. 

I  Picentini  signoreggiarono  senza  dubbio  nella  bella  pianura  di  Pontecagnano, 
che  nasconde  sotterra  tanti  avanzi  d'arte  e  civiltà  antica  e  vide  colorate  in  rosso 
le  sue  acque  del  Picentino,  e  stabilirono  la  maggior  loro  sede,  quando,  consoli  Quinto 
Ogulneo  e  Caio  Fabio  Pittore,  furono,  aspramente  combattuti  dai  Romani  nel  268  a.  C, 
vinti  dal  console  Sempronio  Sofo  e  furono  cacciati  dalle  natie  loro  contrade  del  Piceno, 
tra  gli  Apennini  e  il  mare  Adriatico.  A  Surrento  ad  Sìlarum  amnem  triginta  milita 
passuum  ager  Picentinus,  scrive  Plinio  (Hist.  nat.,  libro  m)  ;  ma  la  città  capitale  fu 
Picentia,  fondata  da  loro  e  sorse  e  fiorì  dove  abbiamo  detto.  Nella  seconda  Guerra 
Punica  misero  in  ordine  un  esercito  a  favore  di  Roma;  ma  non  dimentichi  mai  delle 
onte  patite  e  delle  soverchierie  dei  dominatori,  quando  videro  rallentare  il  volo  alle 
aquile  romane,  fiaccate  dal  gran  Cartaginese,  volsero  le  spalle  agli  sconfitti  di  Canne 
e  tennero  pel  vincitore  del  Trasimeno.  I  Romani  peraltro  non  li  scordarono,  e  non 
si  tosto  più  ardito  e  veloce  ripigliò  il  volo  la  loro  aquila  fatale,  presero  aspra  ven- 
detta dei  Picentini,  li  cacciarono  di  patria  e  li  condannarono  ad  andare  raminghi,  a 
viver  dispersi  nelle  borgate  e  a  farla  da  pubblici  messaggieri  e  da  procaccini.  Al 
triste  ufficio  fu  deputato  il  dittatore  P.  Galba,  e  lo  storico  Strabene,  parlando  di  loro, 
dice:  Nunc  per  pagas  habitant  a  Bomanis  urbe  expulsi,  quod  Annibali  se  coniuxissent, 
quo  quidem  Eeipublicae  statu  prò  militia  iis  iniunctum  fttit,  ut  cursores  et  tabellarii 
essent  (Strab.,  pag.  251). 

Scoppiata  più  tardi  la  Guerra  Sociale,  Marsica  o  Italica,  i  Picentini,  che  mordevano 
il  freno,  mandarono  i  loro  deputati  in  Corfinio  e  con  gli  altri  popoli  si  collegarono. 
Incerta  fu  dapprima  la  fortuna  delle  armi  e  vuoisi  che  P.  Presenteio,  picentino,  abbia 
dato  una  solenne  rotta  ai  Romani  guidati  da  Perpenna  (App.,  De  beilo  civil.,  lib.  i). 
Ma  il  fine  della  guerra,  che  fu  cagione  di  gravissimi  danni  ad  altre  illustri  città,  non 
riuscì  meno  funesto  a  Picenza,  le  cui  mura  furono  distrutte  dal  ferro  e  dal  fuoco  dei 
Romani.  Ecco  sul  proposito  Anneo  Floro  :  Ecce  Ocriculae,  ecce  Grumentum,  ecce  Fesidae, 
Corseoli,  Peate,  Nuceria  et  Picentia  caedibus,  ferro  et  igne  vastantur. 

Uno  dei  legati  consolari  fu  Siila,  e  ognuno  sa  se  avesse  scrupoli  e  fosse  dolce  di 
sale.  V'è  anche  oggi  un  luogo  nei  dintorni  di  Pontecagnano  detto  Cupa  dì  Siila,  che 
il  popolo  guasta  pronunziando  Sigila,  ed  è  luogo  molto  acconcio  ad  appostarvi  ed 
accamparvi  dei  soldati;  e  quel  fiero  e  famoso  inventore  delle  tavole  di  proscrizione, 
quegli  che  scherzando  e  ridendo  fece  scannare  G000  prigionieri  sanniti  e  lucani,  rispon- 
dendo ai  senatori  che  domandavano  che  fossero  tante  grida  :  «  Nulla,  son  pochi  faziosi 
che  fo  castigare  ».  Siila,  insomma,  da  tale  Cupa  sguinzagliava  e  accaniva  i  suoi  bravi 
alla  distruzione,  alla  strage,  al  saccheggio.  Dalla  rovina  della  città  e  dalla  dispersione 
dei  Picentini  trassero  origine  Montecorvino  Pugliano,  Montecorvino  Rovella,  Acerno, 
Olevano,  i  due  Gittoni,  San  Cipriano,  ecc. 

Uomini  illustri.  —  Nativi  di  Montecorvino  Pugliano  sono  i  viventi  prof.  cav.  Giu- 
seppe Olivieri  e  dott.  Tommaso  Olivieri,  fratelli.  Il  primo  ha  pubblicato  parecchi  lavori 
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letterari,  fra  i  quali  La  sapienza  antica  (pag.  247),  e  l'altro,  professore  della  Regia 
Università  di  Napoli,  è  valente  chirurgo,  che  studiò  in  Germania  e  a  Vienna.  Pubblicò 
una  lunga  dissertazione  sul  Bubone  venereo.  —  Pur  degno  di  menzione  è  il  vivente 
dottor  Giovanni  D'Aiutolo,  professore  nella  R.  Università  di  Bologna  ed  autore  di 
parecchie  brevi  memorie  in  Medicina  e  in  Chirurgia. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rov.  —  Dioc.  Salerno  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Pontecagncmo. 

Olevano  sul  Tusciano  (5952  ab.).  —  All'altezza  di  250  metri  sul  livello  del  mare 
e  a  6  chilometri  dal  villaggio  di  Battipaglia  sul  Tusciano.  ove  la  linea  ferroviaria  di 
Reggio  Calabria  staccasi  da  quella  di  Brindisi.  È  uno  dei  villaggi  più  pittoreschi  di 
questo  lato  dell'Apennino,  composto  di  quattro  frazioni  o  borgate  su  quattro  diverse 
colline.  Una  strada  rotabile  assai  amena  lo  mette  in  comunicazione  con  la  stazione 
di  Battipaglia. 

Il  suo  territorio  è  montuoso  ma  fertile,  principalmente  in  olii,  che  non  la  cedono 
per  bontà  a  quelli  dei  Comuni  vicini;  raccolgonsi  anche  cereali  e  altri  vegetali  e  non 
mancano  i  pascoli.  Vi  ha  una  grotta  piena  di  bizzarre  stalattiti,  e  per  quanti  audaci 
l'abbian  tentato,  non  s'è  potuto  finora  vedere  dov'essa  abbia  termine. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rovella  —  Dioc.  Salerno  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Battipaglia. 

Mandamento  di  NOCERA  INFERIORE  (comprende  4  Comuni,  popol.  32,38G  ab.).  - 
Territorio  in  piano  e  in  colle,  irriguo  e  ferace  in  cereali,  olio,  vino,  frutta,  con  pascoli 
e  bestiame  principalmente  ovino,  che  somministra  ottima  lana  all'industria  e  latte 
per  gli  eccellenti  formaggi. 

Nocera  Inferiore  (10,388  ab.).  —  Già  Nocera  dei  Pagani  per  distinguerla  da  un'altra 
Nocera  in  Calabria  (Nocera  Terinese)  e  da  una  terza  nell'Umbria  (Nocera  Umbra). 
Al  dire  di  alcuni  fu  chiamata  dei  Pagani  da  una  colonia  di  Saraceni  trasportatavi  da 
Palermo  da  Federico  II,  ch'ebbe  spesso  il  titolo  di  Sultano  di  Nocera;  ma,  secondo 
altri,  fu  detta  dei  Pagani  dai  pagi,  o  villaggi  in  cui  andarono  dispersi  i  suoi  abitanti 
durante  le  guerre  dei  Goti  e  dei  Longobardi.  Checche  ne  sia  l'aggiunta  dei  Pagani  fu 
soppressa  e  trasformata  in  Nocera  Inferiore,  a  cui  corrisponde,  a  2  chilometri  di 
distanza,  Nocera  Superiore. 

Giace  essa  a  43  metri  d'altezza,  all'estremo  est  della  pianura  vesuviana,  a  14  chi- 
lometri da  Salerno,  cinta  in  parte  da  montagne  e  da  colline.  Sparsi  all'ingiro  veggonsi 
i  suoi  venticinque  casali  in  mezzo  agli  alberi,  sul  pendìo  dei  colli  e  nella  pianura. 
Notevole  nel  centro  della  città  la  grande  caserma,  fatta  costruire  da  Carlo  III  su 
disegno  del  Vanvitelli,  ma  più  notevole  il  castello  grandioso  per  le  memorie  storiche 
che  vi  si  rappiccano,  ed  al  quale  si  ascende  per  un  sentiero  a  pergolato  e  seminato 
di  ogni  sorta  di  fiori  silvestri.  Dall'alto  del  castello  scorgonsi  all'intorno  tutti  i  suddetti 
villaggi  di  Nocera,  le  montagne  che  la  ricingono,  le  valli,  i  torrenti,  le  pianure  del 
Sarno;  in  fondo  il  Vesuvio  e  dietro  Napoli  e  il  glorioso  suo  golfo. 

In  questo  castello  morì  prigioniera  nel  1271,  a  soli  29  anni,  la  bella  Elena,  greca, 
vedova  di  re  Manfredi;  e  vi  morì  altresì  Beatrice  di  Provenza,  una  delle  quattro  figliuole- 
regine  del  conte  Raimondo  Béranger,  moglie  di  Carlo  I  d'Angiò,  la  quale  entrò  in  Italia 
a  cavallo,  alla  testa  delle  sue  schiere.  Nel  castello  di  Nocera  nacque  San  Luigi  d'Angiò, 
figliuolo  di  Carlo  III  e  qui,  nel  1380,  il  feroce  Urbano  VI  (Bartolomeo  Prignani)  impri- 
gionò i  cardinali  ch'ei  sospettava  favorevoli  al  suo  rivale,  l'antipapa  Clemente  VII. 

L'inglese  E.  Hart  Milman,  nella  sua  dotta  H/story  of  Latin  Christianity,  così  vien 
narrando  quest'episodio  dell'istoria  papale  poco  noto  in  Italia: 

«  Il  papa  adescò,  col  pretesto  di  tenere  un  Concistoro,  i  cardinali  ribelli  a  Nocera. 
Sei  di  essi,  i  più  dotti  e  i  più  stimati,  furono  arrestati  e  rinchiusi  in  un'angusta  e 
fetida  prigione,  già  cisterna.  Qui  furono  trovati  nello  stato  più  compassionevole  da 
Teodorico  a  Niem,  di  cui  esiste  sempre  la  narrazione.  Il  cardinal  di  Sangro,  grande 
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e  corpulento,  non  poteva  stendere  le  membra  e  tutti  erano  carichi  di  catene.  I  ministri 
inquisitori  del  papa  li  scongiurarono  indarno  a  confessare  e  tornarono  con  le  lagrime 
agli  occhi  per  la  compassione.  Urbano  li  redarguì  aspramente  per  la  loro  debolezza 
donnesca  e  lo  stesso  Teodorico  succitato  osò  invocare  la  sua  misericordia.  Il  papa 
allora  diede  nelle  furie  e  trasse  fuori  una  confessione  estorta  il  dì  innanzi,  mediante 
la  tortura,  al  vescovo  d'Aquila,  la  quale  rivelava  una  congiura  che,  se  vera,  era  ter- 
ribile davvero.  Trattavasi  nientemeno  di  destituire  il  papa,  dichiararlo  eretico  e  darlo 
alle  fiamme.  I  cardinali  furono  tratti  davanti  al  Concistoro;  se  confessavano,  erano 
belli  e  spacciati;  ma  essi  stettero  saldi  al  diniego  e  furono  ricondotti  nella  orribile 
carcere  a  soffrir  la  fame,  la  sete,  il  freddo  ed  i  rettili. 

<  Tre  giorni  dopo  i  cardinali  furono  sottoposti  alla  tortura.  11  cardinal  di  Sangro 
fu  spogliato  quasi  ignudo  e  tirato  su  con  le  puleggie  per  dargli  i  tratti  di  corda.  Il 
cardinal  di  Venezia,  vecchio,  debole,  infermo,  fu  torturato  dalla  mattina  a  mezzodì  con 
maggior  crudeltà;  ei  contentavasi  di  esclamare:  Cristo  ha  sofferto  per  noi!  11  papa 
giù  nel  giardino  andava  recitando  ad  alta  voce  il  breviario  per  incoraggiare  con  la 
sua  presenza  i  carnefici. 

<  Urbano  VI  era  assediato  nel  castello  di  Nocera  dal  gran  conestabile  conte  Albe- 
rico, inviato  da  Carlo  di  Durazzo  che  contrastava  il  trono  di  Napoli  a  Luigi  d'Angiò. 
Fra  i  suoi  nemici  più  fieri  era  l'abate  di  Montecassino  :  ma  egli  era  al  sicuro  nel 
castello  e  compariva  quattro  volte  al  giorno  alla  finestra  scomunicando  il  re  e  le  sue 
truppe  a  suon  di  campana  e  con  in  mano  una  fiaccola. 

«  Tommaso  Sanseverino  e  Raimondello  Orsini  giunti  in  suo  aiuto,  sforzando  il  passo 
a  traverso  gli  assedianti,  trassero  il  papa  fuori  del  castello  e  lo  condussero,  per  la 
valle  di  Sanseverino  e  per  Giffoni,  a  Buccino,  tra  le  fortezze  dell'Apennino,  ove  aspettò 
l'arrivo  delle  galee  genovesi  alla  foce  del  Sele  e  s'imbarcò  fra  Barletta  e  Traili.  Ei 
trasse  con  sé  i  miseri  cardinali  e,  chiusi  in  sacchi,  li  fece  gettare  nel  mare.  Il  fatto 
è  narrato  diversamente  da  alcuni  storici,  i  quali  aggiungono  i  cardinali  di  Rieti  e  di 
Londra  nel  novero  dei  sopraddetti  ed  affermano  che  furono  trasportati  a  Genova  ove 
furono  messi  a  morte  segretamente  nelle  prigioni,  trattone  il  cardinale  inglese  Adamo 
di  Hertford,  che  fu  risparmiato  per  intercessione  dei  suoi  concittadini  in  Genova,  o, 
come  altri  vogliono,  di  Riccardo  II  di  cui  era  il  legato  ». 

A  4  chilometri  ad  est  di  Nocera  sta  il  villaggio  di  Materdomini,  appiè  d'un  colle 
conico  incoronato  dalle  rovine  pittoresche  di  un  castello  medievico.  Piglia  il  nome 
di  Materdomini  da  un'antica  chiesa  e  da  un  monastero  di  San  Basilio,  che  passò  in 
seguito  ai  Francescani  ed  è  ora  soppresso.  La  chiesa  contiene  la  tomba  di  Roberto 
d'Angiò,  figliuolo  di  Carlo  I  e  di  Beatrice,  prima  moglie  di  quel  monarca. 

Sonvi  in  Nocera  fabbriche  di  pannilani  e  di  telerie  lavorate,  di  paste  alimentari 
in  gran  numero,  ecc.;  tessitorie  di  cotone,  lino  e  lana  a  vapore,  segherie  di  legnami 
a  vapore.  Banca  popolare  cooperativa,  tipografie,  librerie,  fornaci  da  calce,  ecc.  Vi  è 
un  grandioso  manicomio  interprovinciale  con  una  succursale  a  Materdomini. 

Cenni  storici.  —  Nuceria  Al f aterna.  Nocera,  fondata  dai  Pelasgi,  si  resse  lunga- 
mente colle  proprie  leggi.  Le  sue  monete  d'argento  rappresentano  da  una  parte  i 
Dioscuri,  dall'altra  l'eroe  Nuncionio,  che,  essendo  morto  nel  fiume  Sarno,  fu  confuso 
con  la  divinità  stessa  del  fiume;  si  rappresenta  perciò  con  le  corna.  Le  epigrafi  di 
queste  monete  sono:  Nvkrinvm  Alafaternum  e  vi  ha  talfiata  la  menzione  del  fiume 
Sarniner.  Le  monete  di  bronzo  sono  piccole  e  recano  la  testa  di  Apollo  ed  un  cane. 
Nelle  tombe  greche  dell'antica  città  si  sono  trovati  molti  vasi  arcaici  con  figure  nere 
su  fondo  giallo  rappresentanti  scene  bacchiche. 

La  prima  menzione  di  Nuceria  nell'istoria  occorre  nel  315  av.  C.  durante  la  seconda 
Guerra  Sannitica  quando  i  suoi  abitanti,  ch'erano  allora  in  buoni  termini  coi  Romani, 
abbandonarono  la  loro  alleanza  e  fecero  causa  comune  coi  Sanniti.  Nel  308  avanti  C. 
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furono  puniti  della  loro  defezione  dal  console  Fabio,  il  quale  invase  il  loro  territorio 
ed  assediò  la  loro  città  finche  li  costrinse  a  sottomettersi  senza  condizioni. 

Non  vi  hanno  notizie  successive  sino  alla  seconda  Guerra  Punica  quando  Annibale, 
frustrato,  nel  216  av.  C,  nel  suo  tentativo  contro  Nola,  rivolse  le  armi  contro  Nuceria 
e  con  assai  miglior  fortuna  ;  giacché,  quantunque  gli  abitanti  opponessero  a  prima 
giunta  una  gagliarda  resistenza,  furono  però  costretti  da  ultimo  ad  arrendersi  per 
fame:  la  città  fu  saccheggiata  in  prima  e  quindi  distrutta  intieramente,  di  che  gli 
abitanti  sopravviventi  rifugiaronsi  nelle  altre  città  della  Campania. 

Dopo  che  Annibale  fu  costretto  ad  abbandonare  la  Campania  i  Nocerini  fuggiaschi 
furono  reintegrati  (310  av.  C);  ma,  invece  di  essere  ristabiliti  nella  loro  città  natia, 
furono  trasferiti  ad  Atella  (ora  S.  Maria  di  Atella  presso  Aversa)  i  cui  abitanti  furono, 
alla  lor  volta,  trasportati  a  (Jalalia  (ora  Le  Gabazze  fra  Caserta  e  Maddaloni). 

Come  fosse  ripopolata  Nuceria  noi  non  sappiamo,  ma  certo  è  ch'essa  ridivenne  una 
florida  città  municipale  con  un  territorio  che  stendevasi  sino  alla  spiaggia  del  mare  ed 
è  ricordata  da  Cicerone  come  una  delle  città  più  importanti  della  Campania.  Il  suo  ter- 
ritorio fu  devastato  da  C.  Papio  nella  Guerra  Sociale  del  90  av.  C.  e,  se  dobbiamo 
prestar  fede  a  Floro,  la  città  stessa  fu  presa  e  saccheggiata  nella  medesima  guerra. 

Essa  soffrì  di  bel  nuovo  una  calamità  consimile  nel  73  av.  C.  per  opera  di  Spar- 
taco, lo  schiavo  tracio  insorto  coi  suoi  compagni  gladiatori  ;  e,  secondo  Appiano,  fu 
una  delle  città  assegnate  dai  Triumviri  ai  loro  veterani;  ma  dal  Liber  Coloniarum 
ei  parrebbe  che  la  colonia  non  fu  fondata  se  non  dopo  lo  stabilimento  dell'Impero 
sotto  Augusto.  Essa  è  chiamata  Nuceria  Constautia,  epiteto  che  trovasi  anche  nel- 
l'Itinerario. Anche  Tolomeo  attesta  il  suo  grado  coloniale  e  noi  apprendiamo  da  Tacito 
che,  sotto  Nerone,  essa  ricevette  nuovi  veterani  come  coloni. 

Non  molto  dopo  una  contesa  violenta  scoppiò  fra  i  coloni  di  Pompei  e  di  Nuceria, 
contesa  che  terminò  in  un  serio  tumulto  non  senza  spargimento  di  sangue.  E  questa 
l'ultima  menzione  di  Nuceria  sotto  l'Impero  romano;  ma  il  suo  nome  comparisce  negli 
Itinerari  ed  è  mentovato  incidentalmente  da  Procopio.  La  battaglia  decisiva  fra  Nar- 
sete  e  Teia,  ultimo  re  dei  Goti,  che  già  abbiamo  narrato,  fu  combattuta  nelle  sue 
vicinanze  sulle  sponde  del  Sarno  nel  533. 

Fin  dai  tempi  primitivi  del  Cristianesimo  fu  stabilita  in  Nocera  una  sede  episco- 
pale che  vi  esiste  tuttora.  Nel  medioevo  parteggiò  per  papa  Innocenzo  contro  Rug- 
giero il  Normanno  che  la  devastò;  e  quando  la  regina  Giovanna  II  adottò  Alfonso  il 
Magnanimo  a  danno  del  re  Renato,  Nocera  si  dichiarò  per  la  prima  in  favore  d'Alfonso. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero,  fra  gli  altri,  in  Nocera  i  seguenti:  Domenico  Seve- 
rino, che  scrisse  sulle  Mofete  ed  analizzò  le  acque  d'Ischia  e  di  Pozzuoli;  il  cavaliere 
Francesco  Solimena  (sopranominato  YAbate  Ciccio),  nato  nel  1G57,  morto  nel  1747, 
pittore  fecondo  e  di  molto  grido;  San  Luigi  d'Angiò,  figlio  di  Carlo  d'Angiò  che,  resosi 
frate,  divenne  arcivescovo  di  Toledo  e  fu  poi  santificato;  Camillo  Borrello.  giurisperito  e 
Marcantonio  de  Sanctis,  economista.  Ebbe  poi  dimora  in  Nocera  Sant'Alfonso  de'Liguori, 
che  vi  morì  dopo  aver  fondato  l'Ordine  dei  Liguoriani  o  Redentoristi  ;  e  furono  vescovi 
di  Nocera  Paolo  Giovio,  storico  rinomato,  autore  delle  Historiae  sui  tempori s,  libri  XLV 
e  Tommaso  d' Acerno,  autore  di  scritti  ecclesiastici.  —  Fra  i  viventi,  i  due  senatori 
Calenda  dei  Tavani,  uno  già  prefetto  di  Roma,  l'altro  già  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
presidente  del  Consiglio  provinciale  di  Salerno  e  magistrato  di  Cassazione. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nocera  Inferiore  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castel  San  Giorgio   (5099  ab.).  —  Giace  all'altezza  di  86  metri  sul  livello  del 
mare,  appiè  di  un  colle  alto  362  metri  e  a  8  chilometri  da  Nocera  Inferiore.  Territorio 
ricco  d'acque  e  fertile  principalmente  in  cereali.  Fu  un  feudo  dei  Sarno-Prignano. 
Coli,  elett.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Salerno  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 
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Fig.  91.  —  Nocera  Superiore:  Antico  Battistero. 

Nocera  Superiore  (G974  ab.).  —  A  52  metri  d'altezza  e  a  3  chilometri  da  Nocera 
Inferiore,  in  territorio  irrigato  copiosamente  e  ferace  di  cereali,  vino,  olio,  agrumi, 
patate,  con  pascoli  popolati  da  molto  bestiame.  Tessitorie,  fabbriche  di  paste  alimentari 
e  di  formaggi  squisiti. 

A  10  minuti  dalla  stazione  ferroviaria  sorge  Santa  Maria  Maggiore,  antica  e  inte- 
ressantissima costruzione  cristiana  del  430  all'incirca,  già  chiesa  battesimale  poi  cat- 
tedrale sotto  papa  Urbano  VI  ed  abbandonata  in  seguito  per  la  sua  decadenza.  Fu  in 
origine  un  tempio  pagano  restaurato  e  trasformato  in  battisterio  nei  primi  tempi 
del  Cristianesimo.  Ha  qualche  rassomiglianza  nella  forma  con  Santo  Stefano  Rotondo 
in  Roma  sul  Celio  (fig.  91). 

Il  tempio,  o  la  rotonda  che  dir  si  voglia,  aveva  dodici  are,  forse  per  dodici  deità. 
Il  bacino  o  fonte  battesimale  nel  centro  è  sorretto  da  otto  colonne  granitiche  e  cir- 
condato da  una  galleria  rotonda  di  trentadue  colonne  accoppiate  in  pavonazzetto,  non 
iscanalate,  con  ricchi  capitelli.  I  muri  sono  decorati  di  freschi  del  secolo  XIV.  Sul 
davanti  havvi  un  atrio  quadrato  a  vòlta  con  quattro  colonne.  Il  tempio  fu  restaurato 
non  ha  molto  e  vicino  ad  esso  fu  costruita  una  chiesa  moderna  con  un  bel  campanile. 

Poco  oltre  il  tempio  furono  fatti,  nel  1843,  degli  scavi,  i  quali  trassero  in  luce  un 
grande  edilizio  che  serviva  a  qualche  manifattura  nei  tempi  di  Costantino.  Sotto  il 
pavimento  di  una  stanza  si  rinvenne  un  deposito  d'idoli  nascosti  dagli  abitanti,  in 
attesa  forse  del  ristabilimento  del  Paganesimo.  Fra  gli  oggetti  preziosi  tratti  in  luce 
meritano  menzione  la  famosa  Venere  Anadiomène ,  la  Capra  Amaltea,  un  piccolo  Mer- 
curio, un  Genio  con  una  tromba  donde  spicciava  uno  zampillo  ad  uso  di  fontana,  un 
tripode  che  si  piegava  ed  era  portatile,  un  candelabro  ed  un  ceriolario  per  le  candele. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nocera  Inferiore  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Rocca  Piemonte  (3925  ab.).  —  Ad  86  metri  d'altezza  e  a  5  chilometri  da  Nocera 
Inferiore,  in  tre  borgate  poco  discoste  fra  di  loro,  ciascuna  con  chiesa  parrocchiale 
e  nome  distintivo  particolare  lor  proprio  sotto  il  generico  di  Rocca  Piemonte.  In  vetta 
ad  un  colle  vicino  sorge  un  castello  che,  volgono  ora  due  secoli,  era  ancora  abitato 
e  di  cui  più  non  rimangono  che  le  rovine. 

Il  territorio,  in  piano  e  in  colle,  bagnato  dalla  Solofrana,  è  fertilissimo,  principal- 
mente di  frutta  saporite.  Fu  un  feudo  dei  Ravaschieri  col  titolo  di  Ducato. 

Coli,  elett.  Nocera  Inferiore  —  Dioc.  Salerno  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castel  S.  Giorgio. 
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Mandamento  di  PAGANI  (comprende  3  Comuni,  popol.  18,506  ab.).  —  Territorio 
in  piano  e  in  colle,  fertile  principalmente  in  cereali,  agrumi  ed  ortaglie. 

Pagani  (13,330  ab.).  —  Siede  a  34  metri  di  altezza,  a  13  chilometri  da  Salerno  e 
35  da  Napoli  per  ferrovia.  Nella  chiesa  di  San  Michele  venerasi,  in  una  cassa  vetrata, 
il  corpo  di  Sant'Alfonso  de'  Liguori,  nato  a  Napoli,  fondatore  dell'Ordine  dei  Liguo- 
riani  o  Redento risti,  morto  a  Pagani  nel  1787,  canonizzato  nel  1839  da  Gregorio  XY1. 
Pio  IX  visitò,  nel  1850,  il  suo  corpo  e  gli  mise  al  dito  il  suo  anello  pontificale. 

Da  Pagani  una  strada  alpestre,  praticabile  ai  cavalli,  conduce  in  5  o  G  ore  ad 
Amaltì  traversando  monte  Chiunzo,  e  passando  presso  la  torre  di  Chiunzo  (G85  in.), 
che  difende  il  valico  dalla  parte  di  Nocera.  Da  questa  torre  o  castello,  edificato  da 
Raimondo  Orsini,  principe  di  Salerno  nel  regno  di  Alfonso  I,  la  strada  prosegue  attra- 
verso la  già  descritta  pittoresca  valle  di  Tramonti. 

Pagani  è  un  luogo  industre  e  commerciale;  vi  si  contano  fabbriche  di  fiammiferi,  di 
chiodi,  di  paste  alimentari,  di  casse  per  queste  paste,  di  botti,  di  sedie;  tessitorie, 
tintorie,  molto  bestiame,  ecc. 

Cenni  storici.  —  È  un  paese  antico  e  comprendeva  in  addietro  tre  grandi  frazioni 
di  Pagani  (sparso  in  nove  casali),  di  Sant'Egidio  e  di  Corbara,  ora  Comuni  separati. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Nocera  Inferiore  —  F2,  T.  e  SLr.  i'err. 

Corbara  (1763  ab.).  —  A  210  metri  di  altitudine  e  a  5  chilometri  da  Pagani,  in 
fertile  territorio  atto  ad  ogni  genere  di  coltura  e  producente  grano,  vino  prelibato, 
cotone,  lino,  foglia  di  gelsi,  ecc. 

Coli,  elett.  Amalfi  —  Dioc.  Nocera  Inferiore  —  Pa,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pagani. 

Sant'Egidio  del  Monte  Albino  (3413  ab.).  —  All'altezza  di  79  metri  sul  mare  e 
a  3  chilometri  da  Pagani,  con  qualche  bella  casa,  in  situazione  amena  e  salubre  e  con 
territorio  ferace  coltivato  a  viti,  agrumi  ed  ortaglie. 

Coli,  elett.  Amalfi  —  Dioc.  Nocera  Inferiore  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Pagani. 

Mandamento  di  SAN  CIPRIANO  PICENTINO  (comprende  5  Comuni,  popol.  16,675 
abitanti).  —  Territorio  in  monte  e  in  colle,  coltivato  a  cereali,  viti,  gelsi,  con  pascoli. 

San  Cipriano  Picentino  (4025  ab.).  —  Già  San  Cipriano,  a  340  metri  di  altezza  e  a 
15  chilometri  da  Salerno,  in  luogo  ameno,  sopra  un  colle  alle  cui  falde  scorre  il  Picen- 
tino verso  sud-ovest.  Vi  si  fabbricano  coperte  da  letto  dette  volgarmente  mante  di  luna. 
Fu  un  feudo  della  famiglia  Pamfili. 

Uomini  illustri.  —  Vi  ebbe  i  natali  Francesco  Serao,  morto  nel  1783,  celebre  pro- 
fessore di  anatomia  nell'Università  di  Napoli  ed  autore  di  opere  molto  stimate,  amico 
del  Muratori,  del  Morgagni,  del  Tissot,  dell'Haller.  ecc.  Van  Swieten,  consultato  da 
Maria  Teresa  per  la  scelta  di  un  medico  per  Maria  Carolina  di  Napoli,  le  raccomandò 
il  Serao  come  uno  dei  primi  medici  d'Europa. 

Coli,  elett.  Monlecorvino  Rovella  —  Dioc.  Salerno  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pontecagnano. 

Castiglione  del  Genovesi  (1190  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  5S0  metri  e  a 
3  chilometri  da  San  Cipriano  Picentino,  in  situazione  alpestre  e  in  aria  saluberrima, 
con  territorio  fertilissimo  di  castagne,  olio  e  vino. 

Uomini  illustri.  —  Va  superbo  a  buon  diritto  di  aver  dato,  nel  1712,  i  natali  ad 
Antonio  Genovesi,  il  primo  che  insegnò  economia  politica  in  Italia.  Fu  in  prima  pro- 
fessore di  metafisica  all'Università  di  Napoli  ed,  accusato  di  eresia,  fu  salvato  dalla 
tolleranza  di  papa  Benedetto  XIV.  In  seguito  divenne  professore  di  economia  politica 
e  scrisse  fra  le  altre  cose:  Elementa  scientiarum  metaphysiearum  (Napoli  1743-45 
in  5  volumi);  Lezioni  di  commercio  e  di  economia  civile  (Milano  1768,  2  voi.),  ecc. 
Coli,  elett.  Monlecorvino  Rovella  —  Dioc.  Salerno  —  Pa  e  T.  a  San  Cipriano  Picentino, 
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Giffoni  Sei  Casali  (4041  ab.).  —  All'altezza  di  195  metri  e  a  3  chilometri  da  San 
Cipriano  Picentino,  in  territorio  ubertoso,  bagnato  da  quattro  corsi  d'acqua  e  produ- 
cente olio,  vino,  foglia  di  gelso  e  frutta.  Le  roccie  calcari  abbondano  di  pesci  fossili 
e  v'ha  un  giacimento  di  combustibile  fossile.  Gli  abitanti  fabbricano  rozze  lane. 

Cenni  storici.  —  Nei  tempi  antichi  fu  la  residenza  dei  Picentini,  di  cui  abbiamo 
trattato  più  sopra;  e  nel  luogo  detto  Cupa  o  Largo  di  Sigila,  stette  a  campo  L.  Cor- 
nelio Siila  quando  mosse  alla  distruzione  della  loro  capitale  Picenzia  per  aver  sposato 
le  parti  d'Annibale  nella  seconda  Guerra  Punica. 

Nel  medioevo  la  regione  detta  Giffoni  o  Stato  di  Giffoni  ebbe  i  suoi  conti  longo- 
bardi finché,  passata  sotto  il  dominio  dei  Normanni,  fu  aggregata  al  Demanio.  Ebbe 
poi  molti  altri  signori,  fra  i  quali  Caterina  di  Dimazzo,  madre  di  re  Ladislao,  il  mar- 
chese del  Vasto,  il  marchese  di  Pescara,  Costanza  d'Avalos  di  Francavilla,  Matteo  di 
Capua,  Francesco  Figueroa  de  Abrea,  ultimi  i  Doria  di  Melfi. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Leonardo  de  Rubeis,  generale  dei  Minori  Conven- 
tuali, cardinale  ed  autore  di  parecchie  opere  letterarie,  morto  nel  1407.  Il  vivente 
avv.  Domenico  de  Roberto,  professore  di  diritto  romano  nella  R.  Università  di  Napoli, 
è  nativo  di  questo  Comune. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rovella  —  Dioc.  Salerno  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pontecagnano. 

Giffoni  Valle  Piana  (G518  ab.).  —  All'altezza  di  370  metri,  a  7  chilometri  da 
San  Cipriano  Picentino  e  in  territorio  ripartito  in  valle  e  in  monte.  Nella  prima  abbon- 
dano le  praterie  e  le  piante  acquatiche  e  nella  seconda  le  granaglie  e  le  frutta.  Ciascuna 
delle  suddette  due  sezioni  territoriali  si  compone  di  sette  frazioni  o  gruppi  di  abita- 
zioni, col  suo  nome  particolare,  e  nella  frazione  centrale,  la  più  grande  e  la  più 
popolata,  risiede,  col  municipio,  la  scuola,  ecc.  (Pei  prodotti  agrari  e  l'istoria  veggasi 
il  precedente  Giffoni  Sei  Casali). 

Nel  tenimento  del  Comune  è  un  tempietto  consacrato  alla  Vergine,  in  contrada 
Santa  Maria  a  Vico.  Il  Vediana  e  il  celebre  Camillo  Glorioso  opinano  esser  molto  antica 
la  chiesetta,  dedicata  prima  a  Giunone  Argiva.  Sonvi  otto  colonne  d'ordine  corinzio, 
sei  di  granito  orientale  e  due  di  diaspro  d'Egitto.  La  figura  del  tempietto  fu  rotonda; 
ma  quando  fu  convertito  ad  uso  cristiano  prese  forma  di  croce  greca,  com'è  al  pre- 
sente. Nella  parte  del  Vangelo  spicca  una  pittura  antichissima,  dov'è  ritratto  L.  C.  Siila 
a  cavallo,  nell'atto  d'incitare  i  soldati  ad  appiccare  le  fiamme  alla  vicina  città  di  Picenza, 
che  vedesi  avvampare. 

Acque  minerali.  —  In  Giffoni  Valle  Piana  scaturiscono  due  sorgenti  di  acqua 
minerale  fresca.  Una  è  d'acqua  salina  solforosa  valevole  contro  le  malattie  croniche 
del  fegato  e  della  milza,  e  ne  fa  uso  un  numero  discreto  d'infermi,  l'altra  è  una  sor- 
gente d'acqua  salina. 

Uomini  illustri.  —  Biagio  Garofalo,  autore  di  cose  sacre  ed  archeologiche,  morto 
a  Vienna  bibliotecario  imperiale  nel  1762  ;  Leonardo  De  Rossi,  cardinale,  autore  di  pub- 
blicazioni sacre;  Camillo  Glorioso,  professore  di  matematica  nella  cattedra  del  Galilei 
nello  Studio  di  Padova:  fra  le  dotte  sue  opere  rimangono:  De  cometis  disse) tatio 
(Venezia  16 19),  Exercitatio  mathematicae  (Napoli  1636);  Giovanni  Lingaiti,  autore 
delle  Ricerche  sopra  le  alienazioni  della  mente  umana  (Napoli  1812);  Lelio  Santa- 
maria, poeta,  che  scrisse  delle  poesie  pastorali,  la  Gesildonna  (Torino  1G02)  e  il  Morante 
(Torino  1624);  e  i  due  fratelli  Lingaiti,  Alfonso  e  Francesco,  benemeriti  educatori, 
scrittori  valenti  di  versi  e  di  prose  italiane,  egregi  cittadini,  sacerdoti,  letterati.  Man- 
carono Alfonso  nel  1881  e  Francesco  nel  1880.  Nell'atrio  del  ft.  Liceo  di  Salerno  si 
ammirano  le  loro  effigie  scolpite  egregiamente  dal  Balzico,  e  degnamente  scrissero 
dei  gemelli  professori  il  prof.  Testa  e  il  prof.  Olivieri. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rovella  —  Dioc.  Salerno  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Pontecagnano. 
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San  Mango  Piemonte  (903  ab.).  —  A  240  metri  di  altezza  e  a  5  chilometri  da 
San  Cipriano  Picentino;  ebbe  l'aggiunto  di  Piemonte  perchè  giace  in  una  regione  alpestre 
appiè  dei  monti  in  territorio  fertilissimo,  come  quelio  che  produce  in  copia  granaglie, 
vino,  olio  e  frutta  d'ogni  qualità.  Vi  si  coltivano  anche  i  gelsi  e  non  mancano  i  boschi 
dai  quali  si  estrae  molta  legna.  Nei  pascoli  abbonda  il  bestiame. 

Uomini  illustri.  —  Sono  di  questo  Comune  i  fratelli  Francesco  e  Beniamino  Spirito. 
Il  primo,  per  più  legislature  deputato  al  Parlamento  nazionale,  è  valoroso  penalista 
e  uomo  di  Stato;  l'altro,  anche  due  volte  deputato,  è  valente  nelle  materie  civili. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rov.  —  Dioc.  Salerno  —  P2  locale,  T.  a  Fratte,  Str.  ferr.  a  Salerno. 

Mandamento  di  SARNO  (comprende  3  Comuni,  popol.  24,475  ab.).  —  Territorio 
in  colle,  in  monte  e  in  pianura  circoscritto  a  nord  dal  contrafforte  di  monte  Sant'An- 
gelo di  Palma  (750  m.),  che  si  spinge  nella  pianura  vesuviana.  Vi  nasce  il  fiume  Sarno, 
di  cui  abbiamo  trattato  nell'introduzione  alla  provincia  di  Salerno.  11  suolo  è  di  una 
fertilità  straordinaria  ed  antichissima  come  a  Scafati  vi  è  la  coltivazione  del  cotone. 

Sarno  (1G,912  ab.).  —  A  45  metri  di  altezza  e  a  24  chilometri  da  Salerno,  sul 
Sarno  ed  alle  falde  di  un  contrafforte  apenninico.  È  ben  costruita,  con  ampie  strade 
ed  antiche  mura  castellane.  Fu  teatro  di  lotte  sanguinose  fra  Teja  e  Narsete  e  fra 
Ferdinando  d'Angiò  e  Alfonso  d'Aragona.  La  cattedrale  e  basilica,  di  buona  costruzione, 
va  ornata  di  bei  dipinti  di  valenti  pennelli.  Nella  chiesa  antica,  detta  di  Santa  Maria 
della  Foce,  riedificata  nel  1701,  è  il  sepolcro  di  Gualtiero  di  Brienne  genero  di  Tan- 
credi, il  quale  morì  prigioniero  a  Sarno  nel  1205  per  le  ferite  ricevute  nella  spedizione 
contro  Federico  IL  Le  rovine  pittoresche  soprastanti  alla  città  appartengono  al 
castello  di  Francesco  Coppola  il  quale  nella  congiura  e  guerra  dei  Baroni  contro 
Ferdinando  di  Aragona  vi  si  mantenne  ancora  per  lungo  tempo  dopo  la  vittoria  del 
re  a  Troja  nel  1462.  Fra  Sarno  e  Palma  sonvi  i  residui  dell'acquedotto  romano  che 
recava  a  Napoli  e  a  Miseno  le  acque  del  Sabato. 

Il  territorio  di  Sarno  produce  cereali,  viti,  legumi,  cotoni,  frutta  di  ogni  sorta, 
ricercatissima  foglia  di  gelsi  molto  apprezzata;  boschi  estesi  con  selvaggiume  ed  estra- 
zione di  legnami,  pascoli  e  bestiame  principalmente  suino.  Florida  è  l'industria  ali- 
mentata dalla  forza  idraulica  del  Sarno:  filanda  di  lino  e  canapa,  stamperia  meccanica 
di  tessuti,  tessitoria  di  nastri  di  seta  e  di  filo,  tessitorie  di  cotone,  di  lino  e  canapa  ; 
fabbriche  di  cera,  di  cappelli  di  feltro,  di  candele  di  cera,  di  liquori,  di  paste  alimentari, 
di  saponi  comuni,  distillerie,  concerie,  tipografie,  librerie,  ecc. 

Acque  minerali.  —  Sgorgano  nel  territorio  di  Sarno  da  una  roccia  calcare  due  sor- 
genti d'acqua  minerale,  proprietà  del  municipio:  1.  Acqua  acidula  o  del  Tartarito. 
Dicesi  del  Tartarito  per  avervi  formato  ab  antico  delle  concrezioni  calcari  che  servono 
per  le  fabbriche.  È  acidula,  fredda  e  contiene  gas  acido  carbonico,  carbonati  e  solfati 
di  calce  e  di  magnesia  con  molto  solfato  di  ferro.  Il  dottor  Cappa  la  qualificò  vantag- 
giosa nelle  malattie  di  fegato  e  delle  vie  orinane.  Si  piglia  per  bagno  e  in  bevanda 
dal  giugno  al  settembre.  —  2.  Acqua  della  Rogna.  Scaturisce  nel  luogo  detto  Gerola, 
poco  lungi  da  Sarno  e  fu  scoperta  dai  pastori  che  la  trovarono  utile  contro  la  scabbia 
delle  pecore.  Ha  un  sapore  spiacevole,  è  fredda,  e  tinge  in  rosso  le  pietre  su  cui  scorre. 
È  solforosa  e  marziale  e  vuoisi  contenga  anche  soda  e  un  po' di  potassa  e  di  ammoniaca. 
È  giovevole  nelle  affezioni  gastriche  e  cutanee  e  si  usa,  come  la  precedente,  in  bevanda 
e  per  bagno  dal  giugno  al  settembre.  Ogni  anno  vi  accorrono  circa  900  persone. 

Cenni  storici.  —  Antica  non  ha  dubbio  è  l'origine  di  Sarno.  Le  sponde  del  fiume 
Sarno  e  le  pianure  frammezzo  alle  quali  scorre  erano  abitate,  secondo  una  tradizione, 
da  un  popolo  detto  Sarrasti  di  stirpe  pelasgica  (1)  che  si  stabilì  in  questa  parte  d'Italia, 

(1)  Servio,  sull'autorità  di  quel  verso  di  Virgilio:  Serrastos  populos  et  ijiine  rìgat  «equorei  Sarnus, 
opina  sia  stata  fondata  dai  Pelasgi,  che  approdarono  alle  spiaggie  del  fiume,  da  essi  poi  detto  Sarno. 
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ove  fondò  Nocera  del  pari  che  parecchie  altre  città.  Ma  il  loro  nome  par  fosse  al 
tutto  scomparso  nel  periodo  storico  e  noi  troviamo  Nocera  occupata  dagli  Alfaterni, 
razza  Osca  o  Sabellica. 

Negli  autori  antichi  non  v'ha  traccia  di  una  città  di  nome  Sarno  ;  ma  è  ricordata 
dal  Geografo  di  Ravenna  (ìv,  32)  e  pare  perciò  sorgesse  poco  dopo  la  caduta  dell'Im- 
pero romano.  Nel  medioevo  i  primi  che  n'ebbero  il  dominio  par  fossero  i  signori  stessi 
di  Salerno.  Nel  975  il  principe  Gisolfo  la  diede  al  nipote  Rodolfo  e  nei  secoli  posteriori 
alla  dominazione  normanna  fu  signoreggiata  dagli  Orsini,  conti  di  Nola,  dai  Coppola, 
dai  Suttavilla  e  dai  Colonna  col  titolo  di  conti  finché  pervenne  ai  Re  di  Napoli. 

Nel  106G  papa  Alessandro  II  la  eresse  in  sede  episcopale  suffraganea  di  Salerno. 
Pio  VII,  nella  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  napoletane,  riunì  la  sede  vescovile  di 
Sarno  a  quella  di  Cava  dei  Tirreni  conservando  alla  prima  la  sua  cattedrale. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero:  Mariano  da  Sarno,  uno  dei  tredici  valorosi  che 
vinsero  i  Francesi  nella  famosa  disfida  di  Barletta,  narrata  dal  Guerrazzi;  Vincenzo 
Colli,  filosofo;  Gian  Paolo  Balzerano,  del  secolo  NVI,  peritissimo  nelle  scienze  giuri- 
diche e  morali,  che  scrisse  intorno  alle  costituzioni  del  Regno;  Casimiro  da  Sarno, 
insigne  matematico  del  secolo  XVIII;  Gian  Battista  Odierno,  valente  giureconsulto; 
Nicolò  Pastore,  professore  di  botanica  all'Università  di  Napoli  ;  Ludovico  de  Raimo, 
autore  degli  Annali  del  reame  di  Napoli,  da  cui  il  Pantano  trasse  il  libro:  De  Bello 
Neapolìtano.  —  In  tempi  a  noi  più  vicini  nacquero  a  Sarno:  Taddeo  Fabbricatore,  pittore 
di  molta  vaglia,  morto  immaturamente  nel  1839,  e  Filippo  Abignente,  vice-presidente 
della  Camera  dei  deputati  e  professore  nella  R.  Università  di  Napoli. 

Coli,  elett.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Marzano  sul  Sarno  (3312  ab.).  —  All'altezza  di  21  metri  sul  livello  del  mare 
e  a  5  chilometri  da  Sarno,  in  situazione  piana  ed  amena,  con  frazioni  sparse  per  la 
pianura,  qualche  chiesa  di  bell'aspetto  e  parecchie  belle  case.  In  territorio  parte  in 
colle,  è  ferace  di  biade,  viti,  ulivi,  gelsi  e  di  alberi  da  frutta  di  varie  specie.  Porzione 
del  territorio  è  occupata  da  boschi  e  da  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  degli  Albertini,  principi  di  Cimitile. 
Coli,  elett.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sarno. 

San  Valentino  Torio  (4251  ab.).  —  A  22  metri  di  altezza  e  a  3  chilometri  da 
Sarno,  in  situazione  poco  salubre,  non  lungi  dal  fiume  Sarno  ed  ora  meno  popolata  che 
in  passato.  Ha  una  chiesa  parrocchiale  e  qualche  casa  di  architettura  discreta.  Il 
fertile  territorio  produce  olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso  e  non  ha  manco  di  boschi 
e  di  buoni  pascoli. 

Coli,  elett.  Mercato  S.  Severino  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Sarno. 

Mandamento  di  VIETRI  SUL  MARE  (comprende  2  Comuni,  popol.  11,250  ab.).  — 
Territorio  a  colline  difeso  da  alti  monti  dai  venti  freddi,  epperciò  con  clima  dolcis- 
simo e  con  vegetazione  tropicale  oltre  la  comune  delia  provincia  salernitana. 

Vietri  sul  Mare  (SS15  ab.).  —  All'altezza  di  pochi  metri  sul  livello  del  mare  e 
a  4  chilometri  da  Salerno.  Da  Vietri  ad  Amalfi  svolgesi  una  delle  più  belle  strade 
costiere  del  mondo,  non  che  d'Italia,  più  bella  ancora  e  più  pittoresca  di  quella  da 
Castellammare  a  Sorrento.  Costruita  nel  1852  e  lunga  22  chilometri,  corre  lungo  la 
marina  all'altezza  da  30  sino  a  150  metri,  e  lungo  alte  montagne  a  destra  i  cui  declivi], 
vestiti  di  castagneti,  di  uliveti  e  aranceti,  sono  seminati  sino  in  vetta  di  graziosi  vil- 
laggi. Ogni  svolta  della  strada  offre  nuove  vedute  incantevoli:  colline  amenissime 
alternanti  con  nude  roccie  e  con  agrumeti  a  terrazzi  e  sotto  il  mare  che,  lungo  quella 
costa  fortunata,  spiega  tutto  il  suo  splendore.  I  paesaggi  terrestri  gareggiano  in  bellezza 
coi  marittimi.  A  sinistra  nel  mare  verso  Salerno  i  Fratelli,  quattro  scogli  rocciosi;  in 
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alto  Raito,  indi  Cetara  coi  suoi  pescatori  d'agoni,  già  confino  orientale  della  repubblica 
d'Amalfi  ed  uno  dei  primitivi  nidi  corsaleschi  dei  Saraceni.  Segue  la  marina  d'Erchia 
che  sale  a  capo  del  Tumulo,  sprone  orientale  del  monte  Falesio,  con  panorama  inde- 
scrivibile. Dopo,  capo  d'Orso,  ove  la  squadra  francese,  sotto  il  comando  di  Filippino 
Doria,  econfisse  la  spagnuola  di  Carlo  V;  segue  Majori  che  abbiamo  già  descritto. 

In  alto  sta  Vietri  Superiore  (80  m.)  e  più  sotto,  in  riva  al  mare,  Vietri  Inferiore. 
Il  primo  è  un  allegro  paesello  montano  che  si  sviluppa  sino  al  piano  lungo  una  pendice 
tutta  profumata  dagli  aranci.  A  destra  un  altro  paesetto  chiamato  Molini,  dai  molti 
molini  che  vi  lavorano  e  che  scende  parimenti  per  agevoli  declivii  alla  spiaggia.  Giù 
sta  Vietri  Inferiore,  accovacciata  come  dire  e  rampicante  lungo  la  costa.  Da  lunge, 
e  dalla  strada  suddescritta  che  le  sta  sopra,  scorgesi  la  cupoletta  e,  staccato  e 
distinto,  il  bel  campanile  della  chiesa  di  Vietri  Superiore.  Lungo  la  spiaggia  barche 
e  reti  e  all'intorno  una  costellazione  di  paesaggi  sempre  nuovi  e  variati. 

Vietri  è  una  città  di  molta  e  varia  industria  e  commercio.  Oltre  la  navigazione 
di  piccolo  cabotaggio  e  la  pesca  e  i  molti  armatori  e  costruttori  navali,  ha  cartiere, 
filande  e  lanificii,  fabbriche  di  bottiglie,  di  ceramiche,  di  paste  alimentari,  di  polveri 
piriche,  di  potassa,  di  saponi,  di  stoviglie,  di  vetri,  molini,  tessitorie  di  cotone,  tintorie, 
negozii  di  legnami,  di  carrube,  ecc. 

Uomini  illustri.  —  È  patria  di  Diego  Tajani,  stato  ministro  guardasigilli  del  Regno, 
e  già  ardito  difensore  del  Nicotera. 

Coli,  elelt.  Amalfi  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Cetara  (2435  ab.).  —  A  pochi  metri  di  altitudine  e  a  5  chilometri  da  Vietri  sul 
Mare,  in  un'angusta  ma  amena  valletta  fittamente  ulivata.  Nella  sua  chiesa  è  il 
sepolcro  di  Giandonato  Aulisio,  il  marinaio  di  Cava  dei  Tirreni  il  quale,  unitamente 
al  capitano  corso  Mariotto  Broggi,  trasse  nel  1484  dalle  mani  dei  Baroni  ribelli  il 
principe  Federico,  secondogenito  di  Ferdinando  I  di  Aragona. 

Prodotti  locali:  cereali,  olio,  vino,  patate,  ortaglie,  gelsi,  tabacco  ed  ogni  sorta  di 
frutta  ed  ortaglie.  Pingui  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Cenni  storici.  —  Come  attestano  memorie  antiche,  Cetara  esisteva  già  nel  V  secolo 
e  nel  medioevo,  come  di  sopra  è  detto,  formava  la  frontiera  orientale  della  repub- 
blica d'Amalfi  a  cui  fu  sottoposta  sino  al  1120  nel  qual  anno  fu  donata  dal  duca 
Guglielmo  al  monastero  d'Erchia.  In  seguito  passò  in  possesso  del  monastero  della 
Trinità  di  Cava.  Divenne  il  nido  dei  Saraceni  durante  le  loro  scorrerie  lungo  la  costa 
e  nella  guerra  fra  Carlo  V  ed  Enrico  II  fu  devastata  dalla  squadra  turca  chiamata 
in  aiuto  dal  secondo.  Nel  1798,  avendo  alcuni  degli  abitanti  preso  parte  alle  scene 
brigantesche  delle  orde  del  cardinale  Ruffo,  Cetara  fu  occupata  e  data  alle  fiamme 
dai  Francesi. 

Coli,  elett.  Amalfi  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2  e  Scalo  maritt.  locali,  T.  e  Str.  ferr.  a  Vietri. 
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II.  -  Circondario  di  CAMPAGNA 


Il  circondario  di  Campagna  ha  una  superfìcie  di  1G01  chilometri  quadrati  ed  una 
popolazione,  calcolata  presente  al  31  dicembre  1896,  di  105,793  abitanti,  con  una  densità 
di  abitanti  66  per  chilometro  quadrato.  Il  circondano  comprende  35  Comuni,  raggrup- 
pati in  9  mandamenti,  sotto  la  giurisdizione  del  Tribunale  civile  e  penale  di  Salerno. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

CAMPAGNA    

Campagna. 

BUCCINO 

Buccino,   Ricigliano,   Romagnano   al  Monte,   San   Gregorio 
Magno. 

CAPACCIO 

Capaccio,  Albanella,  Altavilla  Silentina,  Giungano,  Trentinara. 

C0NTUKS1 

Contursi,  Oliveto  Citra,  Palomonte. 

EDOM 

Eboli. 

LAVIANO 

Laviano,  Castelnuovo  di  Conza,  Colliano,  Santomenna,  Valva. 

POSTIGLIONE 

Postiglione,  Controne,  Galdo,  Petina,  Serre,  Sicignano. 

UOCCA  D'ASPIDE     .... 

Rocca  d'Aspide,  Castelcivita,  Castel  San  Lorenzo,  Felitto. 

SANT'ANGELO  A  FASANELLA  . 

Sant'Angelo  a  Fasanella,  Aquara,  Bellosguardo,  Correlo  Mon- 
forte,  Otlati,  Roscigno. 

Il  circondario  col  capoluogo  Campagna  derivò  il  nome  dalla  fertilità  del  territorio 
e  dalla  regione  vicina  della  Campania  Felice,  di  cui  molti  abitanti  e  coloni,  al  tempo 
delle  invasioni  dei  Barbari,  vennero  a  ricoverarvisi. 

E  bagnato  da  diversi  fiumi,  fra  i  quali  il  Tenza  e  l'Atro,  che  fertilizzano  con  le  loro 
acque  il  territorio  nella  calda  stagione  e  mettono  in  moto  nel  verno  molti  frantoi  da  olio, 
oltre  le  gualchiere  ed  altre  macchine.  Le  acque  di  questi  due  fiumi  alimentano  inoltre 
un  gran  numero  di  trote,  di  capitoni  e  di  anguille  saporite,  di  cui  si  fa  pesca  abbondante. 

I  boschi  estesissimi  somministrano  in  grande  abbondanza  legname  da  lavoro 
comune,  da  ardere  e  da  far  carbone  e  pali  per  le  vigne  e  di  tutto  questo  legname  per 
detti  varii  usi  assai  grande  è  il  commercio.  Nel  territorio  poi,  segnatamente  nelle 
montagne,  abbondano  le  piante  medicinali. 

Dei  prodotti  agrari  il  principale  è  l'olio  squisito  di  cui  nelle  buone  annate  raccol- 
gonsi  fin  circa  20,000  quintali.  Si  hanno  anche  vini  pregiati,  frutta  saporose  di  ogni 
specie,  legumi,  granturco,  patate,  granaglie,  ecc.,  non  solamente  pel  consumo  locale  ma 
anche  per  un  commercio  assai  cospicuo;  al  che  voglionsi  aggiungere  le  ghiande  abbon- 
dantissime delle  quali,  oltre  l'alimentazione  dei  numerosi  maiali  del  paese,  si  fa  una 
rilevante  esportazione  nella  vicina  provincia  di  Potenza  e  in  varii  paesi  del  Salernitano. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  CAMPAGNA 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO   MILITARE   VI   CAMPAGNA 


Mandamento  di  CAMPAGNA  (comprende  il  solo  Comune  di  Campagna). 

Campagna  (9117  abitanti,  al  31  dicembre  1881).  —All'altezza  di  200  metri  sul  mare, 
in  mezzo  ad  alte  montagne  verdeggianti,  dista  circa  38  chilometri  da  Salerno.  Strade  ben 
selciate  e  pulite,  con  piazze  ornate  di  fontane  e  giardini.  Grande  il 
numero  delle  case  che  oltrepassa  il  migliaio.  Fra  i  pubblici  edifizi 
primeggiano  la  Cattedrale,  che  ha  sotto  di  sé  tre  altre  chiese  parroc- 
chiali; il  palazzo  della  Sotto-prefettura  e  il  Seminario.  Ospedale 
civico  fondato  nel  1G75  con  annua  rendita  di  circa  2000  lire,  Asilo 
infantile,  Monte  frumentario  e  di  pegni,  Scuole  pei  due  sessi,  Scuole 
di  musica  e  di  scherma. 

I  prodotti  dell'ubertoso  territorio  di  Campagna  consistono  in  olii 

finissimi,  vini  eccellenti,  frutta  prelibate,  granaglie  e  legumi  d'ogni 

genere.  Pascoli  estesi  con  bestiame  numeroso,  principalmente  suino. 

Mercato  settimanale  alla  estremità  meridionale  dell'abitato  in  un  ampio  e  recente 

piazzale.  L'industria  è  attivissima  :  vi  sono  fabbriche  di  paste,  di  ceramica,  frantoi  da  olio 

ed  estesa  lavorazione  di  carboni  e  legname.  Vi  si  confeziona  dell'eccellente  formaggio. 

Bilancio  preventivo  del  Comune  di  Campagna  per  l'esercizio  1895: 

Attivo 

Entrale  ordinarie L. 

»  straordinarie » 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali     » 


Totale  L. 


Cenni  storici.  —  D'antica  origine  greca,  Campagna  fu  occupata  dai  Romani  e  dopo 
la  dittatura  di  Siila  fu  innalzata  al  grado  di  municipio  e  tal  si  rimase  sotto  l'Impero 
romano  finché  fu  devastata  in  parte  dagli  Unni,  dai  Vandali  e  particolarmente  dai 
Goti.  Rifiorì  sotto  i  Longobardi  e  nel  secolo  X  ridivenne  ampia,  popolosa,  opulenta. 
In  quel  medesimo  secolo  divenne  un  ducato  dei  principi  Longobardi  e  fu  governata  dal 
primogenito  di  Gisulfo  II  finché  passò  malcontenta  sotto  il  dominio  dei  Normanni  e 
degli  Svevi.  Carlo  d'Angiò  v'inviò  il  duca  Francesco  d'Apia,  il  quale  la  tenne  sino 
al  1306.  Dal  1307  sino  agli  sgoccioli  del  1700  fu  successivamente  un  feudo  delle  nobili 
famiglie  seguenti:  conti  del  Balzo,  di  Casalucci,  Gesualdo,  Sanseverino,  principi  di 
Bisignano,  Mormili,  duchi  di  Campochiaro,  Orsini  del  Balzo,  Orsini  principi  di  Gravina 
e  Matera,  Grimaldi  principi  di  Monaco  in  Liguria,  Caracciolo  marchesi  di  Torrecuso, 
di  bel  nuovo  Grimaldi,  di  bel  nuovo  Caracciolo  e,  per  ultimo,  Pironti,  finché  passò  coi 
nuovi  tempi  al  R.  Demanio. 

Uomini  illustri.  —  Poche  città  minori  tanti  ne  vantano  quanto  Campagna  così  fra 
i  santi,  i  martiri,  i  vescovi,  come  nelle  lettere,  nella  diplomazia,  nella  magistratura  e 
nelle  armi.  Citeremo  fra  i  primi  Sant'Antonino  Cacciottolo  di  stirpe  longobarda,  citta- 
dino e  patrono  di  Campagna;  Maria  Domenica  martire,  figliuola  di  Doroteo  e  di 
Arsenia,  anch'essi  santi,  e  nove  martiri  sotto  Diocleziano  sulle  sponde  del  Sele.  Dei 
vescovi  e  notabili  ecclesiastici  troppo  lungo  sarebbe  recar  pure  i  nomi. 

Fra  i  letterati  e  gli  scienziati  sta  in  cima  a  tutti  Giulio  Cesare  Capaccio  (nato 
pel  15G0,  morto  nel  1G31),  segretario  della  città  di  Napoli,  inviato  presso  il  duca  di 


Passivo 

67,194 

Spese  obbligatorie  ordinarie    .     .     .   L. 

54,550 

1,950 

»              »             straordinarie  .     .     » 

8,616 

23,407 

3,212 

2,666 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali     » 

Totale  L. 

23,407 

92,551 

92,551 
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Urbino  e  la  repubblica  di  Venezia,  annoverato  dal  Cantù  fra  gli  uomini  insigni  cosmo- 
politi ;  Claudio  Papa,  giurista  di  grido,  fatto  cavaliere  da  Carlo  V  e  conte  palatino  da 
papa  Clemente;  M.  Fileta  Filiali,  storico,  geografo  ed  archeologo,  scrittore  ciceroniano 
lodato  dal  Fontano,  da  Nicolò  Franco,  dal  Giustiniani;  Antonio  e  Nicolò  de  Nigris, 
giurista  il  primo  e  storico  il  secondo,  autore  di  una  Storia  di  Compagini;  Sebastiano 
Carrione  e  G.  Giacomo  del  Giorno,  poeti  e  corrispondenti,  il  primo  dell'Accademia 
della  Crusca  e  di  quella  di  Bologna  il  secondo;  Felice  Aquadia,  primo  professore  di 
giurisprudenza  nell'Università  di  Napoli;  Nicolò  Viviani,  a  cui  il  Genovesi  dedicò, 
nel  1752,  il  quarto  volume  della  sua  Metafisica  e  finalmente  Antonio  Cervone,  medico 
nel  secolo  scorso,  alla  Corte  di  Spagna. 

In  diplomazia  voglionsi  ricordare  fra  gli  altri:  Ruggiero  Tercasio,  consigliere  nel  1493 
di  Alfonso  II;  Guglielmo  Viviani,  familiare  di  Carlo  I  d'Angiò  che  lo  inviò  amba- 
sciatore in  Sicilia;  Vitale  Cambrai,  consigliere  di  re  Ladislao;  Teodoro  Guarnieri, 
consigliere  nel  1495  di  Alfonso  II;  Lucio  Landi,  governatore  di  Napoli  nel  1410; 
Antonio  Bernalla,  inviato  nel  1420  dal  re  Ferrante  ambasciatore  al  duca  di  Milano; 
Antonio  Ciminelli.  ambasciatore  nel  1470  al  duca  di  Milano  e  al  re  di  Borgogna;  Luigi 
Capaccio,  figliuolo  del  precitato  insigne  letterato  Giulio  Cesare,  eletto  consigliere  del 
re  e  finalmente  Bartolomeo  de  Risi,  segretario  del  Regno  nel  secolo  XVI. 

Nelle  armi  illustraronsi  principalmente  :  Giacobazio  e  Giorgio  Cavalieri,  che  peri- 
rono combattendo  con  Boemondo  sotto  le  mura  d'Antiochia;  Errico  Guerrieri,  inviato 
da  Guiscardo  contro  i  Saraceni  e  creato  primo  conte  di  Sant'Angelo;  Antonio  Riccardi 
comandante  dell'esercito  della  regina  Giovanna  di  Napoli;  Errico  Adelizzi,  prode 
capitano  contro  i  Saraceni  sotto  re  Roberto;  Cesare  Gioninelli,  comandante,  nel  1571, 
di  fanteria  contro  i  Turchi  nell'esercito  di  Don  Giovanni  d'Austria;  Vito  Nunziante, 
marchese,  generalissimo  dell'esercito  borbonico,  ma  che  lasciò  un  nome  esecrato, 
morto  a  Torre  Annunziata  nel  1836;  Giuseppe  Cubicciotto,  morto  nel  1800  col  grado 
di  colonnello  nell'esercito  napoletano;  Giacomo  Zapalli  e  A.  Raffaello  Rocco,  capitani 
di  cavalleria  nelle  guerre  napoleoniche  in  Russia. 

Fiorirono  inoltre  in  Campagna  due  accademie  dei  Solitarii  e  dei  Taciturni;  una 
Università  in  cui  insegnarono  uomini  preclari  ed  una  stamperia  ricca  di  caratteri  greci, 
ebraici,  siriaci  ed  italiani.  Dopo  il  18G0  peraltro  fu  infestata  dai  briganti,  e  buon  numero 
era  del  paese.  Il  famigerato  capobanda  Giardullo  (Antonino  Maratea)  scorrazzò  un  paio 
d'anni  per  quei  suoi  monti  natii  come  tranquillo  e  sicuro,  finché  non  fu  in  mezzo  al 
paese  fucilato  nella  schiena  nel  dicembre  del  1865. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Gonza  —  P3,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  BUCCINO  (comprende  4  Comuni,  popol.  14,324  ab.).  —  Territorio 
ubertoso  bagnato  dal  Tanagro,  affluente  principale  del  Sele,  dal  Botta,  detto  anche 
Bianco,  e  da  un  laghetto.  Pascoli  con  molto  bestiame  minuto;  caccia  abbondante. 

Buccino  (6315  ab.).  —  Sorge  a  649  metri  di  altezza,  sopra  un  colle  ameno,  in  aria 
saluberrima,  a  36  chilometri  da  Campagna  e  presso  alla  confluenza  nel  Tanagro  del 
suddetto  fiume  Bianco  accavalciato  da  un  ponte  ben  conservato  del  tempo  dei  Romani. 
Ruderi  di  un  antico  castello  e  giù  a  San  Maurizio  residui  di  mura  anteriori  ai  Romani 
e  molte  iscrizioni  latine  dovute  ai  Volsci.  Nei  dintorni  cava  di  bel  marmo  giallo 
lodato  da  Plinio.  Quattro  parrocchie,  due  conventi  soppressi,  asilo  infantile,  varie  opere 
pie  con  un  reddito  complessivo  di  lire  4000,  scuole  pei  due  sessi,  ecc. 

Olio,  vino,  granaglie,  frutti,  gelsi,  pascoli,  allevamento  di  molto  bestiame  minuto 
e  caccia  di  lepri  e  volatili. 

Cenni  storici.  — E  l'antica  Volceium  o  Volcentimn,  città  municipale  della  Lucania 
situata  nelle  montagne  a  ovest  di  Potenza  e  a  pochi  chilometri  dalla  valle  del  Tanagro. 
11  nome  è  scritto  variamente  dagli  antichi  autori.  Livio  fa  menzione  dei  Volcenti, 
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popolo  che  nella  seconda  Guerra  Punica  si  voltò  ad  Annibale  e  ricevè  nella  sua  città 
una  guarnigione  cartaginese,  ma  fece  ritorno  nel  209  avanti  C.  all'alleanza  romana. 

Non  vi  può  esser  dubbio  che  i  Volcenti  sono  identici  ai  Volcentani  di  Plinio,  i 
quali  sono  annoverati  da  questo  autore  fra  le  comunità  municipali  dell'interno  della 
Lucania;  ed  è  certo  che  gli  Ulci  o  Volci  di  Tolomeo  riferisconsi  al  medesimo  luogo,  il 
nome  corretto  del  quale,  come  apprendiamo  dalle  suddette  iscrizioni,  era  Volcei  o 
Vulcei  e  Voice/ani  il  popolo.  La  scoperta  di  queste  iscrizioni  a  Buccino  non  lascia 
alcun  dubbio  che  questa  città  occupa  il  luogo  dell'antica  città  Lucana  di  Volcei. 

Par  fosse  una  ragguardevole  città  municipale  sotto  l'Imiterò  romano  ed  è  una 
delle  Praefecturae  Lucaniae  mentovata  nel  Liber  Coloniarum  (p.  209).  Vi  fiorì  la 
famiglia  di  Ottavio  Rufo,  console  della  Repubblica  romana,  al  (piale  fu  dedicato  dal 
figlio  un  tempio  di  bella  architettura,  di  cui  sopravanzano  ancora  i  ruderi. 

In  tempi  assai  posteriori  si  ricoverò  in  Buccino  papa  Urbano  IV,  di  cui  già  abbiam 
discorso  in  addietro,  quando,  a  cagione  di  alcuni  dissidii  con  Carlo  III  di  Durazzo,  fu 
da  lui  preso  a  perseguitare.  Nel  medioevo  fu  posseduto  in  feudo  dalle  famiglie 
Lamagna  e  Caracciolo  di  Martina. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Altobello  Cagliale,  autore  dell'Arte  di  approfittare 
nelle  lettere  e  nella  virtù  e  Carlo  Mauro,  illustre  giureconsulto. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Ricigliano  (2484  ab.).  —  All'altezza  di  560  metri,  in  situazione  amena  ed  a  15  chilo- 
metri da  Buccino,  sopra  un  colle  presso  il  fiume  Platano,  al  confine  estremo  della 
provincia  di  Salerno  con  quella  di  Potenza.  Il  territorio,  in  collina,  comprendeva  un 
pantano,  ora  prosciugato,  della  circonferenza  di  circa  6  chilometri  e  il  suolo  ubertoso 
produce  in  abbondanza  cereali,  vino,  olio  ricercatissimo,  pascoli  con  bestiame,  dai  quali 
si  traggono  rinomati  latticinii;  selvaggiume  ed  uccelli. 

Cenni  sforici.  —  È  d'origine  assai  antica  e  fu  edificato  dai  Greci  quando  vennero 
a  popolare  la  Lucania.  Nel  tempo  dei  Romani  fu  eretto  a  colonia  e  dopo  la  delimi- 
tazione del  Romano  Impero  fu  la  terra  disfatta  da  Alberico  re  dei  Goti  in  un  coi  suoi 
sette  casali.  Molti  documenti  si  conservavano  nell'Archivio  comunale  sull'antica  distrutta 
Ricigliano,  situata  nella  contrada  detta  Santa  Maria,  ove  ancora  si  vedono  le  vestigia 
di  edifizi  magnifici,  come  colonne,  canali  pei  bagni  pubblici,  mosaici  abbastanza  bene 
conservati,  colombarii,  ecc.  Disgraziatamente  pei'ò  tali  documenti  andarono  perduti  in 
un  incendio  che  nella  seconda  metà  del  secolo  passato  distrusse  l'antico  Archivio. 
In  alcuni  scavi  di  recente  fatti  in  detta  regione  si  sono  trovati  dei  sepolcri  conte- 
nenti vasi  etruschi  e  qualche  moneta  di  bronzo  con  l'effigie  e  la  leggenda  di  diversi 
Cesari  romani  abbastanza  conservate;  ciò  dimostra  che  l'esistenza  del  paese  in  quella 
contrada  fu  epoca  di  certo  anteriore  all'èra  volgare. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Muro  Lucano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Balvano. 

Romagnano  al  Monte  (950  ab.).  —  A  620  metri  d'altezza  e  a  7  chilometri  a  levante  di 
Buccino,  sopra  un'alta  rupe  e  con  territorio  in  monte  lambito  dal  Platano.  Le  case  sono 
in  generale  mal  costruite  e  il  territorio  è  poco  fertile  con  scarsi  pascoli  e  poco  bestiame. 

La  strada  ferrata  entra  nella  gola  di  Romagnano,  gola  pittoresca  in  sommo  grado 
per  mezzo  della  quale  sale  nell'ampio  bacino  di  Muro  Lucano.  È  così  angusta  che  in 
certi  punti  non  vi  ha  neppur  luogo  per  un  sentiere  a  fianco  del  fiume  Platano.  Vi  si 
contano  non  meno  di  venti  gallerie  con  vedute  stupende. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Muro  Lucano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

San  Gregorio  Magno  (4575  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  507  metri  e  a  4  chilometri  da 
Buccino,  in  una  valle  circondata  da  amene  colline  e  in  aria  non  salubre  in  addietro, 
ma  risanata  dopo  il  prosciugamento  dei  due  stagni:  il  suddetto  pantano  di  Ricigliano 
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e  il  Iago  di  Palo,  i  quali  generavano  febbri  palustri.  Il  territorio,  parte  in  montagna 
e  porte  in  valle,  è  assai  fertile  e  produce  granaglie,  olio,  vino,  patate  e  ogni  sorta  di 
frutta;  né  mancano  i  pascoli  con  allevamento  di  numeroso  bestiame.  Banca  popolare, 
fiorente  Società  operaia,  alcune  opere  pie  e  commercio  assai  attivo  dei  prodotti  agrari. 

Cenni  storici.  —  Di  questo  grosso  villaggio  rintracciansi  le  origini  sin  dal  IX  secolo 
quando  sul  luogo,  ove  sorge  ora  la  chiesa  madre,  era  una  chiesuola  con  intorno  alcune 
case.  Ampliato  nel  secolo  XI  quando  vi  vennero  a  por  dimora  molti  abitanti  di  Buccino 
e  in  seguito,  al  tempo  dei  re  Aragonesi,  non  pochi  altri  del  vicino  villaggio  di  San  Zac- 
caria (distrutto  nel  1429  e  di  cui  sopravanzano  ancora  i  ruderi  di  una  torre  quadrata), 
San  Gregorio  Magno  divenne  un  centro  di  popolazione,  che  andò  via  via  ingrossando. 

A  pochi  chilometri  dall'abitato  incontransi  per  ampio  tratto  ruderi  romani  sì  che 
vollero  alcuni  vi  sorgesse  l'antica  Numistrone,  di  sito  incerto,  ma  vicina  certamente  al 
prementovato  Volceium  o  Voleentum,  ora  Buccino.  Sotto  questi  residui  romani  altri 
se  ne  rinvennero  assai  più  antichi,  come  rottami  di  vasi  in  terracotta  ed  armi  di  selce 
che  risalgono  indubbiamente  all'età  della  pietra.  Nel  medioevo  San  Gregorio  Magno  fu 
un  feudo  dei  Caracciolo  e  della  famiglia  D'Anna. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Buccino. 

Mandamento  di  CAPACCIO  (comprende  5  Comuni,  popol.  12,013  ab.).  —  Terri- 
torio bagnato  dal  Sele  e  producente  in  gran  copia  olio  e  vino  eccellenti,  granaglie, 
cotone  e  robbia  ;  pascoli  con  bestiame. 

Capaccio  (4011  ab.).  —  All'altezza  di  451  metri,  a  39  chilometri  da  Campagna  e 
a  8  dal  Tirreno,  non  lungi  dalle  rovine  di  Pesto;  dividesi  in  Capaccio  Vecchio,  di 
cui  l'antica  cattedrale  è  quasi  l'unico  edifizio  rimasto,  e  in  Capaccio  Nuovo  più  in 
alto  e  in  aere  più  salubre.  Nelle  vicinanze  scaturiscono  polle  così  abbondanti  d'acque 
minerali  solforose  da  formare  i  due  fiumicelli  Salso  e  Lupata.  Sgorganvi  inoltre  anche 
delle  acque  ferruginose  e  saline  adoperate  dagli  abitanti  per  impastare  il  pane  e  di 
cui  fu  fatta,  per  commissione  del  municipio,  l'analisi.  Nel  1825  furono  scoperti  presso 
Capaccio  sepolcri  romani  e  le  rovine  dell'acquedotto  di  Pesto. 

Cenni  storici.  —  Quando  i  Saraceni  distrussero,  nel  secolo  X.  l'antica  Posidonia  o 
Pesto,  che  già  abbiamo  descritto,  nel  golfo  di  Salerno,  gli  abitanti  si  ritrassero  entro 
terra  e  costruirono,  nel  lato  occidentale  del  Calamarco  o  Calpazio,  Capaccio  Vecchio, 
detto  Capantium  sotto  i  Normanni  e  nelle  carte  angioine  ed  aragonesi.  Distrutto  anche 
questo  dai  ministri  di  Federico  II  per  avere  dato  asilo  ai  ribelli  di  lui,  i  pochi  abitanti 
superstiti  ripararono  in  un  villaggio  detto  San  Pietro  e  diedero  ad  esso,  dopo  averlo 
ampliato,  il  nome  di  Capaccio  Nuovo,  il  quale,  passato  sotto  il  dominio  dei  principi  di 
Salerno,  ebbe  i  suoi  feudatari,  fra  i  quali  Guglielmo  Sanseverino,  che  lo  perde  due 
volte  per  ribellione.  Appartenne  in  seguito  ai  Filomarino  e  ai  Grimaldi. 

Uomini  illustri.  —  Michele  Zappullo,  storico  del  secolo  XVII,  e  l'ardente  patriota 
Costabile  Carducci,  deputato  al  Parlamento  napoletano  nel  1848  e  ordinatore,  capo 
e  guida  dei  moti  insurrezionali  dopo  il  funesto  15  maggio:  vilmente  tradito  fu,  da 
prezzolati  sicari  nascosti  nell'ombra,  assassinato  nel  luglio  del  1848. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Albanella  (2459  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  220  metri,  a  1 1  chilometri  a  nord  da 
Capaccio  e  in  situazione  non  molto  salubre,  alle  falde  dei  colli  Ciglio  verso  maestro  e, 
sulla  sinistra,  del  Sele.  Varie  opere  pie  per  doti  e  soccorsi  ai  poveri.  Granaglie 
abbondanti,  olio,  vino,  legumi,  fichi  e  altre  frutta,  selvaggiume. 

Cenni  storici.  —  Fu  fabbricata  dagli  abitanti  fuggiaschi  di  Pesto  quando  fu 
distrutta  dai  Saraceni.  L'ebbero  successivamente  in  feudo  Fabrizio  dell'Orso,  i  San- 
severino, Ferrante  di  Aragona  nel  1501,  e  per  ultimo  i  Moscati  dopo  varii  altri  signori. 
Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 
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Altavilla  Silentina  (3118  ab.).  —  A  274  metri  di  altezza,  in  clima  salubre,  sopra 
un  alto  ed  ameno  colle  a  18  chilometri  da  Capaccio  e  a  circa  17  dal  mare,  con  terri- 
torio solcato  dal  torrente  Cosa,  che  lo  separa  da  quello  di  Albanella,  e  dal  Calore,  che 
lo  divide  dai  territorii  di  Serre,  Postiglione  e  Controne.  Rovine  di  un  antico  castello 
baronale,  cinque  fontane  eleganti  e  bella  chiesa  di  San  Francesco  fuori  dell'abitato  con 
sorgente  di  ottima  acqua. 

Vi  si  gode  di  un  panorama  non  meno  esteso  che  grandioso:  fra  mezzodì  e  libeccio, 
Albanella  e  le  rovine  di  Capaccio  Vecchio  suddescritto,  a  maestro  il  querceto  di  Per- 
sano,  verso  nord  Eboli  e  i  monti  di  Campagna,  a  scirocco  quelli  di  Castelcivita,  a  est 
Postiglione.  In  lontananza  la  vetta  del  Vesuvio,  Pisola  di  Capri,  porzione  del  golfo  di 
Napoli  e  i  monti  della  Cava  e  di  Acerno. 

Il  suolo  fertilissimo  produce  cereali,  olivi  e  pascoli;  vi  sono  buone  razze  cavalline, 
caccia  di  lepri,  volpi,  volatili  e  pesca. 

Cenni  storici.  —  Credesi  comunemente  edificata  dai  Normanni  dopo  il  secolo  IX 
e  fu  cinta  di  mura  da  Roberto  Guiscardo.  Fu  distrutta  con  Capaccio,  come  abbiamo 
visto,  da  Federico  II  per  aver  dato  asilo  ai  suoi  nemici  e  riedificata  in  seguito  fu 
data  in  feudo,  come  tanti  altri  luoghi,  avarie  famiglie,  prime  frale  quali  gli  Ange- 
raymo  di  Flasiqual,  che  Pebbero  da  Carlo  I,  quindi  i  Dordano  Brussone,  i  Burio  e 
i  Sanseverino.  Nel  secolo  XVI  fu  in  possesso  della  contessa  Ippolita  Filomarino  che  la 
vendè  al  tìglio  Giovanni  Battista  per  55,000  ducati,  quindi  di  Niccolò  Grimaldi  e  Bea- 
trice Putigna.  Nei  secoli  successivi  Pebbero  i  Colonna  per  45,100  ducati  e  i  Solimena 
che  ne  furono  gli  ultimi  signori.  Nel  1G4G  divenne  un  marchesato  dr  Giacomo  Colonna. 

Nelle  sue  vicinanze,  presso  il  Calore  sboccante  nel  Sele,  sorgeva  l'antichissima 
Cardia,  città  distrutta  da  Annibale. 

Coli,  elelt.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Giungano  (874  ab.).  —  All'altitudine  di  250  metri  sul  mare  e  a  7  chilometri  da 
Capaccio,  alle  falde  del  monte  Cantena  o  Catena  di  cui  parla  Frontino.  Prodotti  locali: 
cereali,  olio,  vino,  foglia  di  gelsi  ed  agrumi. 

Cenni  storici.  —  Credesi  edificato  dopo  la  distruzione  di  Posidonia,  o  Pesto,  pei 
Saraceni  e  divenne  un  feudo  dei  Doria  d'Angrè. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  i  due  Donato  Antonio  de  Marinis,  giureconsulti  dei 
secoli  XVII-XVIII. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  a  Capaccio, 
Str.  ferr.  ad  Ogliastro  Cilento. 

Trentinara  (1551  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  G07  metri  sul  mare,  su  di  uno 
sperone  occidentale  del  suddetto  monte  Cantena  e  a  5  chilometri  da  Capaccio,  con 
ameno  e  vastissimo  panorama.  Istituti  pii  con  annua  rendita  di  oltre  lire  mille,  e 
Monte  frumentario.  Da  molte  sorgenti  formasi  il  rio  Solofrone  che  annaffia  il  suolo 
ferace,  principalmente  d'olio  e  di  vino,  con  pascoli  pel  bestiame  minuto. 

Cenni  storici.  —  Come  varii  altri  paesi  credesi  edificata  dagli  abitanti  di  Pesto, 
dopo  distrutta  dai  Saraceni  e  vuoisi  pigliasse  il  nome  di  Trentinara  da  una  trentina 
di  soldati  che  stavano  per  solito  a  guardia  delle  sorgenti  che  alimentavano  l'acque- 
dotto di  Pesto.  Fu  un  feudo,  col  titolo  di  marchesato,  dei  De  Angelis. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Mandamento  di  CONTURSI  (comprende  3  Comuni,  popol.  89GG  ab.).  —  Territorio 
feracissimo  e  producente  principalmente  granaglie,  vino  ed  olio  di  ottima  qualità. 
Acque  minerali  assai  rinomate  e  frequentate. 

Contursi  (298G  ab.).  —  Siede  all'altezza  di  288  metri,  sulla  sinistra  del  Sele,  sopra 
un'alta  collina  a  23  chilometri  da  Campagna  e  a  54-  da  Salerno  e  soli  due  dal  fiume 
Tanagro'  o  Negro,  tributario  principale  del  Sele,  del  quale  Tanagro  come  del  Sele, 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Campagna  373 


in  cui  si  versa,  già  abbiamo  fatto  cenno  nell'introduzione  alla  provincia  di  Salerno. 
Nonostante  la  prossimità  di  questi  due  riami  l'aria  è  salubre  a  Contursi,  il  quale  gode 
di  una  mite  temperatura  e  di  un  orizzonte  non  meno  ampio  che  variato,  circoscritto  in 
lontananza  dai  monti  e  dal  golfo  di  Àgropoli,  nel  circondario  di  Vallo  della  Lucania. 

È  il  miglior  punto  di  partenza  per  visitar  la  parte  superiore  della  valle  del  Sele 
il  quale  ha  la  sua  sorgente  a  Caposele  donde  sgorga  abbondante  dalle  rupi  calcaree 
del  monte  Cervialto  (1810  ni.).  Vi  sono  vetture  di  corrispondenza  al  treno  diretto 
del  mattino  per  Calabritto,  Laviano,  Caposele  e  Teora. 

Acque  minerali.  -  -  Contursi  va  rinomato  per  le  sue  acque  minerali  frequentate 
durante  la  stagione  estiva  dagli  abitanti  delle  provincie  di  Salerno,  Avellino  e  Potenza 
in  numero  di  circa  tremila  accorrenti  allo  stabilimento  dei  Bagni.  Due  sorgenti  acidule; 
due  acidule  solforose;  quattro  saline  solfuree-ferruginose.  Le  acidule  sono  special- 
mente usate  per  bevanda,  nelle  affezioni  croniche  delle  vie  orinane  ;  le  altre  si  usano 
come  purganti,  aperitive  ed  antiemetiche.  Rinomate  anche  le  acque  termominerali 
solforose  e  ferruginose. 

Cenni  storici.  —  Contursi  sorge  poco  lungi  dal  luogo  ov'era  Saginaria  e,  secondo 
Antonio  Pepe,  derivò  il  nome  da  Orso  conte  di  Gonza  (  Contursi)  il  quale  si  recò,  nell'842, 
in  aiuto  di  Siginolfo,  principe  di  Salerno,  contro  Radelchi  duca  di  Benevento.  Fu 
quindi  un  feudo  successivo  dei  Conturso,  dei  Sanseverino,  dei  Pepe,  dei  Gesualdo  e 
dei  Parisani-Bonanni. 

Uomini  illustri.  --  Vi  nacquero  i  seguenti:  Antonio  Piperone,  che  scrisse  un  trat- 
tato: De  omni  vero  officio;  Francesco  Romano,  filosofo,  medico  e  scrittore  di  grido; 
Paolo  Romano,  valente  giurisperito  che  scrisse  pel  primo  intorno  alle  pensioni  eccle- 
siastiche e  Domizio  Brusanio  del  secolo  XVI,  autore  di  sette  libri  (ora  rarissimi)  di 
Facetiarum  et  Exemplorum. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

uliveto  Citra  (3780  ab.).  —  All'altezza  di  562  metri,  a  8  chilometri  a  nord  di 
Contursi,  su  di  una  collina  alla  destra  del  Sele  e  in  territorio  fertile,  abbondante 
principalmente  di  ulivi,  donde  il  nome  di  Uliveto.  Un  bel  castello  baronale  forma  un 
oggetto  cospicuo  dal  Sele,  a  cui  si  va  dal  paese  per  una  rapida  discesa. 

Acque  minerali.  —  Nel  territorio  di  Uliveto  sgorgano  diverse  sorgenti  d'acque 
minerali  calde  e  fredde,  usate  in  bevanda  e  anche  per  bagni,  giovevoli,  le  acidule,  nei 
casi  di  atonia  viscerale,  scorbuto,  salsedine,  piaghe  sordide  e  maligne;  le  solforose, 
nelle  malattie  cutanee,  artriti,  sciatiche.  Stabilimento  balneario. 

Uomini  illustri.  —  Fu  patria  di  Camillo  Borrello,  dotto  giureconsulto  del  secolo  XVI. 
Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Contursi. 

Palomonte  (2250  ab.).  —  A  592  metri  di  altezza,  in  bella  situazione,  su  di  un  colle 
ameno  donde  lo  sguardo  spazia  sopra  un  orizzonte  vastissimo  sino  al  golfo  di  Salerno. 
A  poca  distanza  il  già  citato  lago  di  Palo  (431  m.  sul  mare)  con  un  circuito  di  oltre 
8  chilometri.  Notevole  la  parrocchiale  per  la  sua  costruzione  e  pel  campanile  slanciato 
al  sommo  della  collina.  Opere  pie  con  reddito  complessivo  di  circa  30,000  lire  ;  Asilo 
infantile  e  Scuole  elementari  pei  due  sessi. 

Granaglie,  olio,  vino,  ortaglie,  canape,  lino,  frutta,  foglia  di  gelsi,  legname; 
bestiame,  particolarmente  suino.  Acque  minerali  trascurate  ;  traccie  di  carbon  fossile 
e  pietra  atta  alla  lavorazione  in  surrogazione  del  marmo.  Sericoltura  ed  apicoltura , 
pesca  di  tinche,  di  anguille  e  di  mignatte  nel  lago  anzidetto  alle  falde  dei  monti. 

Cenni  storici.  —  Le  rovine  del  castello,  le  monete  e  medaglie  di  argento  e  di 
bronzo,  gli  acquedotti  ed  i  sepolcreti  sparsi  nel  territorio  attestano  l'antichità  e  la 
floridezza  di  Palo,  di  cui  sono  però  ignote  l'origine  e  la  storia.  In  tempi  posteriori  fu 
primamente  un  feudo  di  Pietro  di  Maino,  venduto  poi  ai  conti  di  Brienza  che  lo 
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cederono,  al  prezzo  di  3500  onde  d'oro,  ai  Gesualdo  conti  di  Coriza  e  principi  di  Venosa. 

Passò  poi  ai  Ligniti,  signori  di  Sicignano,  dai  quali  tornò,  per  titolo  di  reversione,  ai 

Gesualdo.  Fu  infine  infeudato  ai  Parisani  Buonanno,  che  ne  furono  gli  ultimi  signori. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Contursi. 

Mandamento  di  EBOLI  (comprende  il  solo  Comune  di  Eboli).  —  Territorio  este- 
sissimo e  feracissimo  principalmente  in  cereali,  vini  ed  olii  squisiti, terminante  verso 
il  mare  nell'ampia  e  fertilissima  piana  d'Imboli  con  un  laghetto.  A  nord  il  monte 
Sant'Erasmo,  a  est  il  Sele,  a  ovest  il  Battipaglia  o  Tusciano,  ricchi  di  pesci,  e  a  sud 
il  mare  anch'esso  pescoso. 

Eboli  (11,142  ab.).  —  Siede  a  103  metri  di  altezza,  a  9  chilometri  a  libeccio  da 
Campagna  e  a  circa  30  a  scirocco  da  Salerno,  sul  pendìo  di  un  colle,  circondato  da  altri 
colli  ubertosi  ed  ameni  in  mezzo  ad  un'ampia  e  pingue  pianura.  Gode  di  un  panorama 
stupendo  sulle  belle  quercie  della  tenuta  di  Persano,  sul  mare  e  sui  tempii  di  Pesto, 
principalmente  dall'alto  dell'antico  castello,  ora  ridotto  a  ritrovo  per  caccia. 

Eboli  è  assai  ben  fabbricato  con  belle  chiese,  fra  cui  San  Francesco  nella  cui  sagrestia 
ammirasi  una  Crocifissione  di  Roberto  da  Oderisio  di  Napoli  (secolo  XIV),  valente 
seguace  di  Giotto  ed  autore,  a  quanto  pare,  dei  freschi  nell'Incoronata  di  Napoli.  Ospe- 
dale fondato  sin  dal  1441  con  annua  rendita  di  5500  lire.  Ha  una  bella  e  vasta  piazza 
all'entrare  del  paese,  una  Scuola  pratica  d'agricoltura  con  podere  modello,  numerose 
e  bene  ordinate  scuole,  un  acquedotto  in  tubolatura  di  ghisa,  lungo  6126  metri,  che 
abbondevolmente  provvede  di  buon'acqua  la  città,  ed  infine  è  illuminata  a  luce  elet- 
trica. L'acqua  e  la  luce  furono,  nell'agosto  del  1897,  salutate  con  gioia  comune  nella 
bella  festa  d'inaugurazione  che  fu  celebrata. 

Ad  ovest  della  città,  distante  8  chilometri,  giace  Battipaglia,  unica  borgata  del 
Comune.  Sorse  nel  1858  per  ordine  di  Ferdinando  II,  re  di  Napoli,  per  raccogliervi  i 
superstiti  del  terremoto,  che  desolò  Polla  ed  altri  Comuni  del  Tegiam  se,  e  fu  edificata 
con  ordine  e  simmetria  architettonica.  Ubertose  sono  le  vaste  campagne  circostanti, 
irrorate  dal  Tusciano,  che  le  scorre  ad  ovest;  è  importante  come  centro  di  varie  strade 
carrozzabili  e  ferrate,  che  da  Battipaglia  appunto  muovono  e  si  diramano;  è  in  cre- 
scente prosperità  e  popolazione,  usufruisce  dell'acquedotto  d'Eboli  ed  ha  una  buona 
fabbrica  di  paste  alimentari  e  varii  mulini. 

Oltre  la  ferrovia  Napoli-Brindisi  passa  ad  Eboli  l'importante  strada  postale  che, 
venendo  da  Salerno,  varca  il  ponte  sul  Battipaglia,  riesce  ad  Eboli,  attraversa  il  Sele 
a  Contursi,  e,  per  Lavriano  e  Bella,  supera  l'Apennino,  per  Atella  e  Kionero  conduce 
a  Melfi  e  di  là  da  una  parte  va  ad  Ascoli  Satriano  e  a  Foggia  attraversando  l'Ofanto, 
e  dall'altra,  per  Lavello  e  Canosa,  mette  capo  a  Barletta  sull'Adriatico. 

Il  territorio  di  Eboli  produce  cereali,  ottimi  olii  e  vini.  L'allevamento  del  bestiame 
e  la  pesca  di  capitoni,  anguille  e  tinche  nel  laghetto  e  nei  fiumi  summentovati  costitui- 
scono le  maggiori  industrie  del  luogo;  sonvi  però  anche  fabbriche  di  burro  e  formaggi, 
di  liquori,  di  paste  alimentari,  ecc.;  negozi  di  cereali,  farine,  stoviglie,  tessuti,  ecc.; 
tipografia,  libreria. 

Cenni  storici.  —  Eburi  fu  una  città  lucana  ricordata  soltanto  da  Plinio,  il  quale 
l'attribuisce  espressamente  ai  Lucani,  quantunque,  dalla  sua  situazione  a  nord-ovest 
del  Sele,  ei  parrebbe  dovesse  naturalmente  appartenere  alla  Campania  od  ai  Picentini. 
Le  rovine  dell'antica  città  sono  sempre  visibili  sur  un  colle  detto  Monte  d'Oro  fra 
la  moderna  città  d'Eboli  e  la  sponda  destra  del  Sele  su  cui  sono  gli  avanzi  di  un  bel 
ponte  romano.  Un'iscrizione  rinvenutavi  con  le  parole  Pah:  Mini.  Elntr.  (vale  a  dire 
Patrono  Municipii  Eburini)  attesta  che  le  rovine  sono  quelle  d'Eburi  e  insieme  il  suo 
grado  municipale.  I  Greci  posero,  al  fermo,  dimora  nel  suo  territorio,  come  rilevasi  dai 
sepolcri  scoperti  nei  dintorni  della  città  e  dai  vasi  dipinti  rinvenutivi.  Rimasero  i  ruderi 
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della  sua  arce,  o  cittadella,  e  delle  sue  mura  di  grossi  macigni  senza  cemento  sino 
al  1610  nel  quale  anno  servirono  a  lastricare  le  strade  della  nuova  Eboli.  Non  molto 
lungi  dal  luogo  della  suddetta  cittadella  scorgonsi  però  sempre  avanzi  delle  massiccie 
mura  poligonali  dell'antica  Eburi,  la  quale  era  congiunta  a  Pesto  da  un  ponte  sul  Sele. 

L'odierna  Eboli  non  era  dapprima  che  un  sobborgo  della  già  descritta  città  di 
Campagna  e  credesi  cominciasse  ad  ampliarsi  nel  medioevo  per  opera  di  Roberto 
Guiscardo,  il  quale  vi  si  pose  a  campo  per  espugnare  Salerno.  Morto  Federico  II, 
che  vi  aveva  boschi  e  parchi  per  la  caccia,  Eboli  passò  al  possesso  di  Giordano  Lamia, 
cugino  è  capitano  generale  di  re  Manfredi.  Eretto  in  contea  da  Carlo  II  d'Angiò  a 
favore  del  figlio,  fu  poi  dato  in  dono  dalla  regina  Giovanna  I  a  Roberto  Gabano,  suo 
confidente  e  complice  nell'assassinio  (1345)  di  Andrea  d'Ungheria,  detto  Andreasso, 
fratello  del  re  Luigi  I  d'Ungheria. 

Nel  1370  Eboli  fu  posseduto  da  Filippo  d'Acaia,  principe  di  Taranto,  e  nel  1419 
divenne  un  feudo  di  Antonio  Colonna  nipote  di  papa  Martino  V,  il  quale  ne  fu  investito 
dalla  regina  Giovanna  IL  Alfonso  I  lo  vendè  a  Baldassare  della  Ratta  e  in  seguito 
Andrea  Matteo  Acquaviva,  che  lo  aveva  acquistato,  lo  cede  a  Ferdinando  Sanseverino, 
principe  di  Salerno.  Nel  1556  pervenne  a  Roderico  Gomez  de  Silva,  il  quale  lo  vendè 
poi  a  Nicolò  Grimaldi  genovese,  finche  passò  in  dominio  dei  Doria  d'Andria. 

Uomini  illustri.  —  Fra  i  principali  che  trassero  i  natali  in  Eboli  voglionsi  ricor- 
dare i  seguenti:  Pietro  da  Eboli,  del  secolo  XIII,  che  compose  il  poema  latino:  De 
moribus  siculis  ed  un  altro  sulle  virtù  dei  bagni  di  Pozzuoli;  Gherardo  degli  Angeli, 
poeta  ed  oratore  encomiato  dal  Vico  e  dal  Genovesi;  Agostino  dei  Cubiti,  poeta 
anch'esso  ed  oratore;  Agostino  e  Prospero  Caravita,  illustri  legisti  ed  autori  di  scritti 
legali.  Fra  i  viventi  che  onorano  la  patria  sono  da  ricordare:  Antonio  Giudice,  magi- 
strato, senatore  del  Regno,  già  deputato;  Francesco  La  Francesca,  già  segretario 
generale  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  avvocato  generale  di  Cassazione;  Pietro 
Maglione,  vescovo  di  Vallo  della  Lucania  ;  Giacinto  Romano,  professore  di  R.  Università; 
Francesco  Paolo  Cestaro,  professore  e  preside  di  R.  Liceo.  I  due  ultimi  sono  autori  di 
pregiate  pubblicazioni  storiche. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rovella  —  Dioc.  Salerno  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 


Ferrovia  Eboli-Reggio. 

Il  31  luglio  del  1895  fu  aperta  all'esercizio  l'intiera  famosa  linea  da  Eboli  (o  più  pro- 
priamente Battipaglia)  a  Reggio,  della  quale  alcuni  tronchi  erano  stati  inaugurati  anni 
addietro  a  far  capo  dal  1883.  È  una  delle  linee  più  importanti,  che  costò  la  bellezza 
di  250  milioni.  È  lunga  400  chilometri,  senza  contare  il  tronco  interno  Sicignano- 
Castrocucco  di  circa  100  chilometri,  non  ancora  in  esercizio.  Giova  perciò  darne  una 
breve  descrizione  : 


La  linea  si  distacca  dalla  stazione  di  Batti- 
paglia (linea  Napoli-Potenza)  e  si  sviluppa  nella 
valle  del  fiume  Scie  attraverso  le  pianure  di  Eboli 
e  Capaccio,  raggiunge,  poco  oltre  la  stazione  di 
Ogliastro,  il  lido  del  mare,  che  costeggia  fino 
ad  Agropoli,  donde  prosegue  internandosi  fino  a 
Casalvelino  e  quindi,  tornando  a  costeggiare  il 
mare,  giunge  alla  stazione  di  Pisciotta.  Dopo 
questa  stazione  costeggia  ancora  per  poco  il  mare 
attraversando  i  valloni  Angiemo  e  Santa  Caterina  ; 
volge  quindi  a  sinistra  e  si  interna,  a  mezzo  della 
galleria  dei  Caprioli,  fino  alla  vallata  del  torrente 
Lambro  (affluente  del  Centola),  che  costeggia 
ed  attraversa,  per  passare,  mediante  la  galleria 


Spina,  alla  vallata  del  Mingardo.  Risale  tale  val- 
lata fino  alla  grande  galleria  di  San  Cataldo  dalla 
quale  discende  al  vallone  Majorana  ed  al  fiume 
Bussenlo,  che  attraversa,  per  trovarsi  di  nuovo 
al  mare  fra  le  stazioni  di  Pollastro  e  di  Sapri. 

Da  Sapri  la  linea  ascende  di  nuovo,  passa  il 
torrente  Brizzi  e  la  galleria  Acquafredda,  quella 
del  Marizzo  e  l'altra  dell'Arnia  ;  poi  ridiscende 
lino  alla  vallata  della  fiumara  di  Castrocucco  in- 
contrando le  importanti  gallerie  di  Ma  ratea  e  di 
Castrocucco,  attraversa  quella  vallata  e  pianeg- 
giando sempre,  giunge  alla  stazione  di  Praja 
d'Ajeta-Tortora. 

Continuando,  la  linea  si  svolge  in  argine  a  poca 
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distanza  del  mare  fino  a  Scalea  ;  da  questa  sta- 
zione si  mette  a  mezza  costa,  attraversa  il  tor- 
rente Santa  Domenica  e,  mediante  la  breve  gal- 
leria del  Lao,  sbocca  nell'importante  pianura 
dello  stesso  nome;  indi  correndo  in  argine  prima 
e  di  poi  a  mezza  costa  nella  vallata  del  fiume 
Abatemarco,  attraversa  il  fiume  Civcllo  che  pre- 
cede di  poco  la  galleria  omonima. 

La  linea,  procedendo  sempre  in  argine  a  breve 
distanza  dal  mare,  attraversa  poi  varii  torrenti  e 
burroni,  dopo  di  che  incontra  l'importante  trincea 
a  mezzo  della  quale  la  ferrovia  attraversa  la  punta 
di  Cittadella  del  Capo,  e  continuando  a  costeggiare 
la  sponda  del  mare,  dopo  di  aver  attraversato  pa- 
recchie gallerie,  varca  il  torrente  Triolo  poco 
prima  della  galleria  La  Testa  ed  indi  altri  torrenti. 

Uscendo  dalla  stazione  di  Acquappesa  si  trova 
la  galleria  subalvea  Acquafetida,  che  traversa  il 
torrente  omonimo,  quindi  la  galleria  naturale  che 
passa  sotto  l'abitato  di  Intavolata  dal  quale  prende 
il  nome,  ed  a  breve  distanza  la  galleria  Palmen- 
tello,  che  traversa  la  punta  di  questo  nome,  e 
poscia  il  torrente  Bagni  di  Guardia  sopra  due 
ponti  metallici,  e,  sempre  in  riva  al  mare  ed  attra- 
versando diversi  torrenti,  si  giunge  a  Paola  ed  a 
San  Lucido. 

In  questo  punto  la  linea  si  interna  alquanto 
nella  campagna  per  attraversare  con  gallerie  sub- 
alvee  i  torrenti  Turvolo  e  Cacaciceri,  poi  si  rav- 
vicina al  mare  ed  attraversa  sopra  ponti  metallici 
varii  torrenti  e,  con  altre  gallerie  subalvee,  fino 
alla  galleria  di  Corica,  dopo  la  quale,  a  mezzo  di 
ponte  metallico,  attraversa  il  fiume  Oliva  ed  en- 
trando nella  valle  del  Savuto,  dopo  attraversati 
il  rivo  Savutello  ed  il  fiume  Savuto,  giunge  alla 
stazione  di  Nocera  Tirinese. 

Lasciata  la  detta  stazione  la  linea  attraversa 
il  torrente  Cortolano,  la  galleria  Torre  del  Lupo 
ed  i  torrenti  Castiglione  e  Gizzeria  per  entrare 
nella  trincea  di  Capo  Stiverò  e,  mantenendosi 
parte  in  argine  e  parte  a  mezza  costa,  dopo  attra- 
versato il  torrente  Bagni,  raggiunge  la  stazione 
di  Sant'Eufemia,  biforcazione  dalla  quale  si  stacca 
la  linea  per  Catanzaro. 

Dalla  stazione  di  Sant'Eufemia,  seguendo  un 
terreno  pianeggiante,  la  linea  attraversa  i  ponti 
in  ferro  sui  burroni  Bagni  e  Sant'Ippolito  e  poi 
salendo,  con  brevi  tratti  orizzontali,  passa  sui 
ponti  in  ferro  posti  sui  fiumi  Amato,  Maida  2°  e 
Maida  3"  per  giungere  alla  stazione  di  San  Pietro 
a  Maida-Maida  ed  alla  fermata  di  Curinga. 

Da  quest'ultima  fermata  la  linea  discende  fin 
presso  il  ponte  di  ferro  sul  fiume  Angitola,  che 
raggiunge  ed  attraversa  in  orizzontale  fino  alla 
galleria  Tranquillo,  dopo  la  quale,  a  mezzo  di 
piccoli  ponti,  supera  alcuni  burroni  mantenen- 
dosi a  mezza  costa  fino  alla  galleria  di  Pizzo, 
oltrepassata  la  quale  trovasi  la  sfazione  omonima. 

Dopo,  la  linea  incontra  la  galleria  di  Mondella 


e,  continuando  sempre  in  discesa,  passa  la  sta- 
zione di  Monfeleone  Porto  S.  Venere,  e  quindi  in 
salita  con  qualche  breve  tratto  orizzontale,  ed  in 
discesa  poi,  attraversa  la  galleria  di  Briatico  e 
parecchi  burroni  che  valica  a  mezzo  di  viadotti. 

Dalla  stazione  di  Tropea  la  linea  discende  per 
attraversare  due  burroni  e  seguendo  poscia  un 
terreno  piuttosto  pianeggiante,  raggiunge  la  sta- 
zione di  Bicadi. 

Partendo  da  Bicadi,  e  dopo  breve  tratto, 
trovasi  il  promontorio  di  Capo  Vaticano,  che  si 
attraversa  mediante  galleria,  e  poscia,  oltrepas- 
sati varii  viadotti,  si  giunge  al  vallone  Donaia  al 
promontorio  Coccorino  attraversato  dalla  galleria 
dello  stesso  nome,  al  burrone  Spinosa  e  quindi 
alla  fiumara  di  Joppolo,  sul  cui  cono  di  deiezione 
si  adagia  la  linea. 

Dalla  fermata  di  Joppolo  la  linea  sale  vali- 
cando la  fiumana  dei  Morti,  il  torrente  Agnone 
ed  il  burrone  Catarinella  fino  al  promontorio  della 
Provenzana  che  attraversa  con  galleria  e,  passato 
il  burrone  Tuccina,  percorre  un  terreno  a  mezza 
costa  fino  alla  stazione  di  Nicotera. 

Fra  Nicotera  e  Bosarno  si  percorre  un  terreno 
accidentato,  appoggiandosi  a  mezza  costa  dei  monti 
vicini,  mentre,  pel  rimanente  tratto  fino  a  Gioja 
Tauro,  il  tracciato  della  linea  si  svolge  in  cam- 
pagna piana  attraversando,  in  prossimità  della 
stazione  di  Bosarno,  il  fiume  Mesima,  sul  quale 
si  passa  con  ponte  in  ferro  a  tre  luci. 

Lasciata  la  stazione  di  Gioja  Tauro,  la  linea 
attraversa  il  fiume  Petrace  sopra  un  viadotto 
parte  in  muratura  e  parte  in  travate  metalliche, 
dopo  di  che  incontra  sette  gallerie  ;  indi,  seguendo 
a  mezza  costa  i  monti,  attraversa  altri  torrenti  e 
gallerie,  e,  sempre  seguendo  lo  stesso  andamento 
a  mezza  costa,  attraversata  la  galleria  di  Scilla, 
il  viadotto  posto  sul  burrone  omonimo,  le  gallerie 
dei  Paci  e  Altafiumara  e  le  minori  subalvee  di 
S.  Trada  e  Zagarella,  si  arriva  a  Cannitello, 
donde  la  linea  continua,  percorrendo  terreni  pia- 
neggianti ed  in  prossimità  del  mare,  ed  attraver- 
sando, a  mezzo  di  viadotti,  sette  torrenti,  giunge 
alla  stazione  di  Beggio  Calabria  Centrale,  termine 
della  linea. 

L'andamento  della  linea  è  molto  tortuoso  ed  il 
raggio  minimo  delle  curve  è  di  metri  300. 

Le  opere  d'arte,  come  si  è  potuto  rilevare 
dalla  descrizione  della  linea,  sono  innumerevoli. 
Vi  sono  ottandue  gallerie,  delle  quali  una  di  oltre 
cinque  chilometri,  una  di  quattro  chilometri  e 
mezzo,  due  di  più  di  tre  chilometri,  e  quindici 
lunghe  da  uno  a  tre  chilometri,  circa  cento  ponti 
e  più  di  trenta  viadotti.  Il  ponte  in  acciaio  sulla 
fiumara  di  Castrocucco  è  lungo  240  metri.  Il 
ponte  viadotto  sul  fiume  Petrace  è  composto  di  sei 
archi  in  muratura,  quattro  di  ni.  15  uno  di  m.  5 
ed  uno  di  m.  3  e  tre  travate  metalliche,  le  laterali 
di  m.  52.15  ciascuna  e  la  centrale  di  m.  64. 
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Mandamento  di  LAVIANO  (comprende  5  Comuni,  popol.  11,294  ab.).  —  Territorio 
montuoso  in  generale,  coltivato  a  viti  e  a  gelsi  con  ampi;  pascoli. 

Laviano  (2515  ab.).  —  Sorge  a  510  metri  di  altezza  e  a  32  chilometri  a  greco  da 
Campagna,  situato  pittorescamente  fra  ì  monti  che  formano  da  questa  parte  il  contine 
della  provincia  di  Salerno  con  quelle  di  Avellino  e  Potenza.  Provenendo  da  Contursi 
si  lascia  la  valle  del  Sele,  quasi  dirimpetto  a  Calabritto.  in  provincia  d'Avellino,  cir- 
condario di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  e  la  strada  ascende  fra  i  boschi  e  i  vigneti 
a  Laviano,  il  cui  castello  baronale,  comecché  in  rovina,  è  sempre  un  oggetto  notabile. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  della  famiglia  D'Anna. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  Pa  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Contursi. 

Castelnuovo  di  Conza  (1661  ab.).  —  Sorge  all'altitudine  di  650  metri  sul  mare 
e  a  6  chilometri  da  Laviano,  in  territorio  montuoso  ma  fertilissimo  in  cereali,  vino, 
foglia  di  gelsi  e  frutta. 

Cenni  storici.  —  S'incominciò  a  fabbricare  verso  la  fine  del  secolo  XIV  e  fu  un 
feudo  dei  Mirelli  di  Teora. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2  locale,  T.  a  Laviano,  Str.  ferr.  a  Conlursi. 

Colliano  (3699  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  741  metri,  fra  i  monti,  in  aria  salu- 
berrima e  a  12  chilometri  da  Laviano  Comprende  la  frazione  di  Collianello.  11  ter- 
ritorio fertile  produce  cereali,  olio,  vino,  legumi  di  cui  si  fa  traffico  coi  paesi  vicini. 
Abbondanza  d'acque  potabili  freschissime.  Nei  dintorni  furono  rinvenuti  molti  avanzi 
di  antichittà. 

Acque  minerali.  —  Vicino  al  ponte  di  Oliveto  sul  Sele  vi  sono  delle  acque  solfuree 
calde  (a  37  gradi)  utilissime  per  le  malattie  della  pelle  e  per  combattere  il  reumatismo. 
Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Contursi. 

Santomenna  (1472  ab.).  —  All'altezza  di  525  metri  e  a  5  chilometri  da  Laviano, 
in  bella  situazione,  con  alcune  case  di  buon  aspetto  ed  una  bella  chiesa  parrocchiale. 
Aria  non  troppo  salubre.  Cereali,  olio,  vino,  frutta,  pascoli  con  molto  bestiame  bovino. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Mirelli  di  Teora. 

Uomini  illustri.  —  Di  questo  Comune  è  il  colonnello  Di  Maio,  stato  più  volte  in 
Africa  addetto  alla  Colonia  Eritrea. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2  locale,  T.  a  Laviano,  Str.  ferr.  a  Contursi. 

Valva  (191-7  ab.).  --  All'altezza  di  535  metri,  a  10  chilometri  da  Laviano  e  a  22 
da  Campagna,  su  di  un  colle  ameno  e  salubre  alle  cui  falde  scorre  verso  ovest  il  Sele. 
Notevole  la  villa  Valva  con  lunghi  viali,  torri  (di  età  una  alta  35  metri),  ampie 
peschiere,  ogni  sorta  d'alberi  da  frutta,  bel  palazzo  e  giardino.  In  una  gola  del  monte 
soprastante  sorge  il  santuario  di  San  Michele  con  ampia  grotta  naturale.  Granaglie, 
olio,  vino,  frutta,  foglia  di  gelso,  boschi,  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  -  -  Valva  è  di  origine  antica  e  lo  attestano  gli  avanzi  di  antichità 
che  sonsi  trovati  negli  scavi  eseguiti:  capitelli  di  colonne  d'ogni  ordine,  monete  d'oro, 
di  argento  e  di  bronzo  di  cui  diverse  con  la  testa  di  Giano,  alcune  con  la  testa  di 
Onorio,  altre  col  motto  Roma  sotto  una  testa  di  donna  coll'ehno  e  parecchie  in  argento 
colla  leggenda  Septimius  Severus.  Oltre  di  ciò  vi  si  rinvennero  alcuni  vasi  etruschi, 
qualche  iscrizione  lapidaria,  ecc.  Ma  la  Valva  dell'antichità,  situata  in  vicinanza  della 
odierna,  non  vuoisi  confondere  con  la  cosidetta  Valva  vecchia,  la  quale  non  è  che  un 
paese  del  medioevo  più  in  alto  sul  monte,  che  non  si  sa  quando  fosse  abbandonato  e 
distrutto  ed  alla  cui  estremità  sorge  ancora  un  rozzo  campanile.  In  Valva  vecchia  pai  e 
riparassero  gli  abitanti  della  Valva  dell'antichità  durante  le  prime  invasioni  dei  Parbari. 

Ai  dì  nostri  Valva  molto  deve  al  marchese  G.  Maria  Valva,  sopraintendente 
generale  delle  strade  e  dei  ponti  dell'ex-reame  di  Napoli,  il  quale  verso  il  1830,  oltre 
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all'aver  giovato  al  paese  con  la  nuova  strada  da  Eboli  ad  Atella,  vi  promosse  l'agri- 
coltura ed  il  commercio  e  vi  costruì  la  suddetta  villa  sontuosa. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Gonza  —  P2  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Contursi. 

Mandamento  di  POSTIGLIONE  (comprende  6  Comuni,  popol.  14,1  GG  ab.).  —  Terri- 
torio ubertoso  in  colle  e  in  monte  in  cui  prosperano  mirabilmente  l'ulivo  e  la  vite  in 
un  coi  cereali,  i  legumi  e  le  frutta  squisite;  caccia  delle  lepri  e  grande  passaggio  di 
tordi  e  beccacele. 

Postiglione  (^728  ab.)-  —Sorge  all'altezza  di  640  metri,  a  circa  27  chilometri  da 
Campagna  ed  alle  falde  occidentali  del  monte  Alburno.  Vi  si  vede  ancora  un  castello 
antico  del  secolo  XI  che  credesi  fatto  edificare  dal  celebre  Giovanni  da  Procida. 
Varie  opere  pie  della  rendita  complessiva  di  1797  lire. 

Il  Mons  Alburnus,  più  noto  oggidì  col  nome  di  monte  di  Postiglione  (1740  m.  di 
altezza),  l'oggetto  più  cospicuo  nella  regione  di  Pesto,  separa  dal  mare  l'aperta  pianura 
fra  Auletta,  e  il  cosidetto  Scorzo  sotto  Postiglione.  Stupenda  la  scena  delle  sue  cupe 
selve  e  de'  suoi  profondi  burroni.  I  suoi  pendii  più  bassi  sono  coperti  da  ampii  boschi 
di  quercie  e  di  faggi  frammisti  di  elei. 

Del  monte  Alburno  già  cantò  Virgilio  nel  m  delle  Georgiche  in  quei  versi: 

Est  lucos  Silari  circa,  ibicibusque  virmtem 
Plurimus  Alburnem  volitans,  cui  nomen  asilo 
Bomanum  est,  vestrum  Graji  vertere  vocantes 
Asper,  acerba  sonans:  quo  tota  exterrita  silvis! 
Diffugiunt  armenta. 

(Intorno  ai  boschi  del  fiume  Silaro  e  intorno  all'Alburno  verdeggiante  di  lecci  havvi  a 
stormi  un  alato  insetto  che  con  nome  romano  si  chiama  assillo,  cui  i  Greci  tradussero 
nomandolo  estro:  pungente  insetto  sgradevolmente  ronzante,  pel  quale  le  intiere  mandre 
sgomente  fuggono  qua  e  là  da  quelle  selve). 

In  un  frammento  di  Lucilio  trovasi  anche  fatta  menzione  di  un  Porlus  Alburnus, 
il  quale  pare  fosse  situato  alla  foce  del  Sele  e  derivasse  il  nome  dal  monte  suddetto. 
Presso  Porlus  Albumus  sorgeva  il  celebre  tempio  eretto  da  Giasone  e  dagli  Argo- 
nauti in  onore  di  Giunone  Argiva:  era  situato,  al  dir  di  Strabone,  sulla  sponda  sinistra 
del  Sele  e  sulla  destra  al  dire  di  Plinio;  i  migliori  topografi  stanno  con  Strabone,  seb- 
bene non  manchi  chi  tenga  per  Plinio.  (Veggasi  ciò  che  si  è  detto  al  proposito,  parlando 
di  Giffoni,  pag.  3G3). 

Cenni  storici.  —  Nel  secolo  XIV  Postiglione  era  un  feudo  dei  Sanseverino,  ma 
per  la  ribellione  di  Gerolamo  Sanseverino,  il  feudo  fu  alienato  con  le  terre  nel  1488  ed 
acquistato  dal  Comune.  Se  non  che,  riabilitati  da  Federico  li  i  Sanseverino,  riebbero  il 
feudo  ed  il  Comune  mosse  loro  lite.  Dai  Sanseverino  il  feudo  pervenne  ai  Caracciolo 
che  lo  possederono  dal  1524  al  15GG.  I  Franco  divennero  in  seguito  possessori  del  feudo, 
il  quale  nel  1759  era  dei  Garofalo. 

Carlo  III,  desiderando  ampliare  la  regia  tenuta  di  Persano,  vi  aggregò  per  via  di 
permuta  il  feudo  di  Postiglione  e  la  lite  suddetta  promossa  dal  Comune  fu  ripigliata 
contro  di  lui  senza  che  si  potesse  mai  venirne  a  capo.  Coll'abolizione  del  feudalismo 
la  causa  fu  portata  davanti  alla  suprema  commissione  feudale,  la  quale,  con  sentenza 
del  24  febbraio  1810  rimise  il  Comune  in  possesso  del  feudo  e  dei  terreni  dipendenti. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rovella  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sicignano. 

Gontrone  (1650  ab.).  —  A  204  metri  di  altezza  e  a  6  chilometri  da  Postiglione, 
sul  fiumicello  Controne  che  scende  impetuoso  dal  suddetto  monte  Alburno  e,  dopo  un 
corso  di  circa  9  chilometri,  scaricasi  nel  Calore  dalla  sua  sponda  destra.  Opera  pia  e 
territorio  ferace. 
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Nel  Comune  di  Controne  è  famosa  una  grotta  lunga  parecchi  chilometri;  è  divisa  in 
molte  ramificazioni  e  presenta  delle  cateratte  di  ignota  profondità  e  stalattiti  numerose 
e  gigantesche.  Si  sentono  potenti  le  esalazioni  di  gas  acido  carbonico. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  locale,  T.  a  Postiglione,  Str.  ferr.  a  Campagna. 

Galdo  (1498  ab.).  —  All'altezza  di  325  metri  e  a  9  chilometri  da  Postiglione,  alle 
falde  del  monte  Alburno.  Granaglie,  viti,  ulivi  e  castagni.  Vuoisi  derivi  il  nome  dalla 
voce  longobarda  e  tedesca  wald  che  significa  selva. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Teggiano  —  Pa,  T.  e  Slr.  ferr. 

Petina  (1959  ab.).  --  All'altezza  di  650  metri  e  a  15  chilometri  da  Postiglione, 
sul  monte  Alburno  e  con  territorio  ferace  di  olio,  vino  e  cereali.  Commercio  d'olio. 
Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  -  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Serre  (2897  ab.).   —  All'altezza  di  210  metri  e  a  6  chilometri  da  Postiglione, 

non  lungi  dalla  sponda  del  Calore  che  ne  bagna,  con  altri  piccoli  corsi  d'acqua,  il 

territorio  in  colle  e  in  monte  ferace  d'olio,  di  vino,  cereali,  legumi,  ecc.  Pascoli  estesi 

con  bestiame  grosso  e  minuto.  Ospedale  e  opere  pie. 

Coli,  elett.  Montecorvino  Rovella  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  locale,  T.  a  Posliglione, 

Str.  ferr.  a  Persano. 

Sicignano  (3434  ab.).  —  A  590  metri  di  altezza  e  a  8  chilometri  da  Postiglione, 
sopra  un  alto  colle  fra  il  monte  Alburno  e  quello  di  Civita.  A  ovest  forte  castello 
antico  e  chiesa  parrocchiale  di  San  Matteo  e  Santa  Margherita.  Scuole  pei  due  sessi  e 
molte  opere  pie.  Boschi  e  pascoli  estesi  in  cui  si  alleva  bestiame  grosso  e  minuto  in 
gran  numero;  vi  abbonda  anche  il  selvaggiume.  L'industria  dà  opera  alia  fabbricazione 
di  lastre,  ma  solo  durante  i  mesi  invernali.  A  Sicignano  diramasi  la  ferrovia  Calabra 
che  va  a  Lagonegro  e  di  là  a  Reggio  Calabria. 

Cenni  sforici.  —  Nel  1806  fu  arso  in  parte  dai  Francesi  per  avere  gli  abitanti  tentato 
di  opporsi  al  loro  avanzarsi  nelle  Calabrie.  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Falletti. 
Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Slr.  ferr. 

Mandamento  di  ROCCA  D'ASPIDE  (comprende  4  Comuni,  popol.  13,975  abitanti).— 
Territorio  in  monte  e  in  colle  bagnato  dal  fiume  Calore,  fertile  e  coltivato  a  viti,  ad 
ulivi  e  ad  alberi  da  frutta.  Boschi  di  querele  e  gran  numero  di  maiali. 

Rocca  d'Aspide  (5896  ab.).  —  Siede  a  49  chilometri  a  sud  di  Campagna,  a  354  metri 
di  altezza,  in  colle  ed  in  aria  saluberrima  alle  falde  orientali  del  monte  Vesole  (1200  m.), 
a  est  di  Capaccio  a  cui  è  allacciata  da  una  strada  comunale.  Belle  chiese  e  case  gene- 
ralmente di  bella  apparenza.  Luoghi  pii  riuniti  con  rendita  annua  di  562  lire  e  grande 
commercio  di  maiali.  Prodotti  :  vino,  olio,  granaglie,  legumi,  patate,  castagne,  orzo, 
molte  ghiande  e  molto  bestiame  con  selvaggina. 

Cenni  storici.  —  Fu  in  addietro  assai  più  grande  e  popolata  ed  appartenne  in 
feudo,  col  titolo  di  principato,  ai  Filomarino. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Castelcivita  (2673  ab.).  —  A  425  metri  di  altezza  e  a  12  chilom.  da  Rocca  d'Aspide, 
già  detto  Castelluccio  in  addietro,  sorge  in  luogo  elevato  e  in  territorio  producente 
granaglie,  olio,  vino,  ghiande,  pascoli  con  bestiame.  Allevamento  dei  bachi  da  seta. 
Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Campagna. 

Castel  San  Lorenzo  (3518  ab.).  —  A  357  metri  di  altezza  e  a  6  chilometri  da 
Rocca  d'Aspide,  poco  lungi  dalla  sponda  sinistra  del  Calore  affluente  del  Sele.  Terri- 
torio coltivato  principalmente  a  cereali.  Vi  sgorga  un'acqua  minerale  solforosa  che 
suol  prescriversi  come  diuretica. 
Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  -  PJ  e  T,  a  Rocca  d'Aspide,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 
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Felitto  (1888  ah.).  —  A  323  metri  di  altezza  e  a  1G  chilometri  da  Rocca  d'Aspide, 
in  situazione  alpestre  ed  in  territorio  bagnato  dal  fiume  Calore  e  coltivato  principal- 
mente a  viti  che  danno  un  vino  eccellente.  Possiede  alcune  opere  pie. 
Cenni  s'orici.  —  Fu  già  un  feudo  dei  Carafadi  San  Lorenzo. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  a  Rocca  d'Aspide, 

Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Mandamento  di  SANT'ANGELO  A  FASANELLA  (comprende  6  Comuni,  popol.  1 1 ,002 
abitanti).  —  Territorio  a  monti  e  colline,  feracissimo,  producente  olio,  vino,  granaglie 
e  foglia  di  gelso. 

Sant'Angelo  a  Fasanella  (19G8  ab.).  —  All'altezza  di  500  metri  sul  livello  del  mare 
e  a  47  chilometri  da  Campagna,  alle  falde  australi  del  monte  Civita.  Piglia  nome  dal 
fiumicello  Fasanella,  affluente  del  Sele,  com'anco  da  un  altro  villaggio  più  antico 
detto  anch' esso  Fasanella,  ora  distrutto  e  più  volte  rammentato  prima  della  fine  del 
secolo  XVI,  i  cui  abitanti  accrebbero  la  sua  popolazione. 

Cmni  storici.  —  Nel  1598  fu  venduto  per  22,000  ducati  e  rivenduto  per  29,000  in 
capo  ad  otto  anni,  vale  a  dire  nel  1G0G.  L'ebbero  in  feudo  fra  gli  altri  i  Giovanece  e  i 
Capece-Galeota  dei  duchi  della  Regina. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero:  l'insigne  giureconsulto  Giovanni  Anione;  lo  scrit- 
tore ascetico  Antonio  Stabile;  lo  scrittore  rinomato  in  materie  legali  Michele  Leggio, 
il  quale  ebbe  nella  R.  Università  di  Napoli  la  cattedra  di  jus  criminale  e  si  ebbe 
l'appellativo  di  Cujacio;  Isidoro  Leggio,  discepolo  di  Sant'Alfonso  de'  Liguori,  oratore 
insigne,  autore  delle  opere  ascetiche  rinomate:  Il  sacerdote  in  solitudine  e  L'uomo  di 
condotta  ed  lume  della  filosofia;  Francesco  Leggio,  nipote  dei  precedenti,  magistrato 
illustre,  che  scrisse:  De  vita  et  scriptis  Josephi  Paschalis  drilli  commentarius. 
Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Campagna. 

Aquara  (2415  ab.).  —  Sorge  a  525  metri  di  altezza  sopra  un  colle  elevato  con  alte 
montagne  soprastanti,  a  12  chilometri  da  Sant'Angelo  Fasanella,  bagnato  dal  fiumi- 
cello  Fasanella  e  dal  Calore.  Varie  opere  pie  della  rendita  complessiva  di  lire  o0U0. 
Granaglie,  frutta  squisitissime,  olio  di  ottima  qualità,  agrumi  e  vino  ricercato  di  cui 
si  fa  un'esportazione  rilevante. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  derivi  il  nome  di  Aquara  dall'abbondanza  delle  sue  acque 
e  fu  già  un  feudo  ducale  degli  Spinelli.  Nel  medioevo  ebbe  il  celebre  tribunale  degli 
Aldii  o  Aldiones,  ed  era  terra  di  asilo  fra  tutte  quelle  della  Comarca. 

l'omini  illustri.  —  Patria  del  frate  benedettino  San  Lucido,  vissuto  nel  secolo  Vili 
e  santificato  nel  1880.  Aquara  diede  pure  i  natali  al  domenicano  Matteo  Ivone  (detto 
anche  foonus  e  De  Gibbonis  e  in  italiano  V Aquario  dalla  sua  patria)  morto  nel  1591, 
autore  di  scritti  filosofici,  fra  gli  altri  di  un  trattato:  Della  memoria  artificiale. 
Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Bellosguardo  (1395  ab.).  —  All'altezza  di  559  metri  e  a  5  chilometri  da  Sant'Angelo 
Fasanella,  sopra  un  colle  in  aria  saluberrima  e  con  territorio  ferace  di  granaglie,  viti  e 
gelsi.  Nulla,  all'infuori  della  sua  posizione,  offre  Bellosguardo  dal  lato  artistico. 

Cenni  s'orici.  —  Fu  successivamente  un  feudo  delle  seguenti  famiglie  patrizie: 
Barile,  Sanseverino,  Vaaz,  Pignatelli  e  Caracciolo. 

Uomini  illustri.  —  In  Bellosguardo  vi  nacque  Rosario  Macchiavoli.  molto  dotto  in 
varie  materie,  deputato  nel  1821. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  locale,  T.  a  Sant'Angelo  a  Fasanella, 

Str.  ferr.  a  Campagna. 

Corleto  Monforte  (2000  ab.).  —  A  555  metri  di  altezza  e  a  4  chilometri  da  Sant'An- 
gelo Fasanella,  in  monte  e  in  situazione  saluberrima.  Veggonsi  nei  dintorni  residui  di 
antichi  fortilizii.  Cereali  e  pascoli. 
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Cenni  storici.  —  Corleto  Monforte  credesi  molto  antico  e  fu  successivamente  un 
feudo  dei  Sanseverino,  Pignatelli,  di  Soria,  Arcamone,  Di  Tocco,  Pescara,  Cofro,  Della 
Marra  e  Capece-Galeota. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P3  locale,  T.  a  Sant'Angelo  a  Fasanella, 

Str.  ferr.  a  Campagna. 

Ottati  (1703  ab.).  —  All'altezza  di  575  metri  e  a  3  chilometri  da  Sant'Angelo 
Fasanella,  in  alta  e  saluberrima  situazione,  in  vicinanza  del  precitato  numicello  Fasa- 
nella e  poco  lungi  dal  suddescritto  monte  Alburno  o  monte  di  Postiglione.  Il  suolo 
fertile  produce  granaglie  in  gran  copia,  vini  rossi  ricercatissimi  ed  olio  d'uliva  finissimo. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Capece-Galeota. 

Uomini  illustri.  —  Ne  trasse  i  natali  Pasquale  Aquaro,  prefetto  di  Campobasso, 
illustre  per  integrità  di  carattere,  non  meno  che  per  acutezza  d'ingegno  e  operosità. 
Meritò,  sul  monumento  scolpito  dal  Lista,  un'iscrizione  del  sommo  V.Fornari.  L'Aquaro 
mancò  nel  1880. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  locale,  T.  a  Sant'Angelo  a  Fasanella, 

Str.  ferr.  a  Campagna. 

Roscigno  (1521  ab.).  —  All'altezza  di  500  metri  sul  livello  del  mare  e  a  10  chilo- 
metri da  Sant'Angelo  Fasanella,  sopra  una  collina  che  levasi  alla  destra  della  valle 
del  Calore,  in  clima  saluberrimo  e  con  territorio  bagnato  dal  torrentello  Roscigno, 
vestita  in  parte  di  quercie  e  producente  olio  e  vino  eccellente.  Bella  chiesa. 

Cenni  storici.  —  Fu  in  addietro  un  feudo  dei  Villano,  con  titolo  ducale. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  locale,  T.  a  Sant'Angelo  a  Fasanella, 

Str.  ferr.  a  Campagna. 
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III.  -  Circondario  di  SALA  CONSILINA 


Il  circondario  di  Sala  Consilina  ha  una  superficie  di  1077  chilometri  quadrati. 
La  sua  popolazione,  calcolata  presente  al  31  dicembre  18%,  era  di  88,640  abitami, 
con  una  densità  di  abitanti  8:2  per  chilometro  quadrato.  Il  circondario  comprende 
27  Comuni,  raggruppati  in  7  mandamenti,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale  di 
Sala  Consilina,  nel  modo  seguente: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

SALA  C0.\SIII.\A 

CACCIANO 

MONTESANO  SULLA  MARCELLANA 

POLLA      

SANZA 

TEGGIANO 

VIBONATI 

Sala  Consilina,  Atena  Lucana,  Padula. 
Gaggiano,  Auletta,  Pertosa,  Salvitelle. 
Montesano  sulla  Marcellana,  Casalbuono. 
Polla,  San  Pietro  al  Tanagro,  San  Rufo,  Sant'Arsenio. 
Sanza,  Buonabitacolo,  Caselle  in  Pittar!,  Morigerali. 
Teggiano,  Monte  San  Giacomo,  Sassano. 

Vibonali,    Gasaletto  Spartano,    Ispani,  Santa    Marina,   Sapri, 
Torraca,  Tortorella. 

MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  SALA  CONSILINA 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE   DI    CAMPAGNA 


Mandamento  di  SALA  CONSILINA  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione 
di  17,713  abitanti  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  in  colle  e  in  monte  bagnato  dal 
Tanagro.  Le  alture  sono  coperte  di  boschi  in  gran  parte  e  le  bassure 
di  vigneti,  uliveti  e  frutteti.  Copiosi  raccolti  di  cereali,  canapa,  lino, 
legumi,  patate,  foglia  di  gelsi.  Coltivasi  anche  il  cotone.  Pingui  pascoli 
con  bestiame  grosso  e  minuto  e  buoni  formaggi. 

Sala  Consilina  (G209  ab.).  —  Dista  28  chilometri  da  Salerno  e 
sorge  a  G14  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  vagamente  situata  a 
terrazzo  sulla  montagna  dal  lato  destro  o  di  levante  dalla  pianura 
denominata  Vallo  di  Diano:  si  vedono  in  alto  le  mura  dirute  d'una 
città  antica  e  in  vetta  le  rovine  di  un  castello  edificato  da  Roberto 
Guiscardo.  E  ben  fabbricata  con  cinque  chiese  parrocchiali,  una  delle 
quali  collegiata.  Bel  palazzo  del  vescovo  di  Capaccio.  Opere  pie,  scuole 
elementari  di  vario  grado,  ecc.  Fabbriche  di  cappelli,  di  paste  alimentari,  di  armi,  di 
calce,  di  ferramenta,  ecc. 


Il  bilancio  del  Comune  di  Sala  Consilina,  pel  1895,  dava  i  seguenti  risultati: 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  47,486 

»       straordinarie »  100 

Movimento  di  capitali »  12,000 

Differenza  attiva  dei  residui   ...»  2,427 

Partite  di  giro  e  contabil.  speciali     .     »  7,453 


Passivo 
Spese  obbligatorie  ordinarie    .     . 

»  »  straordinarie  . 

»     facoltative 

Movimento  di  capitali     .... 
Partite  di  giro  e  contabil.  speciali 


L.  40,376 

»  14,850 

»  1,770 

•  5,017 

»  7,453 


Totale  L.    69,466 


Totale  L.    69,466 
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Cenni  storici. —  Credesi  sorga  in  vicinanza  di  Marceliana,  stazione  della  via  Popilia 
in  Lucania,  ove,  secondo  la  Tavola  Peutìngeriana,  codesta  strada,  che  conduceva  diret- 
tamente dalla  Campania  nel  Bruzio,  era  raggiunta  da  un  tronco  da  Potentia.  Il  nome 
è  corrotto  così  nella  suddetta  Tavola  come  \\e\Y  Itinerario  Antoniniano;  ma  non  vi 
può  esser  dubbio  che  il  luogo  è  identico  a  quello  chiamato  da  Cassiodoro  Marcilia- 
num,  ch'era  una  specie  di  sobborgo  di  Consilinum,  detta  dallo  stesso  Cassiodoro  anti- 
quissima  Civitas.  Apprendiamo  da  lui  che  vi  si  teneva  annualmente  una  gran  fiera  nel 
suddetto  sobborgo  Marcilianum ;  ed  un  antiquario  locale  dice  che  fra  Sala  Consilina 
e  Padula  v'ha  un  luogo  detto  sempre  Marciliana,  ov'è  una  fontana  no.tevole  corrispon- 
dente a  quella  mentovata  da  Cassiodoro.  La  situazione  di  Consilinum  vuoisi  indicata 
da  alcune  rovine  sopra  una  collina  presso  Padula.  Nei  tempi  moderni  Sala  Consilina 
fu  un  feudo  dei  Cala  dei  duchi  di  Diano. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero:  Alfeno  Varo,  giurista  valente,  professore  all'Univer- 
sità di  Pavia;  Costantino  Gatta,  autore  della  Lucania  illustrata  e  delle  Memorie  topo- 
grafiche, secolo  XVIII  ;  Diego  Gatta,  discepolo  del  Genovesi,  compilatore  di  una  raccolta 
di  Dispacci  di  Carlo  III  e  Ferdinando  IV,  in  12  volumi,  ed  autore  di  scritti  canonici; 
Manilio  Pandelli,  autore  del  Pietroso  Finto  e  del  dramma  Lucilla;  Giovanni  Antonio 
de  Nigris,  ai  tempi  di  Giulio  III,  versatissimo  nelle  cose  legali;  Marco  Fileto,  archeologo. 
Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Atena  Lucana  (2566  ab.).  —  All'altezza  di  642  metri,  al  sommo  di  un  colle,  nel 
lato  destro  e  quasi  nel  centro  del  Vallo  di  Diano,  a  circa  2  chilometri  dal  Tanagro 
e  a  circa  13  a  nord-ovest  da  Sala  Consilina,  con  parecchie  belle  vie  interne  piane  quasi 
tutte  ed  una  recente  assai  bella  di  circonvallazione.  Una  strada  rotabile  la  mette  in 
comunicazione  con  la  consolare  delle  Calabrie.  Alcune  opere  pie  per  gli  ammalati,  i 
poveri  e  il  culto.  Cereali  di  ottima  qualità,  olio,  vino,  frutta  squisite  e  pascoli.  Due 
fiere  assai  frequentate.  Acqua  minerale  non  ancora  analizzata. 

Cenni  storici.  —  Era  anticamente  una  delle  città  principali  della  Lucania,  ma  non  è 
ricordata  che  da  Plinio,  il  quale  l'annovera  fra  le  città  interne  di  quella  regione  e  dal 
Liber  Coloniarum,  ov'è  detta  Praefectura  Atenas.  Ma  l'ortografia  corretta  del  nome 
è  stabilita  dalle  iscrizioni  nelle  quali  la  troviamo  scritta  Atinates;  e  il  luogo  è  chia- 
ramente additato  dalle  rovine  sempre  visibili  sotto  il  paese.  Consistono  in  vasti  avanzi 
delle  mura,  del  teatro,  di  un  anfiteatro  e  in  una  gran  torre  ;  furono  anche  scoperte 
molte  iscrizioni  attestanti  il  grado  municipale  dell'antica  città.  Pare  che  il  suo  terri- 
torio si  estendesse  sino  a  La  Polla,  ove  il  Tanagro  scende  sotterra,  come  abbiamo 
visto,  fenomeno  notato  da  Plinio,  come  occorrente  in  Campo  Atinati. 

Divenne  di  buon'ora  città  vescovile  e  in  seguito  principato,  appartenente  succes- 
sivamente a  varie  nobili  famiglie:  i  Sanseverino,  i  Brancaccio,  i  Caraffa,  i  Filomarino 
e  da  ultimo  i  Caracciolo.  Atena  fu  quasi  intieramente  distrutta,  con  la  morte  di  molti 
abitanti,  nel  tremendo  terremoto  del  dicembre  1857. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Padula  (8938  ab.).  —  Sorge  a  698  metri  d'altezza,  sopra  un  colle,  presso  le  sponde  del 
Tanagro  e  comprende  sei  chiese,  una  Congregazione  di  carità  ed  opere  pie  coll'annua 
rendita  di  circa  3000  lire.  Havvi  anche  un  teatro. 

Sotto  il  paese,  in  mezzo  ad  ampia  pianura,  sorge  la  Certosa  di  San  Lorenzo,  bella 
costruzione  del  Rinascimento,  rovinata  dai  Francesi  durante  la  loro  occupazione  della 
Calabria  e  quindi  dal  terremoto  ricordato  più  volte  del  1857.  Fu  però  restaurata  ultima- 
mente e  dichiarata  monumento  nazionale.  Fu  fatta  edificare  nel  secolo  XIV  (compiuta 
l'anno  1308)  dal  principe  Tommaso  Sanseverino,  che  vi  ha  un  monumento  nella  chiesa, 
la  quale  contiene  pregevoli  scolture,  dipinti  squisiti  ed  un  Crocefisso  in  avorio  di 
straordinaria  grandezza  e  di  belle  proporzioni.  Il  coro  è  del  1597  e  i  cinque  cortili  sono 
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nello  stilo  pesante  del  secolo  XVII;  tre  di  essi  ad  archi  sono  ben  conservati.  Una 
sala  accanto  al  refettorio  ha  un  bel  pavimento  di  piastrelle  in  maiolica.  Vi  si  veggono 
inoltre  fontane  marmoree,  ampii  e  lunghi  corridoi  e  per  ultimo  le  celle  dei  monaci, 
ciascuna  con  un  ameno  giardinetto. 

Un'interessante  ma  lunga  e  generalmente  faticosa  passeggiata  alpestre  conduce, 
per  un  valico  a  sella,  nella  valle  Aggia,  con  bella  veduta  sul  Piano  delle  Mattine,  ove 
son  le  fonti  déìYAgri;  quindi  a  Tramutola,  semi-distrutta  dal  terremoto,  in  provincia 
di  Potenza  e,  a  traverso  i  castagni,  con  a  destra  in  lontananza  il  nevoso  monte  Pollino 
(2248  m.),  a  Saponara  di  Grumento,  anch'essa  nella  provincia  di  Potenza. 

Cenni  storici.  —  Padula  ebbe  titolo  di  baronia  e  fu  un  feudo  della  famiglia  Mala- 
spina  Cibo,  di  cui  l'ultima  duchessa  la  recò  in  dote,  nel  1743,  agli  Estensi. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  nel  1570  Giulio  Cesare  La  Galla,  filosofo,  che  fu  per 
trent'anni  professore  nel  Collegio  Romano  e  scrisse:  De  Phenomenis  in  orbe  lunae 
novi  telescopii  uso  a  Galilaeo  nuperrime  suscitatis  phisica  disputatici  ;  scrisse  anche  De 
Cometis  e  un  trattato  De  immortalitate  animarum:  morì  nel  1624.  Dell'eroica  schiera 
dei  Mille  furono  due  cittadini  di  Padula:  Antonio  Santelmo  e  Vincenzo  Padula,  ferito 
alla  battaglia  di  Milazzo  e  morto  in  Barcellona  di  Sicilia. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CAGGIANO  (comprende  4  Comuni,  popol.  9152  ab.).  —  Territorio 
montuoso,  dovizioso  di  ulivi,  viti,  di  alberi  da  frutta  d'ogni  specie  e  in  cui  si  fanno 
anche  raccolti  copiosi  di  cereali,  di  lino  e  canapa.  Pingui  pascoli  con  bestiame  numeroso. 

Caggiano  (3670  ab.).  —  Sorge  all'altezza  cospicua  di  828  metri,  in  collina  e  in  aria 
salubre,  con  estesissimo  versante  ad  ovest  sul  fiume  Tanagro,  a  24  chilometri  da  Sala 
Consilina  e  a  73  circa  da  Salerno.  Belle  chiese,  ospedale,  varie  opere  pie  con  annua 
rendita  di  lire  5620.  Ha  un  R.  Osservatorio  meteorologico  agrario  geodinamico  Umberto  I 
centrale  della  rete  meridionale,  una  Biblioteca  comunale  e  circolante,  una  Casa  di 
salute  con  sala  per  operazioni  chirurgiche,  il  Tiro  a  segno  nazionale  e  buoni  alberghi  e 
trattorie.  Filature  di  lana,  di  cotone  e  commercio  dei  prodotti  del  luogo. 

Acque  minerali.  —  Poco  lungi  da  Caggiano,  sulle  sponde  del  fiume  Melandro,  com- 
pariscono nell'estate  cinque  o  sei  rigagnoli  di  acque  minerali  fredde,  contenenti  gas 
acido  solfidrico,  cloruro  di  sodio  e  carbonati  di  soda,  di  magnesia  e  di  calce.  Queste 
acque  sono  comprese  nella  classe  delle  solforose  e  si  pigliano  in  bevanda. 

Cenni  storici.  —  Mancano  notizie  primitive,  ed  è  fama  che  in  epoca  remota  un 
individuo  della  nobile  casa  dei  marchesi  Vitilio,  affetto  da  paranoia  distruttrice,  avesse 
in  un  momento  dì  esaltazione  mentale  dato  fiamme  alla  biblioteca  di  famiglia  ricchis- 
sima di  documenti  relativi  non  solo  alla  città  di  Caggiano,  ma  a  tutta  la  Lucania.  Si  sa 
con  certezza  pertanto  che  detta  città  fu  feudo  dei  Berengario,  dei  Lodovisio,  dei  De 
Gennaro,  e  v'ha  anche  qualche  storico  che  al  celebre  Giovanni  da  Procida  dà  il  titolo 
di  signore  delle  terre  di  Postiglione  e  Caggiano.  Fece  sempre  parte  della  diocesi  di 
Satriano,  e  distrutta  questa  città  nel  1430,  il  dottissimo  e  pio  vescovo  De  Venetiis  pre- 
scelse Caggiano  per  sua  residenza  e  della  Curia,  edificandovi  l'Episcopio  (ora  palazzo 
di  Città),  e  quivi  ebbe  sepoltura  dopo  due  lustri  di  sapiente  governo.  Da  quell'epoca 
Caggiano  fu  decorata  del  titolo  di  città,  e  la  diocesi  ed  il  suo  vescovo  si  appellarono 
di  Satriano-Caggiano,  o  solamente  Dioecesis  et  Episcopus  Caianensis,  come  dai  cronisti, 
storici  e  geografi  contemporanei;  fu  quindi  perciò  sede  di  elezione  di  vicario  capitolare, 
di  presa  di  possesso  di  più  vescovi  e  delle  principali  dignità  del  Capitolo. 

Uomini  illustri.  —  Caggiano  diede  i  natali  a  tre  vescovi:  Solimena,  Mignoli  ed 
Attilio  Gabriele  (l'uomo  illustre  del  Giovio,  lo  scrittore  eminente  dello  Scaligero  ed  il 
perdoctus  del  Pontano),  illustre  poeta,  amicissimo  del  Sannazzaro  da  cui  meritò  il  nome 
di  Catullo  italiano  pel  celebre  Epitalamio  al  duca  Sforza  di  Milano.  —  San  Feliciano, 
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diacono  dì  Cagliano,  secondo  attesta  il  Baronio,  fu  quivi  martirizzato  insieme  a  San  Gia- 
cinto, San  Lucio  e  San  Quinto,  ed  è  tradizione  siano  stati  sepolti  nell'attuale  piazza 
Osservatorio  Umberto  I,  dove  poi  i  fedeli  fecero  sorgere  l'esistente  bellissima  croce  in 
pietra  con  piedistallo  a  gradini.  —  In  Caggiano  ebbe  pure  i  natali  quel  Vincenzo  Lupo, 
che  salì  il  patibolo  consorte  al  Mario  Pagano,  tiglio  questo  di  un  notaio  di  Brienza  e  di 
una  certa  Solimena  di  Caggiano. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Campagna  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Polla. 

Auletta  (3230  ab.).  —  All'altezza  di  280  metri,  sopra  un'amena  collina,  sulla  riva 
.  destra  del  fiume  Tanagro.  Chiesa  di  bella  architettura  e  castello  dei  De  Gennaro,  ora 
appartenente  ad  una  delle  più  illustri  famiglie  storiche  d'Europa,  quella  cioè  del  mar- 
chese Antonio  Castriota-Scanderbech,  unico  discendente  del  famoso  Giorgio  Scan- 
derbech,  principe  regnante  d'Albania  ai  tempi  di  Maometto  IL  In  Auletta  vi  si  scorgono 
ancora  le  traccie  dell'orrendo  terremoto  del  21  dicembre  1857,  che  uccise  ben  40,000 
persone  nel  solo  circondario  di  Sala  Consilina  e  nel  Vallo  di  Diano,  un  terzo  delle 
quali  morte  immediatamente  e  le  rimanenti  di  fame  e  di  freddo. 

La  linea  ferroviaria  Sicignano-Lagonegro  fa  qui  una  gran  curva  a  destra,  supera, 
sopra  un  magnifico  viadotto,  la  larga  valle  del  Lontrano  e  si  approssima  di  bel  nuovo 
al  Tanagro;  in  faccia  havvi  Pertosa.  Il  territorio  dà  in  abbondanza  olio,  vino,  frutta 
rinomate  e  raccolta  di  manna. 

Cenni  storici.  —  Auletta  vuoisi  fondata  nell'antichità  da  una  colonia  greca.  Fu  già 
un  luogo  fortificato  e  munito  di  bastioni,  sì  che  nel  1535  potè  resistere  per  20  giorni 
alle  truppe  di  Carlo  V,  che  la  strinsero  d'assedio.  Fu  un  feudo  dei  Berengario,  dei 
Gesualdo  e  dei  Ludovisio. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Pertosa  (S82  ab.).  —  All'altezza  di  305  metri  e  a  5  chilometri  da  Caggiano,  in  una 
valle  angusta  fra  il  monte  della  Civita  e  quello  della  Balzata,  in  clima  poco  salubre. 
Anch'essa  fu  distrutta  a  mezzo  dal  suddetto  terremoto  del  1857.  Sotto  il  paese  è  la 
grotta  di  San  Michele  già  descritta,  dond'esce  un  ruscello  sotterraneo  che  si  getta  nel 
Tanagro.  Da  Pertosa  a  Polla  la  strada  segue  la  gola  imponente  che  le  acque  del  Vallo 
di  Diano,  antico  lago,  hanno  scavato  in  un  contrafforte  roccioso  a  nord-est  del  monte 
Alburno.  Codesta  gola  è  profonda  più  di  100  metri  e  così  angusta  che  il  fiume  in  fondo 
pare  scomparisca  in  parecchi  punti.  Ed  infatti  sparisce  in  una  voragine  e  ricomparisce 
dopo  3  chilometri  sboccando  dalla  grotta  di  San  Michele.  Il  territorio  di  Pertosa  è 
generalmente  a  pascoli  e  il  clima  è  poco  salubre. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2  a  Caggiano,  T.  e  Str.  ferr.  ad  Auletta. 

Salvitene  (1370  ab.).  —  A  635  metri  d'altezza  e  a  4  chilometri  da  Caggiano,  in  aria 
salubre  e  in  collina.  L'abitato  è  di  aspetto  mediocre  in  generale.  Opere  pie  con  annua 
rendita  di  lire  4000,  per  doti  a  donzelle  povere  ed  elemosina  agli  inabili  al  lavoro. 
Il  territorio  produce  olio,  vino,  frutta,  cereali  e  legumi.  Molto  bestiame  grosso  e  minuto. 

Coli,  elett.  Campagna  —  Dioc.  Conza  —  P2  e  T.  a  Caggiano,  Str.  ferr.  a  Romagnano  al  Monte. 

Mandamento  di  M0NTESAN0  SULLA  MARCELLANA  (comprende  2  Comuni,  popo- 
lazione 7579  ab.).  —  Territorio  montuoso,  coltivato  a  cereali,  viti  ed  ulivi  ed  irrigato 
da  molte  acque,  le  quali,  riunendosi  nel  Tanagro,  vanno  a  gettarsi  nel  Sele. 

Montesano  sulla  Marcellana  (5212  ab.).  —  Sorge  a  830  metri  e  a  23  chilometri 
da  Sala  Consilina,  con  alcuni  piccoli  stagni  in  vicinanza  che  guastano  alquanto  l'aria 
per  altro  salubre.  Convento  adiacente  dei  Cappuccini  che  sta  sotto  il  paese  a  717  metri 
sul  mare.  Il  territorio  produce  olio,  vino  e  cereali. 

Cenni  storici.  — Vi  ebbero  giurisdizione  i  PP.  Certosini  di  San  Lorenzo  della  Padula. 
Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 
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Casalbuono  già  Casalnuovo  (2367  ab.)-  —  All'altezza  di  661  metri  e  ad  8  chilometri  da 
Montesano  sulla  Marcellana,  sopra  un  monte  lambito  alle  falde  dal  fiume  Tanagro,  qui 
detto  Calore.  Dall'eminenza  di  Casalbuono  la  strada  della  Calabria  attraversa  parecchi 
rivoli,  sale  serpeggiando  fra  le  montagne  per  giungere  a  Lagonegro  dopo  18  chilo- 
metri. Notevole  la  Badia  vicina  di  Canosa.  di  pregio  artistico  e  storico.  Boschi  estesi 
e  pascoli  abbondanti. 

Cenni  storici.  —  Vi  ebbero  giurisdizione  i  Certosini  di  San  Lorenzo  della  Padula. 
Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  POLLA  (comprende  4  Comuni,  popol.  15,365  ab.).  —  Territorio  in 
colle,  bagnato  dal  Tanagro  ed  atto  principalmente  alla  coltivazione  dei  cereali.  Non  vi 
mancano  gli  alberi  da  frutta  ed  i  pascoli  con  bestiame  abbondante,  né  la  caccia  e  la  pesca. 

Polla  (6516  ab.).  —  A  475  metri  d'altezza,  a  19  chilometri  da  Sala  Consilina,  allo 
ingresso  del  Vallo  di  Diano,  con  bei  dintorni  ed  avanzi  di  un  ponte  antico.  In  uno 
dei  suoi  edifizi  è  un'antica  iscrizione  sul  marmo  illustrata  dal  Morisani,  contenente 
le  distanze  di  alcune  città  lungo  la  strada  aperta  dai  Romani  fra  Capua  e  Reggio  di 
Calabria.  Opere  pie  con  una  rendita  complessiva  di  2606  lire. 

Città  ed  abitanti  soffrirono  terribilmente  nel  summentovato  formidabile  terremoto 
del  1857  e  basti  il  dire  che  furono  dissotterrati  più  di  2000  cadaveri.  Le  donne  indos- 
sano vesti  scarlatte,  il  berretto  greco  ed  hanno  i  lineamenti  greci. 

Il  territorio  di  Polla  dà  cereali,  frutta  e  pascoli.  L'allevamento  del  bestiame,  la 
caccia  e  la  pesca  nel  Tanagro  costituiscono  le  maggiori  industrie  degli  abitanti. 

Cenni  storici.  —  La  suddetta  notevole  iscrizione  antica  illustrata  dal  Morisani  non 
lascia  alcun  dubbio  che  Polla  sorge  sul  luogo  dell'antico  Forum  Popilii.  L'iscrizione 
commemora,  come  abbiamo  detto,  la  costruzione,  per  un  magistrato  romano  (il  cui 
nome  andò  sfortunatamente  perduto),  di  una  strada  maestra  da  Capua  a  Reggio  di 
Calabria,  indicando  le  distanze  intermedie  dei  luoghi  principali,  e  paragonando  queste 
distanze  con  quelle  della  Tabula  non  rimane  più  dubbio  che  Polla  è  l'antico  Forum 
Fopilii  e  che  il  nome  scomparso  del  magistrato  al  principio  dell'iscrizione,  erronea- 
mente creduto  quello  di  Aquilio  da  alcuni  scrittori,  era  in  realtà  quello  di  P.  Popilio 
Lena,  che  era  pretore  nel  134  av.  C.  Da  questo  documento  apprendiamo  che  Forum 
Popilii  distava  51  M.  P.  da  Nuceria  e  74  da  Muranum. 

Nei  tempi  moderni  Polla  fu  un  feudo  acquistato  nel  1556  dal  reggente  Francesco 
Villano  e  negli  ultimi  tempi  stette  sotto  il  dominio  dei  Capece  dei  duchi  di  Siano. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  il  letterato  Forlosia  e  Paolino  Origlia,  quest'ultimo 
giurista  molto  rinomato. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Sant'Arsenio  (3749  ab.).  —  All'altezza  di  451  metri  e  a  4  chilometri  da  Polla,  in 
pianura,  con  aria  salubre  e  territorio  fertilissimo  in  granaglie,  uve,  frutta,  ortaglie, 
patate;  vi  si  coltiva  anche  il  cotone  e  non  mancano  i  pascoli  con  bestiame  e  legname. 
Varie  opere  pie  hanno  il  cospicuo  reddito  complessivo  di  circa  4300  lire. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Cala  duchi  di  Diano. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Polla. 

San  Pietro  al  Tanagro  (2481  ab.).  —  A  475  metri  d'altezza,  in  amena  situazione, 
alle  falde  orientali  del  monte  Motulo  e  non  lungi  dal  Tanagro,  con  territorio  parte  in 
monte  ma  molto  fertile.  Cereali,  alberi  da  frutta,  ma  principalmente  pascoli  con  numeroso 
bestiame  grosso  e  minuto. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Capecelatro,  signori  del  castello  di  Atripalda, 
devoti  agli  Svevi  e  messi  a  morte  da  Carlo  d'Angiò  nel  1268. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  e  T.  a  S.  Arsenio,  Str.  ferr.  ad  Atena  Lucana. 
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San  Rufo  (2619  ab.).  —  All'altezza  di  630  metri  e  a  10  chilometri  da  Polla,  in 
bella  situazione,  alle  falde  del  suddetto  monte  Motulo.  V'è  la  parrocchia  ed  alcune  caso 
di  bell'aspetto,  con  opera  pia  detta  del  Santo  Corpo  di  Cristo. 

Nel  territorio,  parte  in  collina,  raccolgonsi  cereali,  olio,  vino  frutta,  foglia  di  gelso 
e  non  vi  difettano  i  pascoli. 

Coli,  elett.  Capaccio  —  Dioc.  Tegg;ano  —  P2  locale,  T.  a  S.  Arsenio,  Slr.  ferr.  a  Polla. 

Mandamento  di  SANZA  (comprende  4  Comuni,  popol.  9590  ab.).  —  Il  territorio, 
rinchiuso  fra  alture  ragguardevoli  che  lo  separano  dalle  valli  del  Calore,  del  Mingardo 
e  dal  mare,  è  aspro  e  montuoso;  ma  coltivato  nelle  ime  valli  ad  uliveti,  vigneti,  alberi 
da  frutta,  cereali,  civaie,  ecc.  Bestiame  in  copia,  suino  principalmente,  selvaggiume  e 
cave  di  pietra,  principalmente  di  travertino. 

Sanza  (3157  ab.).  —  Sorge  a  G07  metri  sul  mare,  a  cavaliere  di  un  colle  ameno  che 
separa  due  valli  :  nella  prima  delle  quali,  dalla  balza  del  monte  Cervati,  sotto  Vallebona, 
sgorga  il  fiume  Zaccana,  ricco  di  saporitissime  trote.  Lambendo  il  piede  del  Centaurino  e 
dopo  messe  in  moto  varie  fabbriche,  fra  cui  due  ferriere,  il  fiume  si  sprofonda  in  una 
caverna  nel  territorio  vicino  di  Caselle  in  Pittavi  e  scende  poi  nel  golfo  di  Policastro 
col  nome  di  Busento  per  aver  bagnato  l'antichissima  colonia  e  città  greca  Buxentum  di 
cui  già  dicemmo  nell'introduzione  alla  provincia.  Nudo  è  il  giogo  del  suddetto  Cervati, 
ma  un  rigoglioso  faggeto  ne  veste  gli  altipiani  e  le  valli,  la  Vallebona  segnatamente, 
che  nell'estiva  stagione  porge  pascoli  copiosi  ad  ogni  sorta  d'armenti. 

Dista  Sanza  27  chilometri  da  Sala  Consilina  ed  ha  alcune  case  di  bell'aspetto,  un 
Monte  frumentario,  una  Cassa  di  prestiti,  scuole,  ecc.  Sull'alta  vetta  del  Cervati  (1899  m.) 
sorge  il  santuario  della  Madonna  della  Neve  a  cui  accorrono,  il  5  agosto,  i  divoti  in 
gran  numero.  Prodotti  del  territorio:  cereali,  olio,  vino,  frutta,  ortaglie,  legumi,  legname, 
pascoli  con  molto  bestiame,  specialmente  ovino  e  caprino,  istrici,  martore  e  faine. 

Cenni  storici.  — Sontia  fu  un'antica  città  della  Lucania  ricordata  soltanto  da  Plinio, 
che  annovera  i  Sontini  fra  le  città  municipali  di  quella  antica  provincia  romana. 
È  probabile  sia  l'odierna  Sanza,  la  quale  fu  un  feudo  dei  principi  di  Sanseverino 
e  Bisignano  e  in  seguito  dei  Picinni. 

A  Sanza,  allo  spuntar  dell'alba  del  2  luglio  1857,  furono  uccisi  barbaramente  i  pochi 
superstiti  della  temeraria  spedizione  patriottica  di  Sapri,  che  narreremo  a  suo  luogo. 
Inseguiti  dai  Borbonici,  i  fuggiaschi  tentarono  penetrare  nel  Cilento  e  giunsero,  all'alba 
del  2  luglio,  a  Sanza  in  piccolo  numero,  stremati  di  forze  e  privi  di  munizioni.  Con- 
fidando nella  popolazione,  spiegarono  la  bandiera  tricolore,  che  divenne  il  segnale  del- 
l'eccidio; incitati  dai  retrogradi  quei  rozzi  e  fanatici  abitanti  piombarono  addosso  ai 
fuggiaschi  con  fucili,  forconi,  scuri  e  ne  fecero  orribile  macello.  Fu  fra  gli  uccisi  Carlo 
Pisacane,  capo  della  spedizione,  e  fra  i  feriti  e  prigionieri  tratti  all'ergastolo  l'ora 
defunto  barone  Giovanni  Nicotera  di  Sambiase,  di  tempra  ferrea,  condannato  in  prima 
a  morte  e  poi  per  grazia  al  carcere  perpetuo,  finché,  liberato,  divenne  per  ben  tre 
volte  ministro  dell'Interno  nel  nuovo  Piegno  d'Italia. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero,  fra  gii  altri,  il  dottor  Vincenzo  Graziani;  il  cava- 
liere don  Francesco  Bonomo,  canonico  e  parroco  palatino,  che  levò,  ai  dì  suoi,  molto 
grido  qual  sacro  oratore,  e  l'arciprete  don  Gennaro  Bianco. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Tediano  —  P3  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Monlesano. 

Buonabitacolo  (3032  ab.).  —  All'altezza  di  490  metri,  nell'angolo  sud-est  del  Vallo 
di  Diano,  fra  il  monte  Petrari  a  scirocco  e  il  monte  Cervati  a  ponente,  a  8  chilometri 
da  Sanza.  Varie  opere  pie  per  gli  indigenti  e  pel  culto. 

Cereali,  viti,  pascoli  e  molto  bestiame  minuto,  che  non  bastano  però  all'alimenta- 
zione degli  abitanti,  i  quali  danno  opera  perciò  alla  tessitura  dei  pannilani  ed  a  ricavar 
trementina  dai  pini. 
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Cenni  storici.  —  V'ha  chi  dice  che  questo  borgo  sorga  nel  luogo  di  una  stazione 
dell'antica  via  Popilia  (considerata  negli  Itinerari  quale  una  ramificazione  della  gran 
via  Appia),  denominata  Caesariana.  Buonabitacolo  fu  anticamente  un  feudo  dei  monaci 
di  San  Lorenzo  della  Padula. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Montesano. 

Caselle  in  Pittari  (2030  ab.).  —  Siede  a  470  metri  d'altezza  e  a  12  chilometri  da 
Sanza,  in  colle,  con  aria  salubre  e  bell'orizzonte,  bagnato  alle  falde  dal  fiume  lìusento, 
che  scende  dai  monti  di  Salza  e  scaricasi  nel  golfo  di  Policastro.  Fu  anticamente  un  feudo 
della  famiglia  Cristiano  ed  il  suo  territorio  è  assai  fertile  in  varii  prodotti  agrari. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Policastro  —  P2  locale,  T.  a  Sanza,  Str.  ferr.  a  Policastro. 

Morigerati  (1377  ab.).  —  A  205  metri  d'altezza  e  a  20  chilometri  da  Sanza,  in 
aria  salubre  e  in  clima  mite,  sopra  di  un  colle  le  cui  basi  rocciose  sono  bagnate  dai 
due  torrenti  di  Vibonati  e  di  Sanza,  che  scaricansi  nel  Busento.  A  3  chilometri  dal 
paese  è  il  villaggio  di  Sicili  (156  m.),  alle  falde  di  un  colle  sulla  destra  del  Busento, 
con  propria  parrocchia.  I  prodotti  locali  consistono  in  olio,  vino,  ghiande  e  frutta. 
Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Policastro  —  P2  a  Morigerali,  T.  a  Sanza,  Str.  ferr.  a  Policastro. 

Mandamento  di  TEGGIANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  14,907  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  valle,  bagnato  dal  Tanagro,  fertilissimo  principalmente  in  cereali,  olio, 
vino,  frutta,  agrumi,  cotone  e  tabacco.  Boschi  con  selvaggiume  e  pascoli  con  abbondante 
bestiame  grosso  e  minuto. 

Teggiano  (7G17  ab.).  —  Già  Diano  sino  al  1862,  vuoisi  da  un  antico  tempio  sacro 
a  Diana,  sorge  all'altezza  di  637  metri  sopra  un  colle  isolato,  sul  lato  occidentale  del 
Vallo  omonimo,  con  in  vetta  un  antico  castello  e  in  aria  salubre  dopo  il  prosciuga- 
mento dei  vicini  pantani,  a  circa  15  chilometri  da  Sala  Consilina,  poco  lungi  dal  Tanagro 
accavalciato  da  un  antico  ponte  romano  detto  Ponte  di  Sigilo,  ossia  di  Siila.  Opere  pie, 
mercati  settimanali  e  fiera  per  lo  smercio  dei  prodotti  agrari  locali.  Sede  vescovile. 

Cenni  storici.  —  È  l'antica  Tegianum,  città  municipale  della  Lucania,  situata  nel- 
l'interno e  ricordata  soltanto  in  una  forma  corrotta  da  Plinio,  che  annovera  i  Ter- 
gilani  fra  i  populi  nell'interno  della  Lucania;  ma  ir Liber  Coloniarum  fa  menzione 
della  Praefectura  Tegenensis  fra  quelle  della  Lucania  e  la  forma  corretta  del  nome 
è  preservata  dalle  iscrizioni.  Dalla  medesima  fonte  apprendiamo  che  era  una  città 
di  grado  municipale,  mentre  la  scoperta  di  dette  iscrizioni  non  lascia  alcun  dubbio 
che  il  luogo  rappresenta  l'antica  Tegianum.  La  quale  si  suppone  abitata  da  Greci 
Tegirani  (da  Tegira  nella  Beozia)  in  tempi  antichissimi  e  trasformata  dai  Romani  in 
prefettura  forse  per  aver  sposato,  come  il  rimanente  della  Lucania,  le  parti  d'Anni- 
bale. Verso  l'anno  660  di  Roma  furonvi  costruiti  dal  proconsole  M.  Aquilio  Gallo  il 
Foro  e  pubblici  alberghi  pei  viaggianti  nel  Bruzio.  Conservò  l'antico  nome  di  Tegia- 
num sino  al  principio  almeno  del  IV  secolo  e  da  quel  tempo  nulla  più  se  ne  sa,  se 
non  forse  che  fu  distrutta  nel  410  da  Alarico  re  dei  Visigoti,  morto  nel  medesimo 
anno  a  Cosenza.  I  marini,  le  colonne  e  le  lapidi  numerose  attestano  che  Teggiano  era 
una  città  cospicua  e  popolosa  al  paro  della  già  descritta  Atena  Lucana  e  ne  è  una 
prova  la  statua  dell'imperatore  Severo  che  sorge  in  mezzo  alla  piazza.  In  tempi  assai 
men  remoti  fu  assediata  da  Federico  d'Aragona  per  impadronirsi  del  ribelle  Antonio 
Sanseverino  ch'erasi  rinchiuso  nel  ben  munito  castello,  ma  non  potè  insignorirsene 
se  non  scendendo  a  patti,  come  leggesi  nelle  Capitolazioni  con  la  data  seguente:  In 
noslris  felicibus  Castris  contro,  Dianum  die  XVII  decembris  MGCCCXCVII. 

Teggiano  fu  successivamente  un  feudo  delle  illustri  famiglie  Sanseverino,  Eboli, 
Caracciolo,  Villano,  Colonna  e  Cala. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 
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Monte  San  Giacomo  (2936  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  656  metri  e  a  7  chilo- 
metri da  Teggiano,  già  semplicemente  San  Giacomo,  in  luogo  montuoso  ma  fertile  prin- 
cipalmente in  cereali  e  vino.  Opere  pie  con  un  reddito  complessivo  di  circa  700  lire. 
Coli,  elelt.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2  locale,  T.  e  Str.  fevr.  a  Teggiano. 

Sassano  (4351  ab.).  —  A  551  metri  d'altezza  e  a  7  chilometri  da  Teggiano,  alle 
falde  di  un  monte,  con  nove  chiese  e  fabbriche  di  utensili  domestici  in  rame  ed  in 
ferro.  Il  territorio,  che  stendesi  nel  Vallo  del  Diano,  ò  assai  fertile;  vi  abbondano  i 
pascoli  con  molto  bestiame  e  non  manca  il  selvaggiume. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Cala  dei  duchi  di  Diano. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Teggiano  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  VIBONATI  (comprende  7  Comuni,  popol.  14,424  ab.).  —  Territorio 
in  pianura  e  in  collina,  lungo  il  mare,  fertile  per  natura  e  ben  coltivato.  Gli  ulivi  vi 
raggiungono  un'altezza  straordinaria  e  i  vini  riescono  squisiti. 

Vibonati  (3140  ab.).  —  A  51  chilometri  da  Sala  Consilina  e  a  100  metri  d'altezza, 
sopra  un  colle  ameno,  non  lungi  dal  golfo  di  Policastro  e  in  aria  salubre.  Cereali,  olio 
e  vino  sono  i  prodotti  principali. 

Cenni  storici.  —  Crede  l'abate  Sacco  che  Vibonati  occupi  il  luogo  ov'era  antica- 
mente il  Vibo  ad  Sicam  dei  Lucani.  Nei  moderni  tempi  fu  un  feudo  dei  Carafa  della 
Spina  conti  di  Policastro. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lucania  —  Dioc.  Policastro  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt. 

Casaletto  Spartano  (3001  ab.).  —  All'altezza  di  400  metri  sul  livello  del  mare 
Tirreno,  da  cui  dista  16  chilometri  e  13  da  Vibonati,  in  una  valletta  con  territorio 
poco  ferace  come  quello  che  non  produce  che  un  po'  d'olio  e  poche  frutta,  sì  che 
molti  degli  abitanti  sono  costretti  a  spatriare  in  cerca  di  lavoro.  Si  estrae  perù  legname 
dalle  quercie,  dai  cerri,  dai  faggi  e  dai  castagni  e  il  maggior  provento  si  ricava  dalla 
pastorizia  per  l'ampiezza  dei  pingui  pascoli  che  alimentano  migliaia  di  pecore  e  capre, 
oltre  molti  animali  vaccini  e  suini.  Il  territorio  è  bagnato  da  un  numicello  che  scaricasi 
nel  Busento  e  mette  in  moto  alcune  fabbriche. 

Cenni  storici.  —  Fu  già  un  feudo  dei  Gallotti. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Policastro  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Vibonati. 

Ispani  (1 188  ab.).  —  All'altezza  di  257  metri,  a  6  chilometri  da  Vibonati  e  a  3  dal  mare, 

sopra  una  collina,  in  territorio  assai  fertile,  ma  che  nulla  offre  di  notevole  al  visitatore. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lucania  —  Dioc.  Policastro  —  P2,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo 
nella  fraz.  Capitello,  T.  a  Vibonati. 

Santa  Marina  (1407  ab.).  —  Questo  Comune  trovasi  in  amena  e  salubre  situazione, 
a  437  metri  d'altitudine  e  distante  5  chilometri  da  Vibonati,  con  alcune  case  di  bello 
aspetto  ed  una  discreta  cattedrale,  dinanzi  alla  quale  veggonsi  alcune  antiche  colonne 
marmoree  sepolte  nella  terra  ed  alcune  iscrizioni  latine  incastrate  nei  muri  del  cam- 
panile, coi  nomi  di  Germanico  figlio  di  Tiberio  e  di  Giulia  sua  figlia. 

Frazione  importante  del  Comune  di  Santa  Marina  e  Policastro,  presso  la  foce  del 
Busento,  ab  antico  sede  vescovile.  Non  v'ha  dubbio  che  Policastro  occupa  da  vicino, 
se  non  precisamente,  il  luogo  dell'antico  Buxentum,  il  quale  fu  distrutto  nel  1055  da 
Roberto  Guiscardo.  Policastro  fu  poi  devastato  nel  1542  dal  celebre  corsaro  Barbarossa 
ed  invaso  dalla  malaria,  la  quale  ancor  oggidì  decima  quella  popolazione  che  è  costretta, 
dal  maggio  a  tutto  ottobre,  ad  emigrare  nei  paesi  limitrofi. 

Il  territorio  di  Santa  Marina,  molto  fertile,  produce  cereali,  olio,  vino,  foglia  di 
gelso,  frutta  d'ogni  genere,  boschi  e  pascoli.  Allevamento  di  bestiame. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lucania  —  Dioc.  Policastro  —  P2  e  T.  a  Vibonati, 
Str.  ferr.  nella  fraz.  Policastro 
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Sapri  (2920  ab.).  —  Sulla  spiaggia  marina,  nel  golfo  di  Policastro  e  a  5  chilometri 
da  Vibonati,  in  amena  situazione,  con  un  porto  poco  fondo  ma  comodo  pei  naviganti, 
per  essere  l'unico  fra  Castellammare  e  il  Faro  di  Messina.  Il  territorio  di  Sapri  stendesi 
sopra  collinette  amene  sino  alla  spiaggia,  in  aria  salubre  ed  è  ricco  di  cereali,  olio, 
vino,  frutta,  agrumi;  pascoli  con  bestiame;  pesca  abbondante  e  approdi  marittimi. 

Cenni  storici.  —  Sapri  sorge  sul  luogo  o  in  vicinanza  di  Scidro  (Sxt'Spo?),  antichis- 
sima città  greca  sulla  costa  della  Lucania,  fra  Pyxus  (Buxentum,  ora  Policastro)  e 
Lao  (Scalea  in  provincia  di  Cosenza).  È  mentovata  sol  da  Erodoto,  da  cui  apprendiamo 
ch'essa,  del  pari  che  Lao,  era  una  colonia  di  Sibari  ed  uno  dei  luoghi  in  cui  ripara- 
rono gli  abitanti  sopravvissuti  di  quella  città  dopo  che  fu  distrutta  dai  Crotoniati. 
Dalle  espressioni  di  quel  padre  dell'istoria  non  si  rileva  se  Scidro  e  Lao  fossero 
allora  fondate  primamente  dai  Sibariti  fuggiaschi,  o  fossero  invece  colonie  già  esistenti; 
ma  quest'ultimo  supposto  è  assai  più  verosimile. 

È  singolare  che  non  rinvengasi  traccia  posteriore  di  Scidro  ;  il  suo  nome  più  non 
occorre  nell'istoria,  uè  alcun  geografo  allude  più  ad  essa,  trattone  Stefano  Bizantino 
che  lo  chiama  semplicemente  una  città  d'Italia.  Noi  non  conosciamo  perciò  precisa- 
mente la  sua  situazione.  Vero  è  però  che  a  Sapri  rimangono  avanzi  cospicui  di  una 
antica  città,  considerati  generalmente  e,  a  quel  che  pare,  non  senza  ragione  come  indi- 
canti il  luogo  di  Scidro.  Consistono,  dicesi,  in  residui  di  un  teatro  e  di  altri  pubblici 
editìzi,  delle  mura  antiche  e  di  costruzioni  intorno  al  porto. 

Quest'ultimo  è  un  bacino  notevole  entro  terra,  quantunque  di  non  molta  esten- 
sione ;  ed  è  singolare  che,  se  anco  la  città  più  non  esistesse,  non  rinvengansi  allusioni 
all'esistenza  di  codesto  porto  sicuro  lungo  una  costa  priva  quasi  intieramente  di  porti 
naturali.  Senonchè  le  alte  montagne  che  lo  rinserrano,  segregandolo  dall'interno,  pro- 
babilmente furono  cagione  ch'esso  non  acquistasse  una  grande  importanza. 

È  celebre  nell'istoria  del  risorgimento  d'Italia  la 

Spedizione  di  Sapri. 

Di  essa  già  abbiamo  toccato  sotto  Sanza,  ma  qui  dove  avvenne  giova  trattarne  un 
po'  per  disteso  rifacendoci  un  po'  dall'alto. 

La  rivoluzione  del  1848  trovò  una  legione  d'intrepidi  patrioti  nelle  Calabrie,  ma 
i  tempi  volsero  avversi  ai  loro  strenui  conati  per  la  libertà  e  la  unità  della  patria. 
Dopo  Napoli  caddero  Nicastro,  Cosenza,  Catanzaro  e  gli  insorti,  sopraffatti  e  condan- 
nati a  morte  dal  governo  borbonico,  ripararono,  sopra  piccola  barca,  a  Corfù.  Era  fra 
essi  quell'impavido  barone  Giovanni  Nicotera,  che  fu  poi  più  volte  ministro  e  che,  nato 
il  9  settembre  1828,  morì  a  Vico  Equense  il  13  giugno  1894. 

Da  Corfù  i  profughi  recaronsi  ad  Ancona  e  quindi  a  Roma  per  difenderla  contro 
i  Francesi.  Nella  difesa  di  Porta  San  Pancrazio,  Nicotera  cadde  ferito  a  fianco  dell'e- 
roico Goffredo  Mameli  ed  ambedue  furono  trasportati  all'ospedale  della  Trinità  dei 
Pellegrini.  Il  Mameli  morì,  guarì  il  Nicotera  ed  uscito  dall'ospedale  tornò  al  suo  posto 
di  combattimento;  finche,  caduta  Roma,  si  avviò  a  Torino,  a  Genova,  a  Nizza,  cospirando 
sempre  per  liberare  il  reame  di  Napoli  dalla  tirannide  borbonica. 

Il  25  giugno  1857  Carlo  Pisacane  di  Napoli  (autore  della  Guerra  in  Italia,  1848-49; 
Saggi  sull'Italia;  Italia  e  Marat)  salpò  da  Genova  sul  Cagliari  della  Società  Rabat- 
tino, insieme  al  suddetto  Nicotera,  a  Falcone  d'Acri,  a  Fuschini  e  altri  ventun  animosi 
per  isbarcare  sul  lido  napoletano,  eccitare  le  popolazioni  ad  insorgere  in  nome  della 
libertà  e  rovesciare  il  trono  dei  Borboni.  L'imbarco  avvenne  nella  maniera  seguente  : 
il  25  giugno  partiva  da  Genova  per  la  Sardegna  il  piroscafo  Cagliari.  Sul  punto  di 
levar  l'ancora  presentaronsi  trenta  uomini  della  Legione  Straniera  coi  loro  passaporti 
per  Tunisi  e  salirono  a  bordo.  Preso  il  largo,  il  piroscafo  fu  assalito  da  alcune  lancie 
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piene  d'uomini  armati,  i  quali,  aiutati  dai  trenta  già  imbarcati,  impadronironsi  del 
piroscafo  e  costrinsero  capitano  ed  equipaggio  ad  eseguire  i  loro  ordini. 

Alle  4  pomeridiane  del  27  il  Cagliari  approdava  all'isola  Ponza  (in  provincia  di 
Caserta  e  circondario  di  Gaeta),  luogo  di  relegazione,  presidiato  da  500  uomini  fra 
artiglieri  e  soldati  di  linea  ed  arrestato  il  deputato  alla  Sanità,  i  congiurati  impadro- 
nironsi del  porto  doganale,  piombarono  sopra  la  scorritoria  regia,  sequestrarono  due 
ufficiali  e  tre  marinai  che  vi  stavano  a  guardia;  ne  inchiodarono  il  cannone;  assalirono 
la  gran  guardia,  disarmando  i  veterani  che  la  custodivano;  impadronironsi  del  posto 
e  delle  armi  ivi  raccolte  ed  assalirono  finalmente  la  dimora  del  comandante  per  farsi 
cedere  tutte  le  armi  dell'isola. 

Il  comandante,  vecchio  ed  atterrito  per  la  sorpresa  inaspettata,  consegnò  le  armi 
e  le  chiavi  delle  prigioni  in  cui  languivano  da  lungo  tempo  ben  300  prigionieri  poli- 
tici, i  quali  sbarcarono  coi  loro  liberatori  sulla  spiaggia  fra  Sapri  e  Policastro.  Crede- 
vano, illusi!  che  le  popolazioni  insorgessero  al  loro  grido  di  guerra  in  nome  della 
libertà,  ma  non  si  mossero.  Guidati  dal  Pisacane  e  dal  Nicotera  gli  sbarcati  giunsero 
a  Torraca,  indi  a  Padula  nel  circondario  di  Sala  Consilina,  ma  non  trovarono  né  amici 
né  genti  disposte  e  pronte  ad  insorgere,  sì  che  le  popolazioni  spaventate  fuggirono 
al  loro  appressarsi.  Non  si  perderono  però  d'animo  ed  apprestaronsi  a  morir  com- 
battendo. Traversata  la  pianura  gittaronsi  nelle  montagne  di  Sanza,  ove,  non  più  fug- 
giaschi, ma  incontrarono,  insieme  alle  truppe  borboniche  sotto  il  comando  dell'Acossa 
e  del  colonnello  De  Ghio,  contadini  armati  di  fucili,  di  forconi  e  di  marre,  che  li 
assalirono  da  ogni  lato.  Aspra  fu  la  battaglia,  ma,  venendo  lor  manco  le  munizioni, 
gli  insorti  furono  sopraffatti  da  ultimo  e  la  spedizione  di  Sapri  terminò  coll'eccidio 
che  abbiamo  già  narrato  sotto  Sanza  ed  a  cui  rimandiamo  il  lettore. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Policastro  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo. 

Torraca  (1526  ab.).  —  All'altezza  di  451  metri  e  a  6  chilometri  da  Vibonati,  alle 
falde  d'un  monte,  con  varie  strade  che  intersecano  il  paese  e  convergono  in  una  bella 
piazza  lunga  270  metri,  in  cui  mette  anche  capo  la  strada  nazionale  della  valle  d'Agri. 
Opere  pie  e  Monte  frumentario.  Il  territorio,  in  monte  e  in  valle,  è  assai  fertile  e 
produce  principalmente  olio  e  vino;  sonvi  anche  alcuni  boschi. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  della  famiglia  Palamolla. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina    -  Dioc.  Policastro  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Sapri. 

Tortorella  (1152  ab.).  —  A  582  metri  di  altezza  e  a  12  chilometri  da  Vibonati, 
sopra  un  monte,  in  aria  saluberrima  e  con  alcune  opere  pie  pel  culto.  Il  territorio,  in 
monte  e  in  valle,  produce  principalmente  olio  e  vino. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  il  giurista  Scipione  Rovito,  uno  dei  compilatori  del 
Codice  dell'ex-reame  di  Napoli. 

Coli,  elett.  Sala  Consilina  —  Dioc.  Policastro  —  P2  locale,  T.  a  Vibonati,  Str.  ferr.  a  Vibonati. 
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IV.      Circondario  di  VALLO  DELLA  LUCANIA 


11  circondario  di  Vallo  della  Lucania  ha  una  superficie  di  1401  chilometri  quadrati 
e  la  sua  popolazione  presente  fu  calcolata,  alla  fine  del  1896,  in  107,658  abitanti 
(circa  90  per  chilometro  quadrato).  Questo  circondario  è  formato  da  53  Comuni,  rag- 
gruppati in  10  mandamenti,  dipendenti  dal  Tribunale  civile  e  penale  di  Vallo  della 
Lucania,  come  dal  quadro  seguente  : 


MANDAMENTI 


VALLO  DELLA  LUCANIA 

CAMEROTA  .  .  .  . 
CASTELLABATE  .  .  . 
GIOÌ  CILENTO     .     .     . 

LAURINO  .  .  .  .  , 
LAURITO 

PISCIOTTA  .  :  .  . 
POLLICI 

TORCHIARA   .     .     .     . 

TORRE  0I1SAJA  .     .     . 


COMUNI 


Vallo  della  Lucania,  Gannalonga,  Gastelnuovo  Cilento,  Ceraso, 

Mojo  della  Givitella,  Novi  Velia. 
Camerata,  Licusati,  San  Giovanni  a  Piro. 
Castellabate,  Ortofonico,  Perdifumo,  Serra  mezzana, 
Gioì   Cilento,    Magliano   Vetere,    Monteibrte   Cilento,    Orria, 

Perito,  Salento,  Stio. 

Laurino,  Gampora,  Piaggine  Soprane,  Sacco,  Valle  dell'Angelo. 
Laurilo,  Alfano,   Cuccalo   Vetere,   Fulani,   Montano  Antilia, 
Rofrano. 

Pisciotta,  Ascea,  Centola,  San  Mauro  la  Bruca. 

Pollica,   Gasalvelino,   Omignano,   San   Mauro    Cilento,  Sessa 

Cilento,  Stella  Cilento. 
Torchiara,    Acropoli,    Cicerale,    Laurearla    Cilento,    Lustra, 

Ogliastro  Cilento,  Prignano  Cilento,  Rutino. 

Torre  Orsaja,   Castel  Ruggero,    Celle   di    Bulgheria,   Rocca- 
gloriosa. 


Il  Cilento.  —  Molti  paesi  di  questo  circondario  recano  l'aggiunto  di  Cilento,  sì 
che  bisogna  toccarne  qui  un  motto.  Il  nome  derivò  dalla  sua  situazione  di  qua  del 
fiume  Alento,  cis  Alentum  (Cilento)  rispetto  a  Salerno,  vale  a  dire  Inter  Silarum  et 
Alentum  (fra  il  Sele  e  l' Alento)  e  da  un  diploma  nel  Muratori  rilevasi  che  quella  zona 
chiamavasi  Cilento  sin  dal  994. 

Vanno  sotto  questo  nome  i  monti  che  stanno  a  sud-ovest  della  catena  principale 
dell' Apennino  Lucano,  sul  piovente  del  Tirreno,  fra  i  golfi  di  Policastro  e  di  Salerno 
e  il  corso  del  Tanagro-Sele.  Costituiscono  un  fascio  di  catene  parallele  con  direzione 
sud-ovest,  attraversato  nel  centro  da  un'alta  catena  diretta  a  nord-est,  sì  da  dare  due 
contropendenze  alle  valli  longitudinali. 

La  catena  interna,  la  più  lunga,  incomincia  a  nord-ovest,  di  contro  al  Sele,  con  la 
massa  poderosa  di  monte  Alburno  (1704  m.),  la  quale  forma  un  piccolo  altipiano  con 
un'altezza  media  di  950  metri  e  con  fianchi  quasi  a  picco  e,  conservandosi  sempre 
alta,  va  a  metter  capo  nel  monte  Coccovello  (1512  m.)  nel  golfo  di  Policastro,  fra 
Maratea  e  Lauria,  nell'attigua  provincia  di  Potenza,  circondario  di  Lagonegro.  A  sud  del 
monte  Coccovello,  al  passo  detto  La  Colla  (580  m.),  fra  le  suddette  Lauria  e  Maratea, 
sta  la  depressione  più  forte  fra  il  Tirreno  e  il  golfo  di  Taranto. 


Vallo  della  Lucania 


393 


La  catena  interna  dei  monti  del  Cilento  forma,  con  la  catena  principale  apenninica 
a  cui  è  parallela,  un  lungo  3  spianato  avvallamento  di  circa  30  chilometri  di  lunghezza 
su  4  di  larghezza,  che  è  la  valle  0  il  Vallo  di  Diano,  già  da  noi  descritto,  solcato  con 
pochissima  pendenza  dal  Tanagro  e  dai  canali  di  bonificamento.  Nonostante  questi 
canali,  fatti  scavare  da  Ferdinando  IV,  l'aria  è  sempre  malsana. 

Fiumi  —  Due  sono  1  fiumi  principali  che  nascono  nei  monti  del  Cilento,  vale  a 
dire  l'Aleuto  e  il  Busento.  Il  primo  sorge  nel  centro  del  declivio  occidentale  dei 
monti  suddetti  e  scaricasi  nel  Tirreno  a  circa  la  metà  del  tratto  costiero  compreso 
fra  la  punta  della  Licosa  e  il  promontorio  di  Palinuro  e  nell'alta  valle  d'un  suo  affluente 
di  sinistra  trovasi  la  città  di  Valle  della  Lucania,  capoluogo  del  circondario. 

Del  Busento,  che  nasce  anch'esso  nei  monti  del  Cilento  e  si  getta  in  mare  presso 
Policastro,  è  già  stato  detto  precedentemente. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  VALLO  DELLA  LUCANIA 

APPARTENENTI  AL  DISTRETTO   MILITARE   DI   CAMPAGNA 


Mandamento  di  VALLO  DELLA  LUCANIA  (comprende  6  Comuni,  con  una  popola- 
zione di  11,557  abitanti,  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  in  colle  e  in  pianura, 
fertilissimo  principalmente  in  cereali,  olio,  vino  e  frutta  di  varie  sorta.  Pascoli  ubertosi 
e  boscaglie,  da  cui  traggonsi  legna  da  ardere  e  foraggi  pel  bestiame. 

Vallo  della  Lucania  (5130  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  400  metri, 
a  circa  84  chilometri  da  Salerno,  capoluogo  della  provincia  e  a 
circa  3  chilometri  dal  Palistro  che,  ingrossato  dal  Vadolato  e  dal 
Piana  Petina,  scaricasi  nell'Alento  suddescritto.  Sta  in  clima  tempe- 
rato ed  è  ben  fabbricato.  Fra  gli  edifàzi  più  notabili  vuoisi  ricordare 
il  palazzo  Governativo,  restaurato  ai  dì  nostri;  la  bella  Cattedrale 
e  il  superbo  convento  dei  Domenicani,  ceduto  al  Municipio  pei  pub- 
blici uffizi;  Scuole  comunali  e  pio  Conservatorio  di  Santa  Caterina 
con  reddito  annuo  di  circa  5000  lire,  fondato  nel  1626  per  la  edu- 
cazione femminile.  Fabbriche  d'alcool,  frantoi  da  olio,  fabbriche  di 
polvere  pirica  e  di  sedie;  concerie,  tipografie,  ecc. 
Bilancio  comunale  di  Vallo  della  Lucania  pel  1897: 

Passivo 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  53,716.80 

Id.      straordinarie     ....     »  3,498.49 

Movimento  di  capitali  ....     »  2,000. — 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  15,337.26 

Totale  L.  74,552.55 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .  L.  34,199.68 

Id.               straordinarie.     >  15,913.69 

Movimento  di  capitali   ....     »  8,367.92 

Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  15,337.26 

Spese  facoltative »  734.— 

Totale  L.  74,552.55 


Cenni  storici.  —  Fece  parte  nell'antichità  del  Sannio  ed  ebbe  il  favor  dei  Romani. 
Ebbe  per  lungo  tempo  il  nome  di  Cornuti  e  non  prese  quello  di  Vallo  che  in  tempi  a 
noi  assai  vicini.  Vogliono  gli  antiquari  che  il  nome  di  Cornuti  originasse  dai  Cornicolari, 
una  legione  così  chiamata  dal  corno  che  recavano  sull'elmo  e  che  nei  tempi  della  Guerra 
Punica  stavano  a  campo  nel  luogo  ove  fu  poi  fabbricato  il  paese.  SenoncLè,  vergo- 
gnandosi gli  abitanti  del  nome  di  Cornuti,  lo  cambiarono  in  quello  di  Corinoti  dal  loro 
carattere  schietto  e  leale,  a  cui  fu  sostituito  da  ultimo  quello  di  Vallo  della  Lucania. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XV  fu  un  feudo  dei  Sanseverino,  che  lo  diedero  in  sub-feudo 
ad  un  Pinavio.  Nei  primordii  del  secolo  XVII  fu  posseduto  dai  duchi  di  Monteleone, 
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che  lo  venderono  ai  Zattari,  i  quali  lo  rivenderono  all'avvocato  fiscale  Mastrillo  a 
condizione  di  retrocederlo  a  loro  richiesta. 

Uomini  illustri.  —  Vallo,  come  tutto  il  Cilento,  è  stato  sempre  la  culla  di  patrioti 
generosi,  insofferenti  di  tirannide,  amanti  di  libertà.  Basti  fra  gli  altri  ricordare  i  fra- 
telli De  Mattia  e  Bonifacio  Cricchio  nei  moti  del  1828.  Ne  fa  menzione  anche  il  Van- 
nucci  nei  suoi  Martiri  della  libertà  italiana.  L'Oricchio  e  Donato  De  Mattia  morirono 
di  stenti  e  sevizie  alla  salita  di  Rufino,  quando  affunati  erano  condotti  a  Napoli  dagli 
sgherri  borbonici  ;  e  Diego  ed  Emilio  De  Mattia  furono  condannati  al  capestro.  Una 
loro  zia  corse  ad  implorar  clemenza  dal  re  Francesco  I  e  questi,  con  raffinata  cru- 
deltà, concesse  alla  piangente  zia  soltanto  la  vita  ad  un  solo  nipote:  scegliesse  in 
mezz'ora  di  tempo.  Quale  tremendo  strazio  nel  cuore  della  infelice  donna I  Preferì  e 
scelse  il  più  giovane,  ch'era  Diego;  e  come  uscita  di  senno  e  invasa  dalle  furie  scappò 
dall'abborrita  reggia,  gridando:  Ho  ucciso  il  povero  Emilio!!  E  il  29  marzo  del  1828 
Emilio  moriva  per  le  mani  del  carnefice,  inneggiando  alla  libertà  e  all'Italia. 

Il  superstite  Diego  dolorò  molti  anni  in  bagno  penale  e,  liberato  per  grazia  spe- 
ciale, si  battè  eroicamente  sulle  barricate  di  Napoli  il  15  maggio  1848;  esulò  poi  a 
Malta,  vivendo  peraltro  fino  a  salutare  l'alba  dei  nuovi  tempi  tanto  sospirati  e  pei 
quali  tanto  aveva  lottato  e  patito. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Cannalonga  (1160  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri,  a  4  chilometri  da  Vallo  della 
Lucania,  in  aria  mediocre,  con  territorio  in  un'amena  vallata  rinchiusa  da  tre  lati  da 
colline  e  ferace  di  cereali,  frutta  d'ogni  specie  e  patate.  Molti  animali  suini,  di  cui 
si  fa  commercio  coi  paesi  vicini  e  non  difettano  i  pecorini,  i  vaccini  ed  i  caprini. 
Sorgenti  d'acqua  solfurea. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  locale,  T.  a  Vallo  della  Lue,  Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Castelnuovo  Cilento  (861  ab.).  —  A  280  metri  d'altezza,  a  10  chilometri  e  mezzo 
da  Vallo  della  Lucania  e  a  8  dal  Tirreno,  sopra  un  colle  e  in  territorio  ferace,  prin- 
cipalmente di  cereali  e  di  vino. 

Cenni  storici.  —  Questo  villaggio  fu  un  feudo  di  Agnello  di  Senerchia,  che  lo  perde  per 
fellonia  ;  fu  poi  venduto  ad  Antonio  Carafa,  dal  quale  passò  ai  Damiani  e  agli  Atenolfi. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  a  Vallo  della  Lucania,  Str.  ferr.  locale. 

Ceraso  (2751  ab.).  —  Siede  a  340  metri  d'altezza,  a  circa  8  chilometri  a  sud-est 
da  Vallo  della  Lucania  e  a  11  circa  dalla  spiaggia  tirrena,  in  una  piccola  valle  ferti- 
lissima, irrigata  dal  Palist.ro  che,  dopo  percorsi  11  chilometri,  scaricasi  nell'Alento. 
Oltre  ai  cereali,  frutta  ed  altre  derrate  che  sopravvanzano  il  consumo  locale,  Ceraso 
produce  squisitissimi  vini,  che  per  lo  più  esporta  all'estero,  dove  sono  ricercatissimi. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Giovanni  Emilio  Lancellotti,  il  quale  compose 
una  Grammatica  Italiana  in  uso  nel  secolo  scorso  e  da  alcuni  dotti  chiamato  «  Ristau- 
ratore  della  lingua  patria  »  ;  a  Basilio  Iannicelli,  giureconsulto  e  a  Tiberio  Testa  seniore, 
cultore  non  dispregevole  di  belle  lettere. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  a  Vallo  della  Lucania, 
Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Mojo  della  Civitella  (1334  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  e  a  4  chilometri  da  Vallo 
della  Lucania,  giace,  in  un  col  villaggio  di  Pellare,  discosto  400  metri,  sopra  un  piano 
inclinato,  appiè  della  montagnola  detta  Civitella,  in  vetta  alla  quale  (817  m.)  scorgonsi 
residui  di  antiche  costruzioni  che  risalgono  ai  tempi  dell'imperatore  Vespasiano.  Situa- 
zione amenissima  in  faccia  al  Tirreno,  lontano  16  chilometri;  strade  lastricate  e  strada 
rotabile  che  da  Vallo  della  Lucania  conduce  a  Sala  Consilina.  Territorio  feracissimo, 
che  produce  particolarmente  ottimo  vino,  cereali,  olio,  castagne  e  ghiande. 
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Cenni  storici.  —  Fu  in  addietro  un  feudo  delle  famiglie  Pepi  e  Pellare,  dalle  quali 
passò  poi  ai  Pignatelli-Strongoli. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Francesco  Mario,  deputato  a  più  legislature  al  Par- 
lamento nazionale  e  vice-presidente  della  Camera.  Morto  da  pochi  anni. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P3  e  T.  a  Vallo  della  Lue,  Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Novi  Velia  (1317  ab.).  —  All'altezza  di  572  metri  e  a  2  chilometri  da  Vallo  della 
Lucania,  sopra  un  colle  elevato,  con  territorio  copioso  di  viti,  ulivi  e  gelsi. 

Cenni  storici.  —  Fu  occupato  dai  Greci  e  dai  Longobardi.  Poi  vi  signoreggiarono 
i  Normanni  e  nel  feudalismo  appartenne  alla  famiglia  Zattera. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  Donato  e  Angelo  Scialoia,  il  primo  filosofo  e  medico, 
il  secondo  giureconsulto,  entrambi  di  grido;  e  i  fratelli  Positano,  egregi  magistrati 
di  Corte  d'appello.  Trapassarono  dopo  il  1860. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  a  Vallo  della  Lucania, 
Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Mandamento  di  CAMEROTA  (comprende  3  Comuni,  popol.  10,805  ab.).  —  Territorio 
montuoso  fra  capo  Palinuro  e  il  golfo  di  Policastro,  ferace  di  cereali,  olio,  vino,  frutta 
e  legumi.  Vi  abbondano  anche  pingui  pascoli  con  bestiame  grosso  e  minuto. 

Camerota  (5888  ab.).  —  Sorge  a  322  metri  sul  livello  del  mare,  a  42  chilometri 
da  Vallo  della  Lucania  e  a  circa  4  dal  Tirreno,  sopra  un  colle  ameno  e  in  aria  puris- 
sima, non  molto  lungi  da  capo  Palinuro  a  ovest  e  presso  la  valle  dell'Isca:  poco  a 
ponente,  oltrepassato  il  Mingardo,  havvi  il  fiume  Molpa  (l'antico  Melpes)  che  si  versa 
nel  Tirreno  a  est  del  capo  Palinuro.  Non  lungi  dal  Molpa  sonvi  alcune  rovine  che 
suppongonsi  di  una  città  fondata  dagli  emigranti  romani  prima  che  si  trasferissero  ad 
Amalfi,  e  l'odierno  villaggio  peschereccio  di  Palinuro.  In  vicinanza  scorgonsi  due  caverne 
dette  le  Grotte  delle  Ossa,  dalla  quantità  delle  ossa  che  vi  si  trovano,  la  più  parte  di 
animali,  ma  che  alcuni  credono  frammiste  ad  ossa  umane  di  antichi  Romani. 

A  somiglianza  della  maggior  parte  dei  promontori  montani,  quello  di  Palinuro 
va  soggetto  a  subitanee  e  violenti  tempeste  e  in  due  occasioni  divenne  la  scena  di 
grandi  disastri  alie  squadre  romane.  Il  primo  avvenne  nel  253  av.  C.  quando  una 
squadra,  sotto  il  comando  dei  consoli  Servilio  Cepione  e  Sempronio  Bleso,  al  suo  ritorno 
dall'Africa,  naufragò  sulla  costa  presso  capo  Palinuro  con  la  perdita  di  150  navi  e  tutto 
il  bottino  che  recavano.  Il  secondo  seguì  nel  3G  av.  C,  quando  una  porzione  ragguar- 
devole della  squadra  di  Augusto  avviata  in  Sicilia,  costretta  da  una  tempesta  a  cercare 
un  rifugio  nella  baia  o  rada  di  Velia,  andò  in  frantumi  sulla  costa  rocciosa  fra  quella 
città  e  il  capo  adiacente  di  Palinuro.  Questi  disastri  costrinsero  per  qualche  tempo  Roma 
a  rinunciare  alla  supremazia  navale  e  non  meraviglia  che  le  ossa  di  tanti  naufraghi 
fossero  gittate  in  un  con  quelle  degli  animali  nelle  suddette  due  Grotte  delle  Ossa. 

Gli  abitanti  di  Camerota,  oltre  i  lavori  campestri,  danno  opera  alla  pesca  ed  al 
trasporto  marittimo  delle  merci.  Di  qualche  importanza  è  anche  il  commercio  dei 
prodotti  agrari  e  del  bestiame.  Pregiati  sono  i  vasi  di  creta,  che  quei  di  Camerota 
smerciano  in  lontani  paesi. 

Cenni  storici.  —  Vuoisi  edificata  dai  Greci  durante  le  irruzioni  dei  Barbari  e  vuoisi 
derivi  il  nome  dal  greco  Kay.<xpa  (Camera),  costruzione  a  vòlta  per  essere  edificata  a 
vòlte  e  su  vòlte.  Fu  signoreggiata  dai  Saraceni,  espulsi  i  quali,  divenne  in  seguito  un 
feudo  di  Luca  della  Monica.  L'ebbe  poi  Egidio  de  Blenzia  da  Carlo  I  d'Angiò  e  quindi 
Carlo  Gualtieri  da  Carlo  IL  Passò  in  seguito  in  possesso  dei  Sanseverini,  dei  Pannoni, 
dei  Sangro  e  in  fine  dei  Marchesi. 

Uomini  illustri.  —  Latino  Tancredi,  medico  e  filosofo  del  secolo  XVI,  e  Maurizio 
di  Gregorio,  oratore  del  secolo  XVII. 
Coli,  elett.  Vallo  della  Lue.  —  Dioc.  Policastro  —  P2,  T.  e  Scalo  maritt.  locali,  Str.  ferr.  a  Centola. 
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Licusati  (1314  ab.).  —  All'altezza  di  256  metri,  a  4  chilometri  da  Camerota  e  a 
7  circa  dalla  spiaggia  del  Tirreno,  in  amena  situazione,  con  una  ricca  abbazia  e  con 
territorio  ferace  di  vino,  olio,  frutta,  cereali  e  legumi  in  copia,  oltre  gli  ottimi  pascoli. 
Apparteneva  a  Licusati  la  borgata  di  Bosco,  saccheggiata  e  distrutta  dal  feroce  generale 
Del  Carretto  e  soppressa  per  decreto  reale  dopo  i  moti  del  1828. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lucania  —  Dioc.  Policaslro  -P'eT.a  Camerota,  Str.  ferr.  a  Pisciotta. 

San  Giovanni  a  Piro  (3603  ab.).  —  All'altezza  di  550  metri  ed  alle  falde  del  monte 
Bulgheria  (1224  m.),  a  10  chilometri  da  Camerota  e  a  3  circa  dal  Tirreno.  11  paese  ha 
alcune  belle  case  ed  un  piccolo  porto  nella  frazione  Scario,  con  un  movimento  discreto 
di  navigazione  e  commercio,  principalmente  con  Malta.  Cereali,  olio,  vino,  foglia  di 
gelsi,  frutta,  legna  e  pascoli  con  bestiame. 

Uomini  illustri.  —  Fu  patria  di  Francescantonio  Magliani,  moralista  e  giureconsulto 
insigne  del  secolo  XVIII. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lucania  —  Dioc.  Policastro  —  P2  e  T.  locali,  Scalo  marittimo 
nella  fraz.  Scario,  Str.  ferr.  a  Policastro. 

Mandamento  di  CASTELLABATE  (comprende  4  Comuni,  popol.  10,140  ab.).  —Ter- 
ritorio fertile  ed  uno  di  quelli  in  Italia  in  cui  fa  buona  prova  la  coltivazione  del  cotone, 
di  cui  sonvi  parecchie  manifatture.  Anche  i  vini  vi  riescono  squisiti. 

Castellabate  (5171  ab.).  —  Siede  a  279  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare,  a 
44  chilometri  da  Vallo  della  Lucania,  all'estremità  meridionale  del  golfo  di  Salerno,  fra 
il  monte  Tresino  (353  m.)  e  la  punta  Licosa,  che  ne  dista  5  chilometri,  svolgendosi  in 
parte  lungo  la  spiaggia,  la  quale,  comecché  rocciosa,  porge  agevoli  approdi  in  quattro 
punti,  cioè:  Santa  Maria  di  Castellabate,  con  ampii  magazzini;  San  Marco,  a  circa 
2  chilometri  a  libeccio  da  esso,  in  cui  scorgonsi  le  vestigia  di  un  antico  porto,  che 
offre  ancora  ricovero  ai  piccoli  legni;  la  marina  di  Licosa  e  quella  dell'Ogliastro  a 
circa  4  chilometri  da  essa  a  sud-est. 

Castellabate  è  situato  sopra  un  colle,  a  meno  di  un  chilometro  dal  mare,  in  amena 
situazione,  con  ampio  orizzonte.  Veggonsi  ancora  nei  suoi  dintorni  i  ruderi  delle  sue 
mura  antiche  e  delle  cinque  porte  che  vi  davano  accesso;  in  vetta  al  colle  sta  un  vecchio 
castello.  I  maggiori  prodotti  locali  sono  gli  ottimi  vini  e  le  frutta  secche,  di  cui  si  fa 
esportazione.  Manifatture  di  cotone. 

Isola  e  Punta  della  Licosa.  —  Isoletta  sulla  costa  della  Lucania,  separata  soltanto 
da  un  angusto  canale  dal  continente,  che  forma  l'estremità  meridionale  del  golfo  di 
Pesto  o  di  Salerno.  Questo  promontorio  è  detto  da  Licofrone  àxxr)  Evms'ws,  vale  a  dire 
Promontorio  di  Nettuno,  e  i  suoi  commentatori  soggiungono  ch'era  noto  comunemente 
sotto  il  nome  di  Posidium  Promontorium  (tò  floueto-òiov).  Ma  questo  nome  non  rinviensi 
nei  geografi  e  par  probabile  che  il  promontorio  stesso,  del  pari  che  l'isoletta  poco 
discosta,  fossero  noti  col  nome  di  Leucosia.  Il  promontorio  chiamasi  sempre  Punta 
Licosa  e  l'isoletta,  un  mero  scoglio,  ha  nome  di  Isola  Piana.  Dicesi  generalmente  deri- 
vasse il  suo  nome  antico  da  una  delle  sirene  che  si  suppone  vi  fosse  sepolta;  ma  Dionisio 
(che  scrive  il  nome  Leucasia)  afferma  ch'era  così  chiamata  da  una  donna  congiunta 
di  Enea  e  ciò  è  confermato  da  Solino.  Apprendiamo  da  Simmaco  che  la  punta  Licosa  era 
seminata  di  ville  dei  ricchi  patrizi  romani;  e  gli  avanzi  di  antiche  costruzioni,  che  furono 
scoperti  anche  nella  isoletta  adiacente,  attestano  che  anch'essa  aveva  le  sue  ville. 

Cenni  storici.  —  Sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi  Castellabate  fu  un  feudo  del  mona- 
stero di  Cava  dei  Tirreni;  e  sorse  nel  1123  per  opera  di  Costabile  Gentilcore,  quarto 
abate  del  cenobio  cavese:  perciò  si  disse  Castello  dell'Abate  e  poi  Castellabate. 
Durante  le  guerre  di  Carlo  I  d'Angiò  fu  occupato,  nel  1286,  dal  re  Giacomo  di  Sicilia, 
poi  tornò  in  potere  degli  Angioini  che  lo  munirono  validamente.  Al  termine  delle 
guerre,  la  regina  Giovanna  I  lo  restituì,  nel  1343,  al  suddetto  monastero  di  Cava;  ma 
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il  papa  lo  vendè,  nel  1112,  a  re  Ladislao  per  42,000  ducati  per  isborsare  60,000  fiorini 
al  capitano  Carlo  de  Malatesta,  che  aveva  preso  le  armi  in  difesa  della  Chiesa. 

Nel  1410,  sotto  il  regno  di  Alfonso,  fu  dato  in  feudo  a  Giovanni  Sanseverino;  ma 
questa  nobile  prosapia  ne  fu  spogliata  per  fellonia  nel  1552,  e  il  feudo  fu  acquistato 
prima  da  Marino  Freccia  e  in  seguito  da  Carlo  Caracciolo.  Venne  poi  successivamente 
in  possesso  dei  Loffredo,  dei  Filomarino,  degli  Acquaviva,  dei  Caracciolo  e  dei  Granito. 
Nel  1623  fu  assalito  dai  Turchi. 

I  cittadini  di  Castellabate,  nel  1806,  presero  molta  parte  al  combattimento  tra 
una  porzione  della  squadra  inglese  dell'ammiraglio  Nelson,  comandata  da  Smith,  ed 
i  Corsi,  comandati  da  Buttafuoco.  In  tale  combattimento  morì  il  figlio  di  Smith,  che 
sfogò  la  sua  ira  contro  la  piccola  fortezza;  che  distrusse  con  le  mine,  nonostante  che 
la  piccola  guarnigione,  aiutata  dai  paesani,  avesse  onorevolmente  capitolato.  Si  osserva 
ancora  un  grosso  cannone  di  ferro,  che  ha  inciso  sulla  culatta  una  corona  reale  e  la 
data  1785.  Gioacchino  Murat,  di  passaggio  per  Castellabate,  meravigliato  dello  splen- 
dido panorama,  che  ammirò  dal  poggio  Vaglio  in  sul  tramonto  del  sole,  esclamò:  Ma 
qui  non  si  muore! 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Castellabate  il  cardinale  Lancellotti. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Badia  di  Cava  —  P2,  T.  e  Scalo  maritt.  locali, 
Slr.  ferr.  ad  Agropoli. 

Ortodonico  (2226  ab.).  —  A  220  metri  d'altezza  e  a  10  chilometri  da  Castellabate, 
in  cinque  piccole  frazioni  su  due  colline  in  vicinanza  del  Tirreno,  con  litorale  esteso 
ed  una  marina  detta  Agnone  (già  della  badia  Nullius  della  SS.  Trinità  della  Cava),  in 
cui  si  fa  gran  pesca  di  acciughe. 

II  territorio,  ferace,  produce  cereali,  olio,  vino,  ma  principalmente  fichi  che  si  fanno 
seccare  e  di  cui  si  fa  commercio  attivo  in  un  con  le  acciughe. 

Uomini  illustri.  —  Ortodonico  dette  due  suoi  figli  all'eroica  schiera  dei  Mille,  di 
cui  uno  anche  reduce  dalla  Crimea.  Questi  fu  Michele  Del  Mastro,  che  veduto  a  Palermo 
il  generale  Garibaldi  spingersi  troppo  innanzi  con  la. bandiera,  gliela  strappò  dicendo: 
Generale,  non  è  questo  il  vostro  posto!  E  si  scagliò  pel  primo,  riportando  una  ferita,  in 
seguito  alla  quale    morì. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  a  Castellabate, 
Scalo  maritt.  nella  fraz.  Agnone,  Str.  ferr.  a  Torchiara. 

Perdifumo  (2107  ab.).  —  All'altezza  di  440  metri  e  a  7  chilometri  da  Castellabate, 
alle  falde  nord-ovest  del  monte  Stella  (1130  in.).  Sul  monte  Stella,  in  vetta  al  quale  è 
una  cappelletta  e  veggonsi  sempre  alcune  rovine,  credesi  da  alcuni  sorgesse  Petelia 
o  Petilia  in  Lucania  e  questa  credenza  fondasi  principalmente  sopra  un  passo  di 
Strabone  in  cui  chiama  Petelia  metropoli  della  Lucania;  ma  egli  vuol  qui  parlare  al 
fermo  della  ben  nota  Petelia  nel  Bruzio  che  ritroveremo  sotto  Strongoli  nella  provincia 
di  Catanzaro,  circondario  di  Cotrone.  Le  iscrizioni  pubblicate  dall'Antonini  per  dimo- 
strare ch'eravi  una  città  di  questo  nome  nelle  montagne  presso  Velia  od  Elea  sono 
probabilissimamente  spurie,  quantunque  sieno  state  adottate  e  la  sua  autorità  seguitata 
dall'abate  Romanelli  e  dal  Cramer. 

I  Petelini  Montes,  ricordati  da  Plutarco,  in  cui  riparò  il  celebre  schiavo-gladiatore 
Spartaco,  dopo  la  sua  sconfitta  per  Crasso,  sono  evidentemente  quell'aspro  gruppo 
montuoso  a  sud  del  Crati  fra  Petelia  e  Consentia. 

Perdifumo  fu  un  feudo  dei  Capece  ed  il  suo  territorio,  in  colle  ed  esteso  sino  al 
Tirreno,  è  ferace  di  vino,  olio  e  di  fichi  che,  seccati,  sono  ricercatissimi. 

Uomini  illustri.  —  Ebbero  quivi  i  natali:  Mariano  Ventimiglia,  che  scrisse  la 
storia  dei  generali  dell'Ordine  Carmelitano  e  le  vite  degli  uomini  illustri  dello  stesso 
Ordine  ;  e  Biagio  Altomare,  scrittore  di  opere  legali  e  storiche. 
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Qui,  propriamente  a  Vatolla,  frazione  di  Perdifumo,  in  un  palazzo  del  conte  Vargas, 
dimorò  dal  1790  al  1799  il  sommo  G.  Battista  Vico  per  ammaestrare  in  giurisprudenza 
i  nipoti  di  monsignor  Rocca;  e  qui,  nella  solitudine,  il  sommo  filosofo  e  giurista  napo- 
letano scrisse  sotto  un  olivo  la  Scienza  Nuova.  A  perenne  ricordo  la  Deputazione 
provinciale  di  Salerno  fece  apporre  quest'iscrizione  ad  un  muro  esterno  del  palazzo: 

QUI 
DOVE    DIMORÒ     PER    NOVE    ANNI 

GIAMBATTISTA  VICO 

NELLA    PAGE   E    NEL    SILENZIO    DELLA    SOLITUDINE 

RAFFORZÒ     LE     ALI     DEL    PEREGRINO     INTELLETTO 

E   SOLLEVANDOSI   ALLE   PIÙ   ALTE   SPECULAZIONI 

pose  le  fondamenta  di  quella  Nuova  Scienza 

CHE  SARÀ  SEMPRE  LA  PIÙ  SPLENDIDA  GLORIA 

DELL'INGEGNO   ITALIANO 

LA   DEPUTAZIONE  PROVINCIALE 

A   RENDER   PERENNE   LA   MEMORIA   DEL  FATTO 

FECE  PORRE  QUESTA  LAPIDE 

1882. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  ad  Agropoli. 

Serramezzana  (636  ab.).  —  All'altezza  di  521  metri,  a  12  chilometri  da  Castella- 
bate,  in  amena  situazione  e  in  clima  eccellente,  sul  dorso  di  una  montagna;  ha  una 
parrocchiale  dedicata  ai  Ss.  Filippo  e  Giacomo  e  parecchie  opere  pie.  Il  territorio, 
in  colle  e  in  monte,  è  ubertoso  e  produce  derrate  di  varie  specie. 

Cenni  storici.  —  Fu  una  baronia  della  famiglia  Materazzo. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2  e  T.  a  Perdifumo,  Str.  ferr.  a  Torchiara. 

Mandamento  di  GIOÌ  CILENTO  (comprende  7  Comuni,  popol.  9779  ab.).  —  Ter- 
ritorio producente  principalmente  cereali,  olio,  vino,  con  pascoli.  Vi  si  coltivava  in 
addietro,  con  molto  profitto  degli  abitanti  quella  specie  di  tabacco  detta  Erba  Santa. 

Gioi  Cilento  (2016  ab.).  — All'altezza  di  685  metri  sul  livello  del  mare  e  ad  11 
chilometri  da  Vallo  della  Lucania,  con  ruderi  antichi. 

Cenni  storici.  —  Ferdinando  I  d'Aragona  lo  diede  in  origine  in  feudo  ad  Anto- 
nello Petrucci,  il  quale  lo  perde  per  ribellione.  Tornato  in  possesso  della  R.  Corte  fu 
venduto,  il  6  ottobre  del  1496,  a  Berlingieri  Carafa,  maggiordomo  e  consigliere  di 
Ferdinando  III;  nel  1562  venne  in  potere  di  Ettore  Pignatelli,  duca  di  Monteleone. 
Posto  in  vendita  nel  1655  fu  acquistato  dal  duca  di  Gravina,  dal  quale  passò  poi  in 
potere  del  barone  Pasca,  il  quale  lo  vendè  a  Nicolò  Ciardullo  di  Laurino.  Per  mari- 
taggio di  una  discendente  di  quest'ultimo  venne  in  potere  di  un  Tommaso  Perrotti, 
di  Castellabate,  del  quale  rimase  in  possesso  finché  il  feudo  fu  abolito  nel  1806. 

Uomini  illustri.  —  Patria  di  Giacomo  da  Gioi  dei  Minori  Osservanti,  vescovo  di 
Lettere,  eletto  ai  16  marzo  del  1349. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Castelnuovo- Vallo. 

Magliano  Vetere  (1071  ab.).  —  All'altezza  ragguardevole  di  805  metri  e  a  8  chilo- 
metri da  Gioi  Cilento,  in  monte,  con  avanzi  d'antichi  monumenti.  Il  territorio  alpestre 
ma  fertile  produce  olio,  vino,  foglia  di  gelsi  e  castagne. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  e  T.  a  Stio,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Monteforte  Cilento  (773  ab.).  —  A  540  metri  d'altezza  e  a  12  chilometri  da  Gioi 
Cilento,  in  luogo  montuoso  circondato  da  collinette  e  in  territorio  ben  coltivato  e 
ferace  di  cereali,  olio  e  vino. 
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Uomini  illustri.  —  A  Monteforte  Cilento  nacquero  i  fratelli  Domenico,  Patrizio  e 
Donato  Capozzoli,  che  compromessi  nei  moti  del  1828,  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
borboniche,  fuggirono  prima  a  Livorno  e  poi  nella  Corsica.  Adescati  a  rimpatriare  e 
traditi  da  falsi  amici,  mentre  assistevano  ad  una  festa  di  nozze,  la  casa  fu  circondata 
dagli  sgherri  della  polizia.  Avvistisi  dell'inganno  e  del  tradimento  opposero  fiera  resi- 
stenza e  si  arresero  soltanto,  perchè  finite  le  munizioni  e  sopraffatti  dal  numero. 
Furono  fucilati  a  Palinuro  il  29  giugno  del  1828,  e  le  teste  spiccate  dal  busto  furono 
infisse  su  lunghe  aste  rimanendovi  fino  al  1860,  in  cui  cessò  il  governo  dei  Borboni. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P3  e  T.  a  Stio,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Orria  (1565  ab.).  —  All'altezza  di  540  metri,  a  6  chilometri  da  Gioì  Cilento,  in  colle, 
diviso  nelle  due  frazioni  di  Piano  e  Vetrale.  Il  territorio  produce  principalmente  olio 
e  vino  e  vi  si  fa  un  commercio  attivo  di  carni  salate. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  locale,  T.  a  Stio,  Str.  ferr.  ad  Omignano. 

Perito  (1545  ab.).  —  All'altezza  di  485  metri  e  a  10  chilometri  da  Gioì  Cilento,  in 
una  spianata  in  vetta  ad  un  monte,  dal  quale  lo  sguardo  spazia  sopra  un  ampio  e 
dilettoso  orizzonte.  Il  territorio  montuoso  produce  principalmente  cereali,  olio  e  vino. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  a  Gioi,  T.  a  Torchiara,  Str.  ferr.  a  Rutino. 

Salento  (1239  ab.).  —  A  420  metri  d'altezza  e  a  6  chilometri  da  Gioi  Cilento,  in 
amena  situazione,  in  vetta  ad  un  colle,  da  cui  si  gode  di  un'ampia  prospettiva.  Aria 
salubre,  territorio  in  colle,  ben  coltivato,  principalmente  a  gelsi  e  ad  ulivi.  Aveva 
nome  in  addietro  Sala  di  Gioi  e  v'ha  chi  lo  chiama  anche  Salella. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  a  Gioi,  Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Stio  (1570  ab.).  —  All'altezza  cospicua  di  660  metri,  a  4  chilometri  da  Gioi  Cilento 
e  sul  declivio  d'una  collina,  in  aria  saluberrima.  Territorio  fertile  e  assai  ben  coltivato. 
Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  della  famiglia  Pasca. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Mandamento  di  LAURINO  (comprende  5  Comuni,  popol.  11,695  ab.).  —  Territorio 
nell'alto  bacino  del  Calore,  ferace  di  cereali,  vino  e  frutta  di  varie  specie. 

Laurino  (2963  ab.).  —  Sorge  in  amena  situazione,  sulla  destra  del  Calore,  all'alti- 
tudine di  572  metri  e  a  18  chilometri  circa  da  Vallo  della  Lucania.  Nulla  di  notevole 
in  Laurino  all'infuori  di  un'abbazia  detta  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Cenni  storici.  —  Fu  successivamente  un  feudo  degli  Spinelli  duchi  di  Laurino,  dei 
Sanseverino,  degli  Scorziati,  dei  Lannai  e  dei  Capece. 

Uomini  illustri.  —  Citiamo  fra  gli  altri  Giuseppe  Vecchi,  letterato  del  XVI  secolo; 
Ludovico  Santoro,  dotto  religioso  del  secolo  XVII;  Agostino  Maglianì,  uomo  di  Stato 
e  finanziere  dei  nostri  tempi. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Campora  (1454  ab.).  —  A  530  metri  d'altezza,  in  amena  situazione,  non  molto  lungi 
dalle  falde  di  un  monte,  presso  le  scaturigini  del  Torno  influente  del  Calore  e  a  6  chilo- 
metri da  Laurino.  Nella  parte  montuosa  del  territorio  sonvi  pingui  pascoli,  selvaggiume 
e  al  basso  uliveti;  vi  è  molto  in  fiore  la  pastorizia. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  locale,  T.  a  Stio,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Piaggine  Soprane  (3854  ab.).  —  All'altitudine  di  630  metri  sul  mare  e  a  4  chilo- 
metri da  Laurino,  sulla  destra  del  Calore,  in  territorio  alquanto  montuoso,  ferace  di 
vino,  olio  e  foglia  di  gelso. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  degli  Spinelli  duchi  di  Laurino  e,  nel  1815,  dopo  la 
ristorazione  del  governo  borbonico,  vi  fu  arsa  viva  dai  reazionari  l'intiera  famiglia 
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Tagli,  fra  cui  un  prete,  amante  invero  del  cessato  governo,  ma  onesta,  dice  il  Colletta 
che  narra  per  disteso  l'orribile  fatto  nel  libro  vm  del  2°  volume  della  sua  bella  Storia 
del  Reame  di  Napoli. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Sacco  (1780  ab.).  —  Sorge  a  610  metri  d'altezza,  alle  falde  meridionali  del  monte 
Motola  (1700  m.),  vicino  alle  sorgenti  del  Sammaro  affluente  del  Calore,  a  7  chilo- 
metri da  Laurino,  con  ampia  prospettiva  a  ovest  del  golfo  di  Salerno  e  della  riviera 
di  Amalfi.  Bella  chiesa  a  tre  navate  con  facciata  tutta  di  pietre  scalpellate,  costruita 
nel  secolo  scorso  sugli  avanzi  dell'antica. 

A  maestro  del  Nuovo  stanno  i  ruderi  di  Sacco  Vecchio  sopra  una  propaggine  del 
suddetto  monte  Motola,  verso  il  torrente  Sammaro  che  lo  costeggia.  È  un  paese  anti- 
chissimo che  credesi  fondato  dai  Greci,  in  luogo  forte  per  natura  fra  balze  inacessibili, 
a  cui  non  si  ascende  che  per  due  burroni  naturali,  dal  che  credesi  derivi  il  nome  di 
Sacco.  Scorgonsi  fra  i  ruderi  di  Sacco  Vecchio  gli  avanzi  d'un  tempio  e  d'un  fortilizio 
quadrato  e  poche  vestigia  d'altri  edifizi. 

Il  territorio,  ubertoso,  produce  olio,  vino,  frutta,  cereali,  legumi,  molte  piante  medi- 
cinali; pascoli  sulle  alture  e  cacio  squisito. 

Cenni  storici.  —  Sacco  fu  un  feudo  di  Guglielmo  Sanseverino  conte  di  Capaccio,  il 
quale  ne  fu  spogliato  per  ribellione,  nel  1487,  da  Ferdinando  I  di  Aragona,  che  lo 
vendè  a  Camillo  de  Scorziate  della  Castelluccia,  suo  consigliere.  Ne  furono  poi  signori, 
fra  gli  altri,  i  Launay,  Gianantonio  Capece,  che  pose  domicilio  in  Laurino  verso  il  1565 
e  dai  Capece  il  feudo  passò  probabilmente  a  Scipione  Villani,  duca  di  Roscigno,  che 
l'acquistò  per  16,000  ducati,  assumendo  anche  il  titolo  di  barone  di  Sacco. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Valle  dell'Angiolo  (1644  ab.).  —  All'altezza  di  621  metri  sul  mare,  nella  valle  del 
Calore,  a  3  chilometri  da  Laurino.  Fu  già  detto  Piaggine  Sottane  od  Inferiore,  e  trovasi 
in  valle,  al  ridosso  di  una  collina,  con  territorio  copioso  di  pascoli,  granaglie,  olivi,  ecc. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  a  Piaggine  Soprane, 

Str.  ferr.  a  Capaccio. 

Mandamento  di  LAURITO  (comprende  6  Comuni,  popol.  8906  ab.).  —  Territorio 
in  monte  producente  derrate  di  varie  specie. 

Laurito  (1646  ab.).  —  A  480  metri  d'altezza,  alle  falde  del  monte  Antilia  (1337  m.) 
del  gruppo  del  monte  Sacro  (1704  m.),  poco  lungi  dal  fiume  Mingardo  e  a  26  chilometri 
a  sud-est  da  Vallo  della  Lucania.  Deve  il  suo  nome  agli  allori  che  verdeggiavano  nelle 
sue  terre;  fu  saccheggiato  e  distrutto  dai  Saraceni,  che  ne  portarono  via  anche  la 
campana.  Oggi  conservansi  avanzi  notevoli  di  un  forte  antico.  Molti  cereali. 

Cenni  storici.  —  Fu  successivamente  un  feudo  dei  Ruggi,  dei  Pavone,  degli  Antonini 
e  Monforte  col  titolo  ducale. 

Uomini  illustri.  —  Gabriele  Attilio,  letterato;  Antonio  Monforti,  filosofo;  Pietro 
Fusto,  giureconsulto,  e  Luigi  Carelli,  magistrato. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Celle  di  Bulgheria. 

Alfano  (858  ab.).  —  A  253  metri  d'altezza  e  a  2  chilometri  da  Laurito,  sopra  un  colle 
ameno,  ma  in  clima  non  molto  salubre,  alle  falde  orientali  del  monte  Antilia  e  presso  la 
sponda  destra  del  fiume  Faraone.  Territorio  ricco  di  cereali,  di  ulivi  e  di  alberi  da  frutta. 

Cenni  storici.  —  Ebbe  varii  feudatari,  primo  fra  i  quali  Giovanni  Carafa  di  Poli- 
castro,  a  cui  fu  trasmesso  da  Ferrante  II  ;  indi  Scipione  Brancaccio  nel  secolo  XVII, 
che  lo  vendè  per  9500  ducati  a  Giovanni  Andrea  Vernallo  di  Campagna.  L'ebbe  in 
seguito  Diego  Vitale  della  Capra  ed  ultimamente  la  famiglia  Bernalla. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  a  Laurito,  Str.  ferr.  a  Celle  di  Bulgheria. 
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Cuccaro  Vetere  (924  ab.)-  —  Sorge  a  594  metri  d'altezza  e  a  9  chilometri  da  Lau- 
rito,  sopra  un  colle  ridente,  donde  lo  sguardo  spazia  sulla  punta  di  Palinuro,  il  fiume 
Melpa,  le  isole  Enotridi  e  ìe  Eolie.  Vi  si  veggono  ancora  le  vestigia  delle  mura  antiche 
e  del  castello,  in  cui,  sotto  il  governo  di  Guglielmo  il  Buono,  fu  rinchiuso  e  poi  ucciso 
il  conte  Giovanni  di  Sinopoli.  reo  di  complicità  nella  congiura  contro  il  cancelliere  del 
re,  l'arcivescovo  di  Palermo  Sotto  Giovanni  II  furonvi  anche  incarcerati  alcuni  Ungheri 
parteggianti  pel  re  Luigi.  Nel  territorio  feracissimo  particolarmente  di  olii  squisiti, 
stendesi  il  bosco  detto  della  Bruca,  attraversato  da  un  fiumicello  sacro  ai  mani  di 
Palinuro,  il  pilota  di  Enea. 

Uomini  illustri.  —  Cuccaro  Vetere  è  un  paesello  che  va  superbo  di  avere  dato  i 
natali  ai  seguenti  uomini  illustri  Francesco  di  Adamo,  vescovo  d'Isernia  e  consigliere 
del  primo  re  della  dinastia  d'Aragona,  Antonio  Bonito  e  Ruggiero  Blando,  quegli 
elemosiniere  e  questi  medico  dei  re  Ferrante;  Pietro  Fusco,  giurista  e  magistrato 
eruditissimo;  Giuseppe  Antonini,  autore  dei  Discorsi  sulla  Lucania;  e  finalmente 
Annibale  Antonini,  il  quale  compilò  un  Dizionario  italiano-latino-francese,  stampato 
nel  1736  a  Parigi  e  di  cui  assai  si  giovò  Francesco  Alberti  di  Villanova,  nizzardo, 
autore  ben  noto  del  Dizionario  italiano-francese  e  francese-italiano. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  a  Vallo  della  Lucania, 
Str.  ferr.  a  Castelnuovo-Vallo. 

Futani  (1023  ab.).  —  A  431  metri  d'altezza  e  a  8  chilometri  da  Laurito,  in  una 
valletta  presso  il  fiumicello  Melpa,  con  territorio  ferace  di  cereali  principalmente  e 
con  estesa  industria  di  suini  e  della  pastorizia. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T,  a  Laurito,  Str.  ferr.  a  Centola. 

Montano  Antilia  (2282  ab.).  —  All'altezza  di  753  metri  e  a  4  chilometri  da  Lau- 
rito, in  bella  e  salubre  situazione  con  abbondanti  acque  potabili  e  in  territorio  boschivo 
con  castagneti,  querceti  e  pascoli  estesi,  ma  producente  anche  cereali,  olio,  vino  e  frutta. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  un  feudo  dei  Monforti. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  a  Laurito,  Str.  ferr.  a  Celle  di  Bulgheria. 

Rofrano  (2173  ab.).  —  A  450  metri  di  altezza  e  a  7  chilometri  da  Laurito,  non 
molto  lungi  dal  monte  Sacro  (1704  m.),  sopra  un  colle  quasi  a  picco,  alla  confluenza 
del  Cardilo  col  Faraone,  così  detto  dai  Farao,  baroni  un  tempo  di  Rofrano;  ma  più 
noto  oggidì  col  nome  di  Mingardo,  che  mette  in  mare  presso  capo  Palinuro.  Cereali, 
olio,  vino,  ortaglie  e  molte  frutta  selvatiche  in  territorio  vastissimo. 

Cenni  storici.  —  Sorgeva  in  addietro  nel  luogo  detto  Rofrano  Vecchio,  in  cui  veg- 
gonsi  ancora  dei  ruderi  e  fu  ridotto  qual  è  ora  dai  Padri  Basiliani  a  cui  apparteneva 
per  lo  spirituale  e  che  vi  avevano  un  cenobio  con  una  chiesa  detta  di  Santa  Maria 
di  Grottaf errata.  Crebbe  poi  per  la  venuta  d'altri  abitanti  dalla  vicina  Fulgento,  antica 
città  fra  Rofrano  e  Laurito. 

Uomini  illustri.  —  Parecchi  ne  vanta  Rofrano,  primo  fra  i  quali  Carlo  Maria  Rosini, 
nato  nel  1740  a  Napoli,  ma  di  famiglia  rofranese,  morto  nel  1836  vescovo  di  Pozzuoli. 
Le  sue  opere  sui  Papiri  Ercolanesi  e  la  Dissertazione  isagogica  adornano  le  biblio- 
teche principali  d'Europa  e  il  Cantù  loda  assai  le  sue  Comedie  latine,  scritte  pei  semi- 
naristi di  Pozzuoli.  Ne  scrissero  la  vita  Nicolò  Lucignani,  professore  nell'Università  di 
Napoli,  e  Prospero  de  Rosa  dei  marchesi  di  Villarosa.  Buon  letterato  e  valoroso  inse- 
gnante fu  anche  il  canonico  Ronzino. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  Pa  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Celle  di  Bulgheria. 

Mandamento  di  PISGIOTTA  (comprende  4  Comuni,  popol.  10,505  ab.).  —  Territorio 
in  monte  e  in  colle,  bagnato  dal  fiume  Alento  e  produttivo  d'olio,  vino  e  frutta  squisite. 
Pesca  abbondante  lungo  la  spiaggia  vicina. 
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Pisciotta  (3828  ab.).  —  Alle  falde  di  un  colle  e  a  170  metri  d'altezza  sul  livello 
del  Tirreno,  a  scirocco  dalla  foce  dell' Alento,  a  maestro  dal  capo  Palinuro  e  a  21  chi- 
lometri e  mezzo  da  Vallo  della  Lucania.  L'altura  soprastante  potrebbe  ben  essere  il 
Promontorium  Pyxunte  (ora  detto  Castello)  da  Pyxus  o  Buxentum,  di  cui  abbiamo 
tocco  in  addietro.  Bellissima  la  chiesa-madre  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo.  Molte  case  ben 
costruite  e  prima  fra  tutte  il  palazzo  marchionale  dei  Pappacoda  in  situazione  eminente 
e  pittoresca  prospiciente  il  mare.  Porto  accessibile  ai  bastimenti  di  poca  portata. 

Cenni  storici.  —  Pisciotta  fu  creduta  costruita  sulle  rovine  della  suddetta  Pyxus 
(in  greco)  o  Buxentum  (in  latino);  ma,  secondo  l'Antonini,  è  da  credere  invece  che 
la  sua  fondazione  non  risalga  che  al  1464,  dopo  che  i  Saraceni  ebbero  distrutta  la 
antichissima  vicina  città  di  Molpa  (Melpes).  Infatti  nella  regione  detta  Casale,  discosta 
un  po'  più  di  mezzo  chilometro,  ove  ripararono  probabilmente  porzione  degli  abitanti 
della  distrutta  Molpa,  circa  84  are  di  terreno  erano,  secondo  le  tradizioni  locali,  occu- 
pate da  case  antiche.  Nei  dissodamenti  eseguiti  a  varie  riprese  si  rinvennero  avanzi  di 
abitazioni,  sarcofaghi  con  scheletri  ed  una  cinta  murata  in  17  metri  quadrati  di  ter- 
reno, divisa  in  uguali  scompartimenti,  che  formavano  sarcofaghi  coperti  di  pietre  per 
entro  i  quali  furono  trovate  le  ossa  di  quaranta  cadaveri  almeno,  freccie  di  ferro  arru- 
ginite  e  corrose  ed  una  moneta  d'oro  con  impressa  una  specie  di  sole  e  cifre  indecifrabili. 

Nella  regione  Torraca  a  ovest  e  a  circa  5  chilometri  da  Pisciotta,  sopra  un  alti- 
piano, sulla  spiaggia,  scorgonsi  gli  avanzi  di  un  tumulo  che,  secondo  le  tradizioni  più 
antiche  e  il  precitato  Antonini,  sarebbe  il  famoso  Sepolcro  di  Palinuro. 

In  tempi  assai  men  remoti  Pisciotta  divenne  un  feudo  dei  Della  Marra,  dai  quali 
lo  acquistarono  i  Pappacoda,  che  ne  ebbero  il  possesso  col  titolo  di  marchesi. 

Uomini  illustri.  —  Oriundo  di  questo  Comune  è  il  vivente  prof.  Giovanni  Lanzalone, 
valoroso  letterato  e  poeta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt. 

Ascea  (2396  ab.).  —  All'altezza  di  250  metri  sul  livello  del  Tirreno,  da  cui  dista 
circa  2  chilometri  e  8  da  Pisciotta,  in  aria  saluberrima,  sopra  un  colle  lambito  dal  fiume 
omonimo  e  da  cui  si  gode  di  un  ampio,  stupendo  orizzonte.  Il  territorio  produce  cereali, 
olio,  vino  e  frutta;  vi  scaturisce  un'acqua  solfureo-ferruginosa  fresca. 

Cenni  storici.  —  Nel  Comune  di  Ascea  sorgeva  l'antica  Velia,  fondata  l'anno  176 
di  Roma  da  alcuni  Focesi  guidati  da  un  Pestano  e  provenienti  da  Reggio  di  Calabria. 
Venne  pure  detta  Elea  e  si  stendeva  verso  Ascea  e  fino  ad  un  piccolo  promontorio 
detto  Castellammare.  Era  città  murata  ed  anche  oggi,  pel  perimetro  di  due  miglia, 
vedesi  il  suolo  coperto  di  pietre  quadrate,  mattoni,  ecc.,  e  scavando  si  sono  trovate 
statuette,  monete  e  pietre  preziose.  Godeva  del  diritto  di  cittadinanza  romana  ed  ebbe 
molti  uomini  illustri,  fra  cui  Zenone,  Parmenide,  Leucippo  e  il  famoso  giureconsulto 
Tebazio.  Fu  distrutta  dai  Saraceni. 

Uomini  illustri.  —  In  Ascea  nacque  l'avv.  Teodosio  De  Dominicis,  fucilato  nel  1828. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt. 

Centola  (2915  ab.).  —  All'altezza  di  334  metri,  a  10  chilometri  da  Pisciotta  e  a 
circa  5  e  mezzo  dal  Tirreno  e  dal  celebre  capo  Palinuro  ;  in  territorio  ferace  sopratutto 
d'olio,  vino  e  frutta  squisite.  È  bagnato  dal  fiumicello  Melpi,  detto  anche  Centola, 
povero  d'acque  nell'estate,  ma  gonfio  e  dannoso  alle  campagne  nelle  lunghe  pioggie, 
che  va  poi  a  metter  foce  nel  Tirreno  nella  marina  detta  di  Molpa,  a  ovest  del  colle 
su  cui  era  edificata  la  suaccennata  antica  città  omonima.  Vi  scorre  anche  verso  est 
il  fiume  Mingardo,  in  cui  si  pescano  cefali,  spini  ed  anguille  e  che  mette  in  mare 
anch'esso  a  est  del  suddetto  colle  della  Molpa.  Acqua  minerale  solfurea  fresca. 
Cenni  storici.  —  Fu  feudo  dei  Rossi,  dei  Caracciolo,  degli  Scondito  e  dei  Pappacoda. 
Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P3,  T.  e  Str.  ferr.  locali,  Scalo  maritt.  nella  fraz.  Palinuro. 
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San  Mauro  La  Bruca  (1066  ab.).  —  All'altezza  di  450  metri  e  a  6  chilometri  da 
Pisciotta,  sparso  in  parte  sopra  amene  e  fertili  colline  e  in  aria  saluberrima,  con 
alcune  belle  case.  Cereali  di  varie  specie,  olio,  vino,  frutta  e  buoni  pascoli  con  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Fu  anticamente  una  commenda  dei  Cavalieri  di  Malta. 

Coli,  elett.  e  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  a  Pisciotta,  Str.  ferr.  locale. 

Mandamento  di  POLLICA  (comprende  6  Comuni,  popol.  14,726  ab.).  —  Territorio 
in  colle,  bagnato  da  un  torrentello  detto  San  Mauro  e  confinante  a  ovest  col  Tirreno. 
Nel  suolo  ferace  prosperano  le  viti  che  danno  vini  squisiti;  cospicuo  è  il  prodotto 
degli  ulivi  e  non  mancano  gli  alberi  da  frutta. 

Pollica  (3418  ab.).  —  Siede  all'altezza  di  427  metri  sul  mare  e  a  25  chilometri  da 
Vallo  della  Lucania,  alle  falde  d'un  monte,  vicino  alla  sponda  sinistra  del  suddetto  tor- 
rentello San  Mauro,  a  ovest  da  Castellammare  della  Bruca  e  della  foce  delPAlento. 
Cereali,  vino  ed  olio  eccellenti,  molte  frutta  e  pesca  abbondante  lungo  la  spiaggia. 

Cenni  storici.  —  Fu  un  feudo  dei  Capano  col  titolo  di  principato. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  Giuseppe  Pignatari,  professore  di  chimica  all'Univer- 
sità di  Napoli,  autore  degli  Elementi  di  fisiologia,  lodati  dall'Istituto  di  Francia:  morì 
a  38  anni  nel  1859.  Del  Comune  di  Pollica  sono  i  Mazziotti,  il  padre  barone  Francesco 
Antonio,  egregio  patriota,  deputato  al  Parlamento  nazionale  per  più  legislature,  morto 
non  molti  anni  addietro,  e  il  vivente  sotto-segretario  di  Stato  alle  poste  e  ai  telegrafi. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Scalo  marittimo 
nelle  fraz.  Acciaroli  e  Pioppi,  Str.  ferr.  a  Castelnuovo- Vallo. 

Casalvelino  (3403  ab.).  —  All'altezza  di  260  metri  e  a  5  chilometri  da  Pollica,  in 
colle  e  in  clima  saluberrimo,  con  territorio  ubertoso  e  dovizioso  di  ulivi,  ma  più  par- 
ticolarmente di  viti,  dalle  quali  estraggonsi  vini  così  generosi  che  l'Antonini  non  dubita, 
nella  sua  Lucania,  di  paragonarli  ai  migliori  vini  spagnuoli.  Sono  bianchi  e  chiamansi 
colà  vernaccia,  come  i  consimili  in  Sardegna,  dalle  uve  bianche  che  vi  soprabbondano. 

Cenni  storici.  —  Chiamavasi  in  addietro  Casalicchio  e  fu  un  feudo  dei  Poderini, 
dei  Grisoni  e  per  ultimo  del  barone  Francesco  Gagliardi  (1789). 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Cava  dei  Tirreni  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt. 

Omignano  (1329  ab.).  —  A  544  metri  d'altezza  sul  livello  del  Tirreno,  a  cui  sta 
rivolto  in  vetta  ad  una  collina  distante  10  chilometri  da  Pollica,  e  in  territorio  assai 
fertile  e  ricco  soltanto  di  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  Angelo  Lerra,  Angelo  Pandolfi,  Giuseppe  e  Domenicantonio 
Caterina.  I  due  primi  fucilati  nel  1828  e  gli  altri  due  condannati  agli  ergastoli. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Sessa  Cilento. 

San  Mauro  Cilento  (1398  ab.).  —  All'altezza  di  490  metri  e  a  6  chilometri  da  Pol- 
lica, in  colle  e  in  amena  e  salubre  situazione,  con  alcune  belle  case  e  chiesa  note- 
vole di  Santa  Sofia,  fondata  da  Dionisio  Mazza,  detto  Lo  Greco,  uno  dei  profughi  che 
ripararono  colà  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  pei  Turchi  nel  1453.  Il  territorio  dà 
cereali  di  varie  specie,  viti,  gelsi,  alberi  da  frutta,  boschi,  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  San  Mauro  Cilento,  già  San  Mauro  semplicemente,  chiamavasi  in 
prima,  al  dire  dell'Antonini  nella  sua  Lucania,  Sirignano  e  sorse  dopo  distrutta  Petilia. 
Nei  tempi  moderni  divenne  un  feudo  di  Gian  Cola  de  Vicariis,  illustre  dottore  del 
secolo  XVI,  e  quindi  di  Filippo  Antonini  che  lo  comprò  da  lui.  Nel  1597  passò  ad 
Antonio  e  Giovanni  Grisoni,  i  quali  lo  venderono  in  seguito,  in  un  con  Cornicchio,  per 
21,000  ducati  a  Gian  Vincenzo  Corcione.  Nel  1620  Rinaldo  Cordone  vendè,  per  7000 
ducati,  San  Mauro,  Cornicchio  e  Marina  Lazzaruolo  ad  Ippolita  Carbone,  marchesa 
della  Padula.  I  marchesi  Picirilli  furono  gli  ultimi  feudatari  di  San  Mauro  Cilento. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  locale,  T.  a  Pollica,  Str.  ferr.  ad  Omignano. 
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Sessa  Cilento  (3308  ab.).  —  Sorge  a  510  metri  d'altezza,  a  12  chilometri  da  Pol- 
lica  ed  alle  falde  del  monte  Stella  (1130  ni.).  La  sua  crina  longitudinale  va  da  greco 
a  libeccio  e  declina  sino  al  Tirreno,  ove  forma  la  punta  di  Licosa. 

Sessa  Cilento,  con  le  frazioni  di  San  Mango  e  Santa  Lucia,  in  aria  pura  e  saluber- 
rima, ha  un  territorio  a  colline,  solcato  da  varii  torrenti,  affluenti  di  destra  dell'Aleuto, 
assai  fertile  e  assai  ben  coltivato,  con  cereali  e  selvaggiume. 

Uomini  illustri.  —  Giovan  Vincenzo  Lebano,  celebre  avvocato  di  commercio  nel 
fòro  napoletano. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Torchiara. 

Stella  Cilento  già  Porcili  (1870  ab.).  —  All'altezza  di  380  metri  e  a  8  chilometri 
da  Pollica,  anch'esso  alle  falde  del  monte  Stella,  donde  il  nome,  e  sulla  destra  del 
fiume  Alento,  che  ne  bagna  il  territorio  parte  in  colle  e  parte  in  montagna,  ferace 
di  cereali  e  con  pascoli.  Non  senza  buoni  risultati  vi  si  sperimentò  la  coltivazione  del 
caffè,  dello  zucchero  e  del  pepe. 

Nelle  vicinanze  si  eleva  il  monte  Stella,  sulla  cui  sommità  stendesi  un  piano,  nel 
quale  sorgeva  l'antica  Petilia.  Gli  avanzi  d'una  larga  e  forte  muraglia,  molti  ruderi  di 
abitazioni  e  di  vasche  ed  un  sito  ab  immemorabili  chiamato  Castello,  dicono  chiara- 
mente su  quell'altura  avere  un  tempo  albergato  un  gran  popolo.  Il  nome  di  Petilia  si 
cangiò  in  Petella  e  poi  in  Stella,  perchè  le  varie  sporgenze  alla  cima  della  montagna 
le  danno  l'aspetto  e  la  figura  dei  raggi  di  una  stella. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  e  T.  a  Sessa  Cilento,  Str.  ferr.  ad  Omignano. 

Mandamento  di  TORCHIARA  (comprende  8  Comuni,  popol.  14,189  ab.).—  Tei  ri- 
torio in  collina  feracissimo,  principalmente  in  cereali,  vino,  olio  e  frutta. 

Torchiara  (1384  ab.).  —  All'altezza  di  390  metri  e  a  28  chilometri  da  Vallo  della 
Lucania,  capoluogo  del  circondario  e  con  aria  salubre,  in  collina  con  alcune  opere  pie. 
Oltre  i  cereali,  l'olio  e  il  vino  si  ritrae  molto  guadagno  dai  rinomati  fichi  disseccati, 
di  cui  si  fa  commercio  attivo. 

Il  paese  fra  Torchiara  e  Vallo  è  seminato  di  villaggi  e  coperto  di  querceti  e  casta- 
gneti. La  strada,  dopo  lasciata  Torchiara,  attraversa  i  Montes  Petilini  (ove  Spartaco  si 
ritirò  dopo  essere  stato  sconfitto  nel  71  av.  C.  da  Crasso),  entra  nel  villaggio  di  Rutino 
e  passa  l'Alento,  l'antico  Heles,  qualificato  nobilis  amnis  o  nobil  fiume,  da  Cicerone. 

Cenni  storici.  —  Fu  appellata  così  perchè  Turribus  Clara,  adorna  di  molte  torri. 
Fu  un  feudo,  con  titolo  di  baronia,  dei  De  Conciliis. 

Uomini  illustri.  —  Il  colonnello  Giovan  Battista  Riccio,  deputato  al  Parlamento, 
morto  nel  1890,  e  Carlo  Paone,  magistrato  della  Corte  d'appello  di  Roma,  vivente. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Agropoli  (2280  ab.).  —  A  circa  70  metri  d'altezza  dal  Tirreno  e  a  7  chilometri 
da  Torchiara,  sopra  un  promontorio  sporgente  in  mare,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume 
Testene.  Vi  si  pon  piede  per  una  sola  porta  a  sud  munita  d'una  torre  e  a  est  è  un  castello 
triangolare  diruto,  già  dimora  del  vescovo  e  dei  varii  feudatari  d'Agropoli.  Verso  il 
mare  i  due  forti  di  Sant'Elcina  e  di  Tauriello,  ora  punta  del  Fortino,  furono  atterrati. 

La  Cattedrale  serba  il  titolo  di  sede  episcopale  e  innanzi  al  180G  un  monastero 
di  Conventuali,  ora  di  proprietà  privata,  si  volle  fondato  da  San  Francesco. 

Il  porto  naturale,  formato  da  un'insenatura  nel  golfo  di  Salerno,  è  diviso  nel  mezzo 
da  detto  promontorio  ed  è  un  centro  assai  importante  di  navigazione  e  commercio 
pel  circondario  di  Vallo  della  Lucania  e  per  quello  di  Campagna. 

Il  territorio,  circoscritto  a  nord  verso  le  rovine  di  Pesto,  dal  fiume  Solofrone  e  a 
sud,  verso  Castellabate,  dal  cosidetto  Vallone,  produce  olio,  vino,  frutta  di  più  specie, 
fra  le  quali  i  famosi  fichi  secchi  di  Agropoli  che  esportansi  anche  all'estero. 
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Cenni  storici.  —  Come  attesta  il  suo  nome  Agropoli  è  di  origine  greca  e  la  sua 
fondazione  vuoisi  risalga  ai  tempi  precedenti  l'èra  volgare.  Secondo  la  tradizione  ed 
un  brano  di  una  cronaca  inedita  San  Paolo  vi  sarebbe  approdato  recandosi  a  Roma 
e  vi  avrebbe  predicato  il  Vangelo  ;  v'ba  persino  chi  addita  ancora  l'impronta  miracolosa 
dei  suoi  piedi.  Ebbe  un  proprio  vescovo  con  giurisdizione  ecclesiastica  su  parecchi  paesi 
vicini.  Vi  si  rifugiarono  nell'879  i  Saraceni  dopo  la  loro  sconfitta  sul  Garigliano  e  vi 
menarono  strage  degli  abitanti  come  testimonia  un  luogo  nel  Comune  detto  per  molto 
tempo  Campo  dei  Saraceni  e  quindi  Pian  della  Madonna,  da  una  cappella  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  in  vicinanza  del  Camposanto.  Seguirono  altre  discese  dei  Barba- 
reschi, fra  le  altre  quella  del  29  giugno  1030,  in  cui  il  paese  fu  messo  a  fuoco  e  a 
sangue.  Nel  1806  Agropoli  fu  assalita  da  due  legni  da  guerra  inglesi,  i  quali  furono 
respinti  da  uno  dei  suddetti  due  forti  e  in  quel  turno  medesimo  gli  abitanti,  coadiu- 
vati da  dodici  Còrsi,  opposero  resistenza  vittoriosa  a  ben  duecento  briganti  giunti 
dalla  Sicilia,  parecchi  uccidendone  e  facendone  varii  prigionieri.  Anche  nell'ultima 
guerra  nazionale  per  l'unità  e  la  libertà  della  patria  Agropoli  diede  parecchi  dei  suoi 
abitanti  alla  schiera  leggendaria  dei  Mille. 

Anticamente  fu  una  baronia  del  vescovo  locale  e  successivamente  un  feudo  di  non 
men  di  dodici  famiglie:  Del  Giudice,  Sanseverino,  D'Avalos,  Nierbo,  Grimaldi,  Carac- 
ciolo, Mendozza,  Filomarino,  Guevara,  Mastrillo,  Lattaro  e  Sanfelice. 

Coli,  eletl.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt. 

Cicerale  (2071  ab.).  —  A  425  metri  di  altezza  e   a  9  chilometri  da  Torchiara, 
sopra  un  colle  ameno  e  in  territorio  feracissimo  di  granaglie,  canapa,  olio,  legumi, 
frutta  di  ogni  qualità,  ortaglie  e  vino  squisito,  tutte  derrate  che  smerciansi  anche 
nei  paesi  vicini  e  particolarmente  a  Salerno. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  locale,  T.  a  Torchiara,  Str.  ferr.  ad  Ogliastro. 

Laureana  Cilento  (1916  ab.).  —  All'altezza  di  480  metri  e  a  5  chilometri  da  Tor- 
chiara, in  territorio  ricco  particolarmente  d'uliveti,  che  producono  un  olio  rinomatissimo. 
Cenni  storici.  —  È  un  paese  antichissimo  e  fu  un  feudo  dei  Sanfelice. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2  locale,  T.  a  Rutino,  Str.  ferr.  a  Torchiara. 

Lustra  (1223  ab.).  —  A  488  metri  d'altezza  e  a  5  chilometri  da  Torchiara,  sopra 
un  alto  ed  ameno  colle,  alle  cui  falde  scorre  verso  sud  il  fiume  Alento.  Il  territorio 
produce  granaglie,  olio,  vino  e  vi  abbondano  i  pascoli. 

Uomini  illustri.  —  È  patria  dei  fratelli  Giordano,  uno  studioso  giureconsulto  e  l'altro 
valente  ingegnere,  caldo  propugnatore  della  ferrovia  Eboli-Reggio. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Rutino. 

Ogliastro  Cilento  (2035  ab.).  —  Siede  a  360  metri  di  altezza  sul  livello  del  mare, 
e  a  5  chilometri  da  Torchiara,  in  un'amena  collina  a  mezzodì,  fra  giardini  deliziosi, 
diviso  in  due  frazioni  :  Eredita,  dalla  parte  opposta,  sur  un'altura  che  domina  l'ampia 
pianura  omonima  ;  e  Finocchito,  che  vuoisi  sorga  sulle  rovine  di  Leucoli,  di  cui  veggonsi 
ancora  i  ruderi  a  breve  distanza,  nella  parte  est  di  un'altra  piccola  collina  alberata.  In 
vetta  ad  essa  il  bel  convento  soppresso  di  San  Leonardo,  già  dei  Minori  Osservanti, 
saccheggiato,  giusta  una  tradizione,  dai  Turchi.  Il  territorio  è  ferace  di  cereali,  olio, 
vino,  fichi  e  altre  frutta,  di  cui  si  fa  commercio  coi  paesi  vicini. 

Cenni  storici.  —  I  primi  abitanti  di  Ogliastro  furono  gli  Agropolitani,  i  quali,  fug- 
gendo i  Saraceni  che  avevano  messo  a  sacco  ed  incendiato  Agropoli,  ripararono  nelle 
campagne  adiacenti.  Fu  in  addietro  un  feudo  di  varie  famiglie  patrizie. 

Uomini  illustri.  —  E  patria  del  vivente  maggiore  barone  De  Stefano,  illustratosi 
nella  guerra  d'Africa. 
Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lue.  —  P2,  Str.  ferr.  e  Scalo  maritt.  locali,  T.  a  Torchiara. 
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Prignano  Cilento  (1703  ab.).  —  All'altezza  di  390  metri  e  a  due  chilometri  da 
Torchiara,  in  colle  prospiciente  il  Tirreno  e  bagnato  alle  falde  orientali  dal  fiume 
Alento,  che  vi  ha  un  corso  precipite.  Il  territorio,  sopra  amene  colline  ed  alquanto  ele- 
vato, è  occupato  in  parte  da  boschi  ghiandiferi  che  alimentano  molti  animali  suini,  con 
alberi  che  trasudano  materie  piriformi.  Dai  terreni  coltivati  ottengonsi  olii  e  vini  eccel- 
lenti, frutta  squisite,  fichi  sopratutto  molto  ricercati  nei  mercati  di  Napoli  e  altrove. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Prignano  il  famoso  papa  Urbano  VI  (Bartolomeo  da 
Prignano),  che  fu  in  prima  arcivescovo  di  Bari  e  fu  innalzato,  nel  1378,  al  soglio  pon- 
tificio. Parecchi  cardinali  protestarono  contro  la  sua  elezione  pretendendo  che  essa 
era  frutto  della  violenza,  ma  in  realtà  perchè  insofferenti  della  sua  severità,  ed  eles- 
sero in  sua  vece  Roberto  di  Ginevra  che,  sotto  il  nome  di  Clemente  VII  antipapa, 
trasferì  la  Santa  Sede  in  Avignone,  donde  ebbe  principio  il  grande  scisma  d'Occidente. 
Urbano  fu  riconosciuto  papa  legittimo  dalla  maggior  parte  dell'Impero,  dalla  Boemia, 
dall'Ungheria,  dall'Inghilterra  e  dalla  Sicilia;  ma  la  Francia,  la  Spagna  e  Napoli  si 
dichiararono  favorevoli  a  Clemente  VII. 

Urbano  VI  creò  ventisei  nuovi  cardinali  per  surrogare  quelli  ch'eransi  separati  da 
lui;  predicò,  nel  1383,  una  crociata  contro  Clemente  VII  e  i  suoi  aderenti,  chiamò  in  sua 
difesa  dall'Ungheria  Carlo  di  Durazzo,  gli  offrì  la  corona  di  Giovanna  I  regina  di  Napoli 
e  l'accompagnò  alla  conquista  di  quel  Reame  ;  ma  non  tardò  a  guastarsi  con  questo 
principe.  Egli  si  chiuse  in  Nocera,  ove  sostenne  un  assedio  ;  indi  a  Salerno  e  per  ultimo 
a  Genova,  ove  fece  mettere  a  morte,  come  già  abbiamo  narrato,  cinque  cardinali  che 
cospiravano  contro  di  lui  e  non  potè  ripor  piede  in  Roma  che  dopo  la  morte  di  Carlo 
di  Durazzo.  Egli  apprestavasi  ad  impadronirsi  del  reame  di  Napoli,  ch'ei  considerava 
qual  sua  proprietà,  quando  morì  a  Roma  il  lo  ottobre  1389,  probabilmente  di  veleno. 
Urbano  VI  fissò  a  33  anni  gli  intervalli  del  Giubileo  ed  istituì  la  festa  della  Visitazione. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2  locale,  T.  e  Str.  ferr.  a  Torchiara. 

Rufino  (1577  ab.).  —  A  369  metri  di  altezza  e  a  4  chilometri  da  Torchiara,  in 
monte  e  in  luogo  pittoresco  ed  ameno,  bagnato  dall' Alento,  con  territorio  a  boschi  e 
a  pascoli  e  ferace,  dov'è  coltivato,  di  vino,  olio  e  frutta. 

Uomini  illustri.  —  Patria  dei  Magnoni,  ardenti  patrioti.  Michele  fu  dei  Mille  e 
deputato  al  Parlamento  nazionale. 

Coli,  elett.  Torchiara  —  Dioc.  Vallo  della  Lucania  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  TORRE  ORSAJA  (comprende  4  Comuni,  popol.  6956  ab.).  —  Ter- 
ritorio in  colle  e  in  valle,  fertilissimo  in  granaglie,  olio,  vino  e  frutta. 

Torre  Orsaja  (2187  ab.).  —  Giace  a  295  metri  di  altezza,  in  clima  temperato  e 
salubre,  a  36  chilometri  da  Vallo  della  Lucania  (capoluogo  del  circondario),  alle  falde 
d'una  collina.  L'antico  palazzo  dei  vescovi  di  Policastro  coll'annesso  Seminario  servono 
ora  ad  altri  usi.  Varie  opere  pie. 

Cenni  storici.  —  Chiamavasi  in  addietro  Torre  Inferiore  per  distinguerlo  dal  vil- 
laggio vicino  detto  Torre  Superiore,  eretto,  nel  1811,  in  Comune  separato  col  nome  di 
Castel  Ruggero  e  detto  nel  medioevo  Castrum  Bogerii,  per  essere  stato  edificato  da 
un  feudatario  di  tal  nome.  Fu  anticamente  un  feudo  della  Mensa  episcopale  con 
giurisdizione  civile  e  la  criminale  sotto  i  conti  di  Policastro. 

Uomini  illustri.  —  Monsignor  Cioftì,  stimato  dal  pontefice  Benedetto  XIV;  l'arci- 
prete Giovanni  De  Santis,  molto  erudito,  morto  nel  1833,  e  il  giureconsulto  Giuseppe 
Speranza,  morto  nel  1888  col  grado  di  consigliere  di  Corte  d'appello. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lucania  —  Dioc.  Policastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr. 

Castel  Ruggero  (712  ab.).  —  All'altezza  di  410  metri  e  a  un  chilometro  da  Torre 
Orsaja,  in  territorio  poco  esteso  ma  fertile  principalmente  in  granaglie  e  frutta. 
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Cenni  storici.  —  Come  già  abbiamo  detto,  cbiamavasi  in  addietro  Torre  Supe- 
riore e  staccato  da  Torre  Inferiore  (ora  Torre  Orsaja);  fu  eretto  in  Comune  separato 
nel  1811  col  nuovo  nome  di  Castel  Ruggero. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lucania  —  Dioc.  Policastro  —  P2,  T.  e  Str.  ferr.  a  Torre  Orsaja. 

Celle  di  Bulgheria  (1688  ab.).  —  A  230  metri  d'altezza  e  a  7  chilometri  da  Torre 
Orsaja,  alle  falde  del  monte  Bulgheria  (1224  m.),  fra  i  fiumi  Melpa  e  Busento,  formante 
una  propaggine  dell'Apennino  meridionale  che  prolungasi  sin  presso  al  Tirreno.  L'aria, 
alquanto  malsana  in  addietro  per  le  risaie,  rimosse  queste,  è  ora  ridivenuta  pura. 
Il  prossimo  villaggio  di  Poderia,  le  cui  adiacenze  sono  irrigate  dal  suddetto  fiume  Min- 
gardo,  è  notevole  per  la  sua  bella  situazione,  per  l'ampiezza  e  mondezza  delle  sue 
strade  e  pel  suo  commercio.  Olio  rinomato,  di  cui  si  fa  commercio  in  un  coi  maiali. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  il  canonico  Antonio  Maria  De  Luca,  deputato  al  Par- 
lamento napoletano  nella  costituzione  del  1821.  Nel  1828  fu  fucilato  a  Salerno,  mentre 
tentava  strapparsi  la  benda  dagli  occhi  e  arringare  il  popolo.  Era  versatissimo  nelle 
teologiche  e  filosofiche  dottrine. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lue.  —  Dioc.  Policastro  —  P3  e  Str.  ferr.  locali,  T.  a  Rocca  Gloriosa. 

Rocca  Gloriosa  (2369  ab.).  —  Sorge  a  500  metri  d'altezza,  in  amena  situazione, 
sopra  un  colle  prospiciente  il  suddetto  monte  Bulgheria  e  a  5  chilometri  da  Torre 
Orsaja.  Castello  antico  distrutto,  cinto  di  mura  dirute.  Eravi  anche  un  monastero  di 
Cisterciensi  ed  un  priorato  detto  di  Santo  Spirito.  Gli  antichi  abitanti  erano  di  rito 
greco,  come  rilevasi  dalle  vetuste  chiese  di  Santa  Maria  Greca  e  di  Santa  Maria  dei 
Martiri  esistenti  tuttora;  di  presente  danno  opera  all'agricoltura  e  alla  pesca. 

Il  territorio,  bagnato  dai  fiumi  Busento  e  Mingardo  e  con  vedute  stupende  a  est 
del  bel  golfo  di  Policastro  e  a  ovest  di  un  lembo  del  mare  di  Palinuro,  è  assai  fer- 
tile e  produce  principalmente  vino,  olio,  frutta  e  ghiande.  Pascoli  con  bestiame  grosso 
e  minuto. 

Cenni  storici. —  Fu  già  detto  Rocca  Gloriosa. per  un'immagine  della  Vergine  che 
venerasi  in  una  chiesuola  del  suddetto  castello.  È  molto  antico  e  fu  un  feudo  di  parecchi 
signori,  finché  l'ebbero  da  ultimo  i  D'Afflitto  col  titolo  di  baroni. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  ai  giureconsulti  Matteo  D'Afflitto  (1430-1510)  e 
Filippo  De  Caro  dei  baroni  di  Sanseverino;  al  matematico  N.  Marcello  Saia;  al  teologo 
Ottaviano  De  Caro  ;  ad  Orazio  Montano,  arcivescovo  di  Arles  in  Francia,  eletto  giu- 
dice da  Clemente  Vili  per  sentenziare  sulla  validità  del  maritaggio  di  Enrico  IV  con 
Margherita  di  Valois,  e  al  medico  Giuseppe  Bortone,  nostro  contemporaneo,  morto  in 
Napoli  pochi  anni  fa. 

Coli,  elett.  Vallo  della  Lue.  —  Dioc.  Policastro  —  P2  e  T.  locali.  Str.  ferr.  a  Celle  di  Bulgheria. 
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